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 TESTI COORDINATI E AGGIORNATI 
      Ripubblicazione del testo del decreto-legge 30 aprile 2019, 

n. 34      (in   Gazzetta Ufficiale   - Serie generale - n. 100 del 
30 aprile 2019)     , coordinato con la legge di conversio-
ne 28 giugno 2019, n. 58      (in Supplemento ordinario - n. 26/L 
alla Gazzetta Ufficiale n. 151 del 29 giugno 2019)     , recante: 
«Misure urgenti di crescita economica e per la risoluzione 
di specifiche situazioni di crisi.».    

      AVVERTENZA:  

 Si procede alla ripubblicazione del testo del decreto-legge citato 
in epigrafe corredato delle relative note, ai sensi dell’art. 8, comma 3, 
del regolamento di esecuzione del testo unico delle disposizioni sulla 
promulgazione delle leggi, sull’emanazione dei decreti del Presidente 
della Repubblica e sulle pubblicazioni ufficiali della Repubblica italia-
na, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 14 marzo 
1986, n. 217. 

 Il testo delle note qui pubblicatoè stato redatto ai sensi dell’art. 
10, commi 2 e 3, del testo unico delle disposizioni sulla promulgazione 
delle leggi, sull’emanazione dei decreti del Presidente della Repubblica 
e sulle pubblicazioni ufficiali della Repubblica italiana, approvato con 
D.P.R. 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare la lettura 
delle disposizioni di legge modificate o alle qualiè operato il rinvio. 

 Resta invariato il valore e l’efficacia dell’atto legislativo qui 
trascritto.   

  Capo  I 
  MISURE FISCALI PER LA CRESCITA ECONOMICA

  Art. 1.
      Maggiorazione dell’ammortamento per i beni 

strumentali nuovi    

     1. Ai fini delle imposte sui redditi, per i soggetti titolari 
di reddito d’impresa e per gli esercenti arti e professioni 
che effettuano investimenti in beni materiali strumentali 
nuovi, esclusi i veicoli e gli altri mezzi di trasporto di 
cui all’articolo 164, comma 1, del testo unico delle im-
poste sui redditi, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n.917, dal 1° aprile 2019 
al 31 dicembre 2019, ovvero entro il 30 giugno 2020, a 
condizione che entro la data del 31 dicembre 2019 il re-
lativo ordine risulti accettato dal venditore e sia avvenuto 
il pagamento di acconti in misura almeno pari al 20 per 
cento del costo di acquisizione, con esclusivo riferimento 
alla determinazione delle quote di ammortamento e dei 
canoni di locazione finanziaria, il costo di acquisizione è 
maggiorato del 30 per cento. La maggiorazione del costo 
non si applica sulla parte di investimenti complessivi    ec-
cedente    il limite di 2,5 milioni di euro. Resta ferma l’ap-
plicazione delle disposizioni di cui all’articolo 1, commi 
93 e 97, della legge 28 dicembre 2015, n. 208.   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo vigente del comma 1 dell’art. 164 del decreto 
del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 (Approvazio-
ne del testo unico delle imposte sui redditi):  

 «Art. 164     (Limiti di deduzione delle spese e degli altri componenti 
negativi relativi a taluni mezzi di trasporto a motore, utilizzati nell’eser-
cizio di imprese, arti e professioni).     — 1. Le spese e gli altri componenti 
negativi relativi ai mezzi di trasporto a motore indicati nel presente arti-

colo, utilizzati nell’esercizio di imprese, arti e professioni, ai fini della 
determinazione dei relativi redditi sono deducibili solo se rientranti in una 
delle fattispecie previste nelle successive lettere   a)  ,   b)   e b  -bis   ):  

   a)    per l’intero ammontare relativamente:  
 1) agli aeromobili da turismo, alle navi e imbarcazioni da 

diporto, alle autovetture ed autocaravan, di cui alle lettere   a)   e   m)   del 
comma 1 dell’art. 54 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, ai ci-
clomotori e motocicli destinati ad essere utilizzati esclusivamente come 
beni strumentali nell’attività propria dell’impresa; 

 2) ai veicoli adibiti ad uso pubblico; 
   b)   nella misura del 20 per cento relativamente alle autovetture 

e autocaravan, di cui alle citate lettere dell’art. 54 del citato decreto 
legislativo n. 285 del 1992, ai ciclomotori e motocicli il cui utilizzo è 
diverso da quello indicato alla lettera   a)  , numero 1). Tale percentuale è 
elevata all’80 per cento per i veicoli utilizzati dai soggetti esercenti atti-
vità di agenzia o di rappresentanza di commercio. Nel caso di esercizio 
di arti e professioni in forma individuale, la deducibilità è ammessa, 
nella misura del 20 per cento, limitatamente ad un solo veicolo; se l’at-
tività è svolta da società semplici e da associazioni di cui all’art. 5, la 
deducibilità è consentita soltanto per un veicolo per ogni socio o asso-
ciato. Non si tiene conto: della parte del costo di acquisizione che ecce-
de lire 35 milioni per le autovetture e gli autocaravan, lire 8 milioni per 
i motocicli, lire 4 milioni per i ciclomotori; dell’ammontare dei canoni 
proporzionalmente corrispondente al costo di detti veicoli che eccede i 
limiti indicati, se i beni medesimi sono utilizzati in locazione finanzia-
ria; dell’ammontare dei costi di locazione e di noleggio che eccede lire 
7 milioni per le autovetture e gli autocaravan, lire 1,5 milioni per i mo-
tocicli, lire ottocentomila per i ciclomotori. Nel caso di esercizio delle 
predette attività svolte da società semplici e associazioni di cui al citato 
art. 5, i suddetti limiti sono riferiti a ciascun socio o associato. I limiti 
predetti, che con riferimento al valore dei contratti di locazione anche 
finanziaria o di noleggio vanno ragguagliati ad anno, possono essere 
variati, tenendo anche conto delle variazioni dell’indice dei prezzi al 
consumo per le famiglie di operai e di impiegati verificatesi nell’anno 
precedente, con decreto del Ministro delle finanze, di concerto con il 
Ministro dell’industria, del commercio e dell’artigianato. I predetti limi-
ti di 35 milioni di lire e di 7 milioni di lire sono elevati rispettivamente a 
euro 25.822,84 e a euro 5.164,57 per gli autoveicoli utilizzati da agenti 
o rappresentanti di commercio; 

 b  -bis  ) nella misura del 70 per cento per i veicoli dati in uso 
promiscuo ai dipendenti per la maggior parte del periodo d’imposta. 

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo vigente dei commi 65, 93 e 97 dell’art. 1 della 

legge 28 dicembre 2015, n. 208 (Disposizioni per la formazione del bi-
lancio annuale e pluriennale dello Stato-legge di stabilità 2016):  

 «Art. 1. — (  Omissis  ). 
 65. Per gli intermediari finanziari, escluse le società di gestione 

dei fondi comuni d’investimento e le società di intermediazione mobi-
liare di cui al testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione 
finanziaria, di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, e per la 
Banca d’Italia, l’aliquota di cui all’art. 77 del testo unico delle imposte 
sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917, è applicata con una addizionale di 3,5 punti percentuali. 

 (  Omissis  ). 
 93. La disposizione di cui al comma 91 non si applica agli inve-

stimenti in beni materiali strumentali per i quali il decreto del Ministro 
delle finanze 31 dicembre 1988, pubblicato nel supplemento ordinario 
alla   Gazzetta Ufficiale   n. 27 del 2 febbraio 1989, stabilisce coefficienti 
di ammortamento inferiori al 6,5 per cento, agli investimenti in fabbri-
cati e costruzioni, nonché agli investimenti in beni di cui all’allegato 
n. 3 annesso alla presente legge. 

 (  Omissis  ). 
 97. Le disposizioni di cui ai commi 91 e 92 non producono ef-

fetti sui valori attualmente stabiliti per l’elaborazione e il calcolo de-
gli studi di settore previsti dall’art. 62  -bis   del decreto-legge 30 agosto 
1993, n. 331, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, 
n. 427, e successive modificazioni. 

 (  Omissis  ).».   
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  Art. 2.
      Revisione mini-IRES    

     1. A decorrere dal periodo d’imposta successivo a quello 
in corso al 31    dicembre 2022   , il reddito d’impresa dichiara-
to dalle società e dagli enti di cui all’articolo 73, comma 1, 
del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, 
fino a concorrenza dell’importo corrispondente agli utili di 
esercizio accantonati a riserve diverse da quelle di utili non 
disponibili, nei limiti dell’incremento di patrimonio netto, 
è assoggettato all’aliquota di cui all’articolo 77 del predet-
to testo unico ridotta di    4 punti    percentuali; per il periodo 
d’imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2018 
e    per i tre    successivi la stessa aliquota è ridotta, rispettiva-
mente, di 1,5 punti percentuali, di 2,5 punti percentuali, di 
3 punti percentuali    e di 3,5 punti percentuali   . Alla quota di 
reddito assoggettata all’aliquota ridotta di cui al periodo 
precedente, l’addizionale di cui all’articolo 1, comma 65, 
della legge 28 dicembre 2015, n. 208, si applica in misura 
corrispondentemente aumentata. 

  2. Ai fini del comma 1:  
   a)   si considerano riserve di utili non disponibili le 

riserve formate con utili diversi da quelli realmente con-
seguiti ai sensi dell’articolo 2433 del codice civile in 
quanto derivanti da processi di valutazione. Rilevano gli 
utili realizzati a decorrere dal periodo d’imposta in corso 
al 31 dicembre 2018 e accantonati a riserva, ad esclusione 
di quelli destinati a riserve non disponibili; 

   b)   l’incremento di patrimonio netto è dato dalla diffe-
renza tra il patrimonio netto risultante dal bilancio d’eser-
cizio del periodo d’imposta di riferimento, senza conside-
rare il risultato del medesimo esercizio, al netto degli utili 
accantonati a riserva, agevolati nei periodi di imposta pre-
cedenti, e il patrimonio netto risultante dal bilancio d’eser-
cizio del periodo d’imposta in corso al 31 dicembre 2018, 
senza considerare il risultato del medesimo esercizio. 

 3. Per ciascun periodo d’imposta, la parte degli utili 
accantonati a riserva agevolabili che eccede l’ammonta-
re del reddito complessivo netto dichiarato è computata 
in aumento degli utili accantonati a riserva agevolabili 
dell’esercizio successivo. 

 4. Per le società e per gli enti indicati nell’articolo 73, 
comma 1, lettere   a)  ,   b)   e   d)  , del testo unico delle imposte 
sui redditi, che partecipano al consolidato nazionale di cui 
agli articoli da 117 a 129 del medesimo testo unico, l’im-
porto su cui spetta l’aliquota ridotta, determinato ai sensi 
del comma 1 da ciascun soggetto partecipante al consoli-
dato, è utilizzato dalla società o ente controllante, ai fini 
della liquidazione dell’imposta dovuta, fino a concorrenza 
del reddito eccedente le perdite computate in diminuzione. 
Le disposizioni del presente comma si applicano anche 
all’importo determinato dalle società e dagli enti indicati 
nell’articolo 73, comma 1, lettere   a)   e   b)  , del testo unico che 
esercitano l’opzione per il consolidato mondiale di cui ai 
successivi articoli da 130 a 142 del medesimo testo unico. 

 5. In caso di opzione per la trasparenza fiscale di cui 
all’articolo 115 del testo unico delle imposte sui redditi, 
l’importo su cui spetta l’aliquota ridotta determinato dalla 
società partecipata ai sensi del comma 1 è attribuito a cia-
scun socio in misura proporzionale alla sua quota di par-

tecipazione agli utili. La quota attribuita non utilizzata dal 
socio è computata in aumento dell’importo su cui spetta 
l’aliquota ridotta dell’esercizio successivo, determinato ai 
sensi del presente comma. 

 6. Le disposizioni dei commi 1, 2, 3, 4, 5 sono appli-
cabili anche ai fini dell’imposta sul reddito delle persone 
fisiche, al reddito d’impresa dichiarato dagli imprenditori 
individuali e dalle società in nome collettivo e in acco-
mandita semplice in regime di contabilità ordinaria. 

 7. L’agevolazione di cui ai commi 1, 2, 3, 4, 5, 6 è cumu-
labile con altri benefici eventualmente concessi, ad ecce-
zione di quelli che prevedono regimi forfetari di determina-
zione del reddito e di quelli di cui all’articolo 6 del decreto 
del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601. 

 8.    Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigo-
re della legge di conversione del presente decreto,    con 
decreto del Ministro dell’economia e delle finanze sono 
adottate le disposizioni di attuazione del presente articolo. 

 9. All’articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, 
i commi da 28 a 34 sono abrogati.   
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo vigente degli articoli 73, comma 1, e 77 del citato 
decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986:  

 «Art. 73    (Soggetti passivi).     — 1. Sono soggetti all’imposta sul red-
dito delle società:  

   a)   le società per azioni e in accomandita per azioni, le socie-
tà a responsabilità limitata, le società cooperative e le società di mutua 
assicurazione, nonché le società europee di cui al regolamento (CE) 
n. 2157/2001 e le società cooperative europee di cui al regolamento (CE) 
n. 1435/2003 residenti nel territorio dello Stato; 

   b)   gli enti pubblici e privati diversi dalle società, nonché i trust, 
residenti nel territorio dello Stato, che hanno per oggetto esclusivo o prin-
cipale l’esercizio di attività commerciali; 

   c)   gli enti pubblici e privati diversi dalle società, i trust che non 
hanno per oggetto esclusivo o principale l’esercizio di attività commercia-
le nonché gli organismi di investimento collettivo del risparmio, residenti 
nel territorio dello Stato; 

   d)   le società e gli enti di ogni tipo, compresi i trust, con o senza 
personalità giuridica, non residenti nel territorio dello Stato. 

 (  Omissis  ).» 
 «Art. 77     (Aliquota dell’imposta).     — 1. L’imposta è commisurata al 

reddito complessivo netto con l’aliquota del 24 per cento.» 
 — Il testo vigente del comma 65 dell’art. 1 della citata legge n. 208 

del 2015 è riportato nelle Note all’art. 1. 
  — Si riporta il testo vigente dell’art. 2433 del codice civile:  

 «Art. 2433    (Distribuzione degli utili ai soci).    — La deliberazione 
sulla distribuzione degli utili è adottata dall’assemblea che approva il bi-
lancio ovvero, qualora il bilancio sia approvato dal consiglio di sorveglian-
za, dall’assemblea convocata a norma dell’art. 2364  -bis  , secondo comma. 

 Non possono essere pagati dividendi sulle azioni, se non per utili 
realmente conseguiti e risultanti dal bilancio regolarmente approvato. 

 Se si verifica una perdita del capitale sociale, non può farsi luogo 
a ripartizione di utili fino a che il capitale non sia reintegrato o ridotto in 
misura corrispondente. 

 I dividendi erogati in violazione delle disposizioni del presen-
te articolo non sono ripetibili, se i soci li hanno riscossi in buona fede 
in base a bilancio regolarmente approvato, da cui risultano utili netti 
corrispondenti.». 

  — Si riporta il testo vigente degli articoli da 117 a 142 del citato 
decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986:  

 «Art. 117    (Soggetti ammessi alla tassazione di gruppo di imprese 
controllate residenti).    — 1. La società o l’ente controllante e ciascuna so-
cietà controllata rientranti fra i soggetti di cui all’art. 73, comma 1, lettere 
  a)   e   b)  , fra i quali sussiste il rapporto di controllo di cui all’art. 2359, com-
ma 1, numero 1), del codice civile, con i requisiti di cui all’art. 120, pos-
sono congiuntamente esercitare l’opzione per la tassazione di gruppo. 
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 2. I soggetti di cui all’art. 73, comma 1, lettera   d)   , possono 
esercitare l’opzione di cui al comma 1 in qualità di controllanti ed a 
condizione:  

   a)   di essere residenti in Paesi con i quali è in vigore un accor-
do per evitare la doppia imposizione; 

   b)   di esercitare nel territorio dello Stato un’attività d’impresa, 
come definita dall’art. 55, mediante una stabile organizzazione, come 
definita dall’art. 162, che assume la qualifica di consolidante. 

 2  -bis  . I soggetti di cui all’art. 73, comma 1, lettera   d)  , privi del 
requisito di cui alla lettera   b)   del comma 2, residenti in Stati appartenen-
ti all’Unione europea ovvero in Stati aderenti all’Accordo sullo Spazio 
economico europeo con il quale l’Italia abbia stipulato un accordo che 
assicuri un effettivo scambio di informazioni, che rivestono una forma 
giuridica analoga a quelle previste dall’art. 73, comma 1, lettere   a)   e 
  b)  , possono designare una società residente nel territorio dello Stato o 
non residente di cui al comma 2  -ter  , controllata ai sensi dell’art. 2359, 
comma 1, numero 1), del codice civile con i requisiti di cui all’art. 120, 
ad esercitare l’opzione per la tassazione di gruppo congiuntamente con 
ciascuna società residente o non residente di cui al comma 2  -ter   , su cui 
parimenti essi esercitano il controllo ai sensi dell’art. 2359, comma 1, 
numero 1), del codice civile con i requisiti di cui all’art. 120. La con-
trollata designata non può esercitare l’opzione con le società da cui è 
partecipata. Agli effetti del presente comma:  

   a)   la controllata designata, in qualità di consolidante, acquisi-
sce tutti i diritti, obblighi ed oneri previsti dagli articoli da 117 a 127 per 
le società o enti controllanti; 

   b)   i requisiti del controllo di cui al comma 1 devono essere 
verificati in capo al soggetto controllante non residente; 

   c)   l’efficacia dell’opzione è subordinata alla condizione che il 
soggetto controllante non residente designi la controllata residente assu-
mendo, in via sussidiaria, le responsabilità previste dall’art. 127 per le 
società o enti controllanti; 

   d)   in ipotesi di interruzione della tassazione di gruppo prima 
del compimento del triennio o di revoca dell’opzione, le perdite fiscali 
risultanti dalla dichiarazione di cui all’art. 122 sono attribuite esclusiva-
mente alle controllate che le hanno prodotte, al netto di quelle utilizzate, 
e nei cui confronti viene meno il requisito del controllo secondo i criteri 
stabiliti dai soggetti interessati; 

   e)   se il requisito del controllo nei confronti della controllata 
designata cessa per qualsiasi motivo prima del compimento del triennio, 
il soggetto controllante non residente può designare, tra le controlla-
te appartenenti al medesimo consolidato, un’altra controllata residente 
avente le caratteristiche di cui al presente comma senza che si inter-
rompa la tassazione di gruppo. La nuova controllata designata assume 
le responsabilità previste dall’art. 127 per le società o enti controllanti 
relativamente ai precedenti periodi d’imposta di validità della tassazio-
ne di gruppo, in solido con la società designata nei cui confronti cessa il 
requisito del controllo. 

 2  -ter  . I soggetti di cui all’art. 73, comma 1, lettera   d)  , controllati 
ai sensi dell’art. 2359, comma 1, numero 1), del codice civile, possono 
esercitare l’opzione di cui al comma 1 in qualità di controllata mediante 
una stabile organizzazione come definita dal comma 1  -bis   dell’art. 120. 

 3. Permanendo il requisito del controllo di cui al comma 1, l’op-
zione ha durata per tre esercizi sociali ed è irrevocabile. Al termine del 
triennio l’opzione si intende tacitamente rinnovata per un altro triennio a 
meno che non sia revocata, secondo le modalità e i termini previsti per la 
comunicazione dell’opzione. La disposizione di cui al periodo precedente 
si applica al termine di ciascun triennio. In caso di rinnovo tacito dell’op-
zione la società o ente controllante può modificare il criterio utilizzato, 
ai sensi dell’art. 124, comma 4, per l’eventuale attribuzione delle perdite 
residue, in caso di interruzione anticipata della tassazione di gruppo o di 
revoca dell’opzione, alle società che le hanno prodotte, nella dichiarazio-
ne dei redditi presentata nel periodo d’imposta a decorrere dal quale si 
intende rinnovare l’opzione. Nel caso venga meno il requisito del control-
lo di cui al comma 1 si determinano le conseguenze di cui all’art. 124.» 

 «Art. 118    (Effetti dell’esercizio dell’opzione).    — 1. L’esercizio 
dell’opzione per la tassazione di gruppo di cui all’art. 117 comporta la 
determinazione di un reddito complessivo globale corrispondente alla 
somma algebrica dei redditi complessivi netti da considerare, quanto 
alle società controllate, per l’intero importo indipendentemente dalla 
quota di partecipazione riferibile al soggetto controllante. Al soggetto 
controllante compete il riporto a nuovo della eventuale perdita risultante 
dalla somma algebrica degli imponibili, la liquidazione dell’unica im-
posta dovuta o dell’unica eccedenza rimborsabile o riportabile a nuovo. 

 1  -bis   . Ai fini della determinazione del credito d’imposta per i 
redditi prodotti all’estero di cui all’art. 165:  

   a)   per reddito complessivo deve intendersi il reddito comples-
sivo globale; 

   b)   la quota di imposta italiana fino a concorrenza della quale è 
accreditabile l’imposta estera è calcolata separatamente per ciascuno dei 
soggetti partecipanti al consolidato, e per ciascuno Stato; 

   c)   nelle ipotesi di interruzione della tassazione di gruppo pri-
ma del compimento del triennio o di revoca dell’opzione il diritto al ri-
porto in avanti e all’indietro dell’eccedenza di cui all’art. 165, comma 6, 
compete ai soggetti che hanno prodotto i redditi all’estero. 

 2. Le perdite fiscali relative agli esercizi anteriori all’inizio della 
tassazione di gruppo di cui alla presente sezione possono essere utilizza-
te solo dalle società cui si riferiscono. Le eccedenze d’imposta riportate 
a nuovo relative agli stessi esercizi possono essere utilizzate dalla socie-
tà o ente controllante o alternativamente dalle società cui competono. 
Resta ferma l’applicabilità delle disposizioni di cui all’art. 43  -ter   del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602. 

 3. Gli obblighi di versamento a saldo ed in acconto competono 
esclusivamente alla controllante. L’acconto dovuto è determinato sulla 
base dell’imposta relativa al periodo precedente, al netto delle detra-
zioni e dei crediti d’imposta e delle ritenute d’acconto, come indicata 
nella dichiarazione dei redditi, presentata ai sensi dell’art. 122. Per il 
primo esercizio la determinazione dell’acconto dovuto dalla control-
lante è effettuata sulla base dell’imposta, al netto delle detrazioni, dei 
crediti d’imposta e delle ritenute d’acconto, corrispondente alla som-
ma algebrica dei redditi relativi al periodo precedente come indicati 
nelle dichiarazioni dei redditi presentate per il periodo stesso dalle so-
cietà singolarmente considerate. Si applicano, in ogni caso, le disposi-
zioni di cui all’art. 4 del decreto-legge 2 marzo 1989, n. 69, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 27 aprile 1989, n. 154. 

 4. Non concorrono alla formazione del reddito imponibile in 
quanto escluse le somme percepite o versate tra le società di cui al com-
ma 1 in contropartita dei vantaggi fiscali ricevuti o attribuiti.» 

 «Art. 119    (Condizioni per l’efficacia dell’opzione).     — 1. L’op-
zione può essere esercitata da ciascuna entità legale solo in qualità di 
controllante o solo in qualità di controllata e la sua efficacia è subordi-
nata al verificarsi delle seguenti condizioni:  

   a)   identità dell’esercizio sociale di ciascuna società controlla-
ta con quello della società o ente controllante; 

   b)   esercizio congiunto dell’opzione da parte di ciascuna con-
trollata e dell’ente o società controllante; 

   c)   elezione di domicilio da parte di ciascuna controllata presso 
la società o ente controllante ai fini della notifica degli atti e provvedi-
menti relativi ai periodi d’imposta per i quali è esercitata l’opzione pre-
vista dall’art. 117. L’elezione di domicilio è irrevocabile fino al termine 
del periodo di decadenza dell’azione di accertamento o di irrogazione 
delle sanzioni relative all’ultimo esercizio il cui reddito è stato incluso 
nella dichiarazione di cui all’art. 122; 

   d)   l’avvenuto esercizio congiunto dell’opzione deve essere 
comunicato all’Agenzia delle entrate con la dichiarazione presentata nel 
periodo d’imposta a decorrere dal quale si intende esercitare l’opzione.» 

 «Art. 120    (Definizione del requisito di controllo).     — 1. Agli 
effetti della presente sezione si considerano controllate le società per 
azioni, in accomandita per azioni, a responsabilità limitata:  

   a)   al cui capitale sociale la società o l’ente controllante parteci-
pa direttamente o indirettamente per una percentuale superiore al 50 per 
cento, da determinarsi relativamente all’ente o società controllante tenen-
do conto della eventuale demoltiplicazione prodotta dalla catena societaria 
di controllo, senza considerare le azioni prive del diritto di voto esercita-
bile nell’assemblea generale richiamata dall’art. 2346 del codice civile; 

   b)   al cui utile di bilancio la società o l’ente controllante par-
tecipa direttamente o indirettamente per una percentuale superiore al 50 
per cento da determinarsi relativamente all’ente o società controllante, 
tenendo conto della eventuale demoltiplicazione prodotta dalla catena 
societaria di controllo e senza considerare la quota di utile di compe-
tenza delle azioni prive del diritto di voto esercitabile nell’assemblea 
generale richiamata dall’art. 2346 del codice civile. 

 1  -bis  . Si considerano altresì controllate le stabili organizzazioni 
nel territorio dello Stato, come definite dall’art. 162, dei soggetti di cui 
all’art. 73, comma 1, lettera   d)  , residenti in Stati appartenenti all’Unione 
europea ovvero in Stati aderenti all’Accordo sullo Spazio economico euro-
peo con il quale l’Italia abbia stipulato un accordo che assicuri un effettivo 
scambio di informazioni, che rivestono una forma giuridica analoga a quel-
le di cui al comma 1, con i requisiti di cui al medesimo comma. 
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 2. Il requisito del controllo di cui all’art. 117, comma 1 deve 
sussistere sin dall’inizio di ogni esercizio relativamente al quale la socie-
tà o ente controllante e la società controllata si avvalgono dell’esercizio 
dell’opzione. 

 2. Non viene meno l’efficacia dell’opzione nel caso in cui per 
effetto di operazioni di fusione, di scissione e di liquidazione volontaria 
si determinano all’interno dello stesso esercizio più periodi d’imposta. Il 
decreto di cui all’art. 129 stabilisce le modalità e gli adempimenti formali 
da porre in essere per pervenire alla determinazione del reddito comples-
sivo globale.» 

 «Art. 121    (Obblighi delle società controllate).     — 1. Per effetto 
dell’esercizio congiunto dell’opzione di cui all’art. 117, ciascuna società 
controllata, secondo quanto previsto dal decreto di cui all’art. 129, deve:  

   a)   compilare il modello della dichiarazione dei redditi al fine di 
comunicare alla società o ente controllante la determinazione del proprio 
reddito complessivo, delle ritenute subite, delle detrazioni e dei crediti 
d’imposta spettanti, compresi quelli compensabili ai sensi dell’art. 17 del 
decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e degli acconti autonomamente 
versati. Al modello deve essere allegato il prospetto di cui all’art. 109, 
comma 4, lettera   b)  , con le indicazioni richieste relative ai componenti 
negativi di reddito dedotti; 

   b)   fornire alla società controllante i dati relativi ai beni ceduti ed 
acquistati secondo il regime di neutralità fiscale di cui all’art. 123, specifi-
cando la differenza residua tra valore di libro e valore fiscale riconosciuto; 

   c)   fornire ogni necessaria collaborazione alla società control-
lante per consentire a quest’ultima l’adempimento degli obblighi che le 
competono nei confronti dell’Amministrazione finanziaria anche succes-
sivamente al periodo di validità dell’opzione.» 

 «Art. 122    (Obblighi della società o ente controllante).    — 1. La 
società o ente controllante presenta la dichiarazione dei redditi del conso-
lidato, calcolando il reddito complessivo globale risultante dalla somma 
algebrica dei redditi complessivi netti dichiarati da ciascuna delle socie-
tà partecipanti al regime del consolidato e procedendo alla liquidazione 
dell’imposta di gruppo secondo le disposizioni attuative contenute nel 
decreto ministeriale di cui all’art. 129 e in quello di approvazione del mo-
dello annuale di dichiarazione dei redditi.» 

 «Art. 123    (Regime di neutralità per i trasferimenti infragruppo).    
— (  Omissis  ).» 

 «Art. 124    (Interruzione della tassazione di gruppo prima del 
compimento del triennio).     — 1. Se il requisito del controllo, così come 
definito dall’art. 117, cessa per qualsiasi motivo prima del compimento 
del triennio, il reddito della società o dell’ente controllante, per il periodo 
d’imposta in cui viene meno tale requisito, viene aumentato o diminuito 
per un importo corrispondente:  

   a)   agli interessi passivi dedotti o non dedotti nei precedenti eser-
cizi del triennio per effetto di quanto previsto dall’art. 97, comma 2; 

   b)   alla residua differenza tra il valore di libro e quello fiscale 
riconosciuto dei beni acquisiti dalla stessa società o ente controllante o 
da altra società controllata secondo il regime di neutralità fiscale di cui 
all’art. 123. Il periodo precedente si applica nel caso in cui il requisito 
del controllo venga meno anche nei confronti della sola società cedente o 
della sola società cessionaria. 

  2. Nel caso di cui al comma 1 entro trenta giorni dal venir meno 
del requisito del controllo:  

   a)   la società o l’ente controllante deve integrare quanto versato 
a titolo d’acconto se il versamento complessivamente effettuato è inferiore 
a quello dovuto relativamente alle società per le quali continua la validità 
dell’opzione; 

   b)   ciascuna società controllata deve effettuare l’integrazione di 
cui alla lettera precedente riferita ai redditi propri, così come risultanti 
dalla comunicazione di cui all’art. 121. 

 3. Ai fini del comma 2, entro lo stesso termine ivi previsto, con 
le modalità stabilite dal decreto di cui all’art. 129, la società o l’ente con-
trollante può attribuire, in tutto o in parte, i versamenti già effettuati, per 
quanto eccedente il proprio obbligo, alle controllate nei cui confronti è 
venuto meno il requisito del controllo. 

 4. Le perdite fiscali risultanti dalla dichiarazione di cui all’art. 12, 
i crediti chiesti a rimborso e, salvo quanto previsto dal comma 3, le ec-
cedenze riportate a nuovo permangono nell’esclusiva disponibilità della 
società o ente controllante. In alternativa a quanto previsto dal primo pe-
riodo, le perdite fiscali risultanti dalla dichiarazione di cui all’art. 122 sono 
attribuite alle società che le hanno prodotte al netto di quelle utilizzate e 
nei cui confronti viene meno il requisito del controllo secondo i criteri sta-
biliti dai soggetti interessati. Il criterio utilizzato per l’eventuale attribuzio-
ne delle perdite residue, in caso di interruzione anticipata della tassazione 
di gruppo, alle società che le hanno prodotte è comunicato all’Agenzia 
delle entrate all’atto della comunicazione dell’esercizio dell’opzione o in 
caso di rinnovo tacito della stessa ai sensi dell’art. 117, comma 3. 

 4  -bis  . Entro lo stesso termine previsto dal comma 2, la società o 
l’ente controllante è tenuto a comunicare all’Agenzia delle entrate l’im-
porto delle perdite residue attribuito a ciascun soggetto. 

 5. Le disposizioni dei commi precedenti si applicano anche nel 
caso di fusione di una società controllata in altra non inclusa nel conso-
lidato. Nel caso di fusione della società o ente controllante con società o 
enti non appartenenti al consolidato, il consolidato può continuare ove la 
società o ente controllante sia in grado di dimostrare, anche dopo l’effet-
tuazione di tali operazioni, la permanenza di tutti i requisiti previsti dalle 
disposizioni di cui agli articoli 117 e seguenti ai fini dell’accesso al regi-
me. Ai fini della continuazione del consolidato, la società o ente control-
lante può interpellare l’amministrazione ai sensi dell’art. 11, comma 1, 
lettera   b)  , della legge 27 luglio 2000, n. 212 recante lo Statuto dei diritti 
del contribuente. Con il decreto di cui all’art. 129 sono disciplinati gli 
eventuali ulteriori casi di interruzione anticipata del consolidato. 

 5  -bis  . La società o ente controllante che intende continuare ad avva-
lersi della tassazione di gruppo ma non ha presentato l’istanza di interpello 
prevista dal comma 5 ovvero, avendola presentata, non ha ricevuto risposta 
positiva deve segnalare detta circostanza nella dichiarazione dei redditi. 

 6. L’art. 118, comma 4, si applica anche relativamente alle som-
me percepite o versate tra le società del comma 1 per compensare gli 
oneri connessi con l’interruzione della tassazione di gruppo relativi 
all’imposta sulle società.» 

 «Art. 125    (Revoca dell’opzione).    — 1. Le disposizioni 
dell’art. 124, comma 1, lettera   b)  , si applicano sia nel caso di revoca 
dell’opzione di cui all’art. 117, sia nel caso in cui la revoca riguardi 
almeno una delle società di cui alla predetta lettera   b)  . 

 2. Nel caso di revoca dell’opzione, gli obblighi di acconto si cal-
colano relativamente a ciascuna società singolarmente considerata con 
riferimento ai redditi propri così come risultanti dalle comunicazioni di 
cui all’art. 121. Si applica la disposizione dell’art. 124, comma 4. La 
società o l’ente controllante è tenuto a comunicare all’Agenzia delle 
entrate l’importo delle perdite residue attribuite a ciascun soggetto, se-
condo le modalità e i termini previsti per la comunicazione della revoca. 

 3. L’art. 118, comma 4, si applica anche relativamente alle som-
me percepite o versate tra le società di cui al comma 1 per compensa-
re gli oneri connessi con la revoca della tassazione di gruppo relativi 
all’imposta sulle società.» 

 «Art. 126    (Limiti all’efficacia ed all’esercizio dell’opzione).    — 
1. Non possono esercitare l’opzione di cui all’art. 117 le società che fru-
iscono di riduzione dell’aliquota dell’imposta sui redditi delle società. 

 2. Nel caso di fallimento e di liquidazione coatta amministrati-
va, l’esercizio dell’opzione non è consentito e, se già avvenuto, cessa 
dall’inizio dell’esercizio in cui interviene la dichiarazione del fallimento 
o il provvedimento che ordina la liquidazione.» 

 «Art. 127    (Responsabilità).     — 1. La società o l’ente controllante 
è responsabile:  

   a)   per la maggiore imposta accertata e per gli interessi relativi, 
riferita al reddito complessivo globale risultante dalla dichiarazione di 
cui all’art. 122; 

   b)   per le somme che risultano dovute, con riferimento alla 
medesima dichiarazione, a seguito dell’attività di controllo prevista 
dall’art. 36  -ter   del decreto del Presidente della Repubblica 29 settem-
bre 1973, n. 600, riferita alle dichiarazioni dei redditi propria di ciascun 
soggetto che partecipa al consolidato e dell’attività di liquidazione di cui 
all’art. 36  -bis   del medesimo decreto; 

   c)   per l’adempimento degli obblighi connessi alla determina-
zione del reddito complessivo globale di cui all’art. 122; 

   d)   solidalmente per il pagamento di una somma pari alla san-
zione di cui alla lettera   b)   del comma 2 irrogata al soggetto che ha com-
messo la violazione. 

  2. Ciascuna società controllata che partecipa al consolidato è 
responsabile:  

   a)   solidalmente con l’ente o società controllante per la mag-
giore imposta accertata e per gli interessi relativi, riferita al reddito com-
plessivo globale risultante dalla dichiarazione di cui all’art. 122, in con-
seguenza della rettifica operata sul proprio reddito imponibile, e per le 
somme che risultano dovute, con riferimento alla medesima dichiarazio-
ne, a seguito dell’attività di controllo prevista dall’art. 36  -ter   del decreto 
del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e dell’attività 
di liquidazione di cui all’art. 36  -bis   del medesimo decreto, in conse-
guenza della rettifica operata sulla propria dichiarazione dei redditi; 
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   b)   per la sanzione correlata alla maggiore imposta accertata 
riferita al reddito complessivo globale risultante dalla dichiarazione di 
cui all’art. 122, in conseguenza della rettifica operata sul proprio reddito 
imponibile, e alle somme che risultano dovute con riferimento alla mede-
sima dichiarazione, a seguito dell’attività di controllo prevista dall’art. 36  -
ter   del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, 
e dell’attività di liquidazione di cui all’art. 36  -bis   del medesimo decreto, in 
conseguenza della rettifica operata sulla propria dichiarazione dei redditi; 

   c)   per le sanzioni diverse da quelle di cui alla lettera   b)  . 
 3. 
 4. L’eventuale rivalsa della società o ente controllante nei confron-

ti delle società controllate perde efficacia qualora il soggetto controllante 
ometta di trasmettere alla società controllata copia degli atti e dei provve-
dimenti entro il ventesimo giorno successivo alla notifica ricevuta anche in 
qualità di domiciliatario secondo quanto previsto dall’art. 119.» 

 «Art. 128    (Norma transitoria).    — 1. Fino a concorrenza delle sva-
lutazioni determinatesi per effetto di rettifiche di valore ed accantonamen-
ti fiscalmente non riconosciuti, al netto delle rivalutazioni assoggettate a 
tassazione, dedotte nel periodo d’imposta antecedente a quello dal quale 
ha effetto l’opzione di cui all’art. 117 e nei nove precedenti dalla società 
o ente controllante o da altra società controllata, anche se non esercente 
l’opzione di cui all’art. 117, i valori fiscali degli elementi dell’attivo e del 
passivo della società partecipata se, rispettivamente, superiori o inferio-
ri a quelli contabili sono ridotti o aumentati dell’importo delle predette 
svalutazioni in proporzione ai rapporti tra la differenza dei valori conta-
bili e fiscali dell’attivo e del passivo e l’ammontare complessivo di tali 
differenze.» 

 «Art. 129    (Disposizioni applicative).    — 1. Con decreto di natura 
non regolamentare del Ministro dell’economia e delle finanze sono adotta-
te le disposizioni applicative della presente sezione.» 

 «Art. 130    (Soggetti ammessi alla determinazione della unica base 
imponibile per il gruppo di imprese non residenti).    — 1. Le società e gli 
enti di cui all’art. 73, comma 1, lettere   a)   e   b)  , possono esercitare l’opzio-
ne per includere proporzionalmente nella propria base imponibile, indi-
pendentemente dalla distribuzione, i redditi conseguiti da tutte le proprie 
società controllate ai sensi dell’art. 2359, primo comma, numero 1), del 
codice civile non residenti e rientranti nella definizione di cui all’art. 133. 

  2. L’esercizio dell’opzione di cui al comma 1 è consentito alle so-
cietà ed agli enti:  

   a)   i cui titoli sono negoziati nei mercati regolamentati; 
   b)   controllati ai sensi dell’art. 2359, comma 1, n. 1) del codice 

civile esclusivamente dallo Stato o da altri enti pubblici, da persone fisiche 
residenti che non si qualifichino a loro volta, tenendo conto delle parteci-
pazioni possedute da loro parti correlate, quali soggetti controllanti ai sensi 
dell’art. 2359, comma 1, numeri 1) e 2), del codice civile di altra società o 
ente commerciale residente o non residente. 

 3. Per la verifica della condizione di cui alla lettera   b)   del com-
ma 2, le partecipazioni possedute dai familiari di cui all’art. 5, comma 5, 
si cumulano fra loro. 

 4. La società controllante che si qualifica per l’esercizio dell’op-
zione di cui al comma 1 non può quale controllata esercitare anche l’op-
zione di cui alla sezione precedente.» 

 «Art. 131    (Effetti dell’esercizio dell’opzione).    — 1. L’esercizio 
dell’opzione consente di imputare al soggetto controllante indipendente-
mente dalla distribuzione i redditi e le perdite prodotti dalle controllate non 
residenti di cui all’art. 133 per la quota parte corrispondente alla quota di 
partecipazione agli utili dello stesso soggetto controllante e delle società 
controllate residenti di cui al comma 2, tenendo conto della demoltiplica-
zione determinata dalla catena societaria di controllo. 

 2. Nel caso in cui la partecipazione in una controllata non resi-
dente sia detenuta in tutto o in parte per il tramite di una o più controllate 
residenti, per la validità dell’opzione di cui all’art. 130 è necessario che la 
società controllante e ciascuna di tali controllate residenti esercitino l’op-
zione di cui alla sezione II. In tal caso la quota di reddito della controllata 
non residente da includere nella base imponibile del gruppo corrisponde 
alla somma delle quote di partecipazione di ciascuna società residente di 
cui al presente comma. 

 3. L’imputazione di cui al comma 1 avviene nel periodo d’imposta 
del soggetto controllante e delle società controllate di cui al comma 2 in 
corso alla data di chiusura dell’esercizio della società non residente. Nel 
caso in cui quest’ultima non abbia l’obbligo della redazione annuale del 
bilancio d’esercizio, l’imputazione avviene l’ultimo giorno del periodo cui 
si riferisce il bilancio volontario di cui all’art. 132, comma 2. 

 4. Ai fini del comma 3 si considera la quota di partecipazione 
agli utili alla data di chiusura dell’esercizio della società non residente 
o se maggiore quella alla data di approvazione o revisione del relativo 
bilancio. 

 5. Gli obblighi di versamento a saldo ed in acconto competono 
alla controllante. L’acconto dovuto è determinato sulla base dell’impo-
sta relativa al periodo precedente, al netto delle detrazioni e dei crediti 
d’imposta e delle ritenute d’acconto, come indicata nella dichiarazio-
ne dei redditi presentata ai sensi dell’art. 130. Per il primo esercizio 
la determinazione dell’acconto dovuto dalla controllante è effettuata 
sulla base dell’imposta, al netto delle detrazioni, dei crediti d’imposta 
e delle ritenute d’acconto, corrispondente alla somma algebrica degli 
imponibili relativi al periodo precedente, come indicati nelle dichiara-
zioni dei redditi presentate per il periodo stesso dalle società residenti 
singolarmente considerate. Si applicano, in ogni caso, le disposizioni 
di cui all’art. 4 del decreto-legge 2 marzo 1989, n. 69, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 27 aprile 1989, n. 154.» 

 «Art. 132    (Condizioni per l’efficacia dell’opzione).    — 1. Perma-
nendo il requisito del controllo, come definito nell’art. 133, l’opzione di 
cui all’art. 131 ha durata per cinque esercizi del soggetto controllante ed 
è irrevocabile. Al termine del quinquennio l’opzione si intende tacita-
mente rinnovata per il successivo triennio a meno che non sia revocata, 
secondo le modalità e i termini previsti per la comunicazione dell’op-
zione. La disposizione di cui al periodo precedente si applica al termine 
di ciascun triennio. 

  2. L’efficacia dell’opzione è altresì subordinata al verificarsi del-
le seguenti condizioni:  

   a)   il suo esercizio deve avvenire relativamente a tutte le con-
trollate non residenti, così, come definite dall’art. 133; 

   b)   identità dell’esercizio sociale di ciascuna società control-
lata con quello della società o ente controllante, salvo nel caso in cui 
questa coincidenza non sia consentita dalle legislazioni locali; 

   c)   revisione dei bilanci del soggetto controllante residente 
e delle controllate residenti di cui all’art. 131, comma 2, e di quelle 
non residenti di cui all’art. 133, da parte dei soggetti iscritti all’albo 
Consob previsto dal decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, o, per 
quanto riguarda le controllate non residenti, anche da altri soggetti a 
condizione che il revisore del soggetto controllante utilizzi gli esiti della 
revisione contabile dagli stessi soggetti effettuata ai fini del giudizio 
sul bilancio annuale o consolidato. Nel caso in cui la controllata non 
abbia l’obbligo della redazione annuale del bilancio, redazione a cura 
dell’organo sociale cui compete l’amministrazione della società di un 
bilancio volontario riferito ad un periodo di tempo corrispondente al 
periodo d’imposta della controllante, comunque soggetto alla revisione 
di cui al primo periodo; 

   d)    attestazione rilasciata da ciascuna società controllata non 
residente secondo le modalità previste dal decreto di cui all’art. 142 dal-
la quale risulti:  

 1) il consenso alla revisione del proprio bilancio di cui alla 
lettera   c)  ; 

 2) l’impegno a fornire al soggetto controllante la collabora-
zione necessaria per la determinazione dell’imponibile e per adempiere 
entro un periodo non superiore a 60 giorni dalla loro notifica alle richie-
ste dell’Amministrazione finanziaria; 

 d  -bis  ). 
 3. Al ricorrere delle condizioni previste dagli articoli 130 e se-

guenti, la società controllante accede al regime previsto dalla presente 
sezione; la medesima società controllante può interpellare l’amministra-
zione ai sensi dell’art. 11, comma 1, lettera   b)   , della legge 27 luglio 
2000, n. 212, recante lo Statuto dei diritti del contribuente, al fine di 
verificare la sussistenza dei requisiti per il valido esercizio dell’opzione. 
In particolare dall’istanza di interpello dovrà risultare:  

   a)   la qualificazione soggettiva del soggetto controllante 
all’esercizio dell’opzione ai sensi dell’art. 130, comma 2; 

   b)   la puntuale descrizione della struttura societaria estera del 
gruppo con l’indicazione di tutte le società controllate; 

   c)   la denominazione, la sede sociale, l’attività svolta, l’ultimo 
bilancio disponibile di tutte le controllate non residenti nonché la quota 
di partecipazione agli utili riferita alla controllante ed alle controllate 
di cui all’art. 131, comma 2, l’eventuale diversa durata dell’esercizio 
sociale e le ragioni che richiedono tale diversità; 

   d)   la denominazione dei soggetti cui è stato attribuito l’incari-
co per la revisione dei bilanci e le conferme dell’avvenuta accettazione 
di tali incarichi; 
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   e)   l’elenco delle imposte relativamente alle quali verrà presu-
mibilmente richiesto il credito di cui all’art. 165. 

 4. La risposta positiva dell’Agenzia delle entrate può essere su-
bordinata all’assunzione da parte del soggetto controllante dell’obbligo 
ad altri adempimenti finalizzati ad una maggiore tutela degli interes-
si erariali. Con lo stesso interpello di cui al comma 3 il soggetto con-
trollante può a sua volta richiedere, oltre a quelle già previste, ulteriori 
semplificazioni per la determinazione del reddito imponibile fra le quali 
anche l’esclusione delle società controllate di dimensioni non rilevanti 
residenti negli Stati o territori di cui al decreto del Ministro dell’econo-
mia e delle finanze emanato ai sensi dell’art. 168  -bis  . 

 5. Le variazioni dei dati di cui al comma 3 possono essere co-
municate all’Agenzia delle entrate con le modalità previste dallo stesso 
comma 3 entro il mese successivo alla fine del periodo d’imposta du-
rante il quale si possono essere verificate. La società o ente controllante 
che intende accedere al regime previsto dalla presente sezione ma non 
ha presentato l’istanza di interpello prevista dal comma 3 ovvero, aven-
dola presentata, non ha ricevuto risposta positiva deve segnalare detta 
circostanza nella dichiarazione dei redditi.» 

 «Art. 133    (Definizione del requisito di controllo).    — 1. Agli ef-
fetti della presente sezione, si considerano controllate le società e gli 
enti di ogni tipo con o senza personalità giuridica non residenti nel ter-
ritorio dello Stato le cui azioni, quote, diritti di voto e di partecipazione 
agli utili sono posseduti direttamente o indirettamente dalla società o 
ente controllante per una percentuale superiore al 50 per cento da deter-
minarsi relativamente alla società controllante ed alle società controllate 
residenti di cui all’art. 131, comma 2, tenendo conto della eventuale 
demoltiplicazione prodotta dalla catena societaria di controllo. 

 2. Le partecipazioni di cui al comma 1 devono sussistere alla 
fine dell’esercizio del soggetto controllante. Tuttavia il i redditi e le 
perdite prodotti dalle società cui tali partecipazioni si riferiscono sono 
esclusi dalla formazione della base imponibile di gruppo nel caso in cui 
il requisito del controllo di cui al comma precedente si sia verificato en-
tro i sei mesi precedenti la fine dell’esercizio della società controllante.» 

 «Art. 134    (Obblighi della società od ente controllante e rettifi-
che di consolidamento).     — 1. L’ente o la società controllante provvede 
a calcolare il reddito imponibile di ciascuna controllata estera. A tale 
scopo il reddito risultante dai bilanci revisionati viene rideterminato se-
condo le norme di cui alla sezione I del presente capo e del titolo III 
in quanto compatibili con quelle di cui alla presente sezione e con le 
rettifiche di seguito previste:  

 [a) esclusione della quota imponibile del dividendo distribu-
ito da società incluse nella tassazione di gruppo anche se provenien-
ti da utili di esercizi precedenti a quello di inizio dell’opzione di cui 
all’art. 130;] 

   b)   indipendentemente dai criteri adottati per la redazione dei 
singoli bilanci revisionati, adozione di un trattamento uniforme dei 
componenti positivi e negativi di reddito dagli stessi risultanti secon-
do i criteri di cui alla predetta sezione I, consentendo nell’esercizio di 
competenza la deducibilità dei componenti negativi non solo se imputati 
al conto economico di un esercizio precedente, ma anche successivo; 

   c)    i valori risultanti dal bilancio relativo all’esercizio o perio-
do di gestione anteriore al primo cui si applicano le disposizioni della 
presente sezione sono riconosciuti ai fini dell’imposta sulle società a 
condizione che siano conformi a quelli derivanti dall’applicazione dei 
criteri contabili adottati nei precedenti esercizi e che siano adempiuti gli 
obblighi formali eventualmente previsti dal decreto di cui all’art. 142 
salvo quanto di seguito previsto:  

 1) i fondi per rischi ed oneri risultanti dal predetto bilancio 
istituiti con finalità analoghe a quelli previsti nella sezione I di questo 
capo si considerano riconosciuti ai fini dell’imposta sul reddito fino a 
concorrenza dell’importo massimo per gli stessi previsto; 

 2) qualora le norme della sezione I di questo capo non pre-
vedano un importo massimo, gli stessi si considerano fiscalmente rico-
nosciuti per intero o nel minor ammontare corrispondente agli accanto-
namenti che sarebbero stati deducibili secondo le norme della predetta 
sezione I a condizione che tale minore ammontare sia rideterminato dal 
soggetto controllante; 

 3) i fondi per rischi ed oneri risultanti dal predetto bilancio 
istituiti con finalità diverse da quelli previsti dalla stessa sezione I non si 
considerano fiscalmente riconosciuti; 

 4) il valore delle rimanenze finali dei beni indicati alle lette-
re   a)   e   b)   del comma 1 dell’art. 85si considera fiscalmente riconosciuto 
in misura non superiore al valore normale di cui all’art. 92, comma 5; 

   d)   esclusione dal reddito imponibile degli utili e delle perdite 
di cambio relativi a finanziamenti attivi e passivi di durata superiore a 
diciotto mesi stipulati fra le società non residenti o fra queste e quelle 
residenti incluse nella determinazione dell’unica base imponibile di cui 
alla presente sezione se denominati nella valuta utilizzata dal debitore o 
in quella utilizzata dal creditore per la redazione del proprio bilancio di 
cui all’art. 132, comma 2; 

   e)   i redditi rideterminati secondo i criteri di cui ai punti prece-
denti concorrono alla formazione dell’imponibile convertiti secondo il 
cambio del giorno di chiusura dell’esercizio o periodo di gestione della 
società non residente; 

   f)   inapplicabilità delle norme di cui agli articoli 95, commi 2, 
3 e 5, 98, 99, comma 1, secondo periodo, 100, 102, commi 6 e 9, 108, 
comma 2, secondo periodo e 164; 

   g)   relativamente al reddito imponibile delle controllate estere 
l’art. 109, comma 4, lettera   b)   si applica nei limiti in cui analoghe dedu-
zioni dal reddito imponibile sono riconosciute dalle legislazioni locali. 
In tal caso, è ammessa la deducibilità dei componenti negativi ivi pre-
visti fino a concorrenza del minor importo tra la misura prevista dalla 
legislazione nazionale e quanto effettivamente dedotto dalla controllata 
estera secondo le modalità ed alle condizioni di cui al decreto previsto 
dall’art. 142; in mancanza della predetta previsione nella legislazione 
locale e fermo restando quanto previsto dalla precedente lettera   b)  , non 
sono deducibili dal reddito complessivo del gruppo i componenti nega-
tivi di reddito di cui al predetto articolo non imputati al conto economi-
co della controllata estera cui si riferiscono. 

 2. Non rilevano le perdite delle controllate non residenti relative 
agli esercizi precedenti l’esercizio dell’opzione di cui all’art. 130.» 

 «Art. 135    (Determinazione delle plusvalenze per i trasferimenti 
infragruppo).    — (  Omissis  ).» 

 «Art. 136    (Determinazione dell’imposta dovuta).    — 1. La socie-
tà controllante, effettuando la somma algebrica del proprio imponibile e 
di quelli delle controllate estere determinati secondo i criteri di cui agli 
articoli precedenti, determina il reddito imponibile complessivo relati-
vamente al quale calcola l’imposta corrispondente. 

 2. Dall’imposta determinata secondo il comma 1, oltre alle detra-
zioni, alle ritenute ed ai crediti d’imposta relativi al soggetto controllan-
te, sono ammesse in detrazione le imposte sul reddito pagate all’estero a 
titolo definitivo secondo i criteri di cui all’art. 165 e ai commi da 3 a 6. 

 3. Al fine di determinare la quota di imposta italiana relativa al 
reddito estero oggetto di imputazione alla formazione del reddito im-
ponibile complessivo di cui al comma 1, concorrono prioritariamente 
i redditi prodotti dalle controllate estere, e la quota di imposta italiana 
fino a concorrenza della quale è accreditabile l’imposta estera è calcola-
ta con riferimento a ciascuna controllata estera. L’eventuale eccedenza 
dell’imposta estera è utilizzabile nei periodi d’imposta precedenti o suc-
cessivi secondo le disposizioni di cui all’art. 165. 

 4. Fino a concorrenza della quota d’imposta italiana relati-
va al reddito prodotto da ciascuna controllata estera successivamente 
all’esercizio dell’opzione, il credito per imposte pagate all’estero viene 
riliquidato negli esercizi in cui avviene il pagamento a titolo definitivo 
di ulteriori imposte estere sullo stesso reddito anche se distribuito. 

 5. Ai fini dell’applicazione del comma 4, si considerano priorita-
riamente distribuiti i redditi prodotti negli esercizi più recenti. 

 6. Nel caso in cui nello stesso Paese estero siano presenti più so-
cietà controllate e la legislazione locale preveda una forma di tassazione 
di gruppo analoga a quella di cui alla precedente sezione se, ricorren-
done in concreto le condizioni, le società controllate non si avvalgono 
di tale forma di tassazione di gruppo nel Paese estero, ai fini dell’appli-
cazione dell’art. 165 si assume come imposta estera quella che sarebbe 
stata dovuta se tali società si fossero avvalse del consolidato. Le società 
ammesse alla tassazione di gruppo in tale Paese costituiscono, ai fini 
del presente articolo, una o più società a seconda che la compensazione 
dei singoli imponibili nel Paese estero sia consentita in modo totale o 
parziale.» 

 «Art. 137    (Interruzione della tassazione di gruppo prima del 
compimento del periodo di validità dell’opzione).    — 1. Nel caso in cui, 
prima del compimento del periodo di cui all’art. 132, comma 1, ven-
ga meno la qualificazione soggettiva della società o ente controllante 
di cui all’art. 130, comma 2, gli effetti dell’opzione esercitata cessano 
con effetto dal periodo d’imposta del soggetto controllante successivo 
a quello in corso al momento del venir meno della qualificazione sog-
gettiva predetta. Il periodo precedente non si applica nel caso in cui il 
nuovo soggetto controllante abbia a sua volta esercitato l’opzione di cui 
alla presente sezione. 



—  7  —

Supplemento ordinario n. 29 alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 16111-7-2019

 2. Nel caso di cui al comma 1, primo periodo, le perdite del 
soggetto controllante di cui all’art. 84 non utilizzate alla fine del periodo 
d’imposta in cui viene meno la qualificazione soggettiva si riducono 
della misura corrispondente al rapporto tra le perdite prodotte nel perio-
do di validità dell’opzione da tutte le società non residenti il cui reddito 
ha concorso alla formazione dell’unico imponibile e quelle prodotte nel-
lo stesso periodo da tutte le società.» 

 «Art. 138    (Interruzione della tassazione di gruppo limitatamen-
te ad una o più controllate non residenti).    — 1. Salvo quanto previsto 
nel comma 2, nel caso in cui il requisito del controllo venga meno rela-
tivamente ad una o più società controllate non residenti prima del com-
pimento del periodo di cui all’art. 132, comma 1, il reddito complessivo 
viene aumentato in misura corrispondente agli interessi passivi dedotti 
per effetto della disposizione di cui all’art. 97, comma 2, nei due esercizi 
precedenti rientranti nel periodo di cui allo stesso art. 132, comma 1. 

 2. Nel caso in cui il requisito del controllo venga meno relati-
vamente ad oltre due terzi delle società controllate non residenti oltre a 
quello di cui al comma 1 si verifica l’effetto di cui all’art. 137, comma 2, 
da calcolare proporzionalmente alle perdite fiscali delle società non re-
sidenti di cui al presente comma.» 

 «Art. 139    (Revoca dell’opzione).    — 1. Nel caso di revoca 
dell’opzione si verifica l’effetto di cui al comma 2 dell’art. 137.» 

 «Art. 139  -bis      (Recupero delle perdite compensate).    — 
1. Nell’ipotesi di interruzione o di revoca del consolidato mondiale, i 
dividendi o le plusvalenze derivanti dal possesso o dal realizzo delle 
partecipazioni nelle società consolidate, percepiti o realizzate dall’ente 
o società consolidante dal periodo d’imposta successivo all’ultimo pe-
riodo di consolidamento, per la parte esclusa o esente in base alle ordi-
narie regole, concorrono a formare il reddito, fino a concorrenza della 
differenza tra le perdite della società estera che si considerano dedotte e 
i redditi della stessa società inclusi nel consolidato. La stessa regola si 
applica durante il periodo di consolidamento in caso di riduzione della 
percentuale di possesso senza il venir meno del rapporto di controllo. 

 2. Con il decreto di cui all’art. 142 sono stabilite le disposizioni 
attuative del comma 1 del presente articolo, anche per il coordinamento 
con gli articoli 137 e 138.» 

 «Art. 140    (Coordinamento con l’art. 167).    — 1. Le disposizioni 
di cui all’art. 167 non si applicano relativamente alle controllate estere 
il cui imponibile viene incluso in quello della società controllante per 
effetto dell’opzione di cui all’art. 130.» 

 «Art. 141    (Norma transitoria).    — 1. Fino a concorrenza delle 
svalutazioni determinatesi per effetto di rettifiche di valore ed accanto-
namenti fiscalmente non riconosciuti, al netto delle rivalutazioni assog-
gettate a tassazione, dedotte nel periodo d’imposta antecedente a quello 
dal quale ha effetto l’opzione di cui all’art. 130 e nei nove precedenti 
dalla società o ente controllante o da altra società controllata, anche se 
non esercente l’opzione di cui all’art. 130, i valori fiscali degli elementi 
dell’attivo e del passivo della società partecipata se, rispettivamente, su-
periori o inferiori a quelli contabili sono ridotti o aumentati dell’importo 
delle predette svalutazioni in proporzione ai rapporti tra la differenza dei 
valori contabili e fiscali dell’attivo e del passivo e l’ammontare com-
plessivo di tali differenze.» 

 «Art. 142    (Disposizioni applicative).    — 1. Con decreto di natu-
ra non regolamentare del Ministro dell’economia e delle finanze sono 
adottate le disposizioni applicative della presente sezione. 

 2. Con il medesimo decreto di cui al comma 1, possono essere 
stabiliti i criteri per consentire la rivalutazione degli ammortamenti de-
ducibili ai fini del calcolo del reddito delle società controllate residenti 
in Paesi ad alta inflazione. A questo scopo, saranno considerati tali quel-
li in cui la variazione dell’indice dei prezzi al consumo è superiore di 
almeno 10 punti percentuali allo stesso indice rilevato dall’ISTAT. 

 3. Fino all’emanazione dei criteri di cui al comma 2 non si appli-
ca quanto previsto dall’art. 134, comma 1, lettera   d)  .». 

  — Si riporta il testo vigente dell’art. 115 del citato decreto del Pre-
sidente della Repubblica n. 917 del 1986:  

 «Art. 115    (Opzione per la trasparenza fiscale).    — 1. Esercitan-
do l’opzione di cui al comma 4, il reddito imponibile dei soggetti di cui 
all’art. 73, comma 1, lettera   a)  , al cui capitale sociale partecipano esclu-
sivamente soggetti di cui allo stesso art. 73, comma 1, lettera   a)   , ciascu-
no con una percentuale del diritto di voto esercitabile nell’assemblea 
generale, richiamata dall’art. 2346 del codice civile, e di partecipazione 
agli utili non inferiore al 10 per cento e non superiore al 50 per cento, è 
imputato a ciascun socio, indipendentemente dall’effettiva percezione, 
proporzionalmente alla sua quota di partecipazione agli utili. Ai soli fini 
dell’ammissione al regime di cui al presente articolo, nella percentuale 

di partecipazione agli utili di cui al periodo precedente non si conside-
rano le azioni prive del predetto diritto di voto e la quota di utili delle 
azioni di cui all’art. 2350, secondo comma, primo periodo, del codice 
civile, si assume pari alla quota di partecipazione al capitale delle azioni 
medesime. I requisiti di cui al primo periodo devono sussistere a partire 
dal primo giorno del periodo d’imposta della partecipata in cui si eser-
cita l’opzione e permanere ininterrottamente sino al termine del periodo 
di opzione. L’esercizio dell’opzione non è consentito nel caso in cui:  

   a)   i soci partecipanti fruiscano della riduzione dell’aliquota 
dell’imposta sul reddito delle società; 

   b)   la società partecipata eserciti l’opzione di cui agli articoli 
117 e 130. 

 2. Nel caso in cui i soci con i requisiti di cui al comma 1 non 
siano residenti nel territorio dello Stato l’esercizio dell’opzione è con-
sentito a condizione che non vi sia obbligo di ritenuta alla fonte sugli 
utili distribuiti. 

 3. L’imputazione del reddito avviene nei periodi d’imposta delle 
società partecipanti in corso alla data di chiusura dell’esercizio della so-
cietà partecipata. Le ritenute operate a titolo d’acconto sui redditi di tale 
società, i relativi crediti d’imposta e gli acconti versati si scomputano 
dalle imposte dovute dai singoli soci secondo la percentuale di parteci-
pazione agli utili di ciascuno. Le perdite fiscali della società partecipata 
relative a periodi in cui è efficace l’opzione sono imputate ai soci in 
proporzione alle rispettive quote di partecipazione ed entro il limite del-
la propria quota del patrimonio netto contabile della società partecipata. 
Le perdite fiscali dei soci relative agli esercizi anteriori all’inizio della 
tassazione per trasparenza non possono essere utilizzate per compensare 
i redditi imputati dalle società partecipate. 

 4. L’opzione è irrevocabile per tre esercizi sociali della socie-
tà partecipata e deve essere esercitata da tutte le società e comunicata 
all’Amministrazione finanziaria, con la dichiarazione presentata nel pe-
riodo d’imposta a decorrere dal quale si intende esercitare l’opzione. 
Al termine del triennio l’opzione si intende tacitamente rinnovata per 
un altro triennio a meno che non sia revocata, secondo le modalità e i 
termini previsti per la comunicazione dell’opzione. La disposizione di 
cui al periodo precedente si applica al termine di ciascun triennio. 

 5. L’esercizio dell’opzione di cui al comma 4 non modifica il re-
gime fiscale in capo ai soci di quanto distribuito dalla società partecipata 
utilizzando riserve costituite con utili di precedenti esercizi o riserve 
di cui all’art. 47, comma 5. Ai fini dell’applicazione del presente com-
ma, durante i periodi di validità dell’opzione, salva una diversa esplicita 
volontà assembleare, si considerano prioritariamente distribuiti gli utili 
imputati ai soci ai sensi del comma 1. In caso di coperture di perdite, si 
considerano prioritariamente utilizzati gli utili imputati ai soci ai sensi 
del comma 1. 

 6. Nel caso vengano meno le condizioni per l’esercizio dell’op-
zione, l’efficacia della stessa cessa dall’inizio dell’esercizio sociale 
in corso della società partecipata. Gli effetti dell’opzione non vengo-
no meno nel caso di mutamento della compagine sociale della società 
partecipata mediante l’ingresso di nuovi soci con i requisiti di cui al 
comma 1 o 2. 

 7. Nel primo esercizio di efficacia dell’opzione gli obblighi di 
acconto permangono anche in capo alla partecipata. Per la determina-
zione degli obblighi di acconto della partecipata stessa e dei suoi soci 
nel caso venga meno l’efficacia dell’opzione, si applica quanto previsto 
dall’art. 124, comma 2. Nel caso di revoca dell’opzione, gli obblighi di 
acconto si determinano senza considerare gli effetti dell’opzione sia per 
la società partecipata, sia per i soci. 

 8. La società partecipata è solidalmente responsabile con cia-
scun socio per l’imposta, le sanzioni e gli interessi conseguenti all’ob-
bligo di imputazione del reddito. 

 9. Le disposizioni applicative della presente norma sono stabilite 
dallo stesso decreto ministeriale di cui all’art. 129. 

 10. Ai soggetti di cui al comma 1 si applicano le disposizioni di 
cui all’art. 40, secondo comma, del decreto del Presidente della Repub-
blica 29 settembre 1973, n. 600. 

 11. Il socio ridetermina il reddito imponibile oggetto di imputa-
zione rettificando i valori patrimoniali della società partecipata secondo 
le modalità previste dall’art. 128, fino a concorrenza delle svalutazioni 
determinatesi per effetto di rettifiche di valore ed accantonamenti fi-
scalmente non riconosciuti, al netto delle rivalutazioni assoggettate a 
tassazione, dedotte dal socio medesimo nel periodo d’imposta antece-
dente a quello dal quale ha effetto l’opzione di cui al comma 4 e nei 
nove precedenti. 
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 12. Per le partecipazioni in società indicate nel comma 1 il rela-
tivo costo è aumentato o diminuito, rispettivamente, dei redditi e delle 
perdite imputati ai soci ed è altresì diminuito, fino a concorrenza dei 
redditi imputati, degli utili distribuiti ai soci.».   

  Art. 3.

      Maggiorazione della deducibilità dell’imposta 
municipale propria dalle imposte sui redditi    

     1. Il primo periodo del comma 1 dell’articolo 14 del 
decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, è sostituito dal 
seguente: «L’imposta municipale propria relativa agli im-
mobili strumentali è deducibile ai fini della determinazio-
ne del reddito di impresa e del reddito derivante dall’eser-
cizio di arti e professioni». 

 2. Le disposizioni di cui al comma 1 hanno effetto a de-
correre dal periodo d’imposta successivo a quello in corso 
al 31 dicembre 2022; la deduzione ivi prevista si applica 
nella misura del 50 per cento per il periodo d’imposta suc-
cessivo a quello in corso al 31 dicembre 2018, nella misura 
del 60 per cento per il periodo d’imposta successivo a quel-
lo in corso, rispettivamente, al 31 dicembre 2019 e al 31 di-
cembre 2020 e nella misura del 70 per cento per il periodo 
d’imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2021.   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’art. 14 del decreto legislativo 14 marzo 
2011, n. 23 (Disposizioni in materia di federalismo Fiscale Municipale), 
come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 14    (Ambito di applicazione del decreto legislativo, regola-
zioni finanziarie e norme transitorie).    — 1.    L’imposta municipale propria 
relativa agli immobili strumentali è deducibile ai fini della determina-
zione del reddito di impresa e del reddito derivante dall’esercizio di arti 
e professioni.    La medesima imposta è indeducibile ai fini dell’imposta 
regionale sulle attività produttive. Le disposizioni di cui al presente com-
ma si applicano anche all’imposta municipale immobiliare (IMI) della 
provincia autonoma di Bolzano, istituita con legge provinciale 23 aprile 
2014, n. 3, e all’imposta immobiliare semplice (IMIS) della provincia au-
tonoma di Trento, istituita con legge provinciale 30 dicembre 2014, n. 14. 

  2. Al fine di assicurare la neutralità finanziaria del presente de-
creto, nei confronti delle regioni a statuto speciale il presente decreto si 
applica nel rispetto dei rispettivi statuti e in conformità con le procedure 
previste dall’art. 27 della citata legge n. 42 del 2009, e in particolare:  

   a)   nei casi in cui, in base alla legislazione vigente, alle regioni 
a statuto speciale spetta una compartecipazione al gettito dell’imposta sul 
reddito delle persone fisiche ovvero al gettito degli altri tributi erariali, que-
sta si intende riferita anche al gettito della cedolare secca di cui all’art. 3; 

   b)   sono stabilite la decorrenza e le modalità di applicazione 
delle disposizioni di cui all’art. 2 nei confronti dei comuni ubicati nelle 
regioni a statuto speciale, nonché le percentuali delle compartecipazioni 
di cui alla lettera   a)  ; con riferimento all’imposta municipale propria di 
cui all’art. 8 si tiene conto anche dei tributi da essa sostituiti. 

 3. Nelle regioni a statuto speciale e nelle province autonome 
che esercitano le funzioni in materia di finanza locale, le modalità di 
applicazione delle disposizioni relative alle imposte comunali istituite 
con il presente decreto sono stabilite dalle predette autonomie speciali 
in conformità con i rispettivi statuti e le relative norme di attuazione; 
per gli enti locali ubicati nelle medesime regioni e province autono-
me non trova applicazione quanto previsto dall’art. 2, commi da 1 a 8; 
alle predette regioni e province autonome spettano le devoluzioni e le 
compartecipazioni al gettito delle entrate tributarie erariali previste dal 
presente decreto nelle misure e con le modalità definite dai rispettivi 
statuti speciali e dalle relative norme di attuazione per i medesimi tributi 
erariali o per quelli da essi sostituiti. 

 4. Il presente decreto legislativo concorre ad assicurare, in prima 
applicazione della citata legge n. 42 del 2009, e successive modificazio-
ni, e in via transitoria, l’autonomia di entrata dei comuni. Gli elementi 
informativi necessari all’attuazione del presente decreto sono acquisiti 
alla banca dati unitaria delle pubbliche amministrazioni di cui all’art. 13 
della citata legge n. 196 del 2009, nonché alla banca dati di cui all’art. 5, 
comma 1, lettera   g)  , della citata legge n. 42 del 2009. 

 5. In coerenza con quanto stabilito con la decisione di finan-
za pubblica di cui all’art. 10 della citata legge n. 196 del 2009, in 
materia di limite massimo della pressione fiscale complessiva, la 
Conferenza permanente per il coordinamento della finanza pubblica, 
avvalendosi della Commissione tecnica paritetica per l’attuazione 
del federalismo fiscale, monitora gli effetti finanziari del presente 
decreto legislativo al fine di garantire il rispetto del predetto limite, 
anche con riferimento alle tariffe, e propone al Governo le eventuali 
misure correttive. 

 6. È confermata la potestà regolamentare in materia di entrate 
degli enti locali di cui all’art. 52 del citato decreto legislativo n. 446 
del 1997 anche per i nuovi tributi previsti dal presente provvedimento. 

 7. 
 8. A decorrere dall’anno 2011, le delibere di variazione dell’ad-

dizionale comunale all’imposta sul reddito delle persone fisiche hanno 
effetto dal 1° gennaio dell’anno di pubblicazione sul sito informatico di 
cui all’art. 1, comma 3, del citato decreto legislativo n. 360 del 1998, 
a condizione che detta pubblicazione avvenga entro il 20 dicembre 
dell’anno a cui la delibera afferisce. Le delibere relative all’anno 2010 
sono efficaci per lo stesso anno d’imposta se la pubblicazione sul pre-
detto sito avviene entro il 31 marzo 2011. Restano fermi, in ogni caso, 
gli effetti delle disposizioni di cui all’art. 1, comma 169, della citata 
legge n. 296 del 2006. 

 9. Per il perseguimento delle finalità istituzionali, di quelle indi-
cate nell’art. 10, comma 5, del citato decreto legislativo n. 504 del 1992, 
nonché dei compiti attribuiti con i decreti legislativi emanati in attuazio-
ne della citata legge n. 42 del 2009, e successive modificazioni, anche 
al fine di assistere i comuni nell’attuazione del presente decreto e nella 
lotta all’evasione fiscale, l’Associazione Nazionale Comuni Italiani si 
avvale delle risorse indicate nell’art. 10, comma 5, del citato decreto 
legislativo n. 504 del 1992. A decorrere dal 1° gennaio 2012, l’aliquo-
ta percentuale indicata nel predetto articolo è calcolata con riferimento 
al gettito annuale prodotto dall’imposta di cui all’art. 8. Con decreto 
del Ministro dell’interno, di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle finanze, da adottare d’intesa con la Conferenza Stato-città ed au-
tonomie locali, sono stabilite le modalità di attribuzione delle risorse in 
sostituzione di quelle vigenti, nonché le altre modalità di attuazione del 
presente comma. 

 10. Il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui 
all’art. 2, comma 4, stabilisce le modalità per l’acquisizione delle in-
formazioni necessarie al fine di assicurare, in sede di prima applica-
zione, l’assegnazione della compartecipazione all’imposta sul valore 
aggiunto sulla base del gettito per provincia. Fino a che le predette 
informazioni non sono disponibili, l’assegnazione del gettito dell’im-
posta sul valore aggiunto per ogni comune ha luogo sulla base del 
gettito di tale imposta per Regione, suddiviso per il numero degli abi-
tanti di ciascun comune. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito 
nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. È 
fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.».   

  Art. 3  - bis 

      Soppressione dell’obbligo di comunicazione della proroga 
del regime della cedolare secca e della distribuzione 
gratuita dei modelli cartacei delle dichiarazioni    

      1. Al comma 3 dell’articolo 3 del decreto legislativo 
14 marzo 2011, n. 23, in materia di cedolare secca sui 
canoni di locazione, l’ultimo periodo è soppresso.  

  2. Agli oneri derivanti dall’attuazione del presente 
articolo, pari a 0,9 milioni di euro per l’anno 2019 e a 
1,8 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2020, si 
provvede mediante corrispondente utilizzo delle maggio-
ri entrate derivanti dal presente decreto.  

  3. Al comma 2 dell’articolo 1 del regolamento di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 22 luglio 1998, 
n. 322, in materia di dichiarazioni relative alle imposte 
sui redditi e all’imposta regionale sulle attività produtti-
ve, il secondo e il terzo periodo sono soppressi.    
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  Riferimenti normativi:
      — Si riporta il testo del comma 3 dell’art. 3 del decreto legislativo 

14 marzo 2011, n. 23 (Disposizioni in materia di federalismo Fiscale 
Municipale), come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 3    (Cedolare secca sugli affitti).    — (  Omissis  ). 
 3. Nei casi di omessa richiesta di registrazione del contratto di lo-

cazione si applica l’art. 69 del testo unico delle disposizioni concernenti 
l’imposta di registro, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
26 aprile 1986, n. 131. La mancata presentazione della comunicazione 
relativa alla proroga del contratto non comporta la revoca dell’opzione 
esercitata in sede di registrazione del contratto di locazione qualora il 
contribuente abbia mantenuto un comportamento coerente con la vo-
lontà di optare per il regime della cedolare secca, effettuando i relativi 
versamenti e dichiarando i redditi da cedolare secca nel relativo quadro 
della dichiarazione dei redditi. 

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo del comma 2 dell’art. 1 del decreto del Pre-

sidente della Repubblica 22 luglio 1998, n. 322 (Regolamento recante 
modalità per la presentazione delle dichiarazioni relative alle imposte 
sui redditi, all’imposta regionale sulle attività produttive e all’imposta 
sul valore aggiunto, ai sensi dell’art. 3, comma 136, della legge 23 di-
cembre 1996, n. 662), come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 1    (Redazione e sottoscrizione delle dichiarazioni in mate-
ria di imposte sui redditi e di I.R.A.P.).    — 1. (  Omissis  ). 

 2. I modelli di dichiarazione sono resi disponibili in formato 
elettronico dall’Agenzia delle entrate in via telematica. 

 (  Omissis  ).».   

  Art. 3  - ter 
      Termini per la presentazione delle dichiarazioni relative 

all’imposta municipale propria e al tributo per i servizi 
indivisibili    

      1. All’articolo 13, comma 12  -ter  , primo periodo, del 
decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, con-
cernente la dichiarazione relativa all’imposta municipa-
le propria (IMU), le parole: «30 giugno» sono sostituite 
dalle seguenti: «31 dicembre».  

  2. All’articolo 1, comma 684, della legge 27 dicembre 
2013, n. 147, concernente la dichiarazione relativa al tri-
buto per i servizi indivisibili (TASI), le parole: «30 giu-
gno» sono sostituite dalle seguenti: «31 dicembre».    
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’art. 13 del decreto-legge 6 dicembre 
2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 
2011, n. 214 (Disposizioni urgenti per la crescita, l’equità e il conso-
lidamento dei conti pubblici), come modificato dal presente articolo, 
dall’art. 3  -quater   e dall’art. 15  -bis    della presente legge:  

 «Art. 13    (Anticipazione sperimentale dell’imposta municipale 
propria).    — 1. L’istituzione dell’imposta municipale propria è anticipa-
ta, in via sperimentale, a decorrere dall’anno 2012, ed è applicata in tutti 
i comuni del territorio nazionale in base agli articoli 8 e 9 del decreto 
legislativo 14 marzo 2011, n. 23, in quanto compatibili, ed alle disposi-
zioni che seguono. 

 2. L’imposta municipale propria ha per presupposto il posses-
so di immobili; restano ferme le definizioni di cui all’art. 2 del decreto 
legislativo 30 dicembre 1992, n. 504. I soggetti richiamati dall’art. 2, 
comma 1, lettera   b)   , secondo periodo, del decreto legislativo n. 504 del 
1992, sono individuati nei coltivatori diretti e negli imprenditori agricoli 
professionali di cui all’art. 1 del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 99, 
e successive modificazioni, iscritti nella previdenza agricola. L’imposta 
municipale propria non si applica al possesso dell’abitazione principale 
e delle pertinenze della stessa, ad eccezione di quelle classificate nelle 
categorie catastali A/1, A/8 e A/9, per le quali continuano ad applicarsi 
l’aliquota di cui al comma 7 e la detrazione di cui al comma 10. Per abi-
tazione principale si intende l’immobile, iscritto o iscrivibile nel catasto 
edilizio urbano come unica unità immobiliare, nel quale il possessore e il 
suo nucleo familiare dimorano abitualmente e risiedono anagraficamen-

te. Nel caso in cui i componenti del nucleo familiare abbiano stabilito 
la dimora abituale e la residenza anagrafica in immobili diversi situati 
nel territorio comunale, le agevolazioni per l’abitazione principale e per 
le relative pertinenze in relazione al nucleo familiare si applicano per 
un solo immobile. Per pertinenze dell’abitazione principale si intendono 
esclusivamente quelle classificate nelle categorie catastali C/2, C/6 e C/7, 
nella misura massima di un’unità pertinenziale per ciascuna delle cate-
gorie catastali indicate, anche se iscritte in catasto unitamente all’unità 
ad uso abitativo. I comuni possono considerare direttamente adibita ad 
abitazione principale l’unità immobiliare posseduta a titolo di proprietà o 
di usufrutto da anziani o disabili che acquisiscono la residenza in istituti 
di ricovero o sanitari a seguito di ricovero permanente, a condizione che 
la stessa non risulti locata. In caso di più unità immobiliari, la predet-
ta agevolazione può essere applicata ad una sola unità immobiliare. A 
partire dall’anno 2015 è considerata direttamente adibita ad abitazione 
principale una ed una sola unità immobiliare posseduta dai cittadini ita-
liani non residenti nel territorio dello Stato e iscritti all’Anagrafe degli 
italiani residenti all’estero (AIRE), già pensionati nei rispettivi Paesi di 
residenza, a titolo di proprietà o di usufrutto in Italia, a condizione che 
non risulti locata o data in comodato d’uso. L’imposta municipale pro-
pria non si applica, altresì:  

   a)   alle unità immobiliari appartenenti alle cooperative edilizie 
a proprietà indivisa, adibite ad abitazione principale e relative pertinen-
ze dei soci assegnatari, ivi incluse le unità immobiliari appartenenti alle 
cooperative edilizie a proprietà indivisa destinate a studenti universitari 
soci assegnatari, anche in deroga al richiesto requisito della residenza 
anagrafica; 

   b)   ai fabbricati di civile abitazione destinati ad alloggi sociali 
come definiti dal decreto del Ministro delle infrastrutture 22 aprile 2008, 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 146 del 24 giugno 2008; 

   c)   alla casa coniugale assegnata al coniuge, a seguito di prov-
vedimento di separazione legale, annullamento, scioglimento o cessazio-
ne degli effetti civili del matrimonio; 

   d)   a un unico immobile, iscritto o iscrivibile nel catasto edili-
zio urbano come unica unità immobiliare, posseduto, e non concesso in 
locazione, dal personale in servizio permanente appartenente alle Forze 
armate e alle Forze di polizia ad ordinamento militare e da quello dipen-
dente delle Forze di polizia ad ordinamento civile, nonché dal personale 
del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, e, fatto salvo quanto previsto 
dall’art. 28, comma 1, del decreto legislativo 19 maggio 2000, n. 139, 
dal personale appartenente alla carriera prefettizia, per il quale non sono 
richieste le condizioni della dimora abituale e della residenza anagrafica 

  3. La base imponibile dell’imposta municipale propria è costi-
tuita dal valore dell’immobile determinato ai sensi dell’art. 5, commi 1, 
3, 5 e 6 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, e dei commi 4 
e 5 del presente articolo. La base imponibile è ridotta del 50 per cento:  

   0a) per le unità immobiliari, fatta eccezione per quelle clas-
sificate nelle categorie catastali A/1, A/8 e A/9, concesse in comodato 
dal soggetto passivo ai parenti in linea retta entro il primo grado che 
le utilizzano come abitazione principale, a condizione che il contratto 
sia registrato e che il comodante possieda un solo immobile in Italia 
e risieda anagraficamente nonché dimori abitualmente nello stesso co-
mune in cui è situato l’immobile concesso in comodato; il beneficio si 
applica anche nel caso in cui il comodante oltre all’immobile concesso 
in comodato possieda nello stesso comune un altro immobile adibito a 
propria abitazione principale, ad eccezione delle unità abitative clas-
sificate nelle categorie catastali A/1, A/8 e A/9; il beneficio di cui alla 
presente lettera si estende, in caso di morte del comodatario, al coniuge 
di quest’ultimo in presenza di figli minori;   

   a)   per i fabbricati di interesse storico o artistico di cui 
all’art. 10 del codice di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42; 

   b)   per i fabbricati dichiarati inagibili o inabitabili e di fatto 
non utilizzati, limitatamente al periodo dell’anno durante il quale sus-
sistono dette condizioni. L’inagibilità o inabitabilità è accertata dall’uf-
ficio tecnico comunale con perizia a carico del proprietario, che allega 
idonea documentazione alla dichiarazione. In alternativa, il contribuen-
te ha facoltà di presentare una dichiarazione sostitutiva ai sensi del te-
sto unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 
2000, n. 445, rispetto a quanto previsto dal periodo precedente. Agli 
effetti dell’applicazione della riduzione alla metà della base imponibile, 
i comuni possono disciplinare le caratteristiche di fatiscenza sopravve-
nuta del fabbricato, non superabile con interventi di manutenzione. 
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  4. Per i fabbricati iscritti in catasto, il valore è costituito da quel-
lo ottenuto applicando all’ammontare delle rendite risultanti in catasto, 
vigenti al 1° gennaio dell’anno di imposizione, rivalutate del 5 per cento 
ai sensi dell’art. 3, comma 48, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, i 
seguenti moltiplicatori:  

 a. 160 per i fabbricati classificati nel gruppo catastale A e nelle 
categorie catastali C/2, C/6 e C/7, con esclusione della categoria catastale 
A/10; 

 b. 140 per i fabbricati classificati nel gruppo catastale B e nelle 
categorie catastali C/3, C/4 e C/5; 

 b  -bis  . 80 per i fabbricati classificati nella categoria catastale D/5; 
 c. 80 per i fabbricati classificati nella categoria catastale A/10; 
 d. 60 per i fabbricati classificati nel gruppo catastale D, ad ecce-

zione dei fabbricati classificati nella categoria catastale D/5; tale moltipli-
catore è elevato a 65 a decorrere dal 1º gennaio 2013; 

 e. 55 per i fabbricati classificati nella categoria catastale C/1. 
 5. Per i terreni agricoli, il valore è costituito da quello ottenuto 

applicando all’ammontare del reddito dominicale risultante in catasto, vi-
gente al 1° gennaio dell’anno di imposizione, rivalutato del 25 per cento 
ai sensi dell’art. 3, comma 51, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, un 
moltiplicatore pari a 135. 

 6. L’aliquota di base dell’imposta è pari allo 0,76 per cento. I comu-
ni con deliberazione del consiglio comunale, adottata ai sensi dell’art. 52 
del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, possono modificare, in 
aumento o in diminuzione, l’aliquota di base sino a 0,3 punti percentuali. 

 6  -bis  . Per gli immobili locati a canone concordato di cui alla leg-
ge 9 dicembre 1998, n. 431, l’imposta, determinata applicando l’aliquota 
stabilita dal comune ai sensi del comma 6, è ridotta al 75 per cento.    Ai 
fini dell’applicazione delle disposizioni del presente comma, il soggetto 
passivo è esonerato dall’attestazione del possesso del requisito mediante il 
modello di dichiarazione indicato all’art. 9, comma 6, del decreto legisla-
tivo 14 marzo 2011, n. 23, nonché da qualsiasi altro onere di dichiarazione 
o comunicazione.  

 7. L’aliquota è ridotta allo 0,4 per cento per l’abitazione principale 
e per le relative pertinenze. I comuni possono modificare, in aumento o in 
diminuzione, la suddetta aliquota sino a 0,2 punti percentuali. 

 8. L’aliquota è ridotta allo 0,2 per cento per i fabbricati rurali ad 
uso strumentale di cui all’art. 9, comma 3  -bis  , del decreto-legge 30 dicem-
bre 1993, n. 557, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 
1994, n. 133. I comuni possono ridurre la suddetta aliquota fino allo 0,1 
per cento. Per l’anno 2012, la prima rata è versata nella misura del 30 
per cento dell’imposta dovuta applicando l’aliquota di base e la seconda 
rata è versata a saldo dell’imposta complessivamente dovuta per l’inte-
ro anno con conguaglio sulla prima rata. Per l’anno 2012, il versamento 
dell’imposta complessivamente dovuta per i fabbricati rurali di cui al 
comma 14  -ter   è effettuato in un’unica soluzione entro il 16 dicembre. 
Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da emanare entro 
il 10 dicembre 2012, si provvede, sulla base dell’andamento del gettito 
derivante dal pagamento della prima rata dell’imposta di cui al presente 
comma, alla modifica dell’aliquota da applicare ai medesimi fabbricati 
e ai terreni in modo da garantire che il gettito complessivo non superi 
per l’anno 2012 gli ammontari previsti dal Ministero dell’economia e 
delle finanze rispettivamente per i fabbricati rurali ad uso strumentale 
e per i terreni. 

 8  -bis  . 
 9. I comuni possono ridurre l’aliquota di base fino allo 0,4 per 

cento nel caso di immobili non produttivi di reddito fondiario ai sensi 
dell’art. 43 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Re-
pubblica n. 917 del 1986, ovvero nel caso di immobili posseduti dai 
soggetti passivi dell’imposta sul reddito delle società, ovvero nel caso 
di immobili locati. 

 9  -bis  . A decorrere dal 1° gennaio 2014 sono esenti dall’imposta 
municipale propria i fabbricati costruiti e destinati dall’impresa costrut-
trice alla vendita, fintanto che permanga tale destinazione e non siano 
in ogni caso locati. 

 10. Dall’imposta dovuta per l’unità immobiliare adibita ad abi-
tazione principale del soggetto passivo e classificata nelle categorie ca-
tastali A/1, A/8 e A/9 nonché per le relative pertinenze, si detraggono, 
fino a concorrenza del suo ammontare, euro 200 rapportati al periodo 
dell’anno durante il quale si protrae tale destinazione; se l’unità im-
mobiliare è adibita ad abitazione principale da più soggetti passivi, la 
detrazione spetta a ciascuno di essi proporzionalmente alla quota per 
la quale la destinazione medesima si verifica. I comuni possono di-
sporre l’elevazione dell’importo della detrazione, fino a concorrenza 

dell’imposta dovuta, nel rispetto dell’equilibrio di bilancio. La suddetta 
detrazione si applica agli alloggi regolarmente assegnati dagli Istituti 
autonomi per le case popolari (IACP) o dagli enti di edilizia residenzia-
le pubblica, comunque denominati, aventi le stesse finalità degli IACP, 
istituiti in attuazione dell’art. 93 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 24 luglio 1977, n. 616. 

 11. 
 12. Il versamento dell’imposta, in deroga all’art. 52 del decreto 

legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, è effettuato secondo le disposizio-
ni di cui all’art. 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, con le 
modalità stabilite con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle 
entrate nonché, a decorrere dal 1° dicembre 2012, tramite apposito bol-
lettino postale al quale si applicano le disposizioni di cui al citato art. 17, 
in quanto compatibili. 

 12  -bis  . 
 12  -ter  . I soggetti passivi devono presentare la dichiarazione en-

tro il    31 dicembre    dell’anno successivo a quello in cui il possesso degli 
immobili ha avuto inizio o sono intervenute variazioni rilevanti ai fini 
della determinazione dell’imposta, utilizzando il modello approvato con 
il decreto di cui all’art. 9, comma 6, del decreto legislativo 14 marzo 
2011, n. 23. La dichiarazione ha effetto anche per gli anni successivi 
sempre che non si verifichino modificazioni dei dati ed elementi dichia-
rati cui consegua un diverso ammontare dell’imposta dovuta. Con il ci-
tato decreto, sono altresì disciplinati i casi in cui deve essere presentata 
la dichiarazione. Restano ferme le disposizioni dell’art. 37, comma 55, 
del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, e dell’art. 1, comma 104, della legge 
27 dicembre 2006, n. 296, e le dichiarazioni presentate ai fini dell’im-
posta comunale sugli immobili, in quanto compatibili. Per gli immobili 
per i quali l’obbligo dichiarativo è sorto dal 1° gennaio 2012, la dichia-
razione deve essere presentata entro il 30 giugno dell’anno successivo 
a quello di pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   del decreto di appro-
vazione del modello di dichiarazione dell’imposta municipale propria e 
delle relative istruzioni. 

 13. Restano ferme le disposizioni dell’art. 9 e dell’art. 14, commi 
1 e 6 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23. All’art. 14, comma 9, 
del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, le parole: «dal 1° gennaio 
2014», sono sostituite dalle seguenti: «dal 1° gennaio 2012». Al com-
ma 4 dell’art. 14 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, ai 
commi 3 degli articoli 23, 53 e 76 del decreto legislativo 15 novembre 
1993, n. 507 e al comma 31 dell’art. 3 della legge 28 dicembre 1995, 
n. 549, le parole «ad un quarto» sono sostituite dalle seguenti «alla mi-
sura stabilita dagli articoli 16 e 17 del decreto legislativo 18 dicembre 
1997, n. 472». Ai fini del quarto comma dell’art. 2752 del codice civile il 
riferimento alla «legge per la finanza locale» si intende effettuato a tutte 
le disposizioni che disciplinano i singoli tributi comunali e provinciali. 
La riduzione dei trasferimenti erariali di cui ai commi 39 e 46 dell’art. 2 
del decreto-legge 3 ottobre 2006, n. 262, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 24 novembre 2006, n. 286, e successive modificazioni, è 
consolidata, a decorrere dall’anno 2011, all’importo risultante dalle cer-
tificazioni di cui al decreto 7 aprile 2010 del Ministero dell’economia 
e delle finanze emanato, di concerto con il Ministero dell’interno, in 
attuazione dell’art. 2, comma 24, della legge 23 dicembre 2009, n. 191. 

 13  -bis  . A decorrere dall’anno di imposta 2013, le deliberazioni 
di approvazione delle aliquote e delle detrazioni nonché i regolamenti 
dell’imposta municipale propria devono essere inviati esclusivamente 
per via telematica, mediante inserimento del testo degli stessi nell’appo-
sita sezione del Portale del federalismo fiscale, per la pubblicazione nel 
sito informatico di cui all’art. 1, comma 3, del decreto legislativo 28 set-
tembre 1998, n. 360, e successive modificazioni. I comuni sono, altresì, 
tenuti ad inserire nella suddetta sezione gli elementi risultanti dalle deli-
bere, secondo le indicazioni stabilite dal Ministero dell’economia e delle 
finanze - Dipartimento delle finanze, sentita l’Associazione nazionale dei 
comuni italiani. L’efficacia delle deliberazioni e dei regolamenti decorre 
dalla data di pubblicazione degli stessi nel predetto sito informatico. Il 
versamento della prima rata di cui al comma 3 dell’art. 9 del decreto 
legislativo 14 marzo 2011, n. 23, è eseguito sulla base dell’aliquota e 
delle detrazioni dei dodici mesi dell’anno precedente. Il versamento della 
seconda rata di cui al medesimo art. 9 è eseguito, a saldo dell’imposta do-
vuta per l’intero anno, con eventuale conguaglio sulla prima rata versata, 
sulla base degli atti pubblicati nel predetto sito alla data del 28 ottobre di 
ciascun anno di imposta; a tal fine il comune è tenuto a effettuare l’invio 
di cui al primo periodo entro il termine perentorio del 14 ottobre dello 
stesso anno. In caso di mancata pubblicazione entro il termine del 28 ot-
tobre, si applicano gli atti adottati per l’anno precedente. 
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  14. Sono abrogate, a decorrere dal 1º gennaio 2012, le seguenti 
disposizioni:  

 a. l’art. 1 del decreto-legge 27 maggio 2008, n. 93, converti-
to con modificazioni, dalla legge 24 luglio 2008, n. 126, ad eccezione 
del comma 4 che continua ad applicarsi per i soli comuni ricadenti nei 
territori delle regioni a Statuto speciale e delle Province Autonome di 
Trento e di Bolzano. A decorrere dall’anno 2018, l’abrogazione disposta 
dal presente comma opera anche nei confronti dei comuni compresi nel 
territorio della Regione Friuli-Venezia Giulia; 

 b. il comma 3, dell’art. 58 e le lettere   d)  ,   e)   ed   h)   del comma 1, 
dell’art. 59 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446; 

 c. l’ultimo periodo del comma 5 dell’art. 8 e il comma 4 
dell’art. 9 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23; 

 d. il comma 1  -bis   dell’art. 23 del decreto-legge 30 dicembre 
2008, n. 207, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 
2009, n. 14; 

 d  -bis  . i commi 2  -bis  , 2  -ter   e 2  -quater   dell’art. 7 del decreto-
legge 13 maggio 2011, n. 70, convertito, con modificazioni, dalla legge 
12 luglio 2011, n. 106. 

 14  -bis  . Le domande di variazione della categoria catastale pre-
sentate, ai sensi del comma 2  -bis   dell’art. 7 del decreto-legge 13 maggio 
2011, n. 70, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 2011, 
n. 106, anche dopo la scadenza dei termini originariamente posti e fino 
alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto, producono gli effetti previsti in relazione al riconoscimento del 
requisito di ruralità, fermo restando il classamento originario degli im-
mobili rurali ad uso abitativo. Con decreto del Ministro dell’economia 
e delle finanze, da emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente decreto, sono stabilite le 
modalità per l’inserimento negli atti catastali della sussistenza del requi-
sito di ruralità, fermo restando il classamento originario degli immobili 
rurali ad uso abitativo. 

 14  -ter  . I fabbricati rurali iscritti nel catasto dei terreni, con esclu-
sione di quelli che non costituiscono oggetto di inventariazione ai sensi 
dell’art. 3, comma 3, del decreto del Ministro delle finanze 2 gennaio 
1998, n. 28, devono essere dichiarati al catasto edilizio urbano entro il 
30 novembre 2012, con le modalità stabilite dal decreto del Ministro 
delle finanze 19 aprile 1994, n. 701. 

 14  -quater  . Nelle more della presentazione della dichiarazione 
di aggiornamento catastale di cui al comma 14  -ter  , l’imposta munici-
pale propria è corrisposta, a titolo di acconto e salvo conguaglio, sulla 
base della rendita delle unità similari già iscritte in catasto. Il congua-
glio dell’imposta è determinato dai comuni a seguito dell’attribuzione 
della rendita catastale con le modalità di cui al decreto del Ministro 
delle finanze 19 aprile 1994, n. 701. In caso di inottemperanza da par-
te del soggetto obbligato, si applicano le disposizioni di cui all’art. 1, 
comma 336, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, salva l’applicazione 
delle sanzioni previste per la violazione degli articoli 20 e 28 del regio 
decreto-legge 13 aprile 1939, n. 652, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 11 agosto 1939, n. 1249, e successive modificazioni. 

   15. A decorrere dall’anno di imposta 2020, tutte le delibere re-
golamentari e tariffarie relative alle entrate tributarie dei comuni sono 
inviate al Ministero dell’economia e delle finanze – Dipartimento delle 
finanze, esclusivamente per via telematica, mediante inserimento del 
testo delle stesse nell’apposita sezione del portale del federalismo fi-
scale, per la pubblicazione nel sito informatico di cui all’art. 1, com-
ma 3, del decreto legislativo 28 settembre 1998, n. 360. Per le delibere 
regolamentari e tariffarie relative alle entrate tributarie delle province 
e delle città metropolitane, la disposizione del primo periodo si applica 
a decorrere dall’anno d’imposta 2021.   

   15  -bis  . Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, di 
concerto con il Ministro dell’interno, sentita l’Agenzia per l’Italia digita-
le, da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente disposizione, previa intesa in sede di Conferenza Stato-città ed 
autonomie locali, sono stabilite le specifiche tecniche del formato elet-
tronico da utilizzare per l’invio telematico di cui al comma 15, in modo 
tale da consentire il prelievo automatizzato delle informazioni utili per 
l’esecuzione degli adempimenti relativi al pagamento dei tributi, e sono 
fissate le modalità di attuazione, anche graduale, dell’obbligo di effet-
tuare il predetto invio nel rispetto delle specifiche tecniche medesime.   

   15  -ter  . A decorrere dall’anno di imposta 2020, le delibere e i 
regolamenti concernenti i tributi comunali diversi dall’imposta di sog-
giorno, dall’addizionale comunale all’imposta sul reddito delle persone 
fisiche (IRPEF), dall’imposta municipale propria (IMU) e dal tribu-
to per i servizi indivisibili (TASI) acquistano efficacia dalla data della 

pubblicazione effettuata ai sensi del comma 15, a condizione che detta 
pubblicazione avvenga entro il 28 ottobre dell’anno a cui la delibera 
o il regolamento si riferisce; a tal fine, il comune è tenuto a effettuare 
l’invio telematico di cui al comma 15 entro il termine perentorio del 
14 ottobre dello stesso anno. I versamenti dei tributi diversi dall’im-
posta di soggiorno, dall’addizionale comunale all’IRPEF, dall’IMU e 
dalla TASI la cui scadenza è fissata dal comune prima del 1o dicembre di 
ciascun anno devono essere effettuati sulla base degli atti applicabili per 
l’anno precedente. I versamenti dei medesimi tributi la cui scadenza è 
fissata dal comune in data successiva al 1o dicembre di ciascun anno de-
vono essere effettuati sulla base degli atti pubblicati entro il 28 ottobre, 
a saldo dell’imposta dovuta per l’intero anno, con eventuale conguaglio 
su quanto già versato. In caso di mancata pubblicazione entro il termine 
del 28 ottobre, si applicano gli atti adottati per l’anno precedente.   

   15  -quater  . A decorrere dall’anno di imposta 2020, i regolamenti 
e le delibere di approvazione delle tariffe relativi all’imposta di sog-
giorno e al contributo di sbarco di cui all’art. 4 del decreto legislativo 
14 marzo 2011, n. 23, al contributo di soggiorno di cui all’art. 14, com-
ma 16, lettera   e)  , del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, nonché al contri-
buto di cui all’art. 1, comma 1129, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, 
hanno effetto dal primo giorno del secondo mese successivo a quello 
della loro pubblicazione effettuata ai sensi del comma 15. Il Ministero 
dell’economia e delle finanze provvede alla pubblicazione dei regola-
menti e delle delibere di cui al periodo precedente entro i quindici giorni 
lavorativi successivi alla data di inserimento nel portale del federalismo 
fiscale.   

   15  -quinquies  . Ai fini della pubblicazione di cui all’art. 17, 
comma 2, del decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68, le delibere di 
variazione dell’aliquota dell’imposta sulle assicurazioni contro la re-
sponsabilità civile derivante dalla circolazione dei veicoli a motore sono 
trasmesse con le modalità di cui al comma 15.   

 16. All’art. 1, comma 4, ultimo periodo del decreto legislativo 
28 settembre 1998, n. 360, le parole «31 dicembre» sono sostituite dalle 
parole: “20 dicembre”. All’art. 1, comma 11, del decreto-legge 13 ago-
sto 2011, n. 138, convertito dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, le 
parole da “differenziate” a “legge statale” sono sostituite dalle seguenti: 
“utilizzando esclusivamente gli stessi scaglioni di reddito stabiliti, ai fini 
dell’imposta sul reddito delle persone fisiche, dalla legge statale, nel ri-
spetto del principio di progressività”. L’Agenzia delle entrate provvede 
all’erogazione dei rimborsi dell’addizionale comunale all’imposta sul 
reddito delle persone fisiche già richiesti con dichiarazioni o con istanze 
presentate entro la data di entrata in vigore del presente decreto, senza 
far valere l’eventuale prescrizione decennale del diritto dei contribuenti. 

 17. Il fondo sperimentale di riequilibrio, come determinato ai 
sensi dell’art. 2 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, e il fondo 
perequativo, come determinato ai sensi dell’art. 13 del medesimo decre-
to legislativo n. 23 del 2011, ed i trasferimenti erariali dovuti ai comuni 
della Regione Siciliana e della Regione Sardegna variano in ragione del-
le differenze del gettito stimato ad aliquota di base derivanti dalle dispo-
sizioni di cui al presente articolo. In caso di incapienza ciascun comune 
versa all’entrata del bilancio dello Stato le somme residue. Con le pro-
cedure previste dall’art. 27 della legge 5 maggio 2009, n. 42, le Regioni 
Friuli-Venezia Giulia e Valle d’Aosta, nonché le Province autonome di 
Trento e di Bolzano, assicurano il recupero al bilancio statale del pre-
detto maggior gettito stimato dei comuni ricadenti nel proprio territorio. 
Fino all’emanazione delle norme di attuazione di cui allo stesso art. 27, a 
valere sulle quote di compartecipazione ai tributi erariali, è accantonato 
un importo pari al maggior gettito stimato di cui al precedente periodo. 
L’importo complessivo della riduzione del recupero di cui al presente 
comma è pari per l’anno 2012 a 1.627 milioni di euro, per l’anno 2013 a 
1.762,4 milioni di euro e per l’anno 2014 a 2.162 milioni di euro. 

 18. All’art. 2, comma 3, del decreto legislativo 14 marzo 2011, 
n. 23 dopo le parole: “gettito di cui ai commi 1 e 2”, sono aggiunte le 
seguenti: “nonché, per gli anni 2012, 2013 e 2014, dalla compartecipa-
zione di cui al comma 4”. 

 19. Per gli anni 2012, 2013 e 2014, non trovano applicazione le 
disposizioni recate dall’ultimo periodo del comma 4 dell’art. 2, nonché 
dal comma 10 dell’art. 14 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23. 

 19  -bis  . Per gli anni 2012, 2013 e 2014, il decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri di cui all’art. 2, comma 4, del decreto legislati-
vo 14 marzo 2011, n. 23, è esclusivamente finalizzato a fissare la percen-
tuale di compartecipazione al gettito dell’imposta sul valore aggiunto, 
nel rispetto dei saldi di finanza pubblica, in misura finanziariamente 
equivalente alla compartecipazione del 2 per cento del gettito dell’im-
posta sul reddito delle persone fisiche. 
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 20. La dotazione del fondo di solidarietà per i mutui per l’acqui-
sto della prima casa è incrementata di 10 milioni di euro per ciascuno 
degli anni 2012 e 2013. 

 21.». 
  — Si riporta il testo del comma 684 dell’art. 1 della legge 27 di-

cembre 2013, n. 147 (Disposizioni per la formazione del bilancio annua-
le e pluriennale dello Stato - legge di stabilità 2014), come modificato 
dalla presente legge:  

 «684. I soggetti passivi dei tributi presentano la dichiarazione 
relativa alla IUC entro il termine del    31 dicembre    dell’anno successivo 
alla data di inizio del possesso o della detenzione dei locali e delle aree 
assoggettabili al tributo. Nel caso di occupazione in comune di un’unità 
immobiliare, la dichiarazione può essere presentata anche da uno solo 
degli occupanti. 

 (  Omissis  ).».   

  Art. 3  - quater 
      Semplificazioni per gli immobili concessi

in comodato d’uso    

       1. All’articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 
2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 
22 dicembre 2011, n. 214, sono apportate le seguenti 
modificazioni:   

    a)   al comma 3, lettera 0a), le parole: «ai fini dell’ap-
plicazione delle disposizioni della presente lettera, il 
soggetto passivo attesta il possesso dei suddetti requisiti 
nel modello di dichiarazione di cui all’articolo 9, com-
ma 6, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23;» sono 
soppresse;  

    b)   al comma 6  -bis   è aggiunto, in fine, il seguente 
periodo: “Ai fini dell’applicazione delle disposizioni del 
presente comma, il soggetto passivo è esonerato dall’at-
testazione del possesso del requisito mediante il modello 
di dichiarazione indicato all’articolo 9, comma 6, del de-
creto legislativo 14 marzo 2011, n.23, nonché da qualsia-
si altro onere di dichiarazione o comunicazione.”.    

  Riferimenti normativi:

     — Il testo modificato dei commi 3 e 6  -bis   del citato decreto-legge 
n. 201 del 2011, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 
2011, n. 214 è riportato nelle Note all’art. 3  -ter  .   

  Art. 3  - quinquies 
      Redditi fondiari percepiti    

      1. Al secondo periodo del comma 1 dell’articolo 26 del 
testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917, concernente l’imputazione dei 
redditi fondiari, le parole: «dal momento della conclusio-
ne del procedimento giurisdizionale di convalida di sfratto 
per morosità del conduttore» sono sostituite dalle seguenti: 
«, purché la mancata percezione sia comprovata dall’inti-
mazione di sfratto per morosità o dall’ingiunzione di pa-
gamento. Ai canoni non riscossi dal locatore nei periodi 
d’imposta di riferimento e percepiti in periodi d’imposta 
successivi si applica l’articolo 21 in relazione ai redditi di 
cui all’articolo 17, comma 1, lettera n  -bis  )».  

  2. Le disposizioni di cui al comma 1 hanno effetto per 
i contratti stipulati a decorrere dal 1° gennaio 2020. Per 
i contratti stipulati prima della data di entrata in vigore 
delle disposizioni di cui al presente articolo resta fermo, 
per le imposte versate sui canoni venuti a scadenza e non 

percepiti come da accertamento avvenuto nell’ambito del 
procedimento giurisdizionale di convalida di sfratto per 
morosità, il riconoscimento di un credito di imposta di 
pari ammontare.  

  3. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 9,1 
milioni di euro per l’anno 2020, a 26,7 milioni di euro 
per l’anno 2021, a 39,3 milioni di euro per l’anno 2022, 
a 28,5 milioni di euro per l’anno 2023, a 18,6 milioni di 
euro per l’anno 2024 e a 4,4 milioni di euro per l’anno 
2025, si provvede mediante corrispondente utilizzo delle 
maggiori entrate derivanti dal presente decreto.    
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo del comma 1 dell’art. 26 del citato decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, come modificato 
dalla presente legge:  

 «Art. 26    (Imputazione dei redditi fondiari).    — 1. I redditi fon-
diari concorrono, indipendentemente dalla percezione, a formare il red-
dito complessivo dei soggetti che possiedono gli immobili a titolo di 
proprietà, enfiteusi, usufrutto o altro diritto reale, salvo quanto stabilito 
dall’art. 30, per il periodo di imposta in cui si è verificato il possesso. I 
redditi derivanti da contratti di locazione di immobili ad uso abitativo, 
se non percepiti, non concorrono a formare il reddito   , purché la mancata 
percezione sia comprovata dall’intimazione di sfratto per morosità o 
dall’ingiunzione di pagamento. Ai canoni non riscossi dal locatore nei 
periodi d’imposta di riferimento e percepiti in periodi d’imposta succes-
sivi si applica l’art. 21 in relazione ai redditi di cui all’art. 17, comma 1, 
lettera n  -bis  )   . Per le imposte versate sui canoni venuti a scadenza e non 
percepiti come da accertamento avvenuto nell’ambito del procedimento 
giurisdizionale di convalida di sfratto per morosità è riconosciuto un 
credito di imposta di pari ammontare. 

 (  Omissis  ).».   

  Art. 3  - sexies 
      Revisione delle tariffe INAIL dall’anno 2023    

      1. Ai fini della messa a regime, dall’anno 2023, del-
la revisione delle tariffe dei premi e contributi dovu-
ti all’INAIL per l’assicurazione contro gli infortuni sul 
lavoro e le malattie professionali, di cui all’articolo 1, 
comma 1121, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, ga-
rantendone la vigenza anche per il periodo successivo al 
31 dicembre 2021, con esclusione dell’anno 2022, ai sen-
si dell’articolo 3 del decreto legislativo 23 febbraio 2000, 
n. 38, e dell’articolo 1, comma 128, della legge 27 dicem-
bre 2013, n. 147, considerate le risultanze economico-
finanziarie e attuariali e tenuto conto degli andamenti 
prospettici del predetto Istituto, in aggiunta alle risorse 
indicate nel citato articolo 1, comma 128, della legge n 
.147 del 2013, si tiene conto dei seguenti maggiori oneri e 
minori entrate, valutati in 630 milioni di euro per l’anno 
2023, 640 milioni di euro per l’anno 2024, 650 milioni 
di euro per l’anno 2025, 660 milioni di euro per l’anno 
2026, 671 milioni di euro per l’anno 2027, 682 milioni 
di euro per l’anno 2028, 693 milioni di euro per l’anno 
2029, 704 milioni di euro per l’anno 2030 e 715 milioni 
di euro annui a decorrere dall’anno 2031.  

  Al predetto articolo 1, comma 1121, della citata legge 
n. 145 del 2018, le parole: «con effetto dal 1° gennaio 
2019 e fino al 31 dicembre 2021» sono sostituite dalle 
seguenti: «con effetto dal 1°gennaio 2019 al 31 dicembre 
2021 e dal 1°gennaio 2023». Resta fermo quanto previ-
sto dall’articolo 1, comma 1124, della legge 30 dicembre 
2018, n. 145, nel rispetto dei saldi di finanza pubblica 
programmati a legislazione vigente. All’articolo 1, com-
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ma 1126, della citata legge n.145 del 2018, le lettere   a)  , 
  b)  ,   c)  ,   d)  ,   e)   e   f)    sono abrogate; le disposizioni ivi indi-
cate riacquistano efficacia nel testo vigente prima della 
data di entrata in vigore della medesima legge n. 145 del 
2018. Alle minori entrate e ai maggiori oneri di cui al 
primo periodo del presente comma si provvede:   

    a)   quanto a 186 milioni di euro per l’anno 2024, 109 
milioni di euro per l’anno 2025, 112 milioni di euro per 
l’anno 2026, 113 milioni di euro per l’anno 2027, 116 
milioni di euro per l’anno 2028, 117 milioni di euro per 
l’anno 2029, 120 milioni di euro per l’anno 2030 e 121 
milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2031, me-
diante le maggiori entrate derivanti dal presente comma;  

    b)   quanto a 26 milioni di euro per l’anno 2023, me-
diante corrispondente riduzione del Fondo per interventi 
strutturali di politica economica, di cui all’articolo 10, 
comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n.282, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 
2004, n. 307;  

    c)   quanto a 604 milioni di euro per l’anno 2023, 454 
milioni di euro per l’anno 2024, 541 milioni di euro per 
l’anno 2025, 548 milioni di euro per l’anno 2026, 558 
milioni di euro per l’anno 2027, 566 milioni di euro per 
l’anno 2028, 576 milioni di euro per l’anno 2029, 584 mi-
lioni di euro per l’anno 2030 e 594 milioni di euro annui 
a decorrere dall’anno 2031, mediante corrispondente ri-
duzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 1, 
comma 256, della legge 30 dicembre 2018, n. 145.    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dei commi 1121, 1124 e 1126 dell’art. 1 della 
citata legge n. 145 del 2018, come modificato dalla presente legge:  

 «1121. Ai fini della revisione delle tariffe,    con effetto dal 1° gen-
naio 2019 al 31 dicembre 2021 e dal 1° gennaio 2023   , dei premi e 
contributi INAIL per l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro e le 
malattie professionali, ai sensi dell’art. 3 del decreto legislativo 23 feb-
braio 2000, n. 38, e dell’art. 1, comma 128, della legge 27 dicembre 
2013, n. 147, considerate le risultanze economico-finanziarie e attua-
riali e tenuto conto degli andamenti prospettici del predetto Istituto, in 
aggiunta alle risorse indicate nel citato art. 1, comma 128, della legge 
n. 147 del 2013, si tiene conto delle seguenti minori entrate, pari a euro 
410 milioni per l’anno 2019, a euro 525 milioni per l’anno 2020 e a euro 
600 milioni per l’anno 2021. 

 (  Omissis  ). 
 1124. L’INAIL, per garantire la sostenibilità delle nuove tarif-

fe di cui al comma 1121, comunque sottoposte a revisione al termine 
del primo triennio di applicazione, ne assicura il costante monitorag-
gio degli effetti e, in caso di accertato significativo scostamento nega-
tivo dell’andamento delle entrate, tale da compromettere l’equilibrio 
economico-finanziario e attuariale della gestione assicurativa, propone 
tempestivamente al Ministero del lavoro e delle politiche sociali e al 
Ministero dell’economia e delle finanze l’adozione delle conseguenti 
misure correttive. 

 (  Omissis  ). 
  1126. In relazione alla revisione delle tariffe operata ai sensi 

dell’art. 1, comma 128, della legge 27 dicembre 2013, n. 147 (104), 
con decorrenza dal 1° gennaio 2019 e dei criteri di calcolo per l’elabo-
razione dei relativi tassi medi, sono apportate a decorrere da tale data le 
seguenti modificazioni:  

   a)   (   Abrogata   ); 
   b)   (   Abrogata   ); 
   c)   (   Abrogata   ); 
   d)   (   Abrogata   ); 
   e)   (   Abrogata   ); 
   f)   (   Abrogata   ); 

   g)    all’art. 11 del testo unico di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124, dopo il secondo comma è 
inserito il seguente:  

 « Nella liquidazione dell’importo dovuto ai sensi dei 
commi precedenti, il giudice può procedere alla riduzione della som-
ma tenendo conto della condotta precedente e successiva al verificarsi 
dell’evento lesivo e dell’adozione di efficaci misure per il miglioramen-
to dei livelli di salute e sicurezza sul lavoro. Le modalità di esecuzione 
dell’obbligazione possono essere definite tenendo conto del rapporto tra 
la somma dovuta e le risorse economiche del responsabile »; 

   h)   all’art. 106, primo comma, del testo unico di cui al de-
creto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124, le pa-
role: « risulti che gli ascendenti si trovino senza mezzi di sussistenza 
autonomi e sufficienti e al mantenimento di essi concorreva in modo 
efficiente il defunto » sono sostituite dalle seguenti: « il reddito pro ca-
pite dell’ascendente e del collaterale, ricavato dal reddito netto del nu-
cleo familiare superstite, calcolato col criterio del reddito equivalente, 
risulti inferiore alla soglia definita dal reddito pro capite, calcolato con 
il medesimo criterio del reddito equivalente, in base al reddito medio 
netto delle famiglie italiane pubblicato periodicamente dall’ISTAT e ab-
battuto del 15 per cento di una famiglia tipo composta di due persone 
adulte ». I relativi oneri sono considerati nell’ambito del nuovo sistema 
tariffario, di cui all’alinea del presente comma; 

   i)   all’art. 85, terzo comma, del testo unico di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124, le parole: «di 
lire un milione » sono sostituite dalle seguenti: « di euro 10.000 » e le 
parole: « aventi rispettivamente i requisiti di cui ai precedenti numeri 2), 
3), e 4) » sono soppresse. I relativi oneri sono considerati nell’ambito 
del nuovo sistema tariffario, di cui all’alinea del presente comma; 

   l)   il premio supplementare previsto dagli articoli 153 e 154 
del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 giu-
gno 1965, n. 1124, non è più dovuto; 

   m)   all’art. 29, comma 2, del decreto-legge 23 giugno 1995, 
n. 244, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 agosto 1995, n. 341, 
le parole: « e all’INAIL » sono soppresse; 

   n)   all’art. 3, comma 6, del decreto legislativo 23 febbraio 
2000, n. 38, le parole: « 130 per mille » sono sostituite dalle seguenti: 
« 110 per mille ». 

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo vigente dell’art. 3 del decreto legislativo 

23 febbraio 2000, n. 38 (Disposizioni in materia di assicurazione contro 
gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali, a norma dell’art. 55, 
comma 1, della legge 17 maggio 1999, n. 144):  

 «Art. 3    (Tariffe dei premi).    — 1. Fermo restando l’equilibrio 
finanziario complessivo della gestione industria, per ciascuna delle 
gestioni di cui all’art. 1 sono approvate, con decreto del Ministro del 
lavoro e della previdenza sociale, di concerto con il Ministro del te-
soro, del bilancio e della programmazione economica, su delibera del 
consiglio di amministrazione dell’INAIL, distinte tariffe dei premi per 
l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professiona-
li, le relative modalità di applicazione, tenendo conto dell’andamento 
infortunistico aziendale e dell’attuazione delle norme di cui al decreto 
legislativo 19 settembre 1994, n. 626, e successive modificazioni e in-
tegrazioni, nonché degli oneri che concorrono alla determinazione dei 
tassi di premio. 

 2. In sede di prima applicazione, le tariffe di cui al comma 1 
sono aggiornate entro il triennio successivo alla data di entrata in vigore 
delle stesse. 

 3. Ogni tariffa stabilisce, per ciascuna delle lavorazioni in essa 
comprese, il tasso di premio nella misura corrispondente al relativo ri-
schio medio nazionale in modo da includere l’onere finanziario di cui al 
secondo comma dell’art. 39 del testo unico. 

 4. In considerazione della peculiarità dell’attività espletata, sono 
introdotte, in via sperimentale, per i lavoratori autonomi artigiani, con 
decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto 
con il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione econo-
mica, su proposta del consiglio di amministrazione dell’INAIL, speciali 
forme e livelli tariffari che, assicurando un trattamento minimo di tutela 
obbligatoria, consentano flessibilità nella scelta degli stessi, anche in 
considerazione delle iniziative intraprese per migliorare il livello di si-
curezza e salute sul lavoro. 



—  14  —

Supplemento ordinario n. 29 alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 16111-7-2019

 5. Le tariffe dei premi relative al triennio 2000-2002, si applica-
no a decorrere dal 1° gennaio 2000. Fino all’adozione dei provvedimen-
ti dell’INAIL in applicazione dei decreti ministeriali di approvazione 
delle suddette tariffe, il premio anticipato di cui all’art. 44 del testo unico 
e successive modificazioni, è calcolato sulla base della tariffa dei premi 
in vigore al 31 dicembre 1999, è versato provvisoriamente nella misura 
del 95 per cento dell’importo così determinato. Limitatamente all’anno 
2000 i termini stabiliti dall’art. 28, quarto comma, e dall’art. 44, secondo 
comma, del testo unico, e successive modificazioni, sono prorogati al 
16 marzo. Il decreto ministeriale di approvazione delle tariffe fisserà, 
nelle relative modalità di applicazione, i criteri per eventuali conguagli. 

 6. Ferma restando la possibilità di modifica con decreto del Mini-
stro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con il Ministro del 
tesoro, del bilancio e della programmazione economica, su delibera del 
consiglio di amministrazione dell’INAIL, la misura massima dei tassi 
medi nazionali è ridotta al 110 per mille. 

 7. Ai fini del finanziamento del disavanzo della gestione agricol-
tura è autorizzata per gli anni 2000 e 2001 la spesa di lire 700 miliardi 
annui, ai sensi dell’art. 55, comma 1, lettera   o)  , della legge 17 maggio 
1999, n. 144, e relative disposizioni attuative. Per gli anni successivi, nei 
limiti di lire 700 miliardi annui, la spesa è autorizzata subordinatamente 
all’adozione dei decreti del Presidente del Consiglio dei ministri di cui 
all’art. 8 della legge 23 dicembre 1998, n. 448, emanati successivamente 
alla data di entrata in vigore del presente decreto.». 

  — Si riporta il testo vigente del comma 128 dell’art. 1 della citata 
legge n. 147 del 2013:  

 «128. Con effetto dal 1° gennaio 2014, con decreto del Ministro 
del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, su proposta dell’INAIL, tenendo conto dell’an-
damento infortunistico aziendale, è stabilita la riduzione percentuale 
dell’importo dei premi e contributi dovuti per l’assicurazione contro gli 
infortuni sul lavoro e le malattie professionali, da applicare per tutte le ti-
pologie di premi e contributi oggetto di riduzione, nel limite complessivo 
di un importo pari a 1.000 milioni di euro per l’anno 2014, 1.100 milioni 
di euro per l’anno 2015 e 1.200 milioni di euro a decorrere dall’anno 
2016. Il predetto decreto definisce anche le modalità di applicazione 
della riduzione a favore delle imprese che abbiano iniziato l’attività da 
non oltre un biennio, nel rispetto delle norme in materia di tutela della 
salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro, ai sensi di quanto previsto 
agli articoli 19 e 20 delle modalità per l’applicazione delle tariffe e per il 
pagamento dei premi assicurativi, di cui al decreto del Ministro del lavo-
ro e della previdenza sociale 12 dicembre 2000, pubblicato nel supple-
mento ordinario alla   Gazzetta Ufficiale   n. 17 del 22 gennaio 2001. Sono 
comunque esclusi dalla riduzione i premi e i contributi per l’assicura-
zione contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali previsti 
dalle seguenti disposizioni: art. 8 della legge 3 dicembre 1999, n. 493; 
art. 72 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e successive 
modificazioni; decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale 
28 marzo 2007, in attuazione dell’art. 1, comma 773, della legge 27 di-
cembre 2006, n. 296; art. 5 del decreto del Presidente della Repubblica 
31 dicembre 1971, n. 1403, e successive modificazioni. In considerazio-
ne dei risultati gestionali dell’ente e dei relativi andamenti prospettici, 
per effetto della riduzione dei premi e contributi di cui al primo periodo 
è riconosciuto allo stesso ente da parte del bilancio dello Stato un trasfe-
rimento pari a 500 milioni di euro per l’anno 2014, 600 milioni di euro 
per l’anno 2015 e 700 milioni di euro a decorrere dall’anno 2016, da 
computare anche ai fini del calcolo dei coefficienti di capitalizzazione 
di cui all’art. 39, primo comma, del testo unico delle disposizioni per 
l’assicurazione obbligatoria contro gli infortuni sul lavoro e le malattie 
professionali, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 giu-
gno 1965, n. 1124, e successive modificazioni. La riduzione dei premi e 
contributi di cui al primo periodo del presente comma è applicata nelle 
more dell’aggiornamento delle tariffe dei premi e contributi per l’assicu-
razione contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali. L’ag-
giornamento dei premi e contributi è operato distintamente per singola 
gestione assicurativa, tenuto conto del l’andamento economico, finan-
ziario e attuariale registrato da ciascuna di esse e garantendo il relativo 
equilibrio assicurativo, nel rispetto delle disposizioni di cui al decreto 
legislativo 23 febbraio 2000, n. 38. Alle predette finalità e alle iniziative 
di cui ai commi 129 e 130 si fa fronte con le somme sopra indicate, non-
ché con quota parte delle risorse programmate dall’INAIL per il triennio 
2013-2015 per il finanziamento dei progetti di cui all’art. 11, comma 5, 
del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, e successive modificazioni, 
nei limiti dell’importo di 120 milioni di euro per ciascuno degli esercizi 
interessati. La programmazione delle predette risorse per gli anni suc-
cessivi al 2015 tiene conto del predetto onere di cui ai commi 129 e 130, 
fermo restando l’equilibrio del bilancio dell’ente. A decorrere dall’anno 
2016, l’INAIL effettua una verifica di sostenibilità economica, finanzia-
ria e attuariale, asseverata dal Ministero dell’economia e delle finanze, di 
concerto con il Ministero del lavoro e delle politiche sociali. 

 (  Omissis  ).». 
 — La citata legge n. 145 del 2018 è pubblicata nella   Gazzetta Uffi-

ciale   31 dicembre 2018, n. 302, S.O. 
  — Si riporta il testo vigente del comma 5 dell’art. 10 del decreto-

legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 27 dicembre 2004, n. 307 (Disposizioni urgenti in materia fiscale 
e di finanza pubblica):  

 «Art. 10    (Proroga di termini in materia di definizione di illeciti 
edilizi).    — 1. - 4. (  Omissis  ). 

 5. Al fine di agevolare il perseguimento degli obiettivi di finanza 
pubblica, anche mediante interventi volti alla riduzione della pressione 
fiscale, nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle fi-
nanze è istituito un apposito “Fondo per interventi strutturali di politica 
economica”, alla cui costituzione concorrono le maggiori entrate, valu-
tate in 2.215,5 milioni di euro per l’anno 2005, derivanti dal comma 1.». 

  — Si riporta il testo vigente del comma 256 dell’art. 1 della citata 
legge n. 145 del 2018:  

 «256. Al fine di dare attuazione a interventi in materia pensioni-
stica finalizzati all’introduzione di ulteriori modalità di pensionamento 
anticipato e misure per incentivare l’assunzione di lavoratori giovani, 
nello stato di previsione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali 
è istituito un fondo denominato “ Fondo per la revisione del sistema 
pensionistico attraverso l’introduzione di ulteriori forme di pensiona-
mento anticipato e misure per incentivare l’assunzione di lavoratori gio-
vani “, con una dotazione pari a 3.968 milioni di euro per l’anno 2019, 
a 8.336 milioni di euro per l’anno 2020, a 8.684 milioni di euro per 
l’anno 2021, a 8.153 milioni di euro per l’anno 2022, a 6.999 milioni 
di euro per l’anno 2023 e a 7.000 milioni di euro a decorrere dall’anno 
2024. Con appositi provvedimenti normativi, nei limiti delle risorse di 
cui al primo periodo del presente comma, che costituiscono il relativo 
limite di spesa, si provvede a dare attuazione agli interventi ivi previsti. 

 (  Omissis  ).».   

  Art. 4.
      Modifiche alla disciplina del Patent box    

     1. A decorrere dal periodo di imposta in corso alla data 
di entrata in vigore del presente decreto, i soggetti titolari 
di reddito di impresa che optano per il regime agevola-
tivo di cui all’articolo 1, commi da 37 a 45, della legge 
23 dicembre 2014, n. 190, possono scegliere, in alterna-
tiva alla procedura di cui articolo 31  -ter   del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, 
ove applicabile, di determinare e dichiarare il reddito 
agevolabile, indicando le informazioni necessarie alla 
predetta determinazione in idonea documentazione pre-
disposta secondo quanto previsto da un provvedimento 
del Direttore dell’Agenzia delle entrate da emanare entro 
novanta giorni dalla data di entrata in vigore del presen-
te decreto, con il quale sono, altresì, definite le ulteriori 
disposizioni attuative del presente articolo. I soggetti che 
esercitano l’opzione prevista dal presente comma riparti-
scono la variazione in diminuzione in tre quote annuali di 
pari importo da indicare nella dichiarazione dei redditi e 
dell’imposta regionale sulle attività produttive relativa al 
periodo di imposta in cui viene esercitata tale opzione e in 
quelle relative ai due periodi d’imposta successivi. 

 2. In caso di rettifica del reddito escluso dal concorso 
alla formazione del reddito d’impresa ai sensi del regime 
agevolativo di cui al comma 1, determinato direttamen-
te dai soggetti ivi indicati, da cui derivi una maggiore 
imposta o una differenza del credito, la sanzione di cui 
all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 18 dicem-
bre 1997, n. 471 non si applica qualora, nel corso di ac-
cessi, ispezioni, verifiche o di altra attività istruttoria, il 
contribuente consegni all’Amministrazione finanziaria la 
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documentazione indicata nel provvedimento del Diretto-
re dell’Agenzia delle entrate di cui al comma 1 idonea a 
consentire il riscontro della corretta determinazione della 
quota di reddito escluso, sia con riferimento all’ammonta-
re dei componenti positivi di reddito, ivi inclusi quelli im-
pliciti derivanti dall’utilizzo diretto dei beni indicati, sia 
con riferimento ai criteri e alla individuazione dei com-
ponenti negativi riferibili ai predetti componenti positivi. 

 3. Il contribuente che detiene la documentazione pre-
vista dal provvedimento, di cui al comma 1, deve dar-
ne comunicazione all’Amministrazione finanziaria nella 
dichiarazione relativa al periodo d’imposta per il quale 
   beneficia    dell’agevolazione. 

 4. Le disposizioni di cui al presente articolo si applica-
no anche in caso di attivazione delle procedure previste 
dall’articolo 31  -ter   del decreto del Presidente della Re-
pubblica 29 settembre 1973, n. 600, a condizione che non 
sia stato concluso il relativo accordo, previa comunica-
zione all’Agenzia delle entrate dell’espressa volontà di 
rinuncia alla medesima procedura. I soggetti che esercita-
no l’opzione prevista dal presente comma ripartiscono la 
somma delle variazioni in diminuzione, relative ai periodi 
di imposta di applicazione dell’agevolazione, in tre quo-
te annuali di pari importo da indicare nella dichiarazione 
dei redditi e dell’imposta regionale sulle attività produt-
tive relativa al periodo di imposta in cui viene esercitata 
tale opzione e in quelle relative ai due periodi d’imposta 
successivi. 

 5. Resta ferma la facoltà, per tutti i soggetti che inten-
dano beneficiare dell’agevolazione, di applicare le dispo-
sizioni previste nel comma 2, mediante la presentazione 
di una dichiarazione integrativa ai sensi dell’articolo 2, 
comma 8, del decreto del Presidente della Repubblica 
22 luglio 1998, n. 322, nella quale deve essere data in-
dicazione del possesso della documentazione idonea di 
cui al comma 1 per ciascun periodo d’imposta oggetto 
di integrazione, purché tale dichiarazione integrativa sia 
presentata prima della formale conoscenza dell’inizio di 
qualunque attività di controllo relativa al regime previsto 
dai commi da 37 a 45 dell’articolo 1 della legge 23 di-
cembre 2014, n. 190. 

 6. In assenza, nei casi previsti dal presente articolo, 
della comunicazione attestante il possesso della docu-
mentazione idonea di cui al comma 1, in caso di rettifica 
del reddito ai sensi del comma 2, si applica la sanzione di 
cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 18 di-
cembre 1997, n. 471.   
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo vigente dei commi da 37 a 45 dell’art. 1 della 
legge 23 dicembre 2014, n. 190 (Disposizioni per la formazione del bi-
lancio annuale e pluriennale dello Stato-legge di stabilità 2015):  

 «37. I soggetti titolari di reddito d’impresa possono optare per 
l’applicazione delle disposizioni di cui ai commi da 38 a 45. L’opzione 
ha durata per cinque esercizi sociali ed è irrevocabile e rinnovabile. 

 38. I soggetti di cui all’art. 73, comma 1, lettera   d)  , del testo uni-
co di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, 
n. 917, e successive modificazioni, possono esercitare l’opzione di cui 
al comma 37 del presente articolo a condizione di essere residenti in Pa-
esi con i quali sia in vigore un accordo per evitare la doppia imposizione 
e con i quali lo scambio di informazioni sia effettivo. 

 39. I redditi dei soggetti indicati al comma 37 derivanti dall’uti-
lizzo di software protetto da copyright, da brevetti industriali, da dise-
gni e modelli, nonché da processi, formule e informazioni relativi ad 

esperienze acquisite nel campo industriale, commerciale o scientifico 
giuridicamente tutelabili, non concorrono a formare il reddito comples-
sivo, in quanto esclusi per il 50 per cento del relativo ammontare. Le 
disposizioni del presente comma si applicano anche ai redditi derivanti 
dall’utilizzo congiunto di beni immateriali, collegati tra loro da vincoli 
di complementarità, ai fini della realizzazione di un prodotto o di una 
famiglia di prodotti o di un processo o di un gruppo di processi, sem-
pre che tra i beni immateriali utilizzati congiuntamente siano compresi 
unicamente quelli indicati nel primo periodo. In caso di utilizzo diretto 
dei beni indicati, il contributo economico di tali beni alla produzione del 
reddito complessivo beneficia dell’esclusione di cui al presente com-
ma a condizione che lo stesso sia determinato sulla base di un appo-
sito accordo conforme a quanto previsto dall’art. 8 del decreto-legge 
30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 novembre 2003, n. 326, e successive modificazioni. In tali ipotesi la 
procedura di ruling ha ad oggetto la determinazione, in via preventiva e 
in contraddittorio con l’Agenzia delle entrate, dell’ammontare dei com-
ponenti positivi di reddito impliciti e dei criteri per l’individuazione dei 
componenti negativi riferibili ai predetti componenti positivi. Nel caso 
in cui i redditi siano realizzati nell’ambito di operazioni intercorse con 
società che direttamente o indirettamente controllano l’impresa, ne sono 
controllate o sono controllate dalla stessa società che controlla l’impre-
sa, gli stessi possono essere determinati sulla base di un apposito accor-
do conforme a quanto previsto dall’art. 8 del decreto-legge 30 settembre 
2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 
2003, n. 326, e successive modificazioni. 

 40. Non concorrono a formare il reddito complessivo in quanto 
escluse dalla formazione del reddito le plusvalenze derivanti dalla ces-
sione dei beni di cui al comma 39, a condizione che almeno il 90 per 
cento del corrispettivo derivante dalla cessione dei predetti beni sia rein-
vestito, prima della chiusura del secondo periodo di imposta successivo 
a quello nel quale si è verificata la cessione, nella manutenzione o nello 
sviluppo di altri beni immateriali di cui al comma 39. Si applicano le 
disposizioni relative al ruling previste dal quarto periodo del comma 39. 

 41. Le disposizioni dei commi da 37 a 40 si applicano a condi-
zione che i soggetti che esercitano l’opzione di cui al comma 37 svol-
gano le attività di ricerca e sviluppo, anche mediante contratti di ricerca 
stipulati con società diverse da quelle che direttamente o indirettamente 
controllano l’impresa, ne sono controllate o sono controllate dalla stessa 
società che controlla l’impresa ovvero con università o enti di ricer-
ca e organismi equiparati, finalizzate alla produzione dei beni di cui al 
comma 39. 

  42. La quota di reddito agevolabile è determinata sulla base del 
rapporto tra:  

   a)   i costi di attività di ricerca e sviluppo, rilevanti ai fini fisca-
li, sostenuti per il mantenimento, l’accrescimento e lo sviluppo del bene 
immateriale di cui al comma 39; 

   b)   i costi complessivi, rilevanti ai fini fiscali, sostenuti per 
produrre tale bene. 

 42  -bis  . L’ammontare di cui alla lettera   a)   del comma 42 è au-
mentato di un importo corrispondente ai costi sostenuti per l’acquisi-
zione del bene immateriale o per contratti di ricerca, relativi allo stesso 
bene, stipulati con società che direttamente o indirettamente controllano 
l’impresa, ne sono controllate o sono controllate dalla stessa società che 
controlla l’impresa fino a concorrenza del trenta per cento del medesimo 
ammontare di cui alla predetta lettera   a)  . 

 42  -ter  . 

 43. L’esercizio dell’opzione di cui al comma 37 rileva anche ai 
fini della determinazione del valore della produzione netta di cui al de-
creto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446. 

 44. Con decreto di natura non regolamentare del Ministero dello 
sviluppo economico, di concerto con il Ministero dell’economia e delle 
finanze, sono adottate le disposizioni attuative dei commi da 37 a 43, 
anche al fine di definire gli elementi del rapporto di cui al comma 42. 

 45. Le disposizioni di cui ai commi da 37 a 44 si applicano a 
decorrere dal periodo d’imposta successivo a quello in corso al 31 di-
cembre 2014. Per tale periodo d’imposta e per quello successivo, la 
percentuale di esclusione dal concorso alla formazione del reddito com-
plessivo di cui al comma 39 è fissata, rispettivamente, in misura pari al 
30 e al 40 per cento. 

 (  Omissis  ).». 
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 — Si riporta il testo vigente dell’art. 31  -ter    del decreto del Presi-
dente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600 (Disposizioni comuni 
in materia di accertamento delle imposte sui redditi):  

 «Art. 31  -ter      (Accordi preventivi per le imprese con attività inter-
nazionale).     — 1. Le imprese con attività internazionale hanno accesso ad 
una procedura finalizzata alla stipula di accordi preventivi, con principale 
riferimento ai seguenti ambiti:  

   a)   preventiva definizione in contraddittorio dei metodi di cal-
colo del valore normale delle operazioni di cui al comma 7, dell’art. 110 
del testo unico delle imposte sui redditi approvato con decreto del Presi-
dente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e dei valori di uscita 
o di ingresso in caso di trasferimento della residenza, rispettivamente, ai 
sensi degli articoli 166 e 166  -bis   del medesimo testo unico. Le imprese che 
aderiscono al regime dell’adempimento collaborativo hanno accesso alla 
procedura di cui al periodo precedente anche al fine della preventiva de-
finizione in contraddittorio dei metodi di calcolo del valore normale delle 
operazioni di cui al comma 10 dell’art. 110 del citato decreto del Presiden-
te della Repubblica n. 917 del 1986; 

   b)   applicazione ad un caso concreto di norme, anche di origine 
convenzionale, concernenti l’attribuzione di utili e perdite alla stabile or-
ganizzazione in un altro Stato di un’impresa o un ente residente ovvero alla 
stabile organizzazione in Italia di un soggetto non residente; 

   c)   valutazione preventiva della sussistenza o meno dei requisiti 
che configurano una stabile organizzazione situata nel territorio dello Sta-
to, tenuti presenti i criteri previsti dall’art. 162 del testo unico delle imposte 
sui redditi approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 di-
cembre 1986, n. 917, nonché dalle vigenti Convenzioni contro le doppie 
imposizioni stipulate all’Italia; 

   d)   applicazione ad un caso concreto di norme, anche di origine 
convenzionale, concernenti l’erogazione o la percezione di dividendi, inte-
ressi e royalties e altri componenti reddituali a o da soggetti non residenti. 

 2. Gli accordi di cui al comma 1 vincolano le parti per il periodo 
d’imposta nel corso del quale sono stipulati e per i quattro periodi d’im-
posta successivi, salvo mutamenti delle circostanze di fatto o di diritto ri-
levanti ai fini degli accordi sottoscritti e risultanti dagli stessi. Tuttavia, 
qualora conseguano ad altri accordi conclusi con le autorità competenti di 
Stati esteri a seguito delle procedure amichevoli previste dalle convenzio-
ni internazionali contro le doppie imposizioni, gli accordi di cui al com-
ma 1 vincolano le parti, secondo quanto convenuto con dette autorità, a 
decorrere da periodi di imposta precedenti purché non anteriori al periodo 
d’imposta in corso alla data di presentazione della relativa istanza da parte 
del contribuente. 

 3. Qualora le circostanze di fatto e di diritto a base dell’accordo di 
cui al comma 1 ricorrano per uno o più dei periodi di imposta precedenti 
alla stipula ma non anteriori a quello in corso alla data di presentazione 
dell’istanza, relativamente a tali periodi di imposta è concessa la facoltà al 
contribuente di far valere retroattivamente l’accordo stesso, provvedendo, 
ove si renda a tal fine necessario rettificare il comportamento adottato, 
all’effettuazione del ravvedimento operoso ovvero alla presentazione del-
la dichiarazione integrativa ai sensi dell’art. 2, comma 8, del decreto del 
Presidente della Repubblica 22 luglio 1998, n. 322, senza l’applicazione, 
in entrambi i casi, delle relative sanzioni. 

 4. 
 5. Per i periodi d’imposta di validità dell’accordo, l’Amministra-

zione finanziaria esercita i poteri di cui agli articoli 32 e seguenti soltanto 
in relazione a questioni diverse da quelle oggetto dell’accordo medesimo. 

 6. La richiesta di accordo preventivo è presentata al competente 
Ufficio della Agenzia delle entrate, secondo quanto stabilito con provvedi-
mento del Direttore della medesima Agenzia. Con il medesimo provvedi-
mento sono definite le modalità con le quali il competente Ufficio procede 
alla verifica del rispetto dei termini dell’accordo e del sopravvenuto muta-
mento delle condizioni di fatto e di diritto su cui l’accordo si basa. 

 7. Qualunque riferimento all’art. 8 del decreto-legge 30 settembre 
2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, 
n. 326, ovunque presente, deve intendersi effettuato al presente articolo.». 

 — Si riporta il testo vigente del comma 2 dell’art. 1 del decreto le-
gislativo 18 dicembre 1997, n. 471 (Riforma delle sanzioni tributarie non 
penali in materia di imposte dirette, di imposta sul valore aggiunto e di 
riscossione dei tributi, a norma dell’art. 3, comma 133, lettera   q)   , della 
legge 23 dicembre 1996, n. 662):  

 «Art. 1    (Violazioni relative alla dichiarazione delle imposte 
sui redditi e dell’imposta regionale sulle attività produttive).    — 1. 
(  Omissis  ). 

 2. Se nella dichiarazione è indicato, ai fini delle singole imposte, 
un reddito o un valore della produzione imponibile inferiore a quello 
accertato, o, comunque, un’imposta inferiore a quella dovuta o un cre-
dito superiore a quello spettante, si applica la sanzione amministrativa 
dal novanta al centoottanta per cento della maggior imposta dovuta o 
della differenza del credito utilizzato. La stessa sanzione si applica se 
nella dichiarazione sono esposte indebite detrazioni d’imposta ovvero 
indebite deduzioni dall’imponibile, anche se esse sono state attribuite in 
sede di ritenuta alla fonte. 

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo vigente del comma 8 dell’art. 2 del decreto del 

Presidente della Repubblica 22 luglio 1998, n. 322 (Regolamento recan-
te modalità per la presentazione delle dichiarazioni relative alle imposte 
sui redditi, all’imposta regionale sulle attività produttive e all’imposta 
sul valore aggiunto, ai sensi dell’art. 3, comma 136, della legge 23 di-
cembre 1996, n. 662):  

 «Art. 2    (Termine per la presentazione della dichiarazione in ma-
teria di imposte sui redditi e di I.R.A.P.).    — (  Omissis  ). 

 8. Salva l’applicazione delle sanzioni e ferma restando l’applicazio-
ne dell’art. 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, le dichiara-
zioni dei redditi, dell’imposta regionale sulle attività produttive e dei sosti-
tuti d’imposta possono essere integrate per correggere errori od omissioni, 
compresi quelli che abbiano determinato l’indicazione di un maggiore o di 
un minore imponibile o, comunque, di un maggiore o di un minore debito 
d’imposta ovvero di un maggiore o di un minore credito, mediante succes-
siva dichiarazione da presentare, secondo le disposizioni di cui all’art. 3, 
utilizzando modelli conformi a quelli approvati per il periodo d’imposta 
cui si riferisce la dichiarazione, non oltre i termini stabiliti dall’art. 43 del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600. 

 (  Omissis  ).».   

  Art. 4  - bis 
      Semplificazioni in materia di controlli formali delle 

dichiarazioni dei redditi e termine per la presentazione 
della dichiarazione telematica dei redditi    

      1. Dopo il comma 3 dell’articolo 36  -ter    del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, è 
inserito il seguente:   

  «3  -bis  . Ai fini del controllo di cui al comma 1, gli uffi-
ci, ai sensi dell’articolo 6, comma 4, della legge 27 luglio 
2000, n. 212, non chiedono ai contribuenti documenti re-
lativi a informazioni disponibili nell’anagrafe tributaria o 
a dati trasmessi da parte di soggetti terzi in ottemperanza 
a obblighi dichiarativi, certificativi o comunicativi, salvo 
che la richiesta riguardi la verifica della sussistenza di 
requisiti soggettivi che non emergono dalle informazioni 
presenti nella stessa anagrafe ovvero elementi di infor-
mazione in possesso dell’amministrazione finanziaria non 
conformi a quelli dichiarati dal contribuente. Eventuali 
richieste di documenti effettuate dall’amministrazione per 
dati già in suo possesso sono considerate inefficaci».  

   2. All’articolo 2 del regolamento di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 luglio 1998, n. 322, sono 
apportate le seguenti modificazioni:   

    a)   al comma 1, le parole: «30 settembre» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «30 novembre»;  

    b)   al comma 2, le parole: «del nono mese» sono so-
stituite dalle seguenti: «dell’undicesimo mese».    
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’art. 36  -ter    del citato decreto del Presidente 
della Repubblica n. 600 del 1973, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 36  -ter      (Controllo formale delle dichiarazioni).    — 1. Gli 
uffici periferici dell’amministrazione finanziaria, procedono, entro il 
31 dicembre del secondo anno successivo a quello di presentazione, al 
controllo formale delle dichiarazioni presentate dai contribuenti e dai 
sostituti d’imposta, sulla base dei criteri selettivi fissati dal Ministro 
delle finanze, tenendo anche conto di specifiche analisi del rischio di 
evasione e delle capacità operative dei medesimi uffici. 
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  2. Senza pregiudizio dell’azione accertatrice a norma degli arti-
coli 37 e seguenti, gli uffici possono:  

   a)   escludere in tutto o in parte lo scomputo delle ritenute d’ac-
conto non risultanti dalle dichiarazioni dei sostituti d’imposta, dalle co-
municazioni di cui all’art. 20, terzo comma, del decreto del Presidente 
della Repubblica. 29 settembre 1973, n. 605, o dalle certificazioni ri-
chieste ai contribuenti ovvero delle ritenute risultanti in misura inferiore 
a quella indicata nelle dichiarazioni dei contribuenti stessi; 

   b)   escludere in tutto o in parte le detrazioni d’imposta non 
spettanti in base ai documenti richiesti ai contribuenti o agli elenchi di 
cui all’articolo. 78, comma 25, della legge 30 dicembre 1991, n. 413; 

   c)   escludere in tutto o in parte le deduzioni dal reddito non 
spettanti in base ai documenti richiesti ai contribuenti o agli elenchi 
menzionati nella lettera   b)  ; 

   d)   determinare i crediti d’imposta spettanti in base ai dati ri-
sultanti dalle dichiarazioni e ai documenti richiesti ai contribuenti; 

   e)   liquidare la maggiore imposta sul reddito delle persone fisi-
che e i maggiori contributi dovuti sull’ammontare complessivo dei red-
diti risultanti da più dichiarazioni o certificati di cui all’art. 1, comma 4, 
lettera   d)  , presentati per lo stesso anno dal medesimo contribuente; 

   f)   correggere gli errori materiali e di calcolo commessi nelle 
dichiarazioni dei sostituti d’imposta. 

 3. Ai fini dei commi 1 e 2, il contribuente o il sostituto d’impo-
sta è invitato, anche telefonicamente o in forma scritta o telematica, a 
fornire chiarimenti in ordine ai dati contenuti nella dichiarazione e ad 
eseguire o trasmettere ricevute di versamento e altri documenti non alle-
gati alla dichiarazione o difformi dai dati forniti da terzi. 

   3  -bis  . Ai fini del controllo di cui al comma 1, gli uffici, ai sensi 
dell’art. 6, comma 4, della legge 27 luglio 2000, n. 212, non chiedono 
ai contribuenti documenti relativi a informazioni disponibili nell’ana-
grafe tributaria o a dati trasmessi da parte di soggetti terzi in ottempe-
ranza a obblighi dichiarativi, certificativi o comunicativi, salvo che la 
richiesta riguardi la verifica della sussistenza di requisiti soggettivi che 
non emergono dalle informazioni presenti nella stessa anagrafe ovvero 
elementi di informazione in possesso dell’amministrazione finanziaria 
non conformi a quelli dichiarati dal contribuente. Eventuali richieste di 
documenti effettuate dall’amministrazione per dati già in suo possesso 
sono considerate inefficaci.   

 4. L’esito del controllo formale è comunicato al contribuente o 
al sostituto d’imposta con l’indicazione dei motivi che hanno dato luogo 
alla rettifica degli imponibili, delle imposte, delle ritenute alla fonte, dei 
contributi e dei premi dichiarate, per consentire anche la segnalazione 
di eventuali dati ed elementi non considerati o valutati erroneamente in 
sede di controllo formale entro i trenta giorni successivi al ricevimento 
della comunicazione.» 

  — Si riporta il testo dei commi 1 e 2 dell’art. 2 del citato decreto 
del Presidente della Repubblica n. 322 del 1998, come modificato dalla 
presente legge:  

 «Art. 2    (Termine per la presentazione della dichiarazione in ma-
teria di imposte sui redditi e di I.R.A.P.).    — 1. Le persone fisiche e le 
società o le associazioni di cui all’art. 6 del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, presentano la dichiarazione se-
condo le disposizioni di cui all’art. 3, per il tramite di una banca o di un 
ufficio della Poste italiane S.p.a. tra il 1° maggio ed il 30 giugno ovvero 
in via telematica entro il    30 novembre    dell’anno successivo a quello di 
chiusura del periodo di imposta. 

 2. I soggetti all’imposta sul reddito delle persone giuridiche, 
presentano la dichiarazione secondo le disposizioni di cui all’art. 3 in 
via telematica, entro l’ultimo giorno    dell’undicesimo    mese successivo a 
quello di chiusura del periodo d’imposta. 

 (  Omissis  ).».   

  Art. 4  - ter 
      Impegno cumulativo a trasmettere

dichiarazioni o comunicazioni    

      1. All’articolo 3 del regolamento di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 luglio 1998, n. 322, sono 
apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 4, dopo il secondo periodo è aggiunto 
il seguente: «Si considera grave irregolarità l’omissione 

ripetuta della trasmissione di dichiarazioni o di comuni-
cazioni per le quali i soggetti di cui ai commi 2  -bis   e 3 
hanno rilasciato l’impegno cumulativo a trasmettere di 
cui al comma 6  -bis  »; 

   b)    dopo il comma 6 è aggiunto il seguente:  
 «6  -bis  . Se il contribuente o il sostituto d’imposta confe-

risce l’incarico per la predisposizione di più dichiarazioni 
o comunicazioni a un soggetto di cui ai commi 2  -bis   e 3, 
questi rilascia al contribuente o al sostituto d’imposta, an-
che se non richiesto, l’impegno cumulativo a trasmettere 
in via telematica all’Agenzia delle entrate i dati contenuti 
nelle dichiarazioni o comunicazioni. L’impegno cumu-
lativo può essere contenuto nell’incarico professionale 
sottoscritto dal contribuente se sono ivi indicate le dichia-
razioni e le comunicazioni per le quali il soggetto di cui ai 
commi 2  -bis   e 3 si impegna a trasmettere in via telematica 
all’Agenzia delle entrate i dati in esse contenuti. L’impe-
gno si intende conferito per la durata indicata nell’impe-
gno stesso o nel mandato professionale e, comunque, fino 
al 31 dicembre del terzo anno successivo a quello in cui è 
stato rilasciato, salva revoca espressa da parte del contri-
buente o del sostituto d’imposta». 

 2. Le amministrazioni interessate provvedono alle atti-
vità relative all’attuazione del presente articolo nell’am-
bito delle risorse umane, finanziarie e strumentali dispo-
nibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o 
maggiori oneri per la finanza pubblica.   
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’art. 3 del citato decreto del Presidente 
della Repubblica n. 322 del 1998, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 3    (Modalità di presentazione ed obblighi di conservazione 
delle dichiarazioni).    — 1. Le dichiarazioni sono presentate all’Agenzia 
delle entrate in via telematica ovvero per il tramite di una banca conven-
zionata o di un ufficio della Poste italiane S.p.a. secondo le disposizioni 
di cui ai commi successivi. 

 2. Le dichiarazioni previste dal presente decreto, compresa quel-
la unificata, sono presentate in via telematica all’Agenzia delle entrate, 
direttamente o tramite gli incaricati di cui ai commi 2  -bis   e 3, dai sog-
getti tenuti per il periodo d’imposta cui si riferiscono le predette dichia-
razioni alla presentazione della dichiarazione relativa all’imposta sul 
valore aggiunto, dai soggetti tenuti alla presentazione della dichiarazio-
ne dei sostituti di imposta di cui all’art. 4 e dai soggetti di cui all’art. 87, 
comma 1, lettere   a)   e   b)  , del testo unico delle imposte sui redditi, ap-
provato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, 
n. 917, dai soggetti tenuti alla presentazione della dichiarazione ai fini 
dell’imposta regionale sulle attività produttive, dai soggetti tenuti alla 
presentazione del modello per la comunicazione dei dati relativi alla 
applicazione degli studi di settore e dei parametri. Le predette dichia-
razioni sono trasmesse avvalendosi del servizio telematico Entratel; il 
collegamento telematico con l’Agenzia delle entrate è gratuito per gli 
utenti. I soggetti di cui al primo periodo obbligati alla presentazione 
della dichiarazione dei sostituti d’imposta, in relazione ad un numero 
di soggetti non superiore a venti, si avvalgono per la presentazione in 
via telematica del servizio telematico Internet ovvero di un incaricato di 
cui al comma 3. 

 2  -bis  . Nell’ambito dei gruppi in cui almeno una società o ente 
rientra tra i soggetti di cui al comma precedente, la presentazione in 
via telematica delle dichiarazioni di soggetti appartenenti al gruppo può 
essere effettuata da uno o più soggetti dello stesso gruppo avvalendosi 
del servizio telematico Entratel. Si considerano appartenenti al gruppo 
l’ente o la società controllante e le società da questi controllate come 
definite dall’art. 43  -ter  , quarto comma, del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 602. 

 2  -ter  . I soggetti diversi da quelli indicati nei commi 2 e 2  -bis  , 
non obbligati alla presentazione delle dichiarazioni in via telematica, 
possono presentare le dichiarazioni in via telematica direttamente av-
valendosi del servizio telematico Internet ovvero tramite un incaricato 
di cui al comma 3. 
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  3. Ai soli fini della presentazione delle dichiarazioni in via tele-
matica mediante il servizio telematico Entratel si considerano soggetti 
incaricati della trasmissione delle stesse:  

   a)   gli iscritti negli albi dei dottori commercialisti, dei ragio-
nieri e dei periti commerciali e dei consulenti del lavoro; 

   b)   i soggetti iscritti alla data del 30 settembre 1993 nei ruoli 
di periti ed esperti tenuti dalle camere di commercio, industria, artigia-
nato e agricoltura per la sub-categoria tributi, in possesso di diploma di 
laurea in giurisprudenza o in economia e commercio o equipollenti o 
diploma di ragioneria; 

   c)   le associazioni sindacali di categoria tra imprenditori in-
dicate nell’art. 32, comma 1, lettere   a)  ,   b)   e   c)  , del decreto legislativo 
9 luglio 1997, n. 241, nonché quelle che associano soggetti appartenenti 
a minoranze etnico-linguistiche; 

   d)   i centri di assistenza fiscale per le imprese e per i lavoratori 
dipendenti e pensionati; 

   e)   gli altri incaricati individuati con decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze. 

 3  -bis  . I soggetti di cui al comma 3, incaricati della predisposizio-
ne delle dichiarazioni previste dal presente decreto, sono obbligati alla 
trasmissione in via telematica delle stesse. 

 3  -ter  . 
 4. I soggetti di cui ai commi 2, 2  -bis   e 3 sono abilitati dall’Agen-

zia delle entrate alla trasmissione dei dati contenuti nelle dichiarazio-
ni. L’abilitazione è revocata quando nello svolgimento dell’attività di 
trasmissione delle dichiarazioni vengono commesse gravi o ripetute 
irregolarità, ovvero in presenza di provvedimenti di sospensione irro-
gati dall’ordine di appartenenza del professionista o in caso di revoca 
dell’autorizzazione all’esercizio dell’attività da parte dei centri di assi-
stenza fiscale.    Si considera grave irregolarità l’omissione ripetuta della 
trasmissione di dichiarazioni o di comunicazioni per le quali i soggetti 
di cui ai commi 2  -bis   e 3 hanno rilasciato l’impegno cumulativo a tra-
smettere di cui al comma 6  -bis  .  

 5. Salvo quanto previsto dal comma 2 per i soggetti obbligati 
alla presentazione in via telematica, la dichiarazione può essere pre-
sentata all’Agenzia delle entrate anche mediante spedizione effettuata 
dall’estero, utilizzando il mezzo della raccomandata o altro equivalente 
dal quale risulti con certezza la data di spedizione ovvero avvalendosi 
del servizio telematico Internet. 

 6. Le banche e gli uffici postali rilasciano, anche se non ri-
chiesta, ricevuta di presentazione della dichiarazione. I soggetti di cui 
ai commi 2  -bis   e 3 rilasciano al contribuente o al sostituto di impo-
sta, anche se non richiesto, l’impegno a trasmettere in via telematica 
all’Agenzia delle entrate i dati contenuti nella dichiarazione, contestual-
mente alla ricezione della stessa o dell’assunzione dell’incarico per la 
sua predisposizione nonché, entro trenta giorni dal termine previsto per 
la presentazione in via telematica, la dichiarazione trasmessa, redatta 
su modello conforme a quello approvato con il provvedimento di cui 
all’art. 1, comma 1 e copia della comunicazione dell’Agenzia delle en-
trate di ricezione della dichiarazione. 

   6  -bis  . Se il contribuente o il sostituto d’imposta conferisce l’in-
carico per la predisposizione di più dichiarazioni o comunicazioni a 
un soggetto di cui ai commi 2  -bis   e 3, questi rilascia al contribuente o 
al sostituto d’imposta, anche se non richiesto, l’impegno cumulativo a 
trasmettere in via telematica all’Agenzia delle entrate i dati contenuti 
nelle dichiarazioni o comunicazioni. L’impegno cumulativo può essere 
contenuto nell’incarico professionale sottoscritto dal contribuente se 
sono ivi indicate le dichiarazioni e le comunicazioni per le quali il sog-
getto di cui ai commi 2  -bis   e 3 si impegna a trasmettere in via telematica 
all’Agenzia delle entrate i dati in esse contenuti. L’impegno si intende 
conferito per la durata indicata nell’impegno stesso o nel mandato pro-
fessionale e, comunque, fino al 31 dicembre del terzo anno successivo 
a quello in cui è stato rilasciato, salva revoca espressa da parte del 
contribuente o del sostituto d’imposta.   

 7. Le banche e la Poste italiane S.p.a. trasmettono in via telema-
tica le dichiarazioni all’Agenzia delle entrate entro quattro mesi dalla 
data di scadenza del termine di presentazione ovvero, per le dichiarazio-
ni presentate oltre tale termine, entro quattro mesi dalla data di presen-
tazione delle dichiarazioni stesse, ove non diversamente previsto dalle 
convenzioni di cui al comma 11. 

 7  -bis  . I soggetti di cui ai commi 2, 2  -bis  , 2  -ter   e 3, presentano 
in via telematica le dichiarazioni per le quali non è previsto un apposito 
termine entro un mese dalla scadenza del termine previsto per la presen-
tazione alle banche e agli uffici postali. 

 7  -ter  . Le dichiarazioni consegnate ai soggetti incaricati di cui ai 
commi 2  -bis   e 3, successivamente al termine previsto per la presenta-
zione in via telematica delle stesse, sono trasmesse entro un mese dalla 
data contenuta nell’impegno alla trasmissione rilasciato dai medesimi 
soggetti al contribuente ai sensi del comma 6. 

 8. La dichiarazione si considera presentata nel giorno in cui è 
consegnata dal contribuente alla banca o all’ufficio postale ovvero è 
trasmessa all’Agenzia delle entrate mediante procedure telematiche di-
rettamente o tramite uno dei soggetti di cui ai commi 2  -bis   e 3. 

 9. I contribuenti e i sostituti di imposta che presentano la di-
chiarazione in via telematica, direttamente o tramite i soggetti di cui 
ai commi 2  -bis   e 3, conservano, per il periodo previsto dall’art. 43 del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, la 
dichiarazione debitamente sottoscritta e redatta su modello conforme 
a quello approvato con il provvedimento di cui all’art. 1, comma 1, 
nonché i documenti rilasciati dal soggetto incaricato di predisporre la 
dichiarazione. L’Amministrazione finanziaria può chiedere l’esibizione 
della dichiarazione e dei suddetti documenti. 

 9  -bis  . I soggetti incaricati della trasmissione delle dichiarazio-
ni conservano, anche su supporti informatici, per il periodo previsto 
dall’art. 43 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 600, copia delle dichiarazioni trasmesse, delle quali l’Ammi-
nistrazione finanziaria può chiedere l’esibizione previa riproduzione 
su modello conforme a quello approvato con il provvedimento di cui 
all’art. 1, comma 1. 

 10. La prova della presentazione della dichiarazione è data dalla 
comunicazione dell’Agenzia delle entrate attestante l’avvenuto ricevi-
mento della dichiarazione presentata in via telematica direttamente o 
tramite i soggetti di cui ai commi 2  -bis   e 3, ovvero dalla ricevuta della 
banca, dell’ufficio postale o dalla ricevuta di invio della raccomandata 
di cui al comma 5. 

 11. Le modalità tecniche di trasmissione delle dichiarazioni sono 
stabilite con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate da 
pubblicare nella   Gazzetta Ufficiale  . Le modalità di svolgimento del 
servizio di ricezione delle dichiarazioni da parte delle banche e della 
Poste italiane S.p.a., comprese le conseguenze derivanti dalle irrego-
larità commesse nello svolgimento del servizio, sono stabilite median-
te distinte convenzioni, approvate con provvedimento del direttore 
dell’Agenzia delle entrate. 

 12. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche alla 
presentazione delle dichiarazioni riguardanti imposte sostitutive delle 
imposte sui redditi. 

 13. Ai soggetti incaricati della trasmissione telematica si appli-
ca l’art. 12  -bis  , comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 600, e per le convenzioni e i decreti ivi previsti 
si intendono, rispettivamente, le convenzioni e i provvedimenti di cui al 
comma 11 del presente articolo.».   

  Art. 4  - quater 
      Semplificazioni in materia

di versamento unitario    

      1. Al comma 2 dell’articolo 17 del decreto legislativo 
9 luglio1997, n. 241, dopo la lettera h  -quinquies   ) sono 
aggiunte le seguenti:   

  «h  -sexies  ) alle tasse sulle concessioni governative;  
  h  -septies  ) alle tasse scolastiche ».  

  2. Le disposizioni di cui alle lettere h  -sexies  ) e h  -septies  ) 
del comma 2 dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 lu-
glio 1997, n. 241, introdotte dal comma 1 del presente arti-
colo, acquistano efficacia a decorrere dal primo giorno del 
sesto mese successivo a quello in corso alla data di entrata 
in vigore della legge di conversione del presente decreto e, 
in ogni caso, non prima del 1° gennaio 2020.  

   3. All’articolo 1 del regolamento di cui al decreto del 
Ministro dell’economia e delle finanze 2 novembre 1998, 
n. 421, sono apportate le seguenti modificazioni:   

    a)   al comma 4, le parole: «o negli appositi conti 
correnti postali, aperti ai sensi del predetto decreto inter-
ministeriale utilizzando apposito bollettino conforme a 
quello allegato al presente decreto» sono sostituite dal-
le seguenti: «oppure mediante il sistema del versamen-
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to unitario, di cui agli articoli 17 e seguenti del decreto 
legislativo 9 luglio 1997, n. 241, limitatamente ai casi in 
cui non sia possibile utilizzare il modello di versamento 
“F24 Enti pubblici”, di cui al provvedimento del diretto-
re dell’Agenzia delle entrate 1° dicembre 2015»;  

    b)   al comma 6, le parole: «bollettino di conto corren-
te postale» sono sostituite dalle seguenti: «il sistema del 
versamento unitario, di cui agli articoli 17 e seguenti del 
decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, limitatamente ai 
casi in cui non sia possibile utilizzare il modello di versa-
mento “F24 Enti pubblici”, di cui al provvedimento del 
direttore dell’Agenzia delle entrate 1° dicembre 2015».  

   4. Il comma 143 dell’articolo 1 della legge 27 dicem-
bre 2006, n. 296, è sostituito dal seguente:   

  «143. Il versamento dell’addizionale comunale all’IR-
PEF è effettuato dai sostituti d’imposta cumulativamente 
per tutti i comuni di riferimento. Con decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze, da emanare entro novan-
ta giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
disposizione, previa intesa in sede di Conferenza Stato-
città ed autonomie locali, sono definite le modalità per 
l’attuazione del presente comma e per la ripartizione 
giornaliera, da parte dell’Agenzia delle entrate in favore 
dei comuni, dei versamenti effettuati dai contribuenti e 
dai sostituti d’imposta a titolo di addizionale comunale 
all’IRPEF, avendo riguardo anche ai dati contenuti nel-
le relative dichiarazioni fiscali, senza nuovi o maggiori 
oneri per la finanza pubblica. Con il medesimo decreto è 
stabilito il termine a decorrere dal quale sono applicate 
le modalità di versamento previste dal presente comma».  

  5. Agli oneri derivanti dall’attuazione dei commi 1, 2 e 
3, pari a 1,535 milioni di euro annui a decorrere dall’an-
no 2020, si provvede mediante corrispondente utilizzo 
delle maggiori entrate derivanti dal presente decreto.  

  6. Le amministrazioni interessate provvedono alle atti-
vità relative all’attuazione del comma 4 nell’ambito delle 
risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a le-
gislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori 
oneri per la finanza pubblica.    
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’art. 17 del decreto legislativo 9 luglio 
1997, n. 241 (Norme di semplificazione degli adempimenti dei con-
tribuenti in sede di dichiarazione dei redditi e dell’imposta sul valore 
aggiunto, nonché di modernizzazione del sistema di gestione delle di-
chiarazioni), come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 17    (Oggetto).    — 1. I contribuenti eseguono versamenti 
unitari delle imposte, dei contributi dovuti all’INPS e delle altre somme 
a favore dello Stato, delle regioni e degli enti previdenziali, con even-
tuale compensazione dei crediti, dello stesso periodo, nei confronti dei 
medesimi soggetti, risultanti dalle dichiarazioni e dalle denunce perio-
diche presentate successivamente alla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto. Tale compensazione deve essere effettuata entro la data 
di presentazione della dichiarazione successiva. La compensazione del 
credito annuale o relativo a periodi inferiori all’anno dell’imposta sul 
valore aggiunto, per importi superiori a 5.000 euro annui, può essere ef-
fettuata a partire dal decimo giorno successivo a quello di presentazione 
della dichiarazione o dell’istanza da cui il credito emerge. 

  2. Il versamento unitario e la compensazione riguardano i crediti 
e i debiti relativi:  

   a)   alle imposte sui redditi, alle relative addizionali e alle rite-
nute alla fonte riscosse mediante versamento diretto ai sensi dell’Art. 3 
del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602; 
per le ritenute di cui al secondo comma del citato Art. 3 resta ferma la 
facoltà di eseguire il versamento presso la competente sezione di tesore-
ria provinciale dello Stato; in tal caso non è ammessa la compensazione; 

   b)   all’imposta sul valore aggiunto dovuta ai sensi degli artico-
li 27 e 33 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 633, e quella dovuta dai soggetti di cui all’Art. 74; 

   c)   alle imposte sostitutive delle imposte sui redditi e dell’im-
posta sul valore aggiunto; 

   d)   all’imposta prevista dall’Art. 3, comma 143, lettera   a)  , del-
la legge 23 dicembre 1996, n. 662; 

 d  -bis  ); 
   e)   ai contributi previdenziali dovuti da titolari di posizione 

assicurativa in una delle gestioni amministrate da enti previdenziali, 
comprese le quote associative; 

   f)   ai contributi previdenziali ed assistenziali dovuti dai datori 
di lavoro e dai committenti di prestazioni di collaborazione coordinata e 
continuativa di cui all’Art. 49, comma 2, lettera   a)  , del testo unico delle 
imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repub-
blica 22 dicembre 1986, n. 917; 

   g)   ai premi per l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro 
e le malattie professionali dovuti ai sensi del testo unico approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124; 

   h)   agli interessi previsti in caso di pagamento rateale ai sensi 
dell’Art. 20; 

 h  -bis  ) al saldo per il 1997 dell’imposta sul patrimonio net-
to delle imprese, istituita con decreto-legge 30 settembre 1992, n. 394, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 26 novembre 1992, n. 461, 
e del contributo al Servizio sanitario nazionale di cui all’Art. 31 della 
legge 28 febbraio 1986, n. 41, come da ultimo modificato dall’Art. 4 del 
decreto-legge 23 febbraio 1995, n. 41, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 22 marzo 1995, n. 85; 

 h  -ter  ) alle altre entrate individuate con decreto del Ministro 
delle finanze, di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e della 
programmazione economica, e con i Ministri competenti per settore; 

 h  -quater  ) al credito d’imposta spettante agli esercenti sale 
cinematografiche; 

 h  -quinquies  ) alle somme che i soggetti tenuti alla riscossione 
dell’incremento all’addizionale comunale debbono riversare all’INPS, 
ai sensi dell’art. 6  -quater   del decreto-legge 31 gennaio 2005, n. 7, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 31 marzo 2005, n. 43, e succes-
sive modificazioni. 

   h  -sexies  ) alle tasse sulle concessioni governative;   
   h  -septies  ) alle tasse scolastiche.   

 2  -bis  . 
 2  -ter  . Qualora il credito di imposta utilizzato in compensazio-

ne risulti superiore all’importo previsto dalle disposizioni che fissano il 
limite massimo dei crediti compensabili ai sensi del presente articolo, 
il modello F24 è scartato. La progressiva attuazione della disposizione 
di cui al periodo precedente è fissata con provvedimenti del direttore 
dell’Agenzia delle entrate. Con provvedimento del direttore dell’Agen-
zia delle entrate sono altresì indicate le modalità con le quali lo scarto è 
comunicato al soggetto interessato.» 

  — Si riporta il testo dell’art. 1 del decreto del Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 2 novembre 1998, n. 421 (Regolamento recante 
disciplina delle modalità e dei termini di versamento dell’acconto men-
sile dell’IRAP dovuta dalle amministrazioni statali e dagli enti pubblici, 
da adottare ai sensi dell’art. 30, comma 5, del d.lgs. 15 dicembre 1997, 
n. 446), come modificato dalla presente legge:  

 «1. 1. Il versamento dell’acconto dell’imposta regionale sulle 
attività produttive previsto dall’art. 30, comma 5, del decreto legislativo 
15 dicembre 1997, n. 446, dovuto dagli organi e dalle amministrazioni 
dello Stato e dagli enti pubblici di cui agli articoli 87, comma 1, lettere 
  c)   e   d)  , e 88 del testo unico delle imposte sui redditi approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, è 
effettuato in favore delle regioni e province autonome con le seguenti 
modalità. 

 2. Le amministrazioni centrali dello Stato effettuano il versa-
mento dell’imposta regionale sulle attività produttive con emissione di 
titolo di spesa estinguibile mediante accreditamento ai pertinenti conti 
correnti istituiti con il decreto interministeriale di cui all’art. 40 del de-
creto legislativo n. 446 del 1997. 

 3. Le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano nonché 
gli enti previdenziali elencati nella tabella B allegata alla legge 29 otto-
bre 1984, n. 720, provvedono al versamento dell’imposta regionale sulle 
attività produttive con operazioni di giroconto dai propri conti ordinari 
presso la tesoreria centrale ai conti correnti istituiti ai sensi dell’art. 40 
del predetto decreto legislativo n. 446 del 1997. 
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 4. Le amministrazioni periferiche dello Stato, anche ad ordina-
mento autonomo, titolari di contabilità speciali, o di ordini di accredita-
mento, gli ordinatori secondari di spese statali nonché le amministrazioni 
degli organi costituzionali effettuano i versamenti dovuti con emissione 
di titolo di spesa estinguibile mediante accreditamento alle pertinenti 
contabilità speciali di girofondi    oppure mediante il sistema del versa-
mento unitario, di cui agli articoli 17 e seguenti del decreto legislativo 
9 luglio 1997, n. ?241, limitatamente ai casi in cui non sia possibile 
utilizzare il modello di versamento «F24 Enti pubblici», di cui al provve-
dimento del direttore dell’Agenzia delle entrate 1° dicembre 2015.  

 5. Gli enti pubblici, elencati nella tabella A della legge n. 720 del 
1984 titolari di contabilità speciali, provvedono al versamento dell’im-
posta regionale sulle attività produttive con operazione di giroconto 
dalle proprie contabilità speciali alle pertinenti contabilità speciali di 
girofondi. 

 6. Gli enti pubblici diversi da quelli indicati nei commi prece-
denti corrispondono l’imposta regionale sulle attività produttive me-
diante    il sistema del versamento unitario, di cui agli articoli 17 e se-
guenti del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. ?241, limitatamente ai 
casi in cui non sia possibile utilizzare il modello di versamento «F24 
Enti pubblici», di cui al provvedimento del direttore dell’Agenzia delle 
entrate 1° dicembre 2015.   ».   

  Art. 4  - quinquies 
      Semplificazione in materia di indici sintetici

di affidabilità fiscale    

      1. Al fine di ridurre gli oneri dei contribuenti ed evitare 
errori in fase dichiarativa, all’articolo 9  -bis    del decreto-
legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, dopo il comma 4 è 
inserito il seguente:   

   «4  -bis  . Dai modelli da utilizzare per la comunica-
zione dei dati rilevanti ai fini dell’applicazione degli in-
dici sono esclusi i dati già contenuti negli altri quadri dei 
modelli di dichiarazione previsti ai fini delle imposte sui 
redditi, approvati con il provvedimento previsto dall’ar-
ticolo 1, comma 1, del regolamento di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 luglio 1998, n. 322, fermo 
restando l’utilizzo, ai fini dell’applicazione degli indici, 
di tutti quelli individuati con il provvedimento di cui al 
comma 4 del presente articolo. L’Agenzia delle entrate 
rende disponibili agli operatori economici, nell’area ri-
servata del proprio sito internet istituzionale, i dati in suo 
possesso che risultino utili per la comunicazione di cui al 
precedente periodo. Le disposizioni del presente comma 
si applicano dal periodo d’imposta in corso al 31 dicem-
bre 2020».   

  2. Agli oneri derivanti dall’attuazione del presente 
articolo, pari a 0,5 milioni di euro per l’anno 2019, si 
provvede mediante corrispondente utilizzo delle maggio-
ri entrate derivanti dal presente decreto.    
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’art. 9  -bis    del decreto-legge 24 aprile 2017, 
n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96 
(Disposizioni urgenti in materia finanziaria, iniziative a favore degli enti 
territoriali, ulteriori interventi per le zone colpite da eventi sismici e 
misure per lo sviluppo), come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 9  -bis      (Indici sintetici di affidabilità fiscale).    — 1. Al fine di 
favorire l’emersione spontanea delle basi imponibili e di stimolare l’as-
solvimento degli obblighi tributari da parte dei contribuenti e il raffor-
zamento della collaborazione tra questi e l’Amministrazione finanziaria, 
anche con l’utilizzo di forme di comunicazione preventiva rispetto alle 
scadenze fiscali, sono istituiti indici sintetici di affidabilità fiscale per gli 
esercenti attività di impresa, arti o professioni, di seguito denominati “in-
dici”. Gli indici, elaborati con una metodologia basata su analisi di dati 
e informazioni relativi a più periodi d’imposta, rappresentano la sintesi 

di indicatori elementari tesi a verificare la normalità e la coerenza della 
gestione aziendale o professionale, anche con riferimento a diverse basi 
imponibili, ed esprimono su una scala da 1 a 10 il grado di affidabilità 
fiscale riconosciuto a ciascun contribuente, anche al fine di consentire a 
quest’ultimo, sulla base dei dati dichiarati entro i termini ordinariamente 
previsti, l’accesso al regime premiale di cui al comma 11. 

 2. Gli indici sono approvati con decreto del Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze entro il 31 dicembre del periodo d’imposta per il 
quale sono applicati. Le eventuali integrazioni degli indici, indispensa-
bili per tenere conto di situazioni di natura straordinaria, anche correlate 
a modifiche normative e ad andamenti economici e dei mercati, con 
particolare riguardo a determinate attività economiche o aree territoriali, 
sono approvate entro il mese di febbraio del periodo d’imposta succes-
sivo a quello per il quale sono applicate. Gli indici sono soggetti a revi-
sione almeno ogni due anni dalla loro prima applicazione o dall’ultima 
revisione. Con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate, 
da emanare entro il mese di gennaio di ciascun anno, sono individuate le 
attività economiche per le quali devono essere elaborati gli indici ovve-
ro deve esserne effettuata la revisione. Per il periodo d’imposta in corso 
al 31 dicembre 2017, il provvedimento del direttore dell’Agenzia delle 
entrate di cui al precedente periodo è emanato entro novanta giorni dalla 
data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. 

 3. I dati rilevanti ai fini della progettazione, della realizzazione, 
della costruzione e dell’applicazione degli indici sono acquisiti dalle 
dichiarazioni fiscali previste dall’ordinamento vigente, dalle fonti in-
formative disponibili presso l’anagrafe tributaria, le agenzie fiscali, 
l’Istituto nazionale della previdenza sociale, l’Ispettorato nazionale del 
lavoro e il Corpo della guardia di finanza, nonché da altre fonti. 

 4. I contribuenti cui si applicano gli indici dichiarano, anche al 
fine di consentire un’omogenea raccolta informativa, i dati economici, 
contabili e strutturali rilevanti per l’applicazione degli stessi, sulla base 
di quanto previsto dalla relativa documentazione tecnica e metodologica 
approvata con il decreto del Ministro dell’economia e delle finanze di cui 
al comma 2, indipendentemente dal regime di determinazione del reddito 
utilizzato. Con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate, 
da emanare entro il 31 gennaio dell’anno per il quale si applicano gli in-
dici, sono individuati i dati di cui al periodo precedente. La disposizione 
del primo periodo si applica, nelle more dell’approvazione degli indici 
per tutte le attività economiche interessate, anche ai parametri previsti 
dall’art. 3, commi da 181 a 189, della legge 28 dicembre 1995, n. 549, e 
agli studi di settore previsti dall’art. 62  -bis   del decreto-legge 30 agosto 
1993, n. 331, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, 
n. 427. Per i periodi d’imposta 2017 e 2018, il provvedimento di cui al 
secondo periodo del presente comma è emanato entro il termine previsto 
dall’art. 1, comma 1, del regolamento di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 22 luglio 1998, n. 322, per l’approvazione dei modelli 
di dichiarazione relativi ai predetti periodi d’imposta. 

   4  -bis  . Dai modelli da utilizzare per la comunicazione dei dati 
rilevanti ai fini dell’applicazione degli indici sono esclusi i dati già con-
tenuti negli altri quadri dei modelli di dichiarazione previsti ai fini delle 
imposte sui redditi, approvati con il provvedimento previsto dall’art. 1, 
comma 1, del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repub-
blica 22 luglio 1998, n. 322, fermo restando l’utilizzo, ai fini dell’appli-
cazione degli indici, di tutti quelli individuati con il provvedimento di cui 
al comma 4 del presente articolo. L’Agenzia delle entrate rende disponi-
bili agli operatori economici, nell’area riservata del proprio sito inter-
net istituzionale, i dati in suo possesso che risultino utili per la comuni-
cazione di cui al precedente periodo. Le disposizioni del presente comma 
si applicano dal periodo d’imposta in corso al 31 dicembre 2020.   

 5. L’Agenzia delle entrate mette a disposizione dei contribuenti 
o degli intermediari di cui essi possono avvalersi, anche mediante l’uti-
lizzo delle reti telematiche e delle nuove tecnologie informatiche, appo-
siti programmi informatici di ausilio alla compilazione e alla trasmis-
sione dei dati di cui al comma 4, nonché gli elementi e le informazioni 
derivanti dall’elaborazione e dall’applicazione degli indici. 

  6. Gli indici non si applicano ai periodi d’imposta nei quali il 
contribuente:  

   a)   ha iniziato o cessato l’attività ovvero non si trova in condi-
zioni di normale svolgimento della stessa; 

   b)   dichiara ricavi di cui all’art. 85, comma 1, esclusi quelli di 
cui alle lettere   c)  ,   d)   ed   e)  , o compensi di cui all’art. 54, comma 1, del te-
sto unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, di ammontare superiore al limite 
stabilito dal decreto di approvazione o revisione dei relativi indici. 
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 7. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze posso-
no essere previste ulteriori ipotesi di esclusione dell’applicabilità degli 
indici per determinate tipologie di contribuenti. 

 8. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze è isti-
tuita una commissione di esperti, designati dallo stesso Ministro, tenuto 
anche conto delle segnalazioni dell’Amministrazione finanziaria, delle 
organizzazioni economiche di categoria e degli ordini professionali. La 
commissione è sentita nella fase di elaborazione e, prima dell’approva-
zione e della pubblicazione di ciascun indice, esprime il proprio parere 
sull’idoneità dello stesso a rappresentare la realtà cui si riferisce nonché 
sulle attività economiche per le quali devono essere elaborati gli indici. 
I componenti della commissione partecipano alle sue attività a titolo 
gratuito. Non spetta ad essi il rimborso delle spese eventualmente soste-
nute. Fino alla costituzione della commissione di cui al presente com-
ma, le sue funzioni sono svolte dalla commissione degli esperti di cui 
all’art. 10, comma 7, della legge 8 maggio 1998, n. 146. Le funzioni di 
quest’ultima sono attribuite alla commissione di cui al presente comma 
a decorrere dalla data della sua costituzione. 

 9. Per i periodi d’imposta per i quali trovano applicazione gli in-
dici, i contribuenti interessati possono indicare nelle dichiarazioni fisca-
li ulteriori componenti positivi, non risultanti dalle scritture contabili, 
rilevanti per la determinazione della base imponibile ai fini delle impo-
ste sui redditi, per migliorare il proprio profilo di affidabilità nonché per 
accedere al regime premiale di cui al comma 11. Tali ulteriori compo-
nenti positivi rilevano anche ai fini dell’imposta regionale sulle attività 
produttive e determinano un corrispondente maggior volume di affari 
rilevante ai fini dell’imposta sul valore aggiunto. Ai fini dell’imposta 
sul valore aggiunto, salva prova contraria, all’ammontare degli ulteriori 
componenti positivi di cui ai precedenti periodi si applica, tenendo con-
to dell’esistenza di operazioni non soggette ad imposta ovvero soggette 
a regimi speciali, l’aliquota media risultante dal rapporto tra l’imposta 
relativa alle operazioni imponibili, diminuita di quella relativa alle ces-
sioni di beni ammortizzabili, e il volume d’affari dichiarato. 

 10. La dichiarazione degli importi di cui al comma 9 non comporta 
l’applicazione di sanzioni e interessi a condizione che il versamento delle 
relative imposte sia effettuato entro il termine e con le modalità previsti 
per il versamento a saldo delle imposte sui redditi, con facoltà di effettuare 
il pagamento rateale delle somme dovute a titolo di saldo e di acconto del-
le imposte ai sensi dell’art. 20 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241. 

  11. In relazione ai diversi livelli di affidabilità fiscale con-
seguenti all’applicazione degli indici, determinati anche per effetto 
dell’indicazione di ulteriori componenti positivi di cui al comma 9, sono 
riconosciuti i seguenti benefìci:  

   a)   l’esonero dall’apposizione del visto di conformità per la 
compensazione di crediti per un importo non superiore a 50.000 euro 
annui relativamente all’imposta sul valore aggiunto e per un importo 
non superiore a 20.000 euro annui relativamente alle imposte dirette e 
all’imposta regionale sulle attività produttive; 

   b)   l’esonero dall’apposizione del visto di conformità ovvero 
dalla prestazione della garanzia per i rimborsi dell’imposta sul valore 
aggiunto per un importo non superiore a 50.000 euro annui; 

   c)   l’esclusione dell’applicazione della disciplina delle società 
non operative di cui all’art. 30 della legge 23 dicembre 1994, n. 724, 
anche ai fini di quanto previsto al secondo periodo del comma 36  -de-
cies   dell’art. 2 del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148; 

   d)   l’esclusione degli accertamenti basati sulle presunzioni 
semplici di cui all’art. 39, primo comma, lettera   d)  , secondo periodo, 
del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e 
all’art. 54, secondo comma, secondo periodo, del decreto del Presidente 
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633; 

   e)   l’anticipazione di almeno un anno, con graduazione in fun-
zione del livello di affidabilità, dei termini di decadenza per l’attività di 
accertamento previsti dall’art. 43, comma 1, del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, con riferimento al reddito 
di impresa e di lavoro autonomo, e dall’art. 57, comma 1, del decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633; 

   f)   l’esclusione della determinazione sintetica del reddito com-
plessivo di cui all’art. 38 del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 600, a condizione che il reddito complessivo ac-
certabile non ecceda di due terzi il reddito dichiarato. 

 12. Con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate 
sono individuati i livelli di affidabilità fiscale, anche con riferimento 
alle annualità pregresse, ai quali è collegata la graduazione dei benefìci 
premiali indicati al comma 11; i termini di accesso ai benefìci pos-
sono essere differenziati tenendo conto del tipo di attività svolto dal 
contribuente. 

 13. Con riferimento al periodo d’imposta interessato dai benefìci 
premiali di cui al comma 11, in caso di violazioni che comportano l’ob-
bligo di denuncia ai sensi dell’art. 331 del codice di procedura penale per 
uno dei reati previsti dal decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 74, non 
si applicano le disposizioni di cui al comma 11, lettere   c)  ,   d)  ,   e)   e   f)  , del 
presente articolo. 

 14. L’Agenzia delle entrate e il Corpo della guardia di finan-
za, nel definire specifiche strategie di controllo basate su analisi del ri-
schio di evasione fiscale, tengono conto del livello di affidabilità fiscale 
dei contribuenti derivante dall’applicazione degli indici nonché delle 
informazioni presenti nell’apposita sezione dell’anagrafe tributaria di 
cui all’art. 7, sesto comma, del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 605. 

 15. All’art. 10, comma 12, della legge 8 maggio 1998, n. 146, 
dopo le parole: “studi di settore,” sono inserite le seguenti: “degli indici 
sintetici di affidabilità fiscale”. La società indicata nell’art. 10, com-
ma 12, della legge 8 maggio 1998, n. 146, provvede, altresì, a porre 
in essere ogni altra attività idonea a sviluppare innovative tecniche di 
elaborazione dei dati, a potenziare le attività di analisi per contrastare la 
sottrazione all’imposizione delle basi imponibili, anche di natura con-
tributiva, ad aggiornare la mappa del rischio di evasione e a individuare 
le relative aree territoriali e settoriali di intervento. Al fine di consentire 
lo svolgimento delle attività di cui al precedente periodo e di assicurare 
il coordinamento delle stesse con ulteriori attività svolte dalla medesima 
società per altre finalità e per conto di altre amministrazioni, la stes-
sa società può stipulare specifiche convenzioni con le amministrazioni 
pubbliche di cui all’art. 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, ovvero con altri soggetti. Tali convenzioni, aventi ad og-
getto anche lo scambio, l’utilizzo e la condivisione dei dati, dei risultati 
delle elaborazioni e delle nuove metodologie, nonché altre attività, sono 
stipulate esclusivamente per le finalità stabilite dal presente comma o 
da altre disposizioni normative. Le convenzioni che hanno ad oggetto 
la mappa del rischio di evasione e l’analisi per il contrasto della sottra-
zione di basi imponibili, anche di natura contributiva, sono stipulate, 
per le rispettive aree di competenza, con le agenzie fiscali, con l’Istituto 
nazionale della previdenza sociale, con l’Ispettorato nazionale del lavo-
ro e con il Corpo della guardia di finanza. Le quote di partecipazione 
al capitale della società di cui al secondo periodo del presente comma 
possono essere cedute, in tutto o in parte, al Ministero dell’economia e 
delle finanze - Dipartimento del tesoro, in conformità ai princìpi dispo-
sti dal testo unico di cui al decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175. 

 16. Nei casi di omissione della comunicazione dei dati rilevanti ai 
fini della costruzione e dell’applicazione degli indici, o di comunicazione 
inesatta o incompleta dei medesimi dati, si applica la sanzione ammini-
strativa pecuniaria prevista dall’art. 8, comma 1, del decreto legislativo 
18 dicembre 1997, n. 471. L’Agenzia delle entrate, prima della conte-
stazione della violazione, mette a disposizione del contribuente, con le 
modalità di cui all’art. 1, commi da 634 a 636, della legge 23 dicembre 
2014, n. 190, le informazioni in proprio possesso, invitando lo stesso ad 
eseguire la comunicazione dei dati o a correggere spontaneamente gli 
errori commessi. Del comportamento del contribuente si tiene conto nel-
la graduazione della misura della sanzione. L’Agenzia delle entrate, nei 
casi di omissione della comunicazione di cui al primo periodo, può altresì 
procedere, previo contraddittorio, all’accertamento dei redditi, dell’im-
posta regionale sulle attività produttive e dell’imposta sul valore aggiun-
to ai sensi, rispettivamente, del secondo comma dell’art. 39 del decreto 
del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e dell’art. 55 
del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633. 

 17. Con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entra-
te sono emanate le ulteriori disposizioni necessarie per l’attuazione del 
presente articolo. 

 18. Le disposizioni normative e regolamentari relative all’elabo-
razione e all’applicazione dei parametri previsti dall’art. 3, commi da 
181 a 189, della legge 28 dicembre 1995, n. 549, e degli studi di setto-
re previsti dagli articoli 62  -bis   e 62  -sexies   del decreto-legge 30 agosto 
1993, n. 331, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, 
n. 427, cessano di produrre effetti nei confronti dei soggetti interessati 
agli stessi, con riferimento ai periodi d’imposta in cui si applicano gli in-
dici. Ad eccezione di quanto già disposto dal presente articolo, le norme 
che, per fini diversi dall’attività di controllo, rinviano alle disposizioni 
citate nel precedente periodo e ai limiti previsti per l’applicazione degli 
studi di settore si intendono riferite anche agli indici. Per le attività di 
controllo, di accertamento e di irrogazione delle sanzioni effettuate in 
relazione ai periodi d’imposta antecedenti a quelli di cui al primo periodo 
si applicano le disposizioni vigenti il giorno antecedente la data di entrata 
in vigore della legge di conversione del presente decreto. Sono abrogati 
l’art. 10  -bis   della legge 8 maggio 1998, n. 146, e l’art. 7  -bis   del decreto-
legge 22 ottobre 2016, n. 193, convertito, con modificazioni, dalla legge 
1º dicembre 2016, n. 225. 

 19. Dall’attuazione delle disposizioni del presente artico-
lo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica.».   
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  Art. 4  - sexies 
      Termini di validità della dichiarazione sostitutiva unica    

       1. A decorrere dal 1° gennaio 2020, il comma 4 dell’ar-
ticolo 10 del decreto legislativo 15 settembre 2017, 
n. 147, è sostituito dal seguente:   

  «4. La DSU ha validità dal momento della presen-
tazione fino al successivo 31 dicembre. In ciascun anno, 
all’inizio del periodo di validità, fissato al 1° gennaio, i 
dati sui redditi e sui patrimoni presenti nella DSU sono 
aggiornati prendendo a riferimento il secondo anno pre-
cedente. Resta ferma la possibilità di aggiornare i dati 
prendendo a riferimento i redditi e i patrimoni dell’an-
no precedente, qualora vi sia convenienza per il nucleo 
familiare».    

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’art. 10 del decreto legislativo 15 settem-
bre 2017, n. 147 (Disposizioni per l’introduzione di una misura nazio-
nale di contrasto alla povertà), come modificato dal presente articolo e 
dall’art. 28  -bis    della presente legge e con decorrenza dal 1° gennaio 2020:  

 «Art. 10    (ISEE precompilato e aggiornamento della situazione 
economica).    — 1. A decorrere dal 2019, l’INPS precompila la DSU co-
operando con l’Agenzia delle entrate. A tal fine sono utilizzate le infor-
mazioni disponibili nell’Anagrafe tributaria, nel Catasto e negli archivi 
dell’INPS, nonché le informazioni su saldi e giacenze medie del patri-
monio mobiliare dei componenti il nucleo familiare comunicate ai sensi 
dell’art. 7, sesto comma, del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 605, e dell’art. 11, comma 2, del decreto-legge 
6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 
22 dicembre 2011, n. 214, e sono scambiati i dati mediante servizi anche 
di cooperazione applicativa. 

 2. La DSU precompilata può essere accettata o modificata, fatta 
eccezione per i trattamenti erogati dall’INPS e per le componenti già 
dichiarate a fini fiscali, per le quali è assunto il valore a tal fine dichiara-
to. Laddove la dichiarazione dei redditi non sia stata ancora presentata, 
le relative componenti rilevanti a fini ISEE possono essere modificate, 
fatta salva la verifica di coerenza rispetto alla dichiarazione dei redditi 
successivamente presentata e le eventuali sanzioni in caso di dichia-
razione mendace. La DSU precompilata dall’INPS è resa disponibile 
mediante i servizi telematici dell’Istituto direttamente al cittadino, che 
può accedervi anche per il tramite del portale dell’Agenzia delle entrate 
attraverso sistemi di autenticazione federata, o, conferendo apposita de-
lega, tramite un centro di assistenza fiscale di cui all’art. 32 del decreto 
legislativo 9 luglio 1997, n. 241. Con decreto del Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali, sentiti l’INPS, l’Agenzia delle entrate e il Garante 
per la protezione dei dati personali, sono individuate le modalità tecni-
che per consentire al cittadino di accedere alla dichiarazione precompi-
lata resa disponibile in via telematica dall’INPS. 

 2  -bis  . Resta ferma la possibilità di presentare la DSU nella mo-
dalità non precompilata. In tal caso, in sede di attestazione dell’ISEE, 
sono riportate le eventuali omissioni o difformità riscontrate nei dati di-
chiarati rispetto alle informazioni disponibili di cui al comma 1, incluse 
eventuali difformità su saldi e giacenze medie del patrimonio mobiliare, 
secondo modalità definite con il decreto di cui al comma 2. 

 3. Ferme restando le decorrenze di cui al comma 4, con il mede-
simo decreto di cui al comma 2, è stabilita la data a partire dalla quale 
è possibile accedere alla modalità precompilata di presentazione della 
DSU, nonché la data a partire dalla quale è avviata una sperimentazio-
ne in materia, anche ai soli fini del rilascio dell’ISEE corrente ai sensi 
del comma 5. Con il medesimo decreto sono stabilite le componenti 
della DSU che restano interamente autodichiarate e non precompilate, 
suscettibili di successivo aggiornamento in relazione alla evoluzione dei 
sistemi informativi e dell’assetto dei relativi flussi d’informazione. 

   4. La DSU ha validità dal momento della presentazione fino al 
successivo 31 dicembre. In ciascun anno, all’inizio del periodo di va-
lidità, fissato al 1° gennaio, i dati sui redditi e sui patrimoni presenti 
nella DSU sono aggiornati prendendo a riferimento il secondo anno 
precedente. Resta ferma la possibilità di aggiornare i dati prendendo a 
riferimento i redditi e i patrimoni dell’anno precedente, qualora vi sia 
convenienza per il nucleo familiare.   

 5.    L’ISEE    corrente e la sua componente reddituale ISRE posso-
no essere calcolati, in presenza di un ISEE in corso di validità, qualora si 
sia verificata una variazione della situazione lavorativa, di cui all’art. 9, 
comma 1, lettere   a)  ,   b)   e   c)   del decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri n. 159 del 2013, ovvero una variazione dell’indicatore della 
situazione reddituale corrente superiore al venticinque per cento, di cui 
al medesimo art. 9, comma 2,    ovvero un’interruzione dei trattamenti 
previsti dall’art. 4, comma 2, lettera   f)  , del citato decreto del Presi-
dente del Consiglio dei ministri n. 159 del 2013   . La variazione della 
situazione lavorativa deve essere avvenuta posteriormente al 1° gennaio 
dell’anno cui si riferisce il reddito considerato nell’ISEE calcolato in 
via ordinaria di cui si chiede la sostituzione con l’ISEE corrente.    Nel 
caso di interruzione dei trattamenti di cui al primo periodo, il periodo 
di riferimento e i redditi utili per il calcolo dell’ISEE corrente sono 
individuati con le medesime modalità applicate in caso di variazione 
della situazione lavorativa del lavoratore dipendente a tempo indeter-
minato. A decorrere dal quindicesimo giorno successivo alla data di 
entrata in vigore del provvedimento di approvazione del nuovo modulo 
sostitutivo della DSU finalizzato alla richiesta dell’ISEE corrente, ema-
nato ai sensi dell’art. 10, comma 3, del citato decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri n. 159 del 2013, l’ISEE corrente è calcolato 
con le modalità di cui al presente comma e ha validità di sei mesi dalla 
data della presentazione del modulo sostitutivo ai fini della successiva 
richiesta dell’erogazione delle prestazioni, salvo che intervengano va-
riazioni nella situazione occupazionale o nella fruizione dei trattamen-
ti; in quest’ultimo caso, l’ISEE corrente è aggiornato entro due mesi 
dalla variazione.  

 6. L’efficacia delle disposizioni di cui ai commi 4 e 5 cessa dal 
giorno successivo a quello di entrata in vigore delle corrispondenti mo-
difiche al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri n. 159 del 
2013, da adottarsi entro il termine di sei mesi dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto. 

 7. A decorrere dalla data stabilita nel decreto di cui al comma 3, 
al fine di agevolare la precompilazione della DSU per l’ISEE corren-
te, nonché la verifica delle comunicazioni di cui all’art. 11, comma 2, 
da parte dell’INPS e per la verifica dello stato di disoccupazione di cui 
all’art. 3, comma 3, da parte degli organi competenti, le comunicazioni 
obbligatorie, di cui all’art. 9  -bis   del decreto-legge 1° ottobre 1996, n. 510, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 28 novembre 1996, n. 608, de-
vono contenere l’informazione relativa alla retribuzione o al compenso.».   

  Art. 4  - septies 

      Conoscenza degli atti e semplificazione    

       1. All’articolo 6 della legge 27 luglio 2000, n. 212, 
sono apportate le seguenti modificazioni:   

    a)    il comma 3 è sostituito dal seguente:   
  «3. L’amministrazione finanziaria assume iniziative 

volte a garantire che i modelli di dichiarazione, le relati-
ve istruzioni, i servizi telematici, la modulistica e i docu-
menti di prassi amministrativa siano messi a disposizione 
del contribuente, con idonee modalità di comunicazione 
e di pubblicità, almeno sessanta giorni prima del termine 
assegnato al contribuente per l’adempimento al quale si 
riferiscono»;  

    b)    dopo il comma 3 sono inseriti i seguenti:   
  «3  -bis  . I modelli e le relative istruzioni devono essere 

comprensibili anche ai contribuenti sforniti di conoscen-
ze in materia tributaria. L’amministrazione finanziaria 
assicura che il contribuente possa ottemperare agli ob-
blighi tributari con il minor numero di adempimenti e 
nelle forme meno costose e più agevoli.  

  3  -ter  . Le amministrazioni interessate provvedono 
alle attività relative all’attuazione dei commi 3 e 3  -bis   
nell’ambito delle risorse umane, finanziarie e strumen-
tali disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza 
nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica».    
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  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’art. 6 della legge 27 luglio 2000, n. 212 
(Disposizioni in materia di statuto dei diritti del contribuente), come 
modificato dalla presente legge:  

 «Art. 6    (Conoscenza degli atti e semplificazione).    — 1. L’ammi-
nistrazione finanziaria deve assicurare l’effettiva conoscenza da parte 
del contribuente degli atti a lui destinati. A tal fine essa provvede co-
munque a comunicarli nel luogo di effettivo domicilio del contribuente, 
quale desumibile dalle informazioni in possesso della stessa ammini-
strazione o di altre amministrazioni pubbliche indicate dal contribuente, 
ovvero nel luogo ove il contribuente ha eletto domicilio speciale ai fini 
dello specifico procedimento cui si riferiscono gli atti da comunicare. 
Gli atti sono in ogni caso comunicati con modalità idonee a garantire 
che il loro contenuto non sia conosciuto da soggetti diversi dal loro de-
stinatario. Restano ferme le disposizioni in materia di notifica degli atti 
tributari. 

 2. L’amministrazione deve informare il contribuente di ogni fat-
to o circostanza a sua conoscenza dai quali possa derivare il mancato 
riconoscimento di un credito ovvero l’irrogazione di una sanzione, ri-
chiedendogli di integrare o correggere gli atti prodotti che impediscono 
il riconoscimento, seppure parziale, di un credito. 

   3. L’amministrazione finanziaria assume iniziative volte a ga-
rantire che i modelli di dichiarazione, le relative istruzioni, i servizi 
telematici, la modulistica e i documenti di prassi amministrativa siano 
messi a disposizione del contribuente, con idonee modalità di comuni-
cazione e di pubblicità, almeno sessanta giorni prima del termine asse-
gnato al contribuente per l’adempimento al quale si riferiscono.   

   3  -bis  . I modelli e le relative istruzioni devono essere compren-
sibili anche ai contribuenti sforniti di conoscenze in materia tributaria. 
L’amministrazione finanziaria assicura che il contribuente possa ottem-
perare agli obblighi tributari con il minor numero di adempimenti e 
nelle forme meno costose e più agevoli.   

   3  -ter  . Le amministrazioni interessate provvedono alle attività 
relative all’attuazione dei commi 3 e 3  -bis   nell’ambito delle risorse 
umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente e, 
comunque, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.   

 4. Al contribuente non possono, in ogni caso, essere richiesti do-
cumenti ed informazioni già in possesso dell’amministrazione finanzia-
ria o di altre amministrazioni pubbliche indicate dal contribuente. Tali 
documenti ed informazioni sono acquisiti ai sensi dell’art. 18, commi 
2 e 3, della legge 7 agosto 1990, n. 241, relativi ai casi di accertamen-
to d’ufficio di fatti, stati e qualità del soggetto interessato dalla azione 
amministrativa. 

 5. Prima di procedere alle iscrizioni a ruolo derivanti dalla liqui-
dazione di tributi risultanti da dichiarazioni, qualora sussistano incertez-
ze su aspetti rilevanti della dichiarazione, l’amministrazione finanziaria 
deve invitare il contribuente, a mezzo del servizio postale o con mezzi te-
lematici, a fornire i chiarimenti necessari o a produrre i documenti man-
canti entro un termine congruo e comunque non inferiore a trenta giorni 
dalla ricezione della richiesta. La disposizione si applica anche qualora, 
a seguito della liquidazione, emerga la spettanza di un minor rimbor-
so di imposta rispetto a quello richiesto. La disposizione non si applica 
nell’ipotesi di iscrizione a ruolo di tributi per i quali il contribuente non 
è tenuto ad effettuare il versamento diretto. Sono nulli i provvedimenti 
emessi in violazione delle disposizioni di cui al presente comma.».   

  Art. 4  - octies 
      Obbligo di invito al contraddittorio    

       1. Al decreto legislativo 19 giugno 1997, n. 218, sono 
apportate le seguenti modificazioni:   

    a)    all’articolo 5 è aggiunto, in fine, il seguente 
comma:   

  «3  -bis  . Qualora tra la data di comparizione, di cui al 
comma 1, lettera   b)  , e quella di decadenza dell’ammi-
nistrazione dal potere di notificazione dell’atto imposi-
tivo intercorrano meno di novanta giorni, il termine di 
decadenza per la notificazione dell’atto impositivo è au-
tomaticamente prorogato di centoventi giorni, in deroga 
al termine ordinario»;  

    b)    prima dell’articolo 6 è inserito il seguente:   
  «Art. 5  -ter  . –     (Invito obbligatorio)     – 1. L’ufficio, fuori 

dei casi in cui sia stata rilasciata copia del processo ver-
bale di chiusura delle operazioni da parte degli organi di 
controllo, prima di emettere un avviso di accertamento, 
notifica l’invito a comparire di cui all’articolo 5 per l’av-
vio del procedimento di definizione dell’accertamento.  

  2. Sono esclusi dall’applicazione dell’invito obbligato-
rio di cui al comma 1 gli avvisi di accertamento parziale 
previsti dall’articolo 41  -bis   del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e gli avvisi 
di rettifica parziale previsti dall’articolo 54, terzo e quar-
to comma, del decreto del Presidente della Repubblica 
26 ottobre 1972, n. 633.  

  3. In caso di mancata adesione, l’avviso di accerta-
mento è specificamente motivato in relazione ai chiari-
menti forniti e ai documenti prodotti dal contribuente nel 
corso del contraddittorio.  

  4. In tutti i casi di particolare urgenza, specificamente 
motivata, o nelle ipotesi di fondato pericolo per la riscos-
sione, l’ufficio può notificare direttamente l’avviso di ac-
certamento non preceduto dall’invito di cui al comma 1.  

  5. Fuori dei casi di cui al comma 4, il mancato avvio 
del contraddittorio mediante l’invito di cui al comma 1 
comporta l’invalidità dell’avviso di accertamento qualo-
ra, a seguito di impugnazione, il contribuente dimostri 
in concreto le ragioni che avrebbe potuto far valere se il 
contraddittorio fosse stato attivato.  

  6. Restano ferme le disposizioni che prevedono la par-
tecipazione del contribuente prima dell’emissione di un 
avviso di accertamento»;  

    c)   al comma 2 dell’articolo 6, le parole: «di cui 
all’articolo 5» sono sostituite dalle seguenti: «di cui agli 
articoli 5 e 5  -ter  ».  

  2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano agli 
avvisi di accertamento emessi dal 1° luglio 2020.  

  3. Le amministrazioni interessate provvedono alle atti-
vità relative all’attuazione del presente articolo nell’am-
bito delle risorse umane, finanziarie e strumentali dispo-
nibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o 
maggiori oneri per la finanza pubblica.    
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo degli articoli 5 e 6, comma 2, 5 del decreto 
legislativo 19 giugno 1997, n. 218 (Disposizioni in materia di accer-
tamento con adesione e di conciliazione giudiziale), come modificato 
dalla presente legge:  

 «Art. 5    (Avvio del procedimento).     — 1. L’ufficio invia al contri-
buente un invito a comparire, nel quale sono indicati:  

   a)   i periodi di imposta suscettibili di accertamento; 
   b)   il giorno e il luogo della comparizione per definire l’accer-

tamento con adesione; 
   c)   le maggiori imposte, ritenute, contributi, sanzioni ed inte-

ressi dovuti; 
   d)   i motivi che hanno dato luogo alla determinazione delle 

maggiori imposte, ritenute e contributi di cui alla lettera   c)  . 
 1  -bis  . 
 1  -ter  . 
 1  -quater  . 
 1  -quinquies  . 
 2. 
 3. 
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   3  -bis  . Qualora tra la data di comparizione, di cui al comma 1, lette-
ra   b)  , e quella di decadenza dell’amministrazione dal potere di notifica-
zione dell’atto impositivo intercorrano meno di novanta giorni, il termine 
di decadenza per la notificazione dell’atto impositivo è automaticamente 
prorogato di centoventi giorni, in deroga al termine ordinario.    » 

 «Art. 6     (Istanza del contribuente).     — (  Omissis  ). 

 2. Il contribuente nei cui confronti sia stato notificato avviso di 
accertamento o di rettifica, non preceduto dall’invito    di cui agli arti-
coli 5 e 5-ter   , può formulare anteriormente all’impugnazione dell’at-
to innanzi la commissione tributaria provinciale, istanza in carta libe-
ra di accertamento con adesione, indicando il proprio recapito, anche 
telefonico. 

 (  Omissis  ).».   

  Art. 4  - novies 

      Norma di interpretazione autentica in materia di difesa
in giudizio dell’Agenzia delle entrate-Riscossione    

      1. Il comma 8 dell’articolo 1 del decreto-legge 22 otto-
bre 2016, n. 193, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 1° dicembre 2016, n. 225, si interpreta nel senso che 
la disposizione dell’articolo 43, quarto comma, del testo 
unico di cui al regio decreto 30 ottobre 1933, n.1611, si 
applica esclusivamente nei casi in cui l’Agenzia delle en-
trate-Riscossione, per la propria rappresentanza e difesa 
in giudizio, intende non avvalersi dell’Avvocatura dello 
Stato nei giudizi a quest’ultima riservati su base conven-
zionale; la medesima disposizione non si applica nei casi 
di indisponibilità della stessa Avvocatura dello Stato ad 
assumere il patrocinio.    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo vigente del comma 8 dell’art. 1 del decreto-
legge 22 ottobre 2016, n. 193, convertito, con modificazioni, dalla legge 
1° dicembre 2016, n. 225 (Disposizioni urgenti in materia fiscale e per 
il finanziamento di esigenze indifferibili):  

 «Art. 1    (Disposizioni in materia di soppressione di Equitalia e di 
patrocinio dell’Avvocatura dello Stato).    — (  Omissis  ). 

 8. L’ente è autorizzato ad avvalersi del patrocinio dell’Avvoca-
tura dello Stato ai sensi dell’art. 43 del testo unico delle leggi e delle 
norme giuridiche sulla rappresentanza e difesa in giudizio dello Stato 
e sull’ordinamento dell’Avvocatura dello Stato, di cui al regio decreto 
30 ottobre 1933, n. 1611, fatte salve le ipotesi di conflitto e comunque 
su base convenzionale. Lo stesso ente può altresì avvalersi, sulla base 
di specifici criteri definiti negli atti di carattere generale deliberati ai 
sensi del comma 5 del presente articolo, di avvocati del libero foro, nel 
rispetto delle previsioni di cui agli articoli 4 e 17 del decreto legislati-
vo 18 aprile 2016, n. 50, ovvero può avvalersi ed essere rappresentato, 
davanti al tribunale e al giudice di pace, da propri dipendenti delegati, 
che possono stare in giudizio personalmente; in ogni caso, ove venga-
no in rilievo questioni di massima o aventi notevoli riflessi economici, 
l’Avvocatura dello Stato, sentito l’ente, può assumere direttamente la 
trattazione della causa. Per il patrocinio davanti alle commissioni tribu-
tarie continua ad applicarsi l’art. 11, comma 2, del decreto legislativo 
31 dicembre 1992, n. 546. Per la tutela dell’integrità dei bilanci pubblici 
e delle entrate degli enti territoriali, nonché nel rispetto delle disposizio-
ni contenute nel decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, le funzioni e 
le attività di supporto propedeutiche all’accertamento e alla riscossione 
delle entrate degli enti locali e delle società da essi partecipate sono 
affidate a soggetti iscritti all’albo previsto dall’art. 53 del decreto legi-
slativo 15 dicembre 1997, n. 446. 

 (  Omissis  ).». 

  — Si riporta il testo dell’art. 43 del regio decreto 30 ottobre 1933, 
n. 1611 (Approvazione del T.U. delle leggi e delle norme giuridiche 
sulla rappresentanza e difesa in giudizio dello Stato e sull’ordinamento 
dell’Avvocatura dello Stato):  

 «Art. 43. — L’Avvocatura dello Stato può assumere la rappre-
sentanza e la difesa nei giudizi attivi e passivi avanti le Autorità giudi-
ziarie, i Collegi arbitrali, le giurisdizioni amministrative e speciali, di 
amministrazioni pubbliche non statali ed enti sovvenzionati, sottoposti 
a tutela od anche a sola vigilanza dello Stato, sempre che sia autorizzata 
da disposizione di legge, di regolamento o di altro provvedimento ap-
provato con regio decreto. 

 Le disposizioni e i provvedimenti anzidetti debbono essere pro-
mossi di concerto coi Ministri per la grazia e giustizia e per le finanze. 

 Qualora sia intervenuta l’autorizzazione, di cui al primo comma, 
la rappresentanza e la difesa nei giudizi indicati nello stesso comma 
sono assunte dalla Avvocatura dello Stato in via organica ed esclusiva, 
eccettuati i casi di conflitto di interessi con lo Stato o con le regioni. 

 Salve le ipotesi di conflitto, ove tali amministrazioni ed enti inten-
dano in casi speciali non avvalersi della Avvocatura dello Stato, debbono 
adottare apposita motivata delibera da sottoporre agli organi di vigilanza. 

 Le disposizioni di cui ai precedenti commi sono estese agli enti 
regionali, previa deliberazione degli organi competenti.».   

  Art. 4  - decies 
      Norma di interpretazione autentica
in materia di ravvedimento parziale    

       1. Dopo l’articolo 13 del decreto legislativo 18 dicem-
bre 1997, n. 472, è inserito il seguente:   

  «Art. 13  -bis  . –     (Ravvedimento parziale)     – 1. L’arti-
colo 13 si interpreta nel senso che è consentito al contri-
buente di avvalersi dell’istituto del ravvedimento anche in 
caso di versamento frazionato, purché nei tempi prescritti 
dalle lettere   a)  , a  -bis  ),   b)  , b  -bis  ), b  -ter  ), b  -quater  ) e   c)   del 
comma 1 del medesimo articolo 13. Nel caso in cui l’im-
posta dovuta sia versata in ritardo e il ravvedimento, con 
il versamento della sanzione e degli interessi, intervenga 
successivamente, la sanzione applicabile corrisponde a 
quella riferita all’integrale tardivo versamento; gli interes-
si sono dovuti per l’intero periodo del ritardo; la riduzio-
ne prevista in caso di ravvedimento è riferita al momento 
del perfezionamento dello stesso. Nel caso di versamento 
tardivo dell’imposta frazionata in scadenze differenti, al 
contribuente è consentito operare autonomamente il rav-
vedimento per i singoli versamenti, con le riduzioni di cui 
al precedente periodo, ovvero per il versamento comples-
sivo, applicando in tal caso alla sanzione la riduzione in-
dividuata in base alla data in cui la stessa è regolarizzata.  

  2. Le disposizioni del presente articolo si applicano ai 
soli tributi amministrati dall’Agenzia delle entrate».    

  Art. 5.
      Rientro dei cervelli    

      1. All’articolo 16 del decreto legislativo 14 settembre 
2015, n. 147, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)    il comma 1 è sostituito dal seguente:  
  «1. I redditi di lavoro dipendente, i redditi assimilati 

a quelli di lavoro dipendente e i redditi di lavoro auto-
nomo prodotti in Italia da lavoratori che trasferiscono la 
residenza nel territorio dello Stato ai sensi dell’articolo 2 
del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicem-
bre 1986, n. 917, concorrono alla formazione del reddito 
complessivo limitatamente al 30 per cento del loro am-
montare al ricorrere delle seguenti condizioni:  

   a)   i lavoratori non sono stati residenti in Italia nei 
due periodi d’imposta precedenti il predetto trasferimento 
e si impegnano a risiedere in Italia per almeno due anni; 
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   b)   l’attività lavorativa è prestata prevalentemente nel 
territorio italiano. »; 

   b)   il comma 1  -bis   è sostituito dal seguente: «1  -bis  . 
Il regime di cui al comma 1 si applica anche ai redditi 
d’impresa prodotti dai soggetti identificati dal comma 1 o 
dal comma 2 che avviano un’attività d’impresa in Italia, a 
partire dal periodo d’imposta successivo a quello in corso 
al 31 dicembre 2019.»; 

   c)   dopo il comma 3 è inserito il seguente: «3  -bis  . Le 
disposizioni del presente articolo si applicano per ulte-
riori cinque periodi di imposta ai lavoratori con almeno 
un figlio minorenne o a carico, anche in affido preadotti-
vo. Le disposizioni del presente articolo si applicano per 
ulteriori cinque periodi di imposta anche nel caso in cui 
i lavoratori diventino proprietari di almeno un’unità im-
mobiliare di tipo residenziale in Italia, successivamente 
al trasferimento in Italia o nei dodici mesi precedenti al 
trasferimento; l’unità immobiliare può essere acquistata 
direttamente dal lavoratore oppure dal coniuge, dal con-
vivente o dai figli, anche in comproprietà. In entrambi 
i casi, i redditi di cui al comma 1, negli ulteriori cinque 
periodi di imposta, concorrono alla formazione del red-
dito complessivo limitatamente al 50 per cento del loro 
ammontare. Per i lavoratori che abbiano almeno tre figli 
minorenni o a carico, anche in affido preadottivo, i redditi 
di cui al comma 1, negli ulteriori cinque periodi di impo-
sta, concorrono alla formazione del reddito complessivo 
limitatamente al 10 per cento del loro ammontare.»; 

   d)    dopo il comma 5 sono aggiunti i seguenti:  
 «5  -bis  . La percentuale di cui al comma 1 è ridotta 

al 10 per cento per i soggetti che trasferiscono la residen-
za in una delle seguenti regioni: Abruzzo, Molise, Cam-
pania, Puglia, Basilicata, Calabria, Sardegna,    Sicilia.  

 5  -ter  . I cittadini italiani non iscritti all’Anagrafe 
degli italiani residenti all’estero (AIRE) rientrati in Italia 
a decorrere dal periodo d’imposta successivo a quello in 
corso al 31 dicembre 2019 possono accedere ai benefici 
fiscali di cui al presente articolo purché abbiano avuto la 
residenza in un altro Stato ai sensi di una convenzione con-
tro le doppie imposizioni sui redditi per il periodo    di cui al 
comma 1   , lettera   a)  . Con riferimento ai periodi d’imposta 
per i quali siano stati notificati atti impositivi ancora im-
pugnabili ovvero oggetto di controversie pendenti in ogni 
stato e grado del giudizio nonché per i periodi d’imposta 
per i quali non sono decorsi i termini di cui all’articolo 43 
del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 600, ai cittadini italiani non iscritti all’AIRE ri-
entrati in Italia entro il 31 dicembre 2019 spettano i bene-
fìci fiscali di cui al presente articolo nel testo vigente al 
31 dicembre 2018, purché abbiano avuto la residenza in 
un altro Stato ai sensi di una convenzione contro le doppie 
imposizioni sui redditi per il periodo di cui al comma 1, 
lettera   a)  . Non si fa luogo, in ogni caso, al rimborso delle 
imposte versate in adempimento spontaneo. 

  5  -quater  . Per i rapporti di cui alla legge 23 marzo 
1981, n. 91, ferme restando le condizioni di cui al presen-
te articolo, i redditi di cui al comma 1 concorrono alla 
formazione del reddito complessivo limitatamente al 50 
per cento del loro ammontare. Ai rapporti di cui al primo 
periodo non si applicano le disposizioni dei commi 3  -bis  , 
quarto periodo, e 5  -bis  .  

  5  -quinquies  . Per i rapporti di cui al comma 5  -qua-
ter  , l’esercizio dell’opzione per il regime agevolato ivi 
previsto comporta il versamento di un contributo pari allo 
0,5 per cento della base imponibile. Le entrate derivanti 
dal contributo di cui al primo periodo sono versate a un 
apposito capitolo dell’entrata del bilancio dello Stato per 
essere riassegnate a un apposito capitolo, da istituire nel-
lo stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 
finanze per il successivo trasferimento al bilancio auto-
nomo della Presidenza del Consiglio dei ministri, per il 
potenziamento dei settori giovanili. Con decreto del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri, su proposta dell’auto-
rità di Governo delegata per lo sport e di concerto con 
il Ministro dell’economia e delle finanze, sono definiti i 
criteri e le modalità di attuazione del presente comma, 
definiti con il decreto del Ministro dell’economia e delle 
finanze di cui al comma 3.  

 2. Le disposizioni di cui al comma 1, lettere   a)  ,   b)  ,   c)  , 
e   d)   si applicano ai soggetti che trasferiscono la residenza 
in Italia ai sensi dell’articolo 2 del decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 a partire dal 
periodo d’imposta successivo a quello in corso alla data 
di entrata in vigore del presente decreto. 

 3. All’articolo 8  -bis    del decreto-legge 16 ottobre 2017, 
n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 di-
cembre 2017, n.172, il comma 2 è sostituito dal seguente:  

 «2. Le disposizioni contenute nell’articolo 44 del de-
creto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e nell’arti-
colo 16 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 147, 
si applicano nel rispetto delle condizioni e dei limiti del 
regolamento (UE) 1407/2013 della Commissione, del 
18 dicembre 2013, relativo all’applicazione degli artico-
li 107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell’Unio-
ne europea agli aiuti de minimis, del regolamento (UE) 
1408/2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013, 
relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 del Trat-
tato sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti 
de minimis nel settore agricolo, e del regolamento (UE) 
717/2014 della Commissione, del 27 giugno 2014, rela-
tivo all’applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato 
sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti de mi-
nimis nel settore della pesca e dell’acquacoltura.». 

  4. All’articolo 44 del decreto-legge 31 maggio 2010, 
n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 
2010, n. 122, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 3, le parole: «nei tre periodi d’imposta 
successivi» sono sostituite dalle seguenti: «nei cinque pe-
riodi d’imposta successivi»; 

   b)   dopo il comma 3  -bis    sono inseriti i seguenti:  
 «3  -ter  . Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 si 

applicano nel periodo d’imposta in cui il ricercatore o 
docente trasferisce la residenza ai sensi dell’articolo 2 
del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917 nel territorio dello Stato e nei sette periodi 
d’imposta successivi, sempre che permanga la residenza 
fiscale in Italia, nel caso di docenti o ricercatori con un 
figlio minorenne o a carico, anche in affido preadottivo e 
nel caso di docenti e ricercatori che diventino proprieta-
ri di almeno un’unità immobiliare di tipo residenziale in 
Italia, successivamente al trasferimento in Italia della re-
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sidenza ai sensi dell’articolo 2    del decreto del Presidente 
della Repubblica n. 917 del 1986    o nei dodici mesi pre-
cedenti al trasferimento; l’unità immobiliare può essere 
acquistata direttamente dal docente e ricercatore oppure 
dal coniuge, dal convivente o dai figli, anche in compro-
prietà. Per i docenti e ricercatori che abbiano almeno due 
figli minorenni o a carico, anche in affido preadottivo, le 
disposizioni di cui ai commi 1 e 2 si applicano nel periodo 
d’imposta in cui il ricercatore o docente diviene residente, 
ai sensi dell’articolo 2    del decreto del Presidente della 
Repubblica n. 917 del 1986,    nel territorio dello Stato e nei 
dieci periodi d’imposta successivi, sempre che permanga 
la residenza    fiscale nel territorio dello Stato.    Per i docenti 
o ricercatori che abbiano almeno tre figli minorenni o a 
carico, anche in affido preadottivo, le disposizioni di cui 
ai commi 1 e 2 si applicano nel periodo d’imposta in cui il 
ricercatore o docente diviene residente, ai sensi dell’arti-
colo 2    del decreto del Presidente della Repubblica n. 917 
del 1986,    nel territorio dello Stato e nei dodici periodi 
d’imposta successivi, sempre che permanga la residenza 
fiscale nel territorio dello Stato. 

 3  -quater  . I docenti o ricercatori italiani non iscrit-
ti all’Anagrafe degli italiani residenti all’estero (AIRE) 
rientrati in Italia a decorrere dal periodo d’imposta suc-
cessivo a quello in corso al 31 dicembre 2019 possono 
accedere ai benefìci fiscali di cui al presente articolo pur-
ché abbiano avuto la residenza in un altro Stato ai sensi di 
una convenzione contro le doppie imposizioni sui redditi 
per il periodo di cui all’articolo 16, comma 1, lettera   a)  , 
del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 147. Con ri-
ferimento ai periodi d’imposta per i quali siano stati no-
tificati atti impositivi ancora impugnabili ovvero oggetto 
di controversie pendenti in ogni stato e grado del giudizio 
nonché per i periodi d’imposta per i quali non sono decor-
si i termini di cui all’articolo 43 del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, ai docenti e 
ricercatori italiani non iscritti all’AIRE rientrati in Italia 
entro il 31 dicembre 2019 spettano i benefìci fiscali di 
cui al presente articolo nel testo vigente al 31 dicembre 
2018, purché abbiano avuto la residenza in un altro Stato 
ai sensi di una convenzione contro le doppie imposizio-
ni sui redditi per il periodo di cui all’articolo 16, com-
ma 1, lettera   a)  , del decreto legislativo 14 settembre 2015, 
n. 147. Non si fa luogo, in ogni caso, al rimborso delle 
imposte versate in adempimento spontaneo.». 

 5. Le disposizioni di cui al comma 4, lettere   a)   e   b)  , si 
applicano ai soggetti che trasferiscono la residenza in Ita-
lia ai sensi dell’articolo 2 del decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n.917 a partire dal periodo 
d’imposta successivo a quello in corso alla data di entrata 
in vigore del presente decreto.». 

  5  -bis  . All’articolo 24, comma 4, della legge 30 dicem-
bre 2010, n. 240, le parole da: «I contratti di cui al com-
ma 3, lettera   a)  » fino a: «esclusivamente con regime di 
tempo pieno» sono sostituite dalle seguenti: «I contratti 
di cui al comma 3, lettere   a)   e   b)  , possono prevedere il 
regime di tempo pieno o di tempo definito».    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’art. 16 del decreto legislativo 14 settembre 
2015, n. 147 (Disposizioni recanti misure per la crescita e l’internazio-
nalizzazione delle imprese), come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 16    (Regime speciale per lavoratori rimpatriati)    —     1. I 
redditi di lavoro dipendente, i redditi assimilati a quelli di lavoro dipen-
dente e i redditi di lavoro autonomo prodotti in Italia da lavoratori che 
trasferiscono la residenza nel territorio dello Stato ai sensi dell’art. 2 
del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, 
concorrono alla formazione del reddito complessivo limitatamente al 
30 per cento del loro ammontare al ricorrere delle seguenti condizioni:   

     a)   i lavoratori non sono stati residenti in Italia nei due periodi 
d’imposta precedenti il predetto trasferimento e si impegnano a risiede-
re in Italia per almeno due anni;   

     b)   l’attività lavorativa è prestata prevalentemente nel terri-
torio italiano.   

   1  -bis  . Il regime di cui al comma 1 si applica anche ai redditi 
d’impresa prodotti dai soggetti identificati dal comma 1 o dal comma 2 
che avviano un’attività d’impresa in Italia, a partire dal periodo d’im-
posta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2019.   

 2. Il criterio di determinazione del reddito di cui al comma 1 si 
applica anche ai soggetti di cui all’art. 2, comma 1, della legge 30 di-
cembre 2010, n. 238, le cui categorie vengono individuate tenendo conto 
delle specifiche esperienze e qualificazioni scientifiche e professionali 
con il decreto del Ministro dell’economia e delle finanze di cui al com-
ma 3. Il criterio di determinazione del reddito di cui al comma 1 si ap-
plica anche ai cittadini di Stati diversi da quelli appartenenti all’Unione 
europea, con i quali sia in vigore una convenzione per evitare le doppie 
imposizioni in materia di imposte sul reddito ovvero un accordo sullo 
scambio di informazioni in materia fiscale, in possesso di un diploma di 
laurea, che hanno svolto continuativamente un’attività di lavoro dipen-
dente, di lavoro autonomo o di impresa fuori dall’Italia negli ultimi ven-
tiquattro mesi ovvero che hanno svolto continuativamente un’attività di 
studio fuori dall’Italia negli ultimi ventiquattro mesi o più, conseguendo 
un diploma di laurea o una specializzazione post lauream. 

 3. Le disposizioni del presente articolo si applicano a decorrere 
dal periodo di imposta in cui è avvenuto il trasferimento della residenza 
nel territorio dello Stato ai sensi dell’art. 2 del testo unico delle imposte 
sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 di-
cembre 1986, n. 917, e per i quattro periodi successivi. Con decreto del 
Ministro dell’economia e delle finanze, da emanarsi entro novanta gior-
ni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono adottate le 
disposizioni di attuazione del presente articolo anche relativamente alle 
disposizioni di coordinamento con le altre norme agevolative vigenti 
in materia, nonché relativamente alle cause di decadenza dal beneficio. 

   3  -bis  . Le disposizioni del presente articolo si applicano per ulte-
riori cinque periodi di imposta ai lavoratori con almeno un figlio mino-
renne o a carico, anche in affido preadottivo. Le disposizioni del presente 
articolo si applicano per ulteriori cinque periodi di imposta anche nel 
caso in cui i lavoratori diventino proprietari di almeno un’unità immo-
biliare di tipo residenziale in Italia, successivamente al trasferimento in 
Italia o nei dodici mesi precedenti al trasferimento; l’unità immobiliare 
può essere acquistata direttamente dal lavoratore oppure dal coniuge, dal 
convivente o dai figli, anche in comproprietà. In entrambi i casi, i redditi 
di cui al comma 1, negli ulteriori cinque periodi di imposta, concorrono 
alla formazione del reddito complessivo limitatamente al 50 per cento 
del loro ammontare. Per i lavoratori che abbiano almeno tre figli mino-
renni o a carico, anche in affido preadottivo, i redditi di cui al comma 1, 
negli ulteriori cinque periodi di imposta, concorrono alla formazione del 
reddito complessivo limitatamente al 10 per cento del loro ammontare.   

 4. Il comma 12  -octies   dell’art. 10 del decreto-legge 31 dicem-
bre 2014, n. 192, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 
2015, n. 11, è abrogato. I soggetti di cui all’art. 2, comma 1, della legge 
30 dicembre 2010, n. 238, che si sono trasferiti in Italia entro il 31 di-
cembre 2015 applicano, per il periodo d’imposta in corso al 31 dicembre 
2016 e per quello successivo, le disposizioni di cui alla medesima legge 
nei limiti e alle condizioni ivi indicati; in alternativa possono optare, con 
le modalità definite con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle 
entrate da emanare entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della pre-
sente disposizione, per il regime agevolativo di cui al presente articolo. 

 5. All’art. 2, comma 1, lettere   a)   e   b)  , della legge 30 dicembre 
2010, n. 238, le parole: «nati dopo il 1° gennaio 1969» sono abrogate. 

   5  -bis  . La percentuale di cui al comma 1 è ridotta al 10 per cento 
per i soggetti che trasferiscono la residenza in una delle seguenti re-
gioni: Abruzzo, Molise, Campania, Puglia, Basilicata, Calabria, Sar-
degna, Sicilia.   
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   5  -ter  . I cittadini italiani non iscritti all’Anagrafe degli italiani 
residenti all’estero (AIRE) rientrati in Italia a decorrere dal periodo 
d’imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2019 possono 
accedere ai benefici fiscali di cui al presente articolo purché abbiano 
avuto la residenza in un altro Stato ai sensi di una convenzione contro 
le doppie imposizioni sui redditi per il periodo di cui al comma 1, lettera 
  a)  . Con riferimento ai periodi d’imposta per i quali siano stati notificati 
atti impositivi ancora impugnabili ovvero oggetto di controversie pen-
denti in ogni stato e grado del giudizio nonché per i periodi d’imposta 
per i quali non sono decorsi i termini di cui all’art. 43 del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, ai cittadini ita-
liani non iscritti all’AIRE rientrati in Italia entro il 31 dicembre 2019 
spettano i benefici fiscali di cui al presente articolo nel testo vigente al 
31 dicembre 2018, purché abbiano avuto la residenza in un altro Stato 
ai sensi di una convenzione contro le doppie imposizioni sui redditi per 
il periodo di cui al comma 1, lettera   a)  . Non si fa luogo, in ogni caso, al 
rimborso delle imposte versate in adempimento spontaneo.   

   5  -quater  . Per i rapporti di cui alla legge 23 marzo 1981, n. 91, fer-
me restando le condizioni di cui al presente articolo, i redditi di cui al com-
ma 1 concorrono alla formazione del reddito complessivo limitatamente 
al 50 per cento del loro ammontare. Ai rapporti di cui al primo periodo 
non si applicano le disposizioni dei commi 3  -bis  , quarto periodo, e 5  -bis  .   

   5  -quinquies  . Per i rapporti di cui al comma 5  -quater  , l’esercizio 
dell’opzione per il regime agevolato ivi previsto comporta il versamento 
di un contributo pari allo 0,5 per cento della base imponibile. Le entrate 
derivanti dal contributo di cui al primo periodo sono versate a un appo-
sito capitolo dell’entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate 
a un apposito capitolo, da istituire nello stato di previsione del Ministero 
dell’economia e delle finanze per il successivo trasferimento al bilancio 
autonomo della Presidenza del Consiglio dei ministri, per il potenzia-
mento dei settori giovanili. Con decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri, su proposta dell’autorità di Governo delegata per lo sport e 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, sono definiti 
i criteri e le modalità di attuazione del presente comma, definiti con il 
decreto del Ministro dell’economia e delle finanze di cui al comma 3.    ». 

  — Si riporta il testo vigente dell’art. 2 del citato decreto del Presi-
dente della Repubblica n. 917 del 1986:  

 «Art. 2    (Soggetti passivi).    — 1. Soggetti passivi dell’imposta 
sono le persone fisiche, residenti e non residenti nel territorio dello 
Stato. 

 2. Ai fini delle imposte sui redditi si considerano residenti le per-
sone che per la maggior parte del periodo di imposta sono iscritte nelle 
anagrafi della popolazione residente o hanno nel territorio dello Stato il 
domicilio o la residenza ai sensi del codice civile. 

 2- bis. Si considerano altresì residenti, salvo prova contraria, i cit-
tadini italiani cancellati dalle anagrafi della popolazione residente e trasfe-
riti in Stati o territori diversi da quelli individuati con decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze, da pubblicare nella   Gazzetta Ufficiale  .». 

 — Si riporta il testo dell’art. 8  -bis    del decreto-legge 16 ottobre 
2017, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 
2017, n. 172 (Disposizioni urgenti in materia finanziaria e per esigenze 
indifferibili), come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 8  -bis      (Regime fiscale per i lavoratori rimpatriati).    — 
1. In deroga alle disposizioni di cui al secondo periodo del comma 4 
dell’art. 16 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 147, l’opzione 
esercitata ai sensi del medesimo comma 4 produce effetti per il qua-
driennio 2017-2020. Per il periodo d’imposta 2016 restano applicabili le 
disposizioni di cui alla legge 30 dicembre 2010, n. 238. Con provvedi-
mento del direttore dell’Agenzia delle entrate, da adottare entro sessanta 
giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del pre-
sente decreto, sono stabilite le modalità di restituzione delle maggiori 
imposte eventualmente versate per l’anno 2016. 

   2. Le disposizioni contenute nell’art. 44 del decreto-legge 
31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 lu-
glio 2010, n. 122, e nell’art. 16 del decreto legislativo 14 settembre 
2015, n. 147, si applicano nel rispetto delle condizioni e dei limiti del re-
golamento (UE) 1407/2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013, 
relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato sul fun-
zionamento dell’Unione europea agli aiuti de minimis, del regolamen-
to (UE) 1408/2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo 
all’applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea agli aiuti de minimis nel settore agricolo, e del 
regolamento (UE) 717/2014 della Commissione, del 27 giugno 2014, 
relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato sul fun-
zionamento dell’Unione europea agli aiuti de minimis nel settore della 
pesca e dell’acquacoltura.   

 3. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 13,4 milioni 
di euro per l’anno 2018, si provvede mediante riduzione del Fondo per 
interventi strutturali di politica economica, di cui all’art. 10, comma 5, 
del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.» 

  — Si riporta il testo dell’art. 44 del decreto-legge 31 maggio 2010, 
n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122 
(Misure urgenti in materia di stabilizzazione finanziaria e di competiti-
vità economica), come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 44    (Incentivi per il rientro in Italia di ricercatori residenti 
all’estero).    — 1. Ai fini delle imposte sui redditi è escluso dalla forma-
zione del reddito di lavoro dipendente o autonomo il novanta per cento 
degli emolumenti percepiti dai docenti e dai ricercatori che, in possesso 
di titolo di studio universitario o equiparato e non occasionalmente resi-
denti all’estero, abbiano svolto documentata attività di ricerca o docen-
za all’estero presso centri di ricerca pubblici o privati o università per 
almeno due anni continuativi e che vengono a svolgere la loro attività 
in Italia, acquisendo conseguentemente la residenza fiscale nel territorio 
dello Stato. 

 2. Gli emolumenti di cui al comma 1 non concorrono alla for-
mazione del valore della produzione netta dell’imposta regionale sulle 
attività produttive. 

 3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 si applicano a decorrere 
dal 1° gennaio 2011, nel periodo d’imposta in cui il ricercatore divie-
ne fiscalmente residente nel territorio dello Stato e    nei cinque periodi 
d’imposta successivi    sempre che permanga la residenza fiscale in Italia. 

 3  -bis   . All’art. 4 della legge 2 agosto 1999, n. 264, dopo il com-
ma 1 è aggiunto il seguente:  

 «1  -bis  . La prova di ammissione ai corsi svolti in lingua straniera 
è predisposta direttamente nella medesima lingua.». 

   3  -ter  . Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 si applicano nel pe-
riodo d’imposta in cui il ricercatore o docente trasferisce la residenza 
ai sensi dell’art. 2 del decreto del Presidente della Repubblica 22 di-
cembre 1986, n. 917 nel territorio dello Stato e nei sette periodi d’im-
posta successivi, sempre che permanga la residenza fiscale in Italia, 
nel caso di docenti o ricercatori con un figlio minorenne o a carico, 
anche in affido preadottivo e nel caso di docenti e ricercatori che di-
ventino proprietari di almeno un’unità immobiliare di tipo residenziale 
in Italia, successivamente al trasferimento in Italia della residenza ai 
sensi dell’art. 2 del decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 
1986 o nei dodici mesi precedenti al trasferimento; l’unità immobiliare 
può essere acquistata direttamente dal docente e ricercatore oppure dal 
coniuge, dal convivente o dai figli, anche in comproprietà. Per i docenti 
e ricercatori che abbiano almeno due figli minorenni o a carico, anche 
in affido preadottivo, le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 si applicano 
nel periodo d’imposta in cui il ricercatore o docente diviene residente, 
ai sensi dell’art. 2 del decreto del Presidente della Repubblica n. 917 
del 1986, nel territorio dello Stato e nei dieci periodi d’imposta suc-
cessivi, sempre che permanga la residenza fiscale nel territorio dello 
Stato. Per i docenti o ricercatori che abbiano almeno tre figli minorenni 
o a carico, anche in affido preadottivo, le disposizioni di cui ai commi 
1 e 2 si applicano nel periodo d’imposta in cui il ricercatore o docente 
diviene residente, ai sensi dell’art. 2 del decreto del Presidente della 
Repubblica n. 917 del 1986, nel territorio dello Stato e nei dodici perio-
di d’imposta successivi, sempre che permanga la residenza fiscale nel 
territorio dello Stato.   

   3  -quater  . I docenti o ricercatori italiani non iscritti all’Anagrafe 
degli italiani residenti all’estero (AIRE) rientrati in Italia a decorre-
re dal periodo d’imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 
2019 possono accedere ai benefici fiscali di cui al presente articolo 
purché abbiano avuto la residenza in un altro Stato ai sensi di una 
convenzione contro le doppie imposizioni sui redditi per il periodo di 
cui all’art. 16, comma 1, lettera   a)  , del decreto legislativo 14 settembre 
2015, n. 147. Con riferimento ai periodi d’imposta per i quali siano stati 
notificati atti impositivi ancora impugnabili ovvero oggetto di contro-
versie pendenti in ogni stato e grado del giudizio nonché per i periodi 
d’imposta per i quali non sono decorsi i termini di cui all’art. 43 del de-
creto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, ai do-
centi e ricercatori italiani non iscritti all’AIRE rientrati in Italia entro 
il 31 dicembre 2019 spettano i benefici fiscali di cui al presente articolo 
nel testo vigente al 31 dicembre 2018, purché abbiano avuto la residen-
za in un altro Stato ai sensi di una convenzione contro le doppie imposi-
zioni sui redditi per il periodo di cui all’art. 16, comma 1, lettera   a)  , del 
decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 147. Non si fa luogo, in ogni 
caso, al rimborso delle imposte versate in adempimento spontaneo.    ». 



—  28  —

Supplemento ordinario n. 29 alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 16111-7-2019

  — Si riporta il testo del comma 4 dell’art. 24 della legge 30 dicem-
bre 2010, n. 240 (Norme in materia di organizzazione delle università, 
di personale accademico e reclutamento, nonché delega al Governo per 
incentivare la qualità e l’efficienza del sistema universitario), come mo-
dificato dalla presente legge:  

 «Art. 24    (Ricercatori a tempo determinato).    — (  Omissis  ). 
 4.    I contratti di cui al comma 3, lettere   a)   e   b)  , possono preve-

dere il regime di tempo pieno o di tempo definito   . I contratti di cui al 
comma 3, lettera   b)  , sono stipulati esclusivamente con regime di tempo 
pieno. L’impegno annuo complessivo per lo svolgimento delle attività 
di didattica, di didattica integrativa e di servizio agli studenti è pari a 
350 ore per il regime di tempo pieno e a 200 ore per il regime di tempo 
definito. 

 (  Omissis  ).».   

  Art. 5  - bis 
      Modifiche all’articolo 24  -ter   del testo unico delle imposte 

sui redditi, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917    

      1. All’articolo 24  -ter    del testo unico delle imposte sui 
redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917, in materia di imposta sosti-
tutiva sui redditi delle persone fisiche titolari di redditi 
da pensione di fonte estera che trasferiscono la propria 
residenza fiscale nel Mezzogiorno, sono apportate le se-
guenti modificazioni:   

    a)   al comma 1, le parole: «percepiti da fonte estera 
o» sono soppresse;  

    b)   al comma 4, la parola: «cinque» è sostituita dalla 
seguente: «nove»;  

    c)    il comma 7 è sostituito dal seguente:   
  «7. L’opzione è revocabile dal contribuente. Nel caso 

di revoca da parte del contribuente sono fatti salvi gli 
effetti prodotti nei periodi d’imposta precedenti. Gli ef-
fetti dell’opzione non si producono laddove sia accertata 
l’insussistenza dei requisiti previsti dal presente artico-
lo, ovvero cessano al venir meno dei medesimi requisiti. 
Gli effetti dell’opzione cessano, altresì, in caso di omesso 
o parziale versamento dell’imposta sostitutiva di cui al 
comma 1 nella misura e nel termine previsti, salvo che il 
versamento dell’imposta sostitutiva venga effettuato en-
tro la data di scadenza del pagamento del saldo relativo 
al periodo d’imposta successivo a quello a cui l’omissio-
ne si riferisce. Resta fermo il pagamento delle sanzioni 
di cui all’articolo 13, comma 1, del decreto legislativo 
18 dicembre 1997, n. 471, e degli interessi. La revoca o la 
decadenza dal regime precludono l’esercizio di una nuo-
va opzione»;  

    d)    dopo il comma 8 è aggiunto il seguente:   
  «8  -bis  . Con provvedimento del direttore dell’Agenzia 

delle entrate sono stabilite le modalità del regime di cui 
al presente articolo».    
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’art. 24  -ter    del citato decreto del Presidente 
della Repubblica n. 917 del 1986, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 24  -ter      (Opzione per l’imposta sostitutiva sui redditi delle 
persone fisiche titolari di redditi da pensione di fonte estera che trasfe-
riscono la propria residenza fiscale nel Mezzogiorno).    — 1. Fatte salve 
le disposizioni dell’art. 24  -bis  , le persone fisiche, titolari dei redditi da 
pensione di cui all’art. 49, comma 2, lettera   a)  , erogati da soggetti esteri, 
che trasferiscono in Italia la propria residenza ai sensi dell’art. 2, com-
ma 2, in uno dei comuni appartenenti al territorio delle regioni Sicilia, 

Calabria, Sardegna, Campania, Basilicata, Abruzzo, Molise e Puglia, 
con popolazione non superiore a 20.000 abitanti, possono optare per 
l’assoggettamento dei redditi di qualunque categoria, prodotti all’estero, 
individuati secondo i criteri di cui all’art. 165, comma 2, a un’imposta 
sostitutiva, calcolata in via forfettaria, con aliquota del 7 per cento per 
ciascuno dei periodi di imposta di validità dell’opzione. 

 2. L’opzione di cui al comma 1 è esercitata dalle persone fisiche 
che non siano state fiscalmente residenti in Italia ai sensi dell’art. 2, 
comma 2, nei cinque periodi d’imposta precedenti a quello in cui l’op-
zione diviene efficace ai sensi del comma 5. Possono esercitare l’opzio-
ne di cui al comma 1 le persone fisiche che trasferiscono la residenza da 
Paesi con i quali sono in vigore accordi di cooperazione amministrativa. 

 3. Le persone fisiche di cui al comma 1 indicano la giurisdizione 
o le giurisdizioni in cui hanno avuto l’ultima residenza fiscale prima 
dell’esercizio di validità dell’opzione. L’Agenzia delle entrate trasmette 
tali informazioni, attraverso gli idonei strumenti di cooperazione am-
ministrativa, alle autorità fiscali delle giurisdizioni indicate come luogo 
di ultima residenza fiscale prima dell’esercizio di validità dell’opzione. 

 4. L’opzione di cui al comma 1 è valida per i primi    nove    pe-
riodi d’imposta successivi a quello in cui diviene efficace ai sensi del 
comma 5. 

 5. L’opzione di cui al comma 1 è esercitata nella dichiarazione 
dei redditi relativa al periodo d’imposta in cui viene trasferita la resi-
denza in Italia ai sensi del comma 1 ed è efficace a decorrere da tale 
periodo d’imposta. 

 6. L’imposta è versata in unica soluzione entro il termine previ-
sto per il versamento del saldo delle imposte sui redditi. Per l’accerta-
mento, la riscossione, il contenzioso e le sanzioni si applicano, in quanto 
compatibili, le disposizioni previste per l’imposta sui redditi. L’imposta 
non è deducibile da nessun’altra imposta o contributo. 

   7. L’opzione è revocabile dal contribuente. Nel caso di revoca 
da parte del contribuente sono fatti salvi gli effetti prodotti nei periodi 
d’imposta precedenti. Gli effetti dell’opzione non si producono laddo-
ve sia accertata l’insussistenza dei requisiti previsti dal presente arti-
colo, ovvero cessano al venir meno dei medesimi requisiti. Gli effetti 
dell’opzione cessano, altresì, in caso di omesso o parziale versamento 
dell’imposta sostitutiva di cui al comma 1 nella misura e nel termine 
previsti, salvo che il versamento dell’imposta sostitutiva venga effettua-
to entro la data di scadenza del pagamento del saldo relativo al periodo 
d’imposta successivo a quello a cui l’omissione si riferisce. Resta fermo 
il pagamento delle sanzioni di cui all’art. 13, comma 1, del decreto 
legislativo 18 dicembre 1997, n. ?471, e degli interessi. La revoca o 
la decadenza dal regime precludono l’esercizio di una nuova opzione.   

 8. Le persone fisiche di cui al comma 1 possono manifestare 
la facoltà di non avvalersi dell’applicazione dell’imposta sostitutiva 
con riferimento ai redditi prodotti in uno o più Stati o territori esteri, 
dandone specifica indicazione in sede di esercizio dell’opzione ovvero 
con successiva modifica della stessa. Soltanto in tal caso, per i redditi 
prodotti nei suddetti Stati o territori esteri si applica il regime ordinario 
e compete il credito d’imposta per i redditi prodotti all’estero. Ai fini 
dell’individuazione dello Stato o territorio estero in cui sono prodotti i 
redditi si applicano i medesimi criteri di cui all’art. 23. 

   8  -bis  . Con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate 
sono stabilite le modalità del regime di cui al presente articolo.    ».   

  Art. 5  - ter 
      Disposizioni in materia di progetti

di innovazione sociale    

      1. All’articolo 60  -ter    del decreto-legge 24 aprile 2017, 
n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giu-
gno 2017, n. 96, è aggiunto, in fine, il seguente comma:   

  «3  -bis  . Al fine di promuovere l’occupazione giovanile 
e i processi di innovazione sociale, sono esenti dall’im-
posta sul reddito delle persone fisiche i proventi ricevuti 
a titolo di contributi in natura, definiti dall’articolo 56, 
paragrafo 2, del regolamento (CE) n. 1083/2006 del Con-
siglio, dell’11 luglio 2006, per progetti di innovazione so-
ciale ai sensi dell’articolo 8 del decreto direttoriale del 
Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca 
n. 84/Ric del 2 marzo 2012».  
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  2. Alle minori entrate derivanti dall’attuazione del-
le disposizioni del comma 1, pari a 0,55 milioni di euro 
per l’anno 2019, si provvede mediante corrispondente 
riduzione dello stanziamento del fondo speciale di par-
te corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-
2021, nell’ambito del programma «Fondi di riserva e 
speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato 
di previsione del Ministero dell’economia e delle finan-
ze per l’anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando 
l’accantonamento relativo al Ministero dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca.    

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’art. 60  -ter    del citato decreto-legge n. 50 
del 2017, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, 
n. 96, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 60  -ter      (Disposizioni di semplificazione per progetti di so-
cial innovation).    — 1. Al fine di conseguire il più adeguato ed efficace 
sviluppo e la completa realizzazione dei progetti promossi nell’ambi-
to degli interventi di social innovation, in coerenza con il Programma 
nazionale per la ricerca (PNR) di cui all’art. 1, comma 2, del decreto 
legislativo 5 giugno 1998, n. 204, il Ministero dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca è autorizzato a trasferire la proprietà intellettuale 
dei progetti nonché la proprietà dei beni strumentali e delle attrezzature 
realizzati e acquisiti nell’ambito degli stessi e la relativa gestione e uti-
lizzazione a favore dei soggetti di cui all’art. 1, comma 2, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, nell’ambito delle regioni meno svi-
luppate, a titolo gratuito e senza nuovi o maggiori oneri a carico della 
finanza pubblica. 

 2. Per l’attuazione del comma 1 e per la completa realizzazio-
ne e conclusione dei progetti ivi previsti, il Ministero dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca provvede all’erogazione delle somme 
assegnate per le attività e gli investimenti già realizzati e verificati 
dall’amministrazione. 

 3. Le disposizioni attuative emanate dal Ministero dell’istruzio-
ne, dell’università e della ricerca devono ispirarsi a princìpi e criteri di 
semplificazione per la gestione contabile e finanziaria dei fondi destina-
ti ai progetti di cui al comma 1 e provvedere alla regolamentazione più 
efficace e celere delle modalità e dei termini di conclusione e di gestione 
degli stessi. 

   3  -bis  . Al fine di promuovere l’occupazione giovanile e i processi 
di innovazione sociale, sono esenti dall’imposta sul reddito delle per-
sone fisiche i proventi ricevuti a titolo di contributi in natura, defini-
ti dall’art. 56, paragrafo 2, del regolamento (CE) n. 1083/2006, del 
Consiglio dell’11 luglio 2006, per progetti di innovazione sociale ai 
sensi dell’art. 8 del decreto direttoriale del Ministero dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca n. 84/Ric del 2 marzo 2012.    ».   

  Art. 6.
      Modifiche al regime dei forfetari    

     1. All’articolo 1, comma 69, terzo periodo, della legge 
23 dicembre 2014, n.190, dopo le parole: «e successive 
modificazioni» sono inseritele seguenti: «, ad eccezione 
delle ritenute di cui agli articoli 23 e 24 del medesimo 
decreto». 

 2. In deroga all’articolo 3 della legge 27 luglio 2000, 
n. 212, le disposizioni di cui al comma 1 hanno effetto a 
decorrere dal 1° gennaio 2019. L’ammontare complessi-
vo delle ritenute di cui al comma 1, relative alle somme 
già corrisposte precedentemente alla data di entrata in vi-
gore del presente decreto, è trattenuto, a valere sulle re-
tribuzioni corrisposte a partire dal terzo mese successivo 
alla data di entrata in vigore del presente decreto, in tre 
rate mensili di uguale importo, e versato nei termini di cui 
all’articolo 8 del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 602. 

 3. All’articolo 1, comma 21, della legge 30 dicembre 
2018, n. 145, dopo le parole «decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n.600» sono aggiunte le 
seguenti: «, ad eccezione delle ritenute di cui all’artico-
lo 23 e 24 del medesimo decreto». 

  3  -bis  . Al comma 935 dell’articolo 1 della legge 27 di-
cembre 2017, n. 205, è aggiunto, in fine, il seguente pe-
riodo: «Le disposizioni di cui al presente comma si ap-
plicano anche ai casi verificatisi prima dell’entrata in vi-
gore della presente legge».    
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo del comma 69 dell’art. 1 della citata legge 
n. 190 del 2014, come modificato dalla presente legge:  

 «69. Fermo restando l’obbligo di conservare, ai sensi dell’art. 22 
del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e 
successive modificazioni, i documenti ricevuti ed emessi, i contribuenti 
che applicano il regime forfetario sono esonerati dagli obblighi di regi-
strazione e di tenuta delle scritture contabili. La dichiarazione dei reddi-
ti è presentata nei termini e con le modalità definiti nel regolamento di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 luglio 1998, n. 322. I 
contribuenti di cui al comma 54 del presente articolo non sono tenuti 
a operare le ritenute alla fonte di cui al titolo III del citato decreto del 
Presidente della Repubblica n. 600 del 1973, e successive modificazio-
ni   , ad eccezione delle ritenute di cui agli articoli 23 e 24 del medesimo 
decreto   ; tuttavia, nella dichiarazione dei redditi, i medesimi contribuenti 
indicano il codice fiscale del percettore dei redditi per i quali all’atto del 
pagamento degli stessi non è stata operata la ritenuta e l’ammontare dei 
redditi stessi.». 

  — Si riporta il testo vigente dell’art. 3 della legge 27 luglio 2000, 
n. 212 (Disposizioni in materia di statuto dei diritti del contribuente):  

 «Art. 3    (Efficacia temporale delle norme tributarie).    — 1. Salvo 
quanto previsto dall’art. 1, comma 2, le disposizioni tributarie non hanno 
effetto retroattivo. Relativamente ai tributi periodici le modifiche intro-
dotte si applicano solo a partire dal periodo d’imposta successivo a quello 
in corso alla data di entrata in vigore delle disposizioni che le prevedono. 

 2. In ogni caso, le disposizioni tributarie non possono prevedere 
adempimenti a carico dei contribuenti la cui scadenza sia fissata ante-
riormente al sessantesimo giorno dalla data della loro entrata in vigore 
o dell’adozione dei provvedimenti di attuazione in esse espressamente 
previsti. 

 3. I termini di prescrizione e di decadenza per gli accertamenti di 
imposta non possono essere prorogati.». 

  — Si riporta il testo vigente dell’art. 8 del decreto del Presidente del-
la Repubblica 29 settembre 1973, n. 602 (Disposizioni sulla riscossione 
delle imposte sul reddito):  

 «Art. 8    (Termini per il versamento diretto).     — I versamenti diretti 
alle sezioni di tesoreria provinciale dello Stato e al concessionario devono 
essere eseguiti:  

 1) entro i primi quindici giorni del mese successivo a quello in 
cui è stata operata la ritenuta prevista dall’art. 3, primo comma, n. 1) e 
dal secondo comma, lettere   a)  ,   f)   e   h)  , e sono maturati i premi di cui alla 
lettera   g)   dello stesso secondo comma; 

 2); 
 3) nel termine stabilito per la presentazione della dichiarazione, 

per l’imposta sul reddito delle persone giuridiche e per l’imposta locale 
sui redditi nei casi previsti dai numeri 3) e 6) dell’art. 3, primo comma, ed 
entro il 31 maggio, per l’imposta sul reddito delle persone fisiche nel caso 
previsto dal medesimo art. 3, secondo comma, lettera   c)  ; 

 3  -bis  ) entro il sedicesimo giorno del secondo mese successivo 
alla chiusura del periodo d’imposta per i versamenti previsti dall’art. 3, 
secondo comma, lettera   e)  ; 

 3  -ter  ) entro i primi quindici giorni del mese successivo a quel-
lo di scadenza delle cedole o a quello di ciascuna scadenza periodica di 
interessi, premi ed altri frutti per i versamenti previsti dall’art. 3, secondo 
comma, lettera   d)  ; 

 4); 
 5) entro il 15 aprile, il 15 luglio, il 15 ottobre ed il 15 gennaio 

di ciascun anno per le ritenute operate e gli importi versati dai soci nel 
trimestre solare precedente in relazione agli utili di cui all’art. 27 del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600; 
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 5  -bis  ) entro il termine per il versamento del saldo della dichia-
razione dei redditi indicato nell’art. 17 del decreto del Presidente della 
Repubblica 7 dicembre 2001, n. 435, per la ritenuta prevista dall’art. 27, 
comma 3  -bis  , del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 600. 

 Le ritenute operate dall’Amministrazione postale ai sensi del 
secondo comma dell’art. 26 del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 600, sono versate in tesoreria secondo modalità 
da stabilire con decreto del Ministro per le finanze di concerto con il 
Ministro per il tesoro.». 

  — Si riporta il testo del comma 21 dell’art. 1 della legge 30 di-
cembre 2018, n. 145 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno fi-
nanziario 2019 e bilancio pluriennale per il triennio 2019-2021), come 
modificato dalla presente legge:  

 «21. I contribuenti persone fisiche che applicano l’imposta sosti-
tutiva di cui al comma 17 non sono tenuti a operare le ritenute alla fonte 
di cui al titolo III del decreto del Presidente della Repubblica 29 settem-
bre 1973, n. 600   , ad eccezione delle ritenute di cui all’art. 23 e 24 del 
medesimo decreto   ; tuttavia, nella dichiarazione dei redditi, i medesimi 
contribuenti persone fisiche indicano il codice fiscale del percettore dei 
redditi per i quali all’atto del pagamento degli stessi non è stata operata 
la ritenuta e l’ammontare dei redditi stessi.». 

  — Si riporta il testo del comma 935 dell’art. 1 della legge 27 di-
cembre 2017, n. 205 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno fi-
nanziario 2018 e bilancio pluriennale per il triennio 2018-2020), come 
modificato dalla presente legge:  

 «935. All’art. 6, comma 6, del decreto legislativo 18 dicembre 
1997, n. 471, sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: “ In caso di appli-
cazione dell’imposta in misura superiore a quella effettiva, erroneamente 
assolta dal cedente o prestatore, fermo restando il diritto del cessionario 
o committente alla detrazione ai sensi degli articoli 19 e seguenti del de-
creto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, l’anzidetto 
cessionario o committente è punito con la sanzione amministrativa com-
presa fra 250 euro e 10.000 euro. La restituzione dell’imposta è esclusa 
qualora il versamento sia avvenuto in un contesto di frode fiscale”.    Le 
disposizioni di cui al presente comma si applicano anche ai casi verifica-
tisi prima dell’entrata in vigore della presente legge.   ».   

  Art. 6  - bis 

      Semplificazione degli obblighi informativi dei 
contribuenti che applicano il regime forfetario    

      1. All’articolo 1, comma 73, della legge 23 dicembre 2014, 
n. 190, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Gli obbli-
ghi informativi di cui al periodo precedente sono individuati 
escludendo i dati e le informazioni già presenti, alla data di 
approvazione dei modelli di dichiarazione dei redditi, nelle 
banche di dati a disposizione dell’Agenzia delle entrate o 
che è previsto siano alla stessa dichiarati o comunicati, dal 
contribuente o da altri soggetti, entro la data di presentazio-
ne dei medesimi modelli di dichiarazione dei redditi».  

  2. Le amministrazioni interessate provvedono alle atti-
vità relative all’attuazione del presente articolo nell’am-
bito delle risorse umane, finanziarie e strumentali dispo-
nibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o 
maggiori oneri per la finanza pubblica.    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo del comma 73 dell’art. 1 della legge 23 dicem-
bre 2014, n. 190 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2015), come modificato dalla 
presente legge:  

 «73. Con il provvedimento del direttore dell’Agenzia delle en-
trate recante approvazione dei modelli da utilizzare per la dichiarazione 
dei redditi sono individuati, per i contribuenti che applicano il regime 
forfetario, specifici obblighi informativi relativamente all’attività svol-
ta.    Gli obblighi informativi di cui al periodo precedente sono individuati 
escludendo i dati e le informazioni già presenti, alla data di approvazio-
ne dei modelli di dichiarazione dei redditi, nelle banche di dati a dispo-
sizione dell’Agenzia delle entrate o che è previsto siano alla stessa di-
chiarati o comunicati, dal contribuente o da altri soggetti, entro la data 
di presentazione dei medesimi modelli di dichiarazione dei redditi.   ».   

  Art. 7.

      Incentivi per la valorizzazione edilizia     e disposizioni
in materia di vigilanza assicurativa    

     1. Sino al 31 dicembre 2021, per i trasferimenti di interi 
fabbricati, a favore di imprese di costruzione o di    ristrut-
turazione immobiliare, anche nel caso di operazioni ai 
sensi dell’articolo 10 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 26 ottobre 1972, n. 633, che, entro i successivi 
dieci anni, provvedano alla demolizione e ricostruzione 
degli stessi, anche con variazione volumetrica rispetto al 
fabbricato preesistente, ove consentita dalle vigenti nor-
me urbanistiche, o eseguano, sui medesimi fabbricati, gli 
interventi edilizi previsti dall’articolo 3, comma 1, lettere 
  b)  ,   c)   e   d)  , del testo unico delle disposizioni legislative e 
regolamentari in materia edilizia, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, in en-
trambi i casi conformemente alla normativa antisismica 
e con il conseguimento della classe energetica NZEB, A 
o B, e procedano alla successiva alienazione degli stes-
si, anche se suddivisi in più unità immobiliari qualora 
l’alienazione riguardi almeno il 75 per cento del volume 
del nuovo fabbricato, si applicano l’imposta di registro 
e le imposte ipotecaria e catastale nella misura fissa di 
euro 200 ciascuna. Nel caso in cui le condizioni di cui 
al primo periodo non siano adempiute nel termine ivi 
previsto,    sono dovute le imposte di registro, ipotecaria e 
catastale nella misura ordinaria, nonché una sanzione pari 
al 30 per cento delle stesse imposte. Sono altresì dovuti 
gli interessi di mora   a decorrere dalla data di acquisto del 
fabbricato di cui al primo periodo.  

  1  -bis  . Relativamente ai fabbricati di cui al primo pe-
riodo del comma 1, resta ferma altresì la previsione di 
imposte ipotecarie in misura fissa per le iscrizioni ipo-
tecarie e le annotazioni previste dall’articolo 333 del 
codice delle assicurazioni private, di cui al decreto le-
gislativo 7 settembre 2005, n. 209. A tale fine, all’artico-
lo 188, comma 3  -bis   , del medesimo codice di cui al decre-
to legislativo n. 209 del 2005 sono apportate le seguenti 
modificazioni:   

    a)    all’alinea:   
  1) dopo le parole: «articolo 47  -quinquies  ,» sono 

inserite le seguenti: «ovvero, ai fini della salvaguardia 
della stabilità del sistema finanziario nel suo complesso 
e del contrasto di rischi sistemici, ai sensi di quanto pre-
visto dalle disposizioni dell’ordinamento europeo relative 
alla vigilanza macroprudenziale del sistema finanziario 
dell’Unione europea,»;  

  2) dopo le parole: «nei confronti» è inserita la se-
guente: «anche»;  

    b)   alla lettera   b)   sono aggiunte, in fine, le seguenti 
parole: «odi prevedere limitazioni, restrizioni tempora-
nee o differimenti per determinate tipologie di operazioni 
o di facoltà esercitabili dai contraenti».    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo vigente dell’art. 10 del decreto del Presiden-
te della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633 (Istituzione e disciplina 
dell’imposta sul valore aggiunto):  

 «Art. 10    (Operazioni esenti dall’imposta).     — 1. Sono esenti 
dall’imposta:  
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 1) le prestazioni di servizi concernenti la concessione e la ne-
goziazione di crediti, la gestione degli stessi da parte dei concedenti e le 
operazioni di finanziamento; l’assunzione di impegni di natura finan-
ziaria, l’assunzione di fideiussioni e di altre garanzie e la gestione di 
garanzie di crediti da parte dei concedenti; le dilazioni di pagamento, 
le operazioni, compresa la negoziazione, relative a depositi di fondi, 
conti correnti, pagamenti, giroconti, crediti e ad assegni o altri effetti 
commerciali, ad eccezione del recupero di crediti; la gestione di fondi 
comuni di investimento e di fondi pensione di cui al decreto legislativo 
21 aprile 1993, n. 124, le dilazioni di pagamento e le gestioni similari 
e il servizio bancoposta; 

 2) le operazioni di assicurazione, di riassicurazione e di 
vitalizio; 

 3) le operazioni relative a valute estere aventi corso legale e a 
crediti in valute estere, eccettuati i biglietti e le monete da collezione e 
comprese le operazioni di copertura dei rischi di cambio; 

 4) Le operazioni relative ad azioni, obbligazioni o altri titoli 
non rappresentativi di merci e a quote sociali, eccettuati la custodia e 
l’amministrazione dei titoli nonché il servizio di gestione individuale di 
portafogli; le operazioni relative a valori mobiliari e a strumenti finan-
ziari diversi dai titoli, incluse le negoziazioni e le opzioni ed eccettuati 
la custodia e l’amministrazione nonché il servizio di gestione indivi-
duale di portafogli. Si considerano in particolare operazioni relative a 
valori mobiliari e a strumenti finanziari i contratti a termine fermo su ti-
toli e altri strumenti finanziari e le relative opzioni, comunque regolati; 
i contratti a termine su tassi di interesse e le relative opzioni; i contratti 
di scambio di somme di denaro o di valute determinate in funzione di 
tassi di interesse, di tassi di cambio o di indici finanziari, e relative 
opzioni; le opzioni su valute, su tassi di interesse o su indici finanziari, 
comunque regolate; 

 5) le operazioni relative ai versamenti di imposte effettuati 
per conto dei contribuenti, a norma di specifiche disposizioni di legge, 
da aziende ed istituti di credito; 

 6) le operazioni relative all’esercizio del lotto, delle lotterie 
nazionali, dei giochi di abilità e dei concorsi pronostici riservati allo 
Stato e agli enti indicati nel decreto legislativo 14 aprile 1948, n. 496, 
ratificato con legge 22 aprile 1953, n. 342, e successive modificazioni, 
nonché quelle relative all’esercizio dei totalizzatori e delle scommesse 
di cui al regolamento approvato con decreto del Ministro per l’agri-
coltura e per le foreste 16 novembre 1955, pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   n. 273 del 26 novembre 1955, e alla legge 24 marzo 1942, 
n. 315, e successive modificazioni, ivi comprese le operazioni relative 
alla raccolta delle giocate; 

 7) le operazioni relative all’esercizio delle scommesse in oc-
casione di gare, corse, giuochi, concorsi e competizioni di ogni genere, 
diverse da quelle indicate al numero precedente, nonché quelle relative 
all’esercizio del giuoco nelle case da giuoco autorizzate e alle operazio-
ni di sorte locali autorizzate; 

 8) le locazioni e gli affitti, relative cessioni, risoluzioni e pro-
roghe, di terreni e aziende agricole, di aree diverse da quelle destinate 
a parcheggio di veicoli, per le quali gli strumenti urbanistici non preve-
dono la destinazione edificatoria, e di fabbricati, comprese le pertinen-
ze, le scorte e in genere i beni mobili destinati durevolmente al servizio 
degli immobili locati e affittati, escluse le locazioni, per le quali nel 
relativo atto il locatore abbia espressamente manifestato l’opzione per 
l’imposizione, di fabbricati abitativi effettuate dalle imprese costruttrici 
degli stessi o dalle imprese che vi hanno eseguito, anche tramite impre-
se appaltatrici, gli interventi di cui all’art. 3, comma 1, lettere   c)  ,   d)   ed 
  f)  , del Testo Unico dell’edilizia di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, di fabbricati abitativi destinati ad 
alloggi sociali come definiti dal decreto del Ministro delle infrastrut-
ture, di concerto con il Ministro della solidarietà sociale, il Ministro 
delle politiche per la famiglia ed il Ministro per le politiche giovanili 
e le attività sportive del 22 aprile 2008, e di fabbricati strumentali che 
per le loro caratteristiche non sono suscettibili di diversa utilizzazione 
senza radicali trasformazioni; 

 8  -bis  ) le cessioni di fabbricati o di porzioni di fabbricato 
diversi da quelli di cui al numero 8  -ter  ), escluse quelle effettuate dalle 
imprese costruttrici degli stessi o dalle imprese che vi hanno eseguito, 
anche tramite imprese appaltatrici, gli interventi di cui all’art. 3, com-
ma 1, lettere   c)  ,   d)   ed   f)  , del Testo Unico dell’edilizia di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, entro cinque 
anni dalla data di ultimazione della costruzione o dell’intervento, ov-
vero quelle effettuate dalle stesse imprese anche successivamente nel 
caso in cui nel relativo atto il cedente abbia espressamente manife-
stato l’opzione per l’imposizione, e le cessioni di fabbricati di civile 

abitazione destinati ad alloggi sociali, come definiti dal decreto del 
Ministro delle infrastrutture 22 aprile 2008, pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   n. 146 del 24 giugno 2008, per le quali nel relativo atto il 
cedente abbia espressamente manifestato l’opzione per l’imposizione; 

 8  -ter  ) le cessioni di fabbricati o di porzioni di fabbrica-
to strumentali che per le loro caratteristiche non sono suscettibili di 
diversa utilizzazione senza radicali trasformazioni, escluse quelle ef-
fettuate dalle imprese costruttrici degli stessi o dalle imprese che vi 
hanno eseguito, anche tramite imprese appaltatrici, gli interventi di 
cui all’art. 3, comma 1, lettere   c)  ,   d)   ed   f)  , del Testo Unico dell’edili-
zia di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, 
n. 380, entro cinque anni dalla data di ultimazione della costruzione o 
dell’intervento, e quelle per le quali nel relativo atto il cedente abbia 
espressamente manifestato l’opzione per l’imposizione; 

 9) le prestazioni di mandato, mediazione e intermediazione 
relative alle operazioni di cui ai nn. da 1) a 7) nonché quelle relative 
all’oro e alle valute estere, compresi i depositi anche in conto corrente, 
effettuate in relazione ad operazioni poste in essere dalla Banca d’Ita-
lia e dall’Ufficio italiano dei cambi, ai sensi dell’art. 4, quinto comma, 
del presente decreto; 

 10); 

 11) le cessioni di oro da investimento, compreso quello rap-
presentato da certificati in oro, anche non allocato, oppure scambiato 
su conti metallo, ad esclusione di quelle poste in essere dai soggetti 
che producono oro da investimento o che trasformano oro in oro da in-
vestimento ovvero commerciano oro da investimento, i quali abbiano 
optato, con le modalità ed i termini previsti dal decreto del Presidente 
della Repubblica 10 novembre 1997, n. 442, anche in relazione a cia-
scuna cessione, per l’applicazione dell’imposta; le operazioni previste 
dall’art. 81, comma 1, lettere c  -quater  ) e c  -quinquies   ), del testo unico 
delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente del-
la Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, 
riferite all’oro da investimento; le intermediazioni relative alle prece-
denti operazioni. Se il cedente ha optato per l’applicazione dell’impo-
sta, analoga opzione può essere esercitata per le relative prestazioni di 
intermediazione. Per oro da investimento si intende:  

   a)   l’oro in forma di lingotti o placchette di peso accettato 
dal mercato dell’oro, ma comunque superiore ad 1 grammo, di purezza 
pari o superiore a 995 millesimi, rappresentato o meno da titoli; 

   b)   le monete d’oro di purezza pari o superiore a 900 mil-
lesimi, coniate dopo il 1800, che hanno o hanno avuto corso legale nel 
Paese di origine, normalmente vendute a un prezzo che non supera 
dell’80 per cento il valore sul mercato libero dell’oro in esse conte-
nuto, incluse nell’elenco predisposto dalla Commissione delle Comu-
nità europee ed annualmente pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   delle 
Comunità europee, serie C, sulla base delle comunicazioni rese dal 
Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, 
nonché le monete aventi le medesime caratteristiche, anche se non 
comprese nel suddetto elenco; 

 12) le cessioni di cui al n. 4) dell’art. 2 fatte ad enti pubblici, 
associazioni riconosciute o fondazioni aventi esclusivamente finali-
tà di assistenza, beneficenza, educazione, istruzione, studio o ricerca 
scientifica e alle ONLUS; 

 13) le cessioni di cui al n. 4) dell’art. 2 a favore delle popo-
lazioni colpite da calamità naturali o catastrofi dichiarate tali ai sensi 
della legge 8 dicembre 1970, n. 996, o della legge 24 febbraio 1992, 
n. 225; 

 14) prestazioni di trasporto urbano di persone effettuate me-
diante veicoli da piazza. Si considerano urbani i trasporti effettuati 
nel territorio di un comune o tra comuni non distanti tra loro oltre 
cinquanta chilometri; 

 15) le prestazioni di trasporto di malati o feriti con veicoli 
all’uopo equipaggiati, effettuate da imprese autorizzate e da enti del 
Terzo settore di natura non commerciale; 

 16) le prestazioni del servizio postale universale, nonché le 
cessioni di beni a queste accessorie, effettuate dai soggetti obbligati 
ad assicurarne l’esecuzione. Sono escluse le prestazioni di servizi e 
le cessioni di beni ad esse accessorie, le cui condizioni siano state 
negoziate individualmente; 

 17); 
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 18) le prestazioni sanitarie di diagnosi, cura e riabilitazione 
rese alla persona nell’esercizio delle professioni e arti sanitarie sogget-
te a vigilanza, ai sensi dell’art. 99 del testo unico delle leggi sanitarie, 
approvato con regio decreto 27 luglio 1934, n. 1265, e successive mo-
dificazioni, ovvero individuate con decreto del Ministro della sanità, di 
concerto con il Ministro delle finanze; 

 19) le prestazioni di ricovero e cura rese da enti ospedalieri 
o da cliniche e case di cura convenzionate, nonché da società di mutuo 
soccorso con personalità giuridica e da enti del Terzo settore di natura 
non commerciale compresa la somministrazione di medicinali, presidi 
sanitari e vitto, nonché le prestazioni di cura rese da stabilimenti termali; 

 20) le prestazioni educative dell’infanzia e della gioventù e 
quelle didattiche di ogni genere, anche per la formazione, l’aggiorna-
mento, la riqualificazione e riconversione professionale, rese da istituti 
o scuole riconosciuti da pubbliche amministrazioni e da enti del Ter-
zo settore di natura non commerciale, comprese le prestazioni relative 
all’alloggio, al vitto e alla fornitura di libri e materiali didattici, ancor-
ché fornite da istituzioni, collegi o pensioni annessi, dipendenti o fun-
zionalmente collegati, nonché le lezioni relative a materie scolastiche e 
universitarie impartite da insegnanti a titolo personale; 

 21) le prestazioni proprie dei brefotrofi, orfanotrofi, asili, case 
di riposo per anziani e simili, delle colonie marine, montane e campestri 
e degli alberghi e ostelli per la gioventù di cui alla legge 21 marzo 1958, 
n. 326, comprese le somministrazioni di vitto, indumenti e medicinali, 
le prestazioni curative e le altre prestazioni accessorie; 

 22) le prestazioni proprie delle biblioteche, discoteche e simili 
e quelle inerenti alla visita di musei, gallerie, pinacoteche, monumenti, 
ville, palazzi, parchi, giardini botanici e zoologici e simili; 

 23) le prestazioni previdenziali e assistenziali a favore del 
personale dipendente; 

 24) le cessioni di organi, sangue e latte umani e di plasma 
sanguigno; 

 25); 
 26); 
 27) le prestazioni proprie dei servizi di pompe funebri; 
 27  -bis  ); 
 27  -ter  ) le prestazioni socio-sanitarie, di assistenza domiciliare 

o ambulatoriale, in comunità e simili, in favore degli anziani ed inabili 
adulti, di tossicodipendenti e di malati di AIDS, degli handicappati psi-
cofisici, dei minori anche coinvolti in situazioni di disadattamento e di 
devianza, di persone migranti, senza fissa dimora, richiedenti asilo, di 
persone detenute, di donne vittime di tratta a scopo sessuale e lavorati-
vo, rese da organismi di diritto pubblico, da istituzioni sanitarie ricono-
sciute che erogano assistenza pubblica, previste all’art. 41 della legge 
23 dicembre 1978, n. 833, o da enti aventi finalità di assistenza sociale 
e da enti del Terzo settore di natura non commerciale; 

 27  -quater  ) le prestazioni delle compagnie barracellari di cui 
all’art. 3 della legge 2 agosto 1897, n. 382; 

 27  -quinquies  ) le cessioni che hanno per oggetto beni acquista-
ti o importati senza il diritto alla detrazione totale della relativa imposta 
ai sensi degli articoli 19, 19-bis1 e 19-bis2; 

 27  -sexies  ) le importazioni nei porti, effettuate dalle imprese di 
pesca marittima, dei prodotti della pesca allo stato naturale o dopo ope-
razioni di conservazione ai fini della commercializzazione, ma prima di 
qualsiasi consegna. 

 2. Sono altresì esenti dall’imposta le prestazioni di servizi effet-
tuate nei confronti dei consorziati o soci da consorzi, ivi comprese le 
società consortili e le società cooperative con funzioni consortili, costi-
tuiti tra soggetti per i quali, nel triennio solare precedente, la percentuale 
di detrazione di cui all’art. 19  -bis  , anche per effetto dell’opzione di cui 
all’art. 36  -bis  , sia stata non superiore al 10 per cento, a condizione che 
i corrispettivi dovuti dai consorziati o soci ai predetti consorzi e società 
non superino i costi imputabili alle prestazioni stesse.». 

  — Si riporta il testo vigente del comma 1 dell’art. 3 del decreto del 
Presidente della Repubblica 6 giugno 2011, n. 380 (Testo unico delle 
disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia):  

 «Art. 3    (Definizioni degli interventi edilizi).     — 1. Ai fini del pre-
sente testo unico si intendono per:  

   a)   “interventi di manutenzione ordinaria”, gli interventi edi-
lizi che riguardano le opere di riparazione, rinnovamento e sostituzione 
delle finiture degli edifici e quelle necessarie ad integrare o mantenere 
in efficienza gli impianti tecnologici esistenti; 

   b)   “interventi di manutenzione straordinaria”, le opere e le 
modifiche necessarie per rinnovare e sostituire parti anche strutturali de-
gli edifici, nonché per realizzare ed integrare i servizi igienico-sanitari 
e tecnologici, sempre che non alterino la volumetria complessiva degli 
edifici e non comportino modifiche delle destinazioni di uso. Nell’ambi-
to degli interventi di manutenzione straordinaria sono ricompresi anche 
quelli consistenti nel frazionamento o accorpamento delle unità immo-
biliari con esecuzione di opere anche se comportanti la variazione delle 
superfici delle singole unità immobiliari nonché del carico urbanistico 
purché non sia modificata la volumetria complessiva degli edifici e si 
mantenga l’originaria destinazione di uso; 

   c)   “interventi di restauro e di risanamento conservativo”, gli 
interventi edilizi rivolti a conservare l’organismo edilizio e ad assicu-
rarne la funzionalità mediante un insieme sistematico di opere che, nel 
rispetto degli elementi tipologici, formali e strutturali dell’organismo 
stesso, ne consentano anche il mutamento delle destinazioni d’uso pur-
ché con tali elementi compatibili, nonché conformi a quelle previste 
dallo strumento urbanistico generale e dai relativi piani attuativi. Tali in-
terventi comprendono il consolidamento, il ripristino e il rinnovo degli 
elementi costitutivi dell’edificio, l’inserimento degli elementi accessori 
e degli impianti richiesti dalle esigenze dell’uso, l’eliminazione degli 
elementi estranei all’organismo edilizio; 

   d)   “interventi di ristrutturazione edilizia”, gli interventi rivolti 
a trasformare gli organismi edilizi mediante un insieme sistematico di 
opere che possono portare ad un organismo edilizio in tutto o in parte 
diverso dal precedente. Tali interventi comprendono il ripristino o la 
sostituzione di alcuni elementi costitutivi dell’edificio, l’eliminazione, 
la modifica e l’inserimento di nuovi elementi ed impianti. Nell’ambito 
degli interventi di ristrutturazione edilizia sono ricompresi anche quelli 
consistenti nella demolizione e ricostruzione con la stessa volumetria di 
quello preesistente, fatte salve le sole innovazioni necessarie per l’ade-
guamento alla normativa antisismica nonché quelli volti al ripristino di 
edifici, o parti di essi, eventualmente crollati o demoliti, attraverso la 
loro ricostruzione, purché sia possibile accertarne la preesistente con-
sistenza. Rimane fermo che, con riferimento agli immobili sottoposti a 
vincoli ai sensi del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 e succes-
sive modificazioni, gli interventi di demolizione e ricostruzione e gli 
interventi di ripristino di edifici crollati o demoliti costituiscono inter-
venti di ristrutturazione edilizia soltanto ove sia rispettata la medesima 
sagoma dell’edificio preesistente; 

   e)    “interventi di nuova costruzione”, quelli di trasformazione 
edilizia e urbanistica del territorio non rientranti nelle categorie definite 
alle lettere precedenti. Sono comunque da considerarsi tali:  

 e.1) la costruzione di manufatti edilizi fuori terra o interrati, 
ovvero l’ampliamento di quelli esistenti all’esterno della sagoma esi-
stente, fermo restando, per gli interventi pertinenziali, quanto previsto 
alla lettera e.6); 

 e.2) gli interventi di urbanizzazione primaria e secondaria re-
alizzati da soggetti diversi dal comune; 

 e.3) la realizzazione di infrastrutture e di impianti, anche per 
pubblici servizi, che comporti la trasformazione in via permanente di 
suolo inedificato; 

 e.4) l’installazione di torri e tralicci per impianti radio-ricetra-
smittenti e di ripetitori per i servizi di telecomunicazione; 

 e.5) l’installazione di manufatti leggeri, anche prefabbricati, 
e di strutture di qualsiasi genere, quali roulottes, campers, case mobili, 
imbarcazioni, che siano utilizzati come abitazioni, ambienti di lavoro, 
oppure come depositi, magazzini e simili, ad eccezione di quelli che sia-
no diretti a soddisfare esigenze meramente temporanee o siano ricom-
presi in strutture ricettive all’aperto per la sosta e il soggiorno dei turisti, 
previamente autorizzate sotto il profilo urbanistico, edilizio e, ove pre-
visto, paesaggistico, in conformità alle normative regionali di settore; 

 e.6) gli interventi pertinenziali che le norme tecniche degli 
strumenti urbanistici, in relazione alla zonizzazione e al pregio ambien-
tale e paesaggistico delle aree, qualifichino come interventi di nuova 
costruzione, ovvero che comportino la realizzazione di un volume supe-
riore al 20% del volume dell’edificio principale; 

 e.7) la realizzazione di depositi di merci o di materiali, la rea-
lizzazione di impianti per attività produttive all’aperto ove comportino 
l’esecuzione di lavori cui consegua la trasformazione permanente del 
suolo inedificato; 

   f)   gli “interventi di ristrutturazione urbanistica”, quelli rivolti 
a sostituire l’esistente tessuto urbanistico - edilizio con altro diverso, 
mediante un insieme sistematico di interventi edilizi, anche con la mo-
dificazione del disegno dei lotti, degli isolati e della rete stradale. 
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 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo vigente dell’art. 333 del decreto legislativo 

7 settembre 2005, n. 209 (Codice delle assicurazioni private):  
 «Art. 333    (Imposte e tasse sulle iscrizioni e sulle annotazioni 

di vincolo delle attività patrimoniali).    — 1. Le iscrizioni ipotecarie e le 
annotazioni di vincolo, previste dall’art. 224, comma 1, da eseguire sui 
beni immobili situati nel territorio della Repubblica sono soggette alle 
imposte ipotecarie in misura fissa. 

 2. La relativa spesa è posta a carico dell’impresa.». 
 — Si riporta il testo del comma 3  -bis    dell’art. 188 del citato decreto 

legislativo n. 209 del 2005, come modificato dalla presente legge:  
 «Art. 188    (Poteri di intervento).    — (  Omissis  ). 
 3  -bis  . L’IVASS può, nell’esercizio delle funzioni indicate al 

comma 1, ove la situazione lo richieda, anche a seguito del processo di 
controllo prudenziale di cui all’art. 47  -quinquies  ,    ovvero, ai fini della 
salvaguardia della stabilità del sistema finanziario nel suo complesso 
e del contrasto di rischi sistemici, ai sensi di quanto previsto dalle di-
sposizioni dell’ordinamento europeo relative alla vigilanza macropru-
denziale del sistema finanziario dell’Unione europea,    adottare misure 
preventive o correttive nei confronti    anche     delle singole imprese di 
assicurazione o riassicurazione, ivi inclusi i provvedimenti specifici ri-
guardanti anche:  

   a)   la restrizione dell’attività, ivi incluso il potere di vietare 
l’ulteriore commercializzazione dei prodotti assicurativi; 

   b)   il divieto di effettuare determinate operazioni anche di na-
tura societaria    o di prevedere limitazioni, restrizioni temporanee o diffe-
rimenti per determinate tipologie di operazioni o di facoltà esercitabili 
dai contraenti;  

   c)   la distribuzione di utili o di altri elementi del patrimonio; 
   d)   il rafforzamento dei sistemi di governo societario, ivi inclu-

so il contenimento dei rischi; 
   e)   l’ordine di rimuovere i soggetti che svolgono funzioni di 

amministrazione, di direzione, di controllo e i titolari di funzioni fonda-
mentali, in caso di inerzia della società. 

 (  Omissis  ).».   

  Art. 7  - bis 
      Esenzione dalla TASI per gli immobili costruiti
e destinati dall’impresa costruttrice alla vendita    

      1. Al comma 678 dell’articolo 1 della legge 27 dicem-
bre 2013, n.147, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: 
«A decorrere dal 1° gennaio 2022, sono esenti dalla TASI 
i fabbricati costruiti e destinati dall’impresa costruttrice 
alla vendita, finché permanga tale destinazione e non sia-
no in ogni caso locati».  

  2. Agli oneri derivanti dall’attuazione del comma 1, 
pari a 15 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 
2022, si provvede mediante corrispondente utilizzo delle 
maggiori entrate derivanti dal presente decreto.    
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo del comma 678 dell’art. 1 della citata legge 
n. 147 del 2013, come modificato dalla presente legge:  

 «678. Per i fabbricati rurali ad uso strumentale di cui all’art. 13, 
comma 8, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e successive modi-
ficazioni, l’aliquota massima della TASI non può comunque eccedere il 
limite di cui al comma 676 del presente articolo. Per i fabbricati costruiti 
e destinati dall’impresa costruttrice alla vendita, fintanto che permanga 
tale destinazione e non siano in ogni caso locati, l’aliquota è ridotta allo 
0,1 per cento. I comuni possono modificare la suddetta aliquota, in au-
mento, sino allo 0,25 per cento o, in diminuzione, fino all’azzeramento. 
Per gli immobili locati a canone concordato di cui alla legge 9 dicembre 
1998, n. 431, l’imposta, determinata applicando l’aliquota stabilita dal 
comune ai sensi del comma 683, è ridotta al 75 per cento.    A decorre-
re dal 1° gennaio 2022, sono esenti dalla TASI i fabbricati costruiti e 
destinati dall’impresa costruttrice alla vendita, finché permanga tale 
destinazione e non siano in ogni caso locati.   ».   

  Art. 7  - ter 
      Estensione degli interventi
agevolativi al settore edile    

       1. All’articolo 1 del decreto-legge 14 dicembre 
2018, n. 135, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 11 febbraio 2019, n.12, sono apportate le seguenti 
modificazioni:   

    a)    dopo il comma 6 sono inseriti i seguenti:   
  «6  -bis  . Per le PMI operanti nel settore edile di 

cui ai codici ATECO F41 e F42, l’accesso alla garan-
zia della sezione speciale di cui al comma 1 è consentito, 
altresì, qualora le medesime imprese siano titolari di fi-
nanziamenti erogati da banche e altri intermediari finan-
ziari di cui al testo unico delle leggi in materia bancaria e 
creditizia, di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, 
n. 385, assistiti da garanzia ipotecaria di primo grado su 
beni immobili civili, commerciali e industriali, le cui po-
sizioni creditizie, non coperte da altra garanzia pubblica, 
siano state classificate come “inadempienze probabili” 
(UTP) entro la data dell’11 febbraio 2019, secondo le 
risultanze della centrale dei rischi della Banca d’Italia.  

  6  -ter  . Per i titolari dei finanziamenti di cui al 
comma 6  -bis  , la garanzia della sezione speciale di cui 
al comma 1 è concessa nella misura indicata dal decreto 
di cui al comma 7, comunque non superiore all’80 per 
cento dell’esposizione alla data dell’11 febbraio 2019 e 
fino a un importo massimo di euro 2.500.000. Ai fini del-
la concessione della garanzia della sezione speciale, che 
ha carattere sussidiario, il piano di cui al comma 4 deve 
essere valutato e approvato dal consiglio di gestione del 
Fondo, di cui all’articolo 1, comma 48, let-tera   a)  , della 
legge 27 dicembre 2013, n. 147. Con il decreto di cui al 
comma 7 del presente articolo sono stabilite le modalità 
di attestazione dei crediti nonché fornite le indicazioni 
sulle modalità di valutazione degli ulteriori requisiti pre-
visti dal comma 6  -bis   e dal presente comma»;  

    b)   al comma 7, primo periodo, dopo le parole: «re-
voca della stessa» sono aggiunte le seguenti: «, anche 
con riferimento alle imprese di cui al comma 6  -bis  »;  

    c)   la rubrica è sostituita dalla seguente: «Sostegno 
alle piccole e medie imprese creditrici delle pubbliche 
amministrazioni e a quelle operanti nel settore edile».    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’art. 1 del decreto-legge 14 dicembre 2018, 
n. 135, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 febbraio 2019, 
n. 12 (Disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazione per 
le imprese e per la pubblica amministrazione), come modificato dalla 
presente legge:  

 «Art. 1    (Sostegno alle piccole e medie imprese creditrici del-
le pubbliche amministrazioni e a quelle operanti nel settore edile). 
—    1. Nell’ambito del Fondo di garanzia per le piccole e medie im-
prese di cui all’art. 2, comma 100, lettera   a)  , della legge 23 dicembre 
1996, n. 662, è istituita, con una dotazione finanziaria iniziale di euro 
50.000.000, a valere sulle disponibilità del medesimo Fondo, una sezio-
ne speciale dedicata a interventi di garanzia, a condizioni di mercato, in 
favore delle piccole e medie imprese (PMI) che, sono in difficoltà nella 
restituzione delle rate di finanziamenti già contratti con banche e inter-
mediari finanziari e sono titolari di crediti nei confronti delle pubbli-
che Amministrazioni di cui all’art. 1, comma 2, del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, certificati ai sensi dell’art. 9, comma 3  -bis  , del 
decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185 convertito, con modificazioni, 
dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2. 
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 2. La garanzia della sezione speciale di cui al comma 1 è rila-
sciata su finanziamenti già concessi alla PMI beneficiaria da una banca 
o da un intermediario finanziario iscritto all’albo di cui all’art. 106 del 
decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, non già coperti da ga-
ranzia pubblica ed anche assistiti da ipoteca sugli immobili aziendali, 
classificati dalla stessa banca o intermediario finanziario come «ina-
dempienze probabili» alla data di entrata in vigore del presente decreto, 
come risultante dalla Centrale dei rischi della Banca d’Italia. 

  3. La garanzia della sezione speciale copre, nella misura indicata 
dal decreto di cui al comma 7, comunque non superiore all’80 per cento 
e fino a un importo massimo garantito di euro 2.500.000, il minore tra:  

   a)   l’importo del finanziamento, di cui al comma 2, non rim-
borsato dalla PMI beneficiaria alla data di presentazione della richiesta 
di garanzia, maggiorato degli interessi, contrattuali e di mora, maturati 
sino alla predetta data e 

   b)   l’ammontare dei crediti certificati vantati dalla PMI bene-
ficiaria verso la pubblica amministrazione, risultanti dalla piattaforma 
elettronica per la gestione telematica del rilascio delle certificazioni di 
cui all’art. 7 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64. 

 4. La garanzia della sezione speciale è subordinata alla sottoscri-
zione tra la banca o l’intermediario finanziario e la PMI beneficiaria di 
un piano, di durata massima non superiore a 20 anni, per il rientro del 
finanziamento, di cui al comma 2, oggetto di garanzia. 

 5. La garanzia della sezione speciale può essere escussa dalla 
banca o intermediario finanziario solo in caso di mancato rispetto, da 
parte della PMI beneficiaria, degli impegni previsti nel piano di rientro 
del debito di cui al comma 4. La garanzia comporta in ogni caso un rim-
borso non superiore all’80 per cento della perdita registrata dalla banca 
o dall’intermediario. La garanzia della sezione speciale cessa, in ogni 
caso, la sua efficacia con l’avvenuto pagamento da parte della pubblica 
amministrazione dei crediti di cui alla lettera   b)   del comma 3. 

 6. La garanzia della sezione speciale è concessa a fronte del ver-
samento alla medesima sezione, da parte della banca o intermediario, di 
un premio in linea con i valori di mercato. Il predetto premio di garanzia 
può essere posto a carico della PMI beneficiaria in misura non superiore 
a un quarto del suo importo, restando a carico della banca o intermedia-
rio la parte rimanente. 

   6  -bis  . Per le PMI operanti nel settore edile di cui ai codici ATE-
CO F41 e F42, l’accesso alla garanzia della sezione speciale di cui al 
comma 1 è consentito, altresì, qualora le medesime imprese siano tito-
lari di finanziamenti erogati da banche e altri intermediari finanziari di 
cui al testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, di cui al 
decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, assistiti da garanzia ipo-
tecaria di primo grado su beni immobili civili, commerciali e industria-
li, le cui posizioni creditizie, non coperte da altra garanzia pubblica, 
siano state classificate come « inadempienze probabili » (UTP) entro 
la data dell’11 febbraio 2019, secondo le risultanze della centrale dei 
rischi della Banca d’Italia.   

   6  -ter  . Per i titolari dei finanziamenti di cui al comma 6  -bis  , la 
garanzia della sezione speciale di cui al comma 1 è concessa nella mi-
sura indicata dal decreto di cui al comma 7, comunque non superiore 
all’80 per cento dell’esposizione alla data dell’11 febbraio 2019 e fino 
a un importo massimo di euro 2.500.000. Ai fini della concessione della 
garanzia della sezione speciale, che ha carattere sussidiario, il piano 
di cui al comma 4 deve essere valutato e approvato dal consiglio di 
gestione del Fondo, di cui all’art. 1, comma 48, lettera   a)   della legge 
27 dicembre 2013, n. 147. Con il decreto di cui al comma 7 del presente 
articolo sono stabilite le modalità di attestazione dei crediti nonché for-
nite le indicazioni sulle modalità di valutazione degli ulteriori requisiti 
previsti dal comma 6  -bis   e dal presente comma.   

 7. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di con-
certo con il Ministro dell’economia e delle finanze, da adottare ai sensi 
dell’art. 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono stabiliti, 
anche in deroga alle vigenti condizioni di ammissibilità e disposizioni 
di carattere generale del Fondo di garanzia per le piccole e medie im-
prese, le modalità, la misura, le condizioni e i limiti per la concessione, 
escussione e liquidazione della garanzia della sezione speciale, nonché 
i casi di revoca della stessa   , anche con riferimento alle imprese di cui al 
comma 6-bis   . Lo stesso decreto fissa le percentuali di accantonamento 
a valere sulle risorse della sezione speciale e i parametri per definire il 
premio in linea con i valori di mercato della garanzia. 

 8. L’efficacia delle disposizioni di cui ai commi da 1 a 7 è condi-
zionata alla preventiva notificazione alla Commissione europea, ai sensi 
dell’art. 108 del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea. 

 8  -bis   . All’art. 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, sono ap-
portate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 34 sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «e 
di quelli di cui all’art. 6 del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 601»; 

   b)    il comma 52 è sostituito dai seguenti:  
 «52. La disposizione di cui al comma 51 si applica a decorrere 

dal periodo d’imposta di prima applicazione del regime agevolativo di 
cui al comma 52  -bis  . 

 52  -bis  . Con successivi provvedimenti legislativi sono indivi-
duate misure di favore, compatibili con il diritto dell’Unione europea, 
nei confronti dei soggetti che svolgono con modalità non commerciali 
attività che realizzano finalità sociali nel rispetto dei princìpi di soli-
darietà e sussidiarietà. È assicurato il necessario coordinamento con le 
disposizioni del codice del Terzo settore, di cui al decreto legislativo 
3 luglio 2017, n. 117». 

 8  -ter  . Ai maggiori oneri di cui al comma 8  -bis  , pari a 118,4 
milioni di euro per l’anno 2019 e a 157,9 milioni di euro a decorrere 
dall’anno 2020, si provvede: quanto a 98,4 milioni di euro per l’anno 
2019, a 131 milioni di euro per l’anno 2020 e a 77,9 milioni di euro a 
decorrere dall’anno 2021, mediante corrispondente riduzione del Fondo 
per interventi strutturali di politica economica, di cui all’art. 10, com-
ma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307; quanto a 20 milioni di 
euro per l’anno 2019 e a 16,9 milioni di euro per l’anno 2020, mediante 
corrispondente riduzione del Fondo di cui all’art. 1, comma 748, della 
legge 30 dicembre 2018, n. 145; quanto a 10 milioni di euro per l’anno 
2020 e a 80 milioni di euro a decorrere dall’anno 2021, mediante corri-
spondente riduzione del Fondo di cui all’art. 1, comma 200, della legge 
23 dicembre 2014, n. 190.».   

  Art. 8.

      Sisma bonus    

     1. All’articolo 16, comma 1  -septies  , del decreto-legge 
4 giugno 2013, n.63, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 3 agosto 2013, n. 90, le parole «zone classificate a 
rischio sismico 1» sono sostituite dalle seguenti: «zone 
classificate a rischio sismico 1, 2 e 3».   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo del comma 1  -septies    dell’art. 16 del decreto-
legge 4 giugno 2013, n. 63, convertito, con modificazioni, dalla legge 
3 agosto 2013, n. 90 (Disposizioni urgenti per il recepimento della Di-
rettiva 2010/31/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 19 mag-
gio 2010, sulla prestazione energetica nell’edilizia per la definizione 
delle procedure d’infrazione avviate dalla Commissione europea, non-
ché altre disposizioni in materia di coesione sociale), come modificato 
dalla presente legge:  

 «Art. 16    (Proroga delle detrazioni fiscali per interventi di ri-
strutturazione edilizia e per l’acquisto di mobili).    — (  Omissis  ). 

 1  -septies  . Qualora gli interventi di cui al comma 1  -quater   siano 
realizzati nei comuni ricadenti nelle    zone classificate a rischio sismico 
1, 2 e 3    ai sensi dell’ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri 
n. 3519 del 28 aprile 2006, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   n. 108 
dell’11 maggio 2006, mediante demolizione e ricostruzione di interi 
edifici, allo scopo di ridurne il rischio sismico, anche con variazione 
volumetrica rispetto all’edificio preesistente, ove le norme urbanistiche 
vigenti consentano tale aumento, eseguiti da imprese di costruzione o 
ristrutturazione immobiliare, che provvedano, entro diciotto mesi dalla 
data di conclusione dei lavori, alla successiva alienazione dell’immo-
bile, le detrazioni dall’imposta di cui al primo e al secondo periodo del 
medesimo comma 1  -quater   spettano all’acquirente delle unità immobi-
liari, rispettivamente nella misura del 75 per cento e dell’85 per cento 
del prezzo della singola unità immobiliare, risultante nell’atto pubblico 
di compravendita e, comunque, entro un ammontare massimo di spesa 
pari a 96.000 euro per ciascuna unità immobiliare. I soggetti beneficiari 
di cui al periodo precedente possono optare, in luogo della detrazione, 
per la cessione del corrispondente credito alle imprese che hanno ef-
fettuato gli interventi ovvero ad altri soggetti privati, con la facoltà di 
successiva cessione del credito. Rimane esclusa la cessione a istituti di 
credito e intermediari finanziari. 

 (  Omissis  ).».   
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  Art. 9.
      Trattamento fiscale di strumenti finanziari convertibili    

     1. I maggiori o minori valori che derivano dall’attua-
zione di specifiche previsioni contrattuali che governano 
gli strumenti finanziari, diversi da azioni e titoli similari, 
con le caratteristiche indicate al comma 2 non concorrono 
alla formazione del reddito imponibile degli emittenti ai 
fini dell’imposta sul reddito delle società e del valore della 
produzione netta. 

  2. Ai fini del comma 1, gli strumenti finanziari devono 
presentare le seguenti caratteristiche:  

   a)   gli strumenti sono stati emessi ed il corrispettivo 
è stato integralmente versato; 

   b)   gli strumenti non sono stati sottoscritti o acquista-
ti né dalla società emittente né da società da essa control-
late o nelle quali essa detenga almeno il 20 per cento dei 
diritti di voto o del capitale; 

   c)   l’acquisto degli strumenti non è stato finanziato, 
né direttamente né indirettamente, dalla società emittente; 

   d)   nell’ordine di distribuzione delle somme ricavate 
dalla liquidazione dell’attivo gli strumenti hanno lo stesso 
rango, o un rango superiore, rispetto alle azioni e sono subor-
dinati alla soddisfazione dei diritti di tutti gli altri creditori; 

   e)   gli strumenti non sono oggetto di alcuna dispo-
sizione, contrattuale o di altra natura, che ne migliori il 
grado di subordinazione rispetto agli altri creditori in caso 
di risoluzione, assoggettamento a procedura concorsuale 
o liquidazione; 

   f)   gli strumenti sono perpetui e le disposizioni che 
li governano non prevedono alcun incentivo al rimborso 
per l’emittente; 

   g)   gli strumenti non possono essere rimborsati o ri-
acquistati dall’emittente prima di cinque anni dalla data 
di emissione; 

   h)   se le disposizioni che governano gli strumenti 
includono una o più opzioni di rimborso anticipato o di 
riacquisto, l’opzione può essere esercitata unicamente 
dall’emittente; 

   i)    le disposizioni che governano gli strumenti non 
contengono indicazioni, né esplicite né implicite, che gli 
strumenti saranno rimborsati, anche anticipatamente, o ri-
acquistati, o che l’emittente intende rimborsarli, anche anti-
cipatamente, o riacquistarli, ad eccezione dei seguenti casi:  

 1) liquidazione della società; 
 2) operazioni discrezionali di riacquisto degli 

strumenti; 
   l)   le disposizioni che governano gli strumenti preve-

dono che la società emittente abbia la piena discrezionalità, 
in qualsiasi momento, di annullare le distribuzioni relative 
agli strumenti. Le distribuzioni annullate non sono cumu-
labili e l’annullamento delle distribuzioni non costituisce 
un caso di insolvenza da parte della società emittente; 

   m)    le disposizioni che governano gli strumenti pre-
scrivono, alternativamente, che al verificarsi di un deter-
minato evento connesso al livello di patrimonializzazione 
della società:  

 1) il valore nominale degli strumenti sia svalutato 
in via permanente o temporanea; 

 2) gli strumenti siano convertiti in azioni; 
 3) si attivi un meccanismo che produca effetti 

equivalenti a quelli di cui    ai numeri 1) e 2).  
 3. Le disposizioni del comma 1 si applicano a condi-

zione che gli emittenti indichino di aver emesso gli stru-
menti finanziari di cui al comma 2 nella dichiarazione 
dei redditi relativa al periodo d’imposta in cui è avvenuta 
l’emissione e forniscano separata evidenza, nella relativa 
dichiarazione dei redditi, dei maggiori o minori valori che 
ai sensi del comma 1 non concorrono alla formazione del 
reddito imponibile degli emittenti ai fini dell’imposta sul 
reddito delle società e del valore della produzione net-
ta al fine di consentire l’accertamento della conformità 
dell’operazione con le disposizioni dell’articolo 10  -bis   
della legge 27 luglio 2000, n. 212. 

 4. Il comma 22  -bis   dell’articolo 2 del decreto-legge 
13 agosto 2011, n.138, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 14 settembre 2011, n. 148 è abrogato; per gli 
strumenti finanziari di cui al comma 22 del citato artico-
lo 2, emessi nei periodi di imposta precedenti a quello in 
corso alla data di entrata in vigore del presente decreto, 
gli obblighi di indicazione di cui al comma 3    del presen-
te articolo    si considerano assolti nella dichiarazione dei 
redditi relativa al periodo d’imposta in corso alla data di 
entrata in vigore del presente decreto.   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo vigente dell’art. 10  -bis    della citata legge n. 212 
del 2000:  

 «Art. 10  -bis      (Disciplina dell’abuso del diritto o elusione fisca-
le).    — 1. Configurano abuso del diritto una o più operazioni prive di 
sostanza economica che, pur nel rispetto formale delle norme fiscali, 
realizzano essenzialmente vantaggi fiscali indebiti. Tali operazioni non 
sono opponibili all’amministrazione finanziaria, che ne disconosce i 
vantaggi determinando i tributi sulla base delle norme e dei principi 
elusi e tenuto conto di quanto versato dal contribuente per effetto di 
dette operazioni. 

  2. Ai fini del comma 1 si considerano:  

   a)   operazioni prive di sostanza economica i fatti, gli atti e i 
contratti, anche tra loro collegati, inidonei a produrre effetti significativi 
diversi dai vantaggi fiscali. Sono indici di mancanza di sostanza econo-
mica, in particolare, la non coerenza della qualificazione delle singole 
operazioni con il fondamento giuridico del loro insieme e la non confor-
mità dell’utilizzo degli strumenti giuridici a normali logiche di mercato; 

   b)   vantaggi fiscali indebiti i benefici, anche non immediati, 
realizzati in contrasto con le finalità delle norme fiscali o con i principi 
dell’ordinamento tributario. 

 3. Non si considerano abusive, in ogni caso, le operazioni giu-
stificate da valide ragioni extrafiscali, non marginali, anche di ordine 
organizzativo o gestionale, che rispondono a finalità di miglioramento 
strutturale o funzionale dell’impresa ovvero dell’attività professionale 
del contribuente. 

 4. Resta ferma la libertà di scelta del contribuente tra regimi op-
zionali diversi offerti dalla legge e tra operazioni comportanti un diverso 
carico fiscale. 

 5. Il contribuente può proporre interpello ai sensi dell’art. 11, 
comma 1, lettera   c)  , per conoscere se le operazioni costituiscano fatti-
specie di abuso del diritto. 

 6. Senza pregiudizio dell’ulteriore azione accertatrice nei termini 
stabiliti per i singoli tributi, l’abuso del diritto è accertato con apposito atto, 
preceduto, a pena di nullità, dalla notifica al contribuente di una richiesta 
di chiarimenti da fornire entro il termine di sessanta giorni, in cui sono 
indicati i motivi per i quali si ritiene configurabile un abuso del diritto. 
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 7. La richiesta di chiarimenti è notificata dall’amministrazione 
finanziaria ai sensi dell’art. 60 del decreto del Presidente della Repub-
blica 29 settembre 1973, n. 600, e successive modificazioni, entro il 
termine di decadenza previsto per la notificazione dell’atto impositivo. 
Tra la data di ricevimento dei chiarimenti ovvero di inutile decorso del 
termine assegnato al contribuente per rispondere alla richiesta e quella 
di decadenza dell’amministrazione dal potere di notificazione dell’atto 
impositivo intercorrono non meno di sessanta giorni. In difetto, il ter-
mine di decadenza per la notificazione dell’atto impositivo è automati-
camente prorogato, in deroga a quello ordinario, fino a concorrenza dei 
sessanta giorni. 

 8. Fermo quanto disposto per i singoli tributi, l’atto impositivo 
è specificamente motivato, a pena di nullità, in relazione alla condotta 
abusiva, alle norme o ai principi elusi, agli indebiti vantaggi fiscali rea-
lizzati, nonché ai chiarimenti forniti dal contribuente nel termine di cui 
al comma 6. 

 9. L’amministrazione finanziaria ha l’onere di dimostrare la 
sussistenza della condotta abusiva, non rilevabile d’ufficio, in relazione 
agli elementi di cui ai commi 1 e 2. Il contribuente ha l’onere di dimo-
strare l’esistenza delle ragioni extrafiscali di cui al comma 3. 

 10. In caso di ricorso, i tributi o i maggiori tributi accertati, unita-
mente ai relativi interessi, sono posti in riscossione, ai sensi dell’art. 68 del 
decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, e, successive modificazioni, 
e dell’art. 19, comma 1, del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472. 

 11. I soggetti diversi da quelli cui sono applicate le disposizioni 
del presente articolo possono chiedere il rimborso delle imposte pagate 
a seguito delle operazioni abusive i cui vantaggi fiscali sono stati di-
sconosciuti dall’amministrazione finanziaria, inoltrando a tal fine, entro 
un anno dal giorno in cui l’accertamento è divenuto definitivo ovvero 
è stato definito mediante adesione o conciliazione giudiziale, istanza 
all’Agenzia delle entrate, che provvede nei limiti dell’imposta e degli 
interessi effettivamente riscossi a seguito di tali procedure. 

 12. In sede di accertamento l’abuso del diritto può essere confi-
gurato solo se i vantaggi fiscali non possono essere disconosciuti conte-
stando la violazione di specifiche disposizioni tributarie. 

 13. Le operazioni abusive non danno luogo a fatti punibili ai 
sensi delle leggi penali tributarie. Resta ferma l’applicazione delle san-
zioni amministrative tributarie.». 

  — Si riporta il testo vigente del comma 22 dell’art. 2 del decreto-
legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 
14 settembre 2011, n. 148 (Ulteriori misure urgenti per la stabilizzazio-
ne finanziaria e per lo sviluppo):  

 «Art. 2    (Disposizioni in materia di entrate).    — (  Omissis  ). 
 22. Ai proventi degli strumenti finanziari rilevanti in materia di 

adeguatezza patrimoniale ai sensi della normativa comunitaria e delle 
discipline prudenziali nazionali, emessi da intermediari vigilati dalla 
Banca d’Italia o da soggetti vigilati dall’ISVAP e diversi da azioni e 
titoli similari, si applica il regime fiscale di cui al decreto legislativo 
1° aprile 1996, n. 239. Le remunerazioni dei predetti strumenti finan-
ziari sono in ogni caso deducibili ai fini della determinazione del red-
dito del soggetto emittente; resta ferma l’applicazione dell’art. 96 e 
dell’art. 109, comma 9, del testo unico delle imposte sui redditi di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. La 
presente disposizione si applica con riferimento agli strumenti finanziari 
emessi a decorrere dal 20 luglio 2011. 

 22  -bis  . [   Abrogato   ]. 
 (  Omissis  ).».   

  Art. 10.
      Modifiche alla disciplina degli incentivi per gli 

interventi di efficienza energetica e rischio sismico    

      1. All’articolo 14 del decreto-legge 4 giugno 2013, 
n. 63, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 
2013, n. 90, dopo il comma 3, è inserito il seguente:  

 « 3.1. Per gli interventi di efficienza energetica di cui 
al presente articolo, il soggetto avente diritto alle detrazioni 
può optare, in luogo dell’utilizzo diretto delle stesse, per 
un contributo di pari ammontare, sotto forma di sconto 
sul corrispettivo dovuto, anticipato dal fornitore che ha 
effettuato gli interventi e a quest’ultimo rimborsato sotto 

forma di credito d’imposta da utilizzare esclusivamente in 
compensazione, in cinque quote annuali di pari importo, ai 
sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, 
n. 241, senza l’applicazione dei limiti di cui all’articolo 34 
della legge 23 dicembre 2000, n. 388, e all’articolo 1, com-
ma 53, della legge 24 dicembre 2007, n. 244.    Il fornitore 
che ha effettuato gli interventi ha a sua volta facoltà di 
cedere il credito d’imposta ai propri fornitori di beni e ser-
vizi, con esclusione della possibilità di ulteriori cessioni 
da parte di questi ultimi. Rimane in ogni caso esclusa la 
cessione ad istituti di credito e ad intermediari finanziari»   . 

 2. All’articolo 16 del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, 
n. 90, dopo il comma 1  -septies   , è inserito il seguente:  

 «1  -octies  . Per gli interventi di adozione di misure 
antisismiche di cui al presente articolo, il soggetto aven-
te diritto alle detrazioni può optare, in luogo dell’utilizzo 
diretto delle stesse, per un contributo di pari ammontare, 
sotto forma di sconto sul corrispettivo dovuto, anticipato 
dal fornitore che ha effettuato gli interventi e a quest’ul-
timo rimborsato sotto forma di credito d’imposta da uti-
lizzare esclusivamente in compensazione, in cinque quote 
annuali di pari importo, ai sensi dell’articolo 17 del decre-
to legislativo 9 luglio 1997, n. 241, senza l’applicazione 
dei limiti di cui all’articolo 34 della legge 23 dicembre 
2000, n. 388, e all’articolo 1, comma 53, della legge 
24 dicembre 2007, n. 244.    Il fornitore che ha effettuato gli 
interventi ha a sua volta facoltà di cedere il credito d’im-
posta ai propri fornitori di beni e servizi, con esclusione 
della possibilità di ulteriori cessioni da parte di questi 
ultimi. Rimane in ogni caso esclusa la cessione ad istituti 
di credito e ad intermediari finanziari»   . 

 3. Con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle 
entrate, da emanare entro trenta giorni dalla data di entra-
ta in vigore della legge di conversione del presente decre-
to, sono definite le modalità attuative delle disposizioni di 
cui ai commi 1 e 2, comprese quelle relative all’esercizio 
dell’opzione da effettuarsi d’intesa con il fornitore. 

  3  -bis  . All’articolo 28, comma 2, lettera   d)  , del decreto 
legislativo 3 marzo 2011, n. 28, dopo le parole: «soggetto 
beneficiario» sono aggiunte le seguenti: «, prevedendo, 
in particolare, che, qualora gli interventi incentivati sia-
no stati eseguiti su impianti di amministrazioni pubbli-
che, queste, nel caso di scadenza del contratto di gestione 
nell’arco dei cinque anni successivi all’ottenimento degli 
stessi incentivi, assicurino il mantenimento dei requisiti 
mediante clausole contrattuali da inserire nelle condizio-
ni di assegnazione del nuovo contratto».  

  3  -ter  . A decorrere dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto, per gli inter-
venti di cui all’articolo 16  -bis  , comma 1, lettera   h)  , del 
testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, i 
soggetti beneficiari della detrazione possono optare per la 
cessione del corrispondente credito in favore dei fornitori 
dei beni e servizi necessari alla realizzazione degli inter-
venti. Il fornitore dell’intervento ha a sua volta facoltà di 
cedere il credito d’imposta ai propri fornitori di beni e ser-
vizi, con esclusione della possibilità di ulteriori cessioni 
da parte di questi ultimi. Rimane in ogni caso esclusala 
cessione ad istituti di credito e ad intermediari finanziari.    
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  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo degli articoli 14 e 16 del decreto-legge 4 giu-
gno 2013, n. 63, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 
2013, n. 90 (Disposizioni urgenti per il recepimento della Direttiva 
2010/31/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 19 maggio 
2010, sulla prestazione energetica nell’edilizia per la definizione delle 
procedure d’infrazione avviate dalla Commissione europea, nonché al-
tre disposizioni in materia di coesione sociale), come modificato dalla 
presente legge:  

 «Art. 14    (Detrazioni fiscali per interventi di efficienza energeti-
ca).    — 1. Le disposizioni di cui all’art. 1, comma 48, della legge 13 di-
cembre 2010, n. 220, e successive modificazioni, si applicano, nella 
misura del 65 per cento, anche alle spese sostenute dal 6 giugno 2013 
al 31 dicembre 2019. La detrazione di cui al presente comma è ridotta 
al 50 per cento per le spese, sostenute dal 1° gennaio 2018, relative agli 
interventi di acquisto e posa in opera di finestre comprensive di infissi, 
di schermature solari e di sostituzione di impianti di climatizzazione 
invernale con impianti dotati di caldaie a condensazione con efficienza 
almeno pari alla classe A di prodotto prevista dal regolamento delegato 
(UE) n. 811/2013 della Commissione, del 18 febbraio 2013. Sono esclu-
si dalla detrazione di cui al presente comma gli interventi di sostituzione 
di impianti di climatizzazione invernale con impianti dotati di caldaie 
a condensazione con efficienza inferiore alla classe di cui al periodo 
precedente. La detrazione si applica nella misura del 65 per cento per 
gli interventi di sostituzione di impianti di climatizzazione invernale 
con impianti dotati di caldaie a condensazione di efficienza almeno pari 
alla classe A di prodotto prevista dal citato regolamento delegato (UE) 
n. 811/2013 e contestuale installazione di sistemi di termoregolazione 
evoluti, appartenenti alle classi V, VI oppure VIII della comunicazione 
della Commissione 2014/C 207/02, o con impianti dotati di apparecchi 
ibridi, costituiti da pompa di calore integrata con caldaia a condensazio-
ne, assemblati in fabbrica ed espressamente concepiti dal fabbricante 
per funzionare in abbinamento tra loro, o per le spese sostenute all’ac-
quisto e posa in opera di generatori d’aria calda a condensazione. 

  2. La detrazione di cui al comma 1 si applica, nella misura 
del 65 per cento, anche alle spese documentate e rimaste a carico del 
contribuente:  

   a)   per interventi relativi a parti comuni degli edifici condomi-
niali di cui agli articoli 1117 e 1117  -bis   del codice civile o che interes-
sino tutte le unità immobiliari di cui si compone il singolo condominio, 
sostenute dal 6 giugno 2013 al 31 dicembre 2021; 

   b)   per l’acquisto e la posa in opera delle schermature solari di 
cui all’allegato M al decreto legislativo 29 dicembre 2006, n. 311, soste-
nute dal 1° gennaio 2015 al 31 dicembre 2019, fino a un valore massimo 
della detrazione di 60.000 euro; 

 b  -bis  ) per l’acquisto e la posa in opera di micro-cogeneratori 
in sostituzione di impianti esistenti, sostenute dal 1° gennaio 2019 al 
31 dicembre 2019, fino a un valore massimo della detrazione di 100.000 
euro. Per poter beneficiare della suddetta detrazione gli interventi in 
oggetto devono condurre a un risparmio di energia primaria (PES), 
come definito all’allegato III del decreto del Ministro dello sviluppo 
economico 4 agosto 2011, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 218 del 
19 settembre 2011, pari almeno al 20 per cento. 

 La detrazione di cui al presente comma è ridotta al 50 per cento 
per le spese, sostenute dal 1° gennaio 2019, relative agli interventi di ac-
quisto e posa in opera di finestre comprensive di infissi, di schermature 
solari e di sostituzione di impianti di climatizzazione invernale con im-
pianti dotati di caldaie a condensazione con efficienza almeno pari alla 
classe A di prodotto prevista dal regolamento delegato (UE) n. 811/2013 
della Commissione, del 18 febbraio 2013. Sono esclusi dalla detrazione 
di cui al presente comma gli interventi di sostituzione di impianti di 
climatizzazione invernale con impianti dotati di caldaie a condensazio-
ne con efficienza inferiore alla classe di cui al periodo precedente. La 
detrazione si applica nella misura del 65 per cento per gli interventi di 
sostituzione di impianti di climatizzazione invernale con impianti dotati 
di caldaie a condensazione di efficienza almeno pari alla classe A di pro-
dotto prevista dal citato regolamento delegato (UE) n. 811/2013 e conte-
stuale installazione di sistemi di termoregolazione evoluti, appartenenti 
alle classi V, VI oppure VIII della comunicazione della Commissione 
2014/C 207/02, o con impianti dotati di apparecchi ibridi, costituiti da 
pompa di calore integrata con caldaia a condensazione, assemblati in 
fabbrica ed espressamente concepiti dal fabbricante per funzionare in 
abbinamento tra loro, o per le spese sostenute all’acquisto e posa in 
opera di generatori d’aria calda a condensazione. 

 2  -bis  . La detrazione nella misura del 50 per cento si applica 
altresì alle spese sostenute nell’anno 2019 per l’acquisto e la posa in 
opera di impianti di climatizzazione invernale con impianti dotati di ge-
neratori di calore alimentati da biomasse combustibili, fino a un valore 
massimo della detrazione di 30.000 euro. 

 2  -ter  . Per le spese sostenute per interventi di riqualificazione 
energetica di cui al presente articolo, i soggetti che nell’anno precedente 
a quello di sostenimento delle spese si trovavano nelle condizioni di 
cui all’art. 11, comma 2, e all’art. 13, comma 1, lettera   a)  , e comma 5, 
lettera   a)  , del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, in luogo della 
detrazione possono optare per la cessione del corrispondente credito 
ai fornitori che hanno effettuato gli interventi ovvero ad altri soggetti 
privati, con la facoltà di successiva cessione del credito. Le modalità 
di attuazione delle disposizioni del presente comma sono definite con 
provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate, da emana-
re entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
disposizione. 

 2  -quater  . Per le spese sostenute dal 1º gennaio 2017 al 31 di-
cembre 2021 per interventi di riqualificazione energetica di parti comu-
ni degli edifici condominiali, che interessino l’involucro dell’edificio 
con un’incidenza superiore al 25 per cento della superficie disperdente 
lorda dell’edificio medesimo, la detrazione di cui al comma 1 spetta nel-
la misura del 70 per cento. La medesima detrazione spetta, nella misura 
del 75 per cento, per le spese sostenute per interventi di riqualificazione 
energetica relativi alle parti comuni di edifici condominiali finalizzati a 
migliorare la prestazione energetica invernale ed estiva e che consegua-
no almeno la qualità media di cui al decreto del Ministro dello sviluppo 
economico 26 giugno 2015, pubblicato nel supplemento ordinario n. 39 
alla   Gazzetta Ufficiale   n. 162 del 15 luglio 2015. Le detrazioni di cui 
al presente comma sono calcolate su un ammontare complessivo delle 
spese non superiore a euro 40.000 moltiplicato per il numero delle unità 
immobiliari che compongono l’edificio. 

 2  -quater  .1. Per le spese relative agli interventi su parti comuni 
di edifici condominiali ricadenti nelle zone sismiche 1, 2 e 3 finalizzati 
congiuntamente alla riduzione del rischio sismico e alla riqualificazione 
energetica spetta, in alternativa alle detrazioni previste rispettivamen-
te dal comma 2  -quater   del presente articolo e dal comma 1  -quinquies   
dell’art. 16, una detrazione nella misura dell’80 per cento, ove gli inter-
venti determinino il passaggio ad una classe di rischio inferiore, o nella 
misura dell’85 per cento ove gli interventi determinino il passaggio a 
due classi di rischio inferiori. La predetta detrazione è ripartita in dieci 
quote annuali di pari importo e si applica su un ammontare delle spese 
non superiore a euro 136.000 moltiplicato per il numero delle unità im-
mobiliari di ciascun edificio. 

 2  -quinquies  . La sussistenza delle condizioni di cui al com-
ma 2  -quater   è asseverata da professionisti abilitati mediante l’attesta-
zione della prestazione energetica degli edifici prevista dal decreto del 
Ministro dello sviluppo economico 26 giugno 2015 di cui al citato com-
ma 2  -quater  . L’Agenzia nazionale per le nuove tecnologie, l’energia e 
lo sviluppo economico sostenibile (ENEA) effettua controlli, anche a 
campione, su tali attestazioni, nonché su tutte le agevolazioni spettanti 
ai sensi del presente articolo, con procedure e modalità disciplinate con 
decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Mini-
stro dell’economia e delle finanze, da emanare entro novanta giorni dal-
la data di entrata in vigore delle presenti disposizioni. La non veridicità 
dell’attestazione comporta la decadenza dal beneficio, ferma restando la 
responsabilità del professionista ai sensi delle disposizioni vigenti. Per 
le attività di cui al secondo periodo, è autorizzata in favore dell’ENEA 
la spesa di 500.000 euro per l’anno 2017 e di 1 milione di euro per cia-
scuno degli anni dal 2018 al 2021. 

 2  -sexies  . Per le spese sostenute per interventi di riqualificazione 
energetica di cui al presente articolo, in luogo della detrazione, i soggetti 
beneficiari, diversi da quelli indicati al comma 2  -ter  , possono optare per 
la cessione del corrispondente credito ai fornitori che hanno effettuato 
gli interventi ovvero ad altri soggetti privati, con la facoltà di successiva 
cessione del credito. Rimane esclusa la cessione ad istituti di credito e 
ad intermediari finanziari. Le modalità di attuazione del presente com-
ma sono definite con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle 
entrate, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente disposizione. 
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 2  -septies  . Le detrazioni di cui al presente articolo sono usufru-
ibili anche dagli Istituti autonomi per le case popolari, comunque de-
nominati, nonché dagli enti aventi le stesse finalità sociali dei predetti 
istituti, istituiti nella forma di società che rispondono ai requisiti della 
legislazione europea in materia di in house providing e che siano costi-
tuiti e operanti alla data del 31 dicembre 2013, per interventi di efficien-
za energetica realizzati su immobili, di loro proprietà ovvero gestiti per 
conto dei comuni, adibiti ad edilizia residenziale pubblica, nonché dalle 
cooperative di abitazione a proprietà indivisa per interventi realizzati su 
immobili dalle stesse posseduti e assegnati in godimento ai propri soci. 

 3. La detrazione spettante ai sensi del presente articolo è ripartita 
in dieci quote annuali di pari importo. Si applicano, in quanto compati-
bili, le disposizioni di cui all’art. 1, comma 24, della legge 24 dicembre 
2007, n. 244, e successive modificazioni, e all’art. 29, comma 6, del 
decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2. 

   3.1. Per gli interventi di efficienza energetica di cui al presente 
articolo, il soggetto avente diritto alle detrazioni può optare, in luogo 
dell’utilizzo diretto delle stesse, per un contributo di pari ammontare, 
sotto forma di sconto sul corrispettivo dovuto, anticipato dal fornitore 
che ha effettuato gli interventi e a quest’ultimo rimborsato sotto forma 
di credito d’imposta da utilizzare esclusivamente in compensazione, in 
cinque quote annuali di pari importo, ai sensi dell’art. 17 del decreto 
legislativo 9 luglio 1997, n. 241, senza l’applicazione dei limiti di cui 
all’art. 34 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, e all’art. 1, comma 53, 
della legge 24 dicembre 2007, n. 244. Il fornitore che ha effettuato gli 
interventi ha a sua volta facoltà di cedere il credito d’imposta ai propri 
fornitori di beni e servizi, con esclusione della possibilità di ulteriori 
cessioni da parte di questi ultimi. Rimane in ogni caso esclusa la ces-
sione ad istituti di credito e ad inter-mediari finanziari.   

 3  -bis  . Al fine di effettuare il monitoraggio e la valutazione del 
risparmio energetico conseguito a seguito della realizzazione degli in-
terventi di cui ai commi 1 e 2, l’Agenzia nazionale per le nuove tecno-
logie, l’energia e lo sviluppo economico sostenibile (ENEA) elabora le 
informazioni contenute nelle richieste di detrazione pervenute per via 
telematica e trasmette una relazione sui risultati degli interventi al Mi-
nistero dello sviluppo economico, al Ministero dell’economia e delle 
finanze, alle regioni e alle province autonome di Trento e di Bolzano, 
nell’ambito delle rispettive competenze territoriali. Nell’ambito di tale 
attività, l’ENEA predispone il costante aggiornamento del sistema di 
reportistica multi-anno delle dichiarazioni ai fini della detrazione fiscale 
di cui all’art. 1, comma 349, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, già 
attivo e assicura, su richiesta, il necessario supporto tecnico alle regioni 
e alle province autonome di Trento e di Bolzano. 

 3  -ter  . Con uno o più decreti del Ministro dello sviluppo eco-
nomico, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, il 
Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare e il Mini-
stro delle infrastrutture e dei trasporti, da adottare entro sessanta giorni 
dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, sono definiti 
i requisiti tecnici che devono soddisfare gli interventi che beneficiano 
delle agevolazioni di cui al presente articolo, ivi compresi i massimali di 
costo specifici per singola tipologia di intervento, nonché le procedure 
e le modalità di esecuzione di controlli a campione, sia documentali che 
in situ, eseguiti dall’ENEA e volti ad accertare il rispetto dei requisiti 
che determinano l’accesso al beneficio. Nelle more dell’emanazione dei 
decreti di cui al presente comma, continuano ad applicarsi il decreto 
del Ministro dell’economia e delle finanze 19 febbraio 2007, pubbli-
cato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 47 del 26 febbraio 2007, e il decreto 
del Ministro dello sviluppo economico 11 marzo 2008, pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   n. 66 del 18 marzo 2008. L’ENEA, ai fini di assicu-
rare coerenza con la legislazione e la normativa vigente in materia di 
efficienza energetica, limitatamente ai relativi contenuti tecnici, adegua 
il portale attualmente in essere e la relativa modulistica per la trasmis-
sione dei dati a cura dei soggetti beneficiari delle detrazioni di cui al 
presente articolo. 

 3  -quater  . Al fine di agevolare l’esecuzione degli interventi di ef-
ficienza energetica di cui al presente articolo, è istituita, nell’ambito del 
Fondo di cui all’art. 15 del decreto legislativo 4 luglio 2014, n. 102, una 
sezione dedicata al rilascio di garanzie su operazioni di finanziamento 
degli stessi. A tal fine, la dotazione del Fondo suddetto può essere inte-
grata fino a 25 milioni di euro annui per il periodo 2018-2020 a carico 
del Ministero dello sviluppo economico e fino a 25 milioni di euro annui 
per il periodo 2018-2020 a carico del Ministero dell’ambiente e della tu-
tela del territorio e del mare, a valere sui proventi annui delle aste delle 
quote di emissione di CO2 destinati ai progetti energetico-ambientali di 
cui all’art. 19 del decreto legislativo 13 marzo 2013, n. 30, previa veri-

fica dell’entità dei proventi disponibili annualmente, con le modalità e 
nei limiti di cui ai commi 3 e 6 dello stesso art. 19. Per il perseguimento 
delle finalità di cui al presente comma, con uno o più decreti di natura 
non regolamentare da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata 
in vigore della presente disposizione dal Ministro dello sviluppo econo-
mico e dal Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze e acquisito il 
parere della Conferenza unificata, sono individuati, nel rispetto degli 
equilibri di finanza pubblica, le priorità, i criteri, le condizioni e le mo-
dalità di funzionamento, di gestione e di intervento della sezione del 
Fondo e le relative prime dotazioni della sezione stessa.» 

 «Art. 16    (Proroga delle detrazioni fiscali per interventi di ri-
strutturazione edilizia e per l’acquisto di mobili).    — 1. Ferme restando 
le ulteriori disposizioni contenute nell’art. 16  -bis   del testo unico delle 
imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917, per le spese documentate, relative agli inter-
venti indicati nel comma 1 del citato art. 16  -bis  , spetta una detrazione 
dall’imposta lorda fino ad un ammontare complessivo delle stesse non 
superiore a 96.000 euro per unità immobiliare. La detrazione è pari al 
50 per cento per le spese sostenute dal 26 giugno 2012 al 31 dicembre 
2019. 

 1  -bis  . Per le spese sostenute dal 1º gennaio 2017 al 31 dicembre 
2021 per gli interventi di cui all’art. 16  -bis  , comma 1, lettera   i)  , del te-
sto unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917, le cui procedure autorizzatorie sono iniziate dopo la data 
di entrata in vigore della presente disposizione, su edifici ubicati nelle 
zone sismiche ad alta pericolosità (zone 1 e 2) di cui all’ordinanza del 
Presidente del Consiglio dei ministri n. 3274 del 20 marzo 2003, pub-
blicata nel supplemento ordinario n. 72 alla   Gazzetta Ufficiale   n. 105 
dell’8 maggio 2003, riferite a costruzioni adibite ad abitazione e ad at-
tività produttive, spetta una detrazione dall’imposta lorda nella misura 
del 50 per cento, fino ad un ammontare complessivo delle stesse spese 
non superiore a 96.000 euro per unità immobiliare per ciascun anno. La 
detrazione è ripartita in cinque quote annuali di pari importo nell’anno 
di sostenimento delle spese e in quelli successivi. Nel caso in cui gli 
interventi di cui al presente comma realizzati in ciascun anno consistano 
nella mera prosecuzione di interventi iniziati in anni precedenti, ai fini 
del computo del limite massimo delle spese ammesse a fruire della de-
trazione si tiene conto anche delle spese sostenute negli stessi anni per 
le quali si è già fruito della detrazione. 

 1  -ter  . A decorrere dal 1º gennaio 2017 e fino al 31 dicembre 
2021, le disposizioni del comma 1  -bis   si applicano anche agli edifici 
ubicati nella zona sismica 3 di cui all’ordinanza del Presidente del Con-
siglio dei ministri n. 3274 del 20 marzo 2003, pubblicata nel supple-
mento ordinario n. 72 alla   Gazzetta Ufficiale   n. 105 dell’8 maggio 2003. 

 1  -quater  . Qualora dalla realizzazione degli interventi di cui ai 
commi 1  -bis   e 1  -ter   derivi una riduzione del rischio sismico che de-
termini il passaggio ad una classe di rischio inferiore, la detrazione 
dall’imposta spetta nella misura del 70 per cento della spesa sostenuta. 
Ove dall’intervento derivi il passaggio a due classi di rischio inferiori, 
la detrazione spetta nella misura dell’80 per cento. Con decreto del Mi-
nistro delle infrastrutture e dei trasporti, da adottare entro il 28 febbraio 
2017, sentito il Consiglio superiore dei lavori pubblici, sono stabilite 
le linee guida per la classificazione di rischio sismico delle costruzioni 
nonché le modalità per l’attestazione, da parte di professionisti abilitati, 
dell’efficacia degli interventi effettuati. 

 1  -quinquies  . Qualora gli interventi di cui al comma 1  -quater   
siano realizzati sulle parti comuni di edifici condominiali, le detrazioni 
dall’imposta di cui al primo e al secondo periodo del medesimo com-
ma 1  -quater   spettano, rispettivamente, nella misura del 75 per cento e 
dell’85 per cento. Le predette detrazioni si applicano su un ammontare 
delle spese non superiore a euro 96.000 moltiplicato per il numero delle 
unità immobiliari di ciascun edificio. Per tali interventi, a decorrere dal 
1º gennaio 2017, in luogo della detrazione i soggetti beneficiari possono 
optare per la cessione del corrispondente credito ai fornitori che hanno 
effettuato gli interventi ovvero ad altri soggetti privati, con la facoltà di 
successiva cessione del credito. Rimane esclusa la cessione ad istituti di 
credito e ad intermediari finanziari. Le modalità di attuazione del pre-
sente comma sono definite con provvedimento del direttore dell’Agen-
zia delle entrate, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in 
vigore della presente disposizione. 

 1  -sexies  . A decorrere dal 1º gennaio 2017, tra le spese detraibili 
per la realizzazione degli interventi di cui ai commi 1  -ter  , 1  -quater   e 
1  -quinquies   rientrano anche le spese effettuate per la classificazione e 
verifica sismica degli immobili. 
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 1  -sexies  .1. Le detrazioni di cui ai commi da 1  -bis   a 1  -sexies   sono 
usufruibili anche dagli Istituti autonomi per le case popolari, comunque 
denominati, nonché dagli enti aventi le stesse finalità sociali dei predetti 
istituti, istituiti nella forma di società che rispondono ai requisiti della 
legislazione europea in materia di in house providing e che siano costi-
tuiti e operanti alla data del 31 dicembre 2013, per interventi realizzati 
su immobili, di loro proprietà ovvero gestiti per conto dei comuni, adibi-
ti ad edilizia residenziale pubblica, nonché dalle cooperative di abitazio-
ne a proprietà indivisa per interventi realizzati su immobili dalle stesse 
posseduti e assegnati in godimento ai propri soci. 

 1  -septies  . Qualora gli interventi di cui al comma 1  -quater   siano 
realizzati nei comuni ricadenti nelle zone classificate a rischio sismico 
1, 2 e 3 ai sensi dell’ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri 
n. 3519 del 28 aprile 2006, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   n. 108 
dell’11 maggio 2006, mediante demolizione e ricostruzione di interi 
edifici, allo scopo di ridurne il rischio sismico, anche con variazione 
volumetrica rispetto all’edificio preesistente, ove le norme urbanistiche 
vigenti consentano tale aumento, eseguiti da imprese di costruzione o 
ristrutturazione immobiliare, che provvedano, entro diciotto mesi dalla 
data di conclusione dei lavori, alla successiva alienazione dell’immo-
bile, le detrazioni dall’imposta di cui al primo e al secondo periodo del 
medesimo comma 1  -quater   spettano all’acquirente delle unità immobi-
liari, rispettivamente nella misura del 75 per cento e dell’85 per cento 
del prezzo della singola unità immobiliare, risultante nell’atto pubblico 
di compravendita e, comunque, entro un ammontare massimo di spesa 
pari a 96.000 euro per ciascuna unità immobiliare. I soggetti beneficiari 
di cui al periodo precedente possono optare, in luogo della detrazione, 
per la cessione del corrispondente credito alle imprese che hanno ef-
fettuato gli interventi ovvero ad altri soggetti privati, con la facoltà di 
successiva cessione del credito. Rimane esclusa la cessione a istituti di 
credito e intermediari finanziari. 

   1  -octies  . Per gli interventi di adozione di misure antisismiche 
di cui al presente articolo, il soggetto avente diritto alle detrazioni può 
optare, in luogo dell’utilizzo diretto delle stesse, per un contributo di 
pari ammontare, sotto forma di sconto sul corrispettivo dovuto, antici-
pato dal fornitore che ha effettuato gli interventi e a quest’ultimo rim-
borsato sotto forma di credito d’imposta da utilizzare esclusivamente 
in compensazione, in cinque quote annuali di pari importo, ai sensi 
dell’art. 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, senza l’ap-
plicazione dei limiti di cui all’art. 34 della legge 23 dicembre 2000, 
n. 388, e all’art. 1, comma 53, della legge 24 dicembre 2007, n. 244. Il 
fornitore che ha effettuato gli interventi ha a sua volta facoltà di cedere 
il credito d’imposta ai propri fornitori di beni e servizi, con esclusione 
della possibilità di ulteriori cessioni da parte di questi ultimi. Rimane 
in ogni caso esclusa la cessione ad istituti di credito e ad intermediari 
finanziari.   

 2. Ai contribuenti che fruiscono della detrazione di cui al com-
ma 1, limitatamente agli interventi di recupero del patrimonio edilizio 
iniziati a decorrere dal 1º gennaio 2018, è altresì riconosciuta una detra-
zione dall’imposta lorda, fino a concorrenza del suo ammontare, per le 
ulteriori spese documentate sostenute nell’anno 2019 per l’acquisto di 
mobili e di grandi elettrodomestici di classe non inferiore ad A+, nonché 
A per i forni, per le apparecchiature per le quali sia prevista l’etichetta 
energetica, finalizzati all’arredo dell’immobile oggetto di ristrutturazio-
ne. La detrazione di cui al presente comma, da ripartire tra gli aventi di-
ritto in dieci quote annuali di pari importo, spetta nella misura del 50 per 
cento delle spese sostenute ed è calcolata su un ammontare complessivo 
non superiore a 10.000 euro, considerato, per gli interventi effettuati 
nell’anno 2018 ovvero per quelli iniziati nel medesimo anno e prosegui-
ti nel 2019, al netto delle spese sostenute nell’anno 2018 per le quali si 
è fruito della detrazione. Ai fini della fruizione della detrazione dall’im-
posta, le spese di cui al presente comma sono computate indipendente-
mente dall’importo delle spese sostenute per i lavori di ristrutturazione 
che fruiscono delle detrazioni di cui al comma 1. 

 2  -bis  . Al fine di effettuare il monitoraggio e la valutazione del 
risparmio energetico conseguito a seguito della realizzazione degli in-
terventi di cui al presente articolo, in analogia a quanto già previsto 
in materia di detrazioni fiscali per la riqualificazione energetica degli 
edifici, sono trasmesse per via telematica all’ENEA le informazioni su-
gli interventi effettuati. L’ENEA elabora le informazioni pervenute e 
trasmette una relazione sui risultati degli interventi al Ministero dello 
sviluppo economico, al Ministero dell’economia e delle finanze, alle 
regioni e alle province autonome di Trento e di Bolzano, nell’ambito 
delle rispettive competenze territoriali.». 

  — Si riporta il testo del comma 2 dell’art. 28 del decreto legisla-
tivo 3 marzo 2011, n. 28 (Attuazione della direttiva 2009/28/CE sulla 

promozione dell’uso dell’energia da fonti rinnovabili, recante modifica 
e successiva abrogazione delle direttive 2001/77/CE e 2003/30/CE), 
come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 28    (Contributi per la produzione di energia termica da 
fonti rinnovabili e per interventi di efficienza energetica di piccole di-
mensioni).    — (  Omissis  ). 

  2. Con decreti del Ministro dello sviluppo economico, di concer-
to con il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare 
e, per i profili di competenza, con il Ministro delle politiche agricole 
e forestali, previa intesa con Conferenza unificata, di cui all’art. 8 del 
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono fissate le modalità per 
l’attuazione di quanto disposto al presente articolo e per l’avvio dei nuo-
vi meccanismi di incentivazione. I decreti stabiliscono, inoltre:  

   a)   i valori degli incentivi, sulla base dei criteri di cui al com-
ma 1, in relazione a ciascun intervento, tenendo conto dell’effetto scala; 

   b)   i requisiti tecnici minimi dei componenti, degli impianti e 
degli interventi; 

   c)   i contingenti incentivabili per ciascuna applicazione, con 
strumenti idonei alla salvaguardia delle iniziative avviate; 

   d)   gli eventuali obblighi di monitoraggio a carico del soggetto 
beneficiario   , prevedendo, in particolare, che, qualora gli interventi in-
centivati siano stati eseguiti su impianti di amministrazioni pubbliche, 
queste, nel caso di scadenza del contratto di gestione nell’arco dei cin-
que anni successivi all’ottenimento degli stessi incentivi, assicurino il 
mantenimento dei requisiti mediante clausole contrattuali da inserire 
nelle condizioni di assegnazione del nuovo contratto   ; 

   e)   le modalità con le quali il GSE provvede ad erogare gli 
incentivi; 

   f)   le condizioni di cumulabilità con altri incentivi pubblici, 
fermo restando quanto stabilito dal comma 1, lettera   d)  ; 

   g)    le modalità di aggiornamento degli incentivi, nel rispetto 
dei seguenti criteri:  

 i. la revisione è effettuata, per la prima volta, decorsi due anni 
dalla data di entrata in vigore del provvedimento di cui al presente com-
ma e, successivamente, ogni tre anni; 

 ii. i nuovi valori si applicano agli interventi realizzati decorso 
un anno dalla data di entrata in vigore del decreto di determinazione dei 
nuovi valori. 

 (  Omissis  ).». 
 — Si riporta il testo vigente del comma 1 dell’art. 16  -bis    del citato 

decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986:  
 «Art. 16  -bis      (Detrazione delle spese per interventi di recupero 

del patrimonio edilizio e di riqualificazione energetica degli edifici).     — 
1. Dall’imposta lorda si detrae un importo pari al 36 per cento delle spe-
se documentate, fino ad un ammontare complessivo delle stesse non su-
periore a 48.000 euro per unità immobiliare, sostenute ed effettivamente 
rimaste a carico dei contribuenti che possiedono o detengono, sulla base 
di un titolo idoneo, l’immobile sul quale sono effettuati gli interventi:  

   a)   di cui alle lett.   a)  ,   b)  ,   c)   e   d)   dell’art. 3 del decreto del 
Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, effettuati sulle parti 
comuni di edificio residenziale di cui all’art. 1117, del codice civile; 

   b)   di cui alle lettere   b)  ,   c)   e   d)   dell’art. 3 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, effettuati sulle singole 
unità immobiliari residenziali di qualsiasi categoria catastale, anche ru-
rali, e sulle loro pertinenze; 

   c)   necessari alla ricostruzione o al ripristino dell’immobile 
danneggiato a seguito di eventi calamitosi, ancorché non rientranti nelle 
categorie di cui alle lettere   a)   e   b)   del presente comma, sempreché sia 
stato dichiarato lo stato di emergenza, anche anteriormente alla data di 
entrata in vigore della presente disposizione; 

   d)   relativi alla realizzazione di autorimesse o posti auto perti-
nenziali anche a proprietà comune; 

   e)   finalizzati alla eliminazione delle barriere architettoniche, 
aventi ad oggetto ascensori e montacarichi, alla realizzazione di ogni 
strumento che, attraverso la comunicazione, la robotica e ogni altro 
mezzo di tecnologia più avanzata, sia adatto a favorire la mobilità in-
terna ed esterna all’abitazione per le persone portatrici di handicap in 
situazione di gravità, ai sensi dell’art. 3, comma 3, della legge 5 febbraio 
1992, n. 104; 

   f)   relativi all’adozione di misure finalizzate a prevenire il ri-
schio del compimento di atti illeciti da parte di terzi; 
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   g)   relativi alla realizzazione di opere finalizzate alla cablatura 
degli edifici, al contenimento dell’inquinamento acustico; 

   h)   relativi alla realizzazione di opere finalizzate al consegui-
mento di risparmi energetici con particolare riguardo all’installazione 
di impianti basati sull’impiego delle fonti rinnovabili di energia. Le 
predette opere possono essere realizzate anche in assenza di opere edi-
lizie propriamente dette, acquisendo idonea documentazione attestante 
il conseguimento di risparmi energetici in applicazione della normativa 
vigente in materia; 

   i)   relativi all’adozione di misure antisismiche con particolare 
riguardo all’esecuzione di opere per la messa in sicurezza statica, in par-
ticolare sulle parti strutturali, per la redazione della documentazione ob-
bligatoria atta a comprovare la sicurezza statica del patrimonio edilizio, 
nonché per la realizzazione degli interventi necessari al rilascio della 
suddetta documentazione. Gli interventi relativi all’adozione di misure 
antisismiche e all’esecuzione di opere per la messa in sicurezza statica 
devono essere realizzati sulle parti strutturali degli edifici o complessi 
di edifici collegati strutturalmente e comprendere interi edifici e, ove 
riguardino i centri storici, devono essere eseguiti sulla base di progetti 
unitari e non su singole unità immobiliari; 

   l)   di bonifica dall’amianto e di esecuzione di opere volte ad 
evitare gli infortuni domestici. 

 (  Omissis  ).».   

  Art. 10  - bis 
      Modifiche alla disciplina degli incentivi per la 

rottamazione e per l’acquisto di veicoli non inquinanti    

       1. All’articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, 
sono apportate le seguenti modificazioni:   

     a)    il comma 1057 è sostituito dal seguente:    
   «1057. A coloro che, nell’anno 2019, acquistano, 

anche in locazione finanziaria, e immatricolano in Italia 
un veicolo elettrico o ibrido nuovo di fabbrica delle cate-
gorie L1e, L2e, L3e, L4e, L5e, L6e e L7e e che consegnano 
per la rottamazione un veicolo, appartenente a una delle 
suddette categorie, di cui siano proprietari o intestatari 
da almeno dodici mesi ovvero di cui sia intestatario o pro-
prietario, da almeno dodici mesi, un familiare convivente, 
è riconosciuto un contributo pari al 30 per cento del prez-
zo di acquisto, fino ad un massimo di 3.000 euro nel caso 
in cui il veicolo consegnato per la rottamazione sia della 
categoria euro 0, 1, 2 o 3, ovvero sia stato oggetto di ritar-
gatura obbligatoria ai sensi del decreto del Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti 2 febbraio 2011, pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   n. 76 del 2 aprile 2011 »;   

     b)   al comma 1062, lettera   c)  , sono aggiunte, in fine, le 
seguenti parole: «, ovvero del certificato di cessazione dal-
la circolazione rilasciato dall’ufficio della motorizzazione 
civile.»    .   
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo del comma 1062 dell’art. 1 della citata legge 
n. 145 del 2018, come modificato dalla presente legge:  

  «1062. Fino al 31 dicembre del quinto anno successivo a quello 
in cui è stata emessa la fattura di vendita, le imprese costruttrici o im-
portatrici conservano la seguente documentazione, che deve essere ad 
esse trasmessa dal venditore:  

   a)   copia della fattura di vendita e dell’atto di acquisto; 
   b)   copia del libretto e della carta di circolazione e del foglio 

complementare o del certificato di proprietà del veicolo usato o, in caso 
di loro mancanza, copia dell’estratto cronologico; 

   c)   originale del certificato di proprietà relativo alla cancella-
zione per demolizione, rilasciato dallo sportello telematico dell’automo-
bilista di cui al comma 1058   , ovvero del certificato di cessazione dalla 
circolazione rilasciato dall’ufficio della motorizzazione civile   . 

 (  Omissis  ).».   

  Art. 11.

      Aggregazioni d’imprese    

     1. Per i soggetti indicati nell’articolo 73, comma 1, 
lettera   a)  ,    del decreto del Presidente della Repubblica    
22 dicembre 1986, n. 917, che risultano da operazioni 
di aggregazione aziendale, realizzate attraverso fusione 
o scissione effettuate a decorrere dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto fino al 31 dicembre 2022,    si 
considerano riconosciuti   , ai fini fiscali, il valore di avvia-
mento e quello attribuito ai beni strumentali materiali e 
immateriali, per effetto della imputazione su tali poste di 
bilancio del disavanzo da concambio, per un ammontare 
complessivo non eccedente l’importo di 5 milioni di euro. 

 2. Nel caso di operazioni di conferimento di azienda 
effettuate ai sensi dell’articolo 176 del decreto del Presi-
dente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, a de-
correre dalla data di entrata in vigore del presente decreto 
fino al 31 dicembre 2022, si considerano riconosciuti, ai 
fini fiscali, i maggiori valori iscritti dal soggetto conferi-
tario di cui al comma 1 a titolo di avviamento o sui beni 
strumentali materiali e immateriali, per un ammontare 
complessivo non eccedente l’importo di 5 milioni di euro. 

 3. Le disposizioni dei commi 1 e 2 si applicano qualo-
ra alle operazioni di aggregazione aziendale partecipino 
esclusivamente imprese operative da almeno due anni. Le 
medesime disposizioni non si applicano qualora le imprese 
che partecipano alle predette operazioni facciano parte dello 
stesso gruppo societario. Sono in ogni caso esclusi i soggetti 
legati tra loro da un rapporto di partecipazione superiore al 
20 per cento ovvero controllati anche indirettamente dallo 
stesso soggetto ai sensi dell’articolo 2359, primo comma, 
n. 1), del codice civile. Il maggior valore attribuito ai beni 
ai sensi dei commi precedenti è riconosciuto ai fini delle 
imposte sui redditi e dell’imposta regionale sulle attività 
produttive a decorrere dall’esercizio successivo a quello in 
cui ha avuto luogo l’operazione di aggregazione aziendale. 

 4. Le disposizioni dei commi 1, 2 e 3 si applicano qua-
lora le imprese interessate dalle operazioni di aggregazione 
aziendale si trovino o si siano trovate ininterrottamente, 
nei due anni precedenti l’operazione, nelle condizioni che 
consentono il riconoscimento fiscale di cui ai commi 1 e 2. 

 5. Per la liquidazione, l’accertamento, la riscossione, i 
rimborsi, le sanzioni e il contenzioso si applicano le di-
sposizioni previste per le imposte sui redditi. 

 6. La società risultante dall’aggregazione, che nei primi 
quattro periodi d’imposta dalla effettuazione dell’operazio-
ne pone in essere ulteriori operazioni straordinarie, di cui al 
titolo III, capi III e IV, del decreto del Presidente della Re-
pubblica 22 dicembre 1986, n. 917, ovvero cede i beni iscrit-
ti o rivalutati ai sensi dei commi da 1 a 5, decade dall’age-
volazione, fatta salva l’attivazione della procedura di cui 
all’articolo 11, comma 2, della legge 27 luglio 2000, n. 212. 

 7. Nella dichiarazione dei redditi del periodo d’imposta 
in cui si verifica la decadenza prevista al comma 6, la 
società è tenuta a liquidare e versare l’imposta sul reddito 
delle società e l’imposta regionale sulle attività produtti-
ve dovute sul maggior reddito, relativo anche ai periodi 
di imposta precedenti, determinato senza tenere conto 
dei maggiori valori riconosciuti fiscalmente ai sensi dei 
commi 1 e 2. Sulle maggiori imposte liquidate non sono 
dovute sanzioni e interessi.   
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  Riferimenti normativi:
     — Il testo vigente del comma 1 dell’art. 73 del citato decreto del 

Presidente della Repubblica n. 917 del 1986 è riportato nelle Note 
all’art. 2. 

  — Si riporta il testo vigente dell’art. 176 del citato decreto del Pre-
sidente della Repubblica n. 917 del 1986:  

 «Art. 176 (Regimi fiscali del soggetto conferente e del soggetto 
conferitario). — 1. I conferimenti di aziende effettuati tra soggetti re-
sidenti nel territorio dello Stato nell’esercizio di imprese commerciali, 
non costituiscono realizzo di plusvalenze o minusvalenze. Tuttavia il 
soggetto conferente deve assumere, quale valore delle partecipazioni ri-
cevute, l’ultimo valore fiscalmente riconosciuto dell’azienda conferita e 
il soggetto conferitario subentra nella posizione di quello conferente in 
ordine agli elementi dell’attivo e del passivo dell’azienda stessa, facen-
do risultare da apposito prospetto di riconciliazione della dichiarazione 
dei redditi i dati esposti in bilancio e i valori fiscalmente riconosciuti. 

 2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano anche se il 
conferente o il conferitario è un soggetto non residente, qualora il confe-
rimento abbia ad oggetto aziende situate nel territorio dello Stato. 

 2  -bis  . In caso di conferimento dell’unica azienda dell’imprendi-
tore individuale, la successiva cessione delle partecipazioni ricevute a 
seguito del conferimento è disciplinata dagli articoli 67, comma 1, let-
tera   c)  , e 68, assumendo come costo delle stesse l’ultimo valore fiscale 
dell’azienda conferita. 

 2  -ter  . In luogo dell’applicazione delle disposizioni dei commi 
1, 2 e 2  -bis  , la società conferitaria può optare, nella dichiarazione dei 
redditi relativa all’esercizio nel corso del quale è stata posta in essere 
l’operazione o, al più tardi, in quella del periodo d’imposta successivo, 
per l’applicazione, in tutto o in parte, sui maggiori valori attribuiti in 
bilancio agli elementi dell’attivo costituenti immobilizzazioni materia-
li e immateriali relativi all’azienda ricevuta, di un’imposta sostitutiva 
dell’imposta sul reddito delle persone fisiche, dell’imposta sul reddito 
delle società e dell’imposta regionale sulle attività produttive, con ali-
quota del 12 per cento sulla parte dei maggiori valori ricompresi nel 
limite di 5 milioni di euro, del 14 per cento sulla parte dei maggiori 
valori che eccede 5 milioni di euro e fino a 10 milioni di euro e del 
16 per cento sulla parte dei maggiori valori che eccede i 10 milioni di 
euro. I maggiori valori assoggettati a imposta sostitutiva si considerano 
riconosciuti ai fini dell’ammortamento a partire dal periodo d’imposta 
nel corso del quale è esercitata l’opzione; in caso di realizzo dei beni 
anteriormente al quarto periodo d’imposta successivo a quello dell’op-
zione, il costo fiscale è ridotto dei maggiori valori assoggettati a imposta 
sostitutiva e dell’eventuale maggior ammortamento dedotto e l’imposta 
sostitutiva versata è scomputata dall’imposta sui redditi ai sensi degli 
articoli 22 e 79. 

 3. Non rileva ai fini dell’art. 37  -bis   del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, il conferimento dell’azien-
da secondo i regimi di continuità dei valori fiscali riconosciuti o di 
imposizione sostitutiva di cui al presente articolo e la successiva ces-
sione della partecipazione ricevuta per usufruire dell’esenzione di cui 
all’art. 87, o di quella di cui agli articoli 58 e 68, comma 3. 

 4. Le aziende acquisite in dipendenza di conferimenti effet-
tuati con il regime di cui al presente articolo si considerano possedute 
dal soggetto conferitario anche per il periodo di possesso del sogget-
to conferente. Le partecipazioni ricevute dai soggetti che hanno effet-
tuato i conferimenti di cui al periodo precedente o le operazioni di cui 
all’art. 178, in regime di neutralità fiscale, si considerano iscritte come 
immobilizzazioni finanziarie nei bilanci in cui risultavano iscritti i beni 
dell’azienda conferita o in cui risultavano iscritte, come immobilizza-
zioni, le partecipazioni date in cambio. 

 5. Nelle ipotesi di cui ai commi 1, 2 e 2  -bis  , l’eccedenza in so-
spensione di imposta, ai sensi dell’art. 109, comma 4, lettera   b)  , relativa 
all’azienda conferita non concorre alla formazione del reddito del sog-
getto conferente e si trasferisce al soggetto conferitario a condizione 
che questi istituisca il vincolo di sospensione d’imposta previsto dalla 
norma predetta. 

 6.». 
  — Si riporta il testo vigente dell’art. 2359 del codice civile:  

 «Art. 2359    (Società controllate e società collegate).     — Sono 
considerate società controllate:  

 1) le società in cui un’altra società dispone della maggioranza 
dei voti esercitabili nell’assemblea ordinaria; 

 2) le società in cui un’altra società dispone di voti sufficienti 
per esercitare un’influenza dominante nell’assemblea ordinaria; 

 3) le società che sono sotto influenza dominante di un’altra 
società in virtù di particolari vincoli contrattuali con essa. 

 Ai fini dell’applicazione dei numeri 1) e 2) del primo comma si 
computano anche i voti spettanti a società controllate, a società fiduciarie 
e a persona interposta: non si computano i voti spettanti per conto di terzi. 

 Sono considerate collegate le società sulle quali un’altra società 
esercita un’influenza notevole. L’influenza si presume quando nell’as-
semblea ordinaria può essere esercitato almeno un quinto dei voti ovve-
ro un decimo se la società ha azioni quotate in mercati regolamentati.». 

 — Il Titolo III (Disposizioni comuni), capi III (operazioni stra-
ordinarie) e IV (Operazioni straordinarie fra soggetti residenti in Stati 
membri diversi dell’Unione europea), del citato decreto del Presidente 
della Repubblica n. 917 del 1986 comprende gli articoli da 170 a 181 
ed è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   31 dicembre 1986, n. 302, S.O. 

  — Si riporta il testo vigente del comma 2 dell’art. 11 della citata 
legge n. 212 del 2000:  

 «Art. 11    (Diritto di interpello).    — (  Omissis  ). 
 2. Il contribuente interpella l’amministrazione finanziaria per la 

disapplicazione di norme tributarie che, allo scopo di contrastare com-
portamenti elusivi, limitano deduzioni, detrazioni, crediti d’imposta, 
o altre posizioni soggettive del soggetto passivo altrimenti ammesse 
dall’ordinamento tributario, fornendo la dimostrazione che nella partico-
lare fattispecie tali effetti elusivi non possono verificarsi. Nei casi in cui 
non sia stata resa risposta favorevole, resta comunque ferma la possibilità 
per il contribuente di fornire la dimostrazione di cui al periodo preceden-
te anche ai fini dell’accertamento in sede amministrativa e contenziosa. 

 (  Omissis  ).».   

  Art. 11  - bis 

      Modifica all’articolo 177 del testo unico delle imposte sui 
redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917, in materia di scambio di 
partecipazioni    

       1. All’articolo 177 del testo unico delle imposte sui red-
diti, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 di-
cembre 1986, n. 917, dopo il comma 2 è inserito il seguente:   

   «2  -bis  . Quando la società conferitaria non acquisisce 
il controllo di una società, ai sensi dell’articolo 2359, primo 
comma, numero 1), del codice civile, né incrementa, in virtù 
di un obbligo legale o di un vincolo statutario, la percentuale 
di controllo, la disposizione di cui al comma 2 del presente 
articolo trova comunque applicazione ove ricorrano, con-
giuntamente, le seguenti condizioni:   a)   le partecipazioni con-
ferite rappresentano, complessivamente, una percentuale di 
diritti di voto esercitabili nell’assemblea ordinaria superiore 
al 2 o al 20 per cento ovvero una partecipazione al capitale 
o al patrimonio superiore al 5 o al 25 per cento, secondo che 
si tratti di titoli negoziati in mercati regolamentati o di altre 
partecipazioni;   b)   le partecipazioni sono conferite in società, 
esistenti o di nuova costituzione, interamente partecipate dal 
conferente. Per i conferimenti di partecipazioni detenute in 
società la cui attività consiste in via esclusiva o prevalente 
nell’assunzione di partecipazioni, le percentuali di cui alla 
lettera   a)   del precedente periodo si riferiscono a tutte le so-
cietà indirettamente partecipate che esercitano un’impresa 
commerciale, secondo la definizione di cui all’articolo 55, e 
si determinano, relativamente al conferente, tenendo conto 
della eventuale demoltiplicazione prodotta dalla catena par-
tecipativa. Il termine di cui all’articolo 87, comma 1, lette-
ra   a)  , è esteso fino al sessantesimo mese precedente quello 
dell’avvenuta cessione delle partecipazioni conferite con le 
modalità di cui al presente comma».     
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  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’art. 177 del citato decreto del Presidente 
della Repubblica n. 917 del 1986, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 177    (Scambi di partecipazioni).    — 1. La permuta, median-
te la quale uno dei soggetti indicati nell’art. 73, comma 1, lettere   a)   e   b)  , 
acquista o integra una partecipazione di controllo ai sensi dell’art. 2359, 
comma 1, n. 1), del codice civile, contenente disposizioni in materia di 
società controllate e collegate ovvero incrementa, in virtù di un obbligo 
legale o di un vincolo statutario, la percentuale di controllo, in altro 
soggetto indicato nelle medesime lettere   a)   e   b)  , attribuendo ai soci di 
quest’ultimo proprie azioni, non dà luogo a componenti positivi o nega-
tivi del reddito imponibile a condizione che il costo delle azioni o quote 
date in permuta sia attribuito alle azioni o quote ricevute in cambio. 
L’eventuale conguaglio in denaro concorre a formare il reddito del per-
cipiente ferma rimanendo, ricorrendone le condizioni, l’esenzione totale 
di cui all’art. 87 e quella parziale di cui agli articoli 58 e 68, comma 3. 

 2. Le azioni o quote ricevute a seguito di conferimenti in socie-
tà, mediante i quali la società conferitaria acquisisce il controllo di una 
società ai sensi dell’art. 2359, primo comma, n. 1), del codice civile 
ovvero incrementa, in virtù di un obbligo legale o di un vincolo statu-
tario, la percentuale di controllo, sono valutate, ai fini della determina-
zione del reddito del conferente, in base alla corrispondente quota delle 
voci di patrimonio netto formato dalla società conferitaria per effetto 
del conferimento. 

   2  -bis  . Quando la società conferitaria non acquisisce il controllo 
di una società, ai sensi dell’art. 2359, primo comma, n. 1) del codice 
civile, né incrementa, in virtù di un obbligo legale o di un vincolo sta-
tutario, la percentuale di controllo, la disposizione di cui al secondo 
comma del presente articolo trova comunque applicazione ove ricorra-
no, congiuntamente, le seguenti condizioni:   a)   le partecipazioni confe-
rite rappresentano, complessivamente, una percentuale di diritti di voto 
esercitabili nell’assemblea ordinaria superiore al 2 o al 20 per cento 
ovvero una partecipazione al capitale od al patrimonio superiore al 5 o 
al 25 per cento, secondo che si tratti di titoli negoziati in mercati rego-
lamentati o di altre partecipazioni;   b)   le partecipazioni sono conferite 
in società, esistenti o di nuova costituzione, interamente partecipate dal 
conferente. Per i conferimenti di partecipazioni detenute in società la 
cui attività consiste in via esclusiva o prevalente nell’assunzione di par-
tecipazioni, le percentuali di cui alla lettera   a)   del precedente periodo si 
riferiscono a tutte le società indirettamente partecipate che esercitano 
un’impresa commerciale, secondo la definizione di cui all’art. 55, e si 
determinano, relativamente al conferente, tenendo conto della eventua-
le demoltiplicazione prodotta dalla catena partecipativa. Il termine di 
cui all’art. 87, comma 1, lettera   a)  , è esteso fino al sessantesimo mese 
precedente quello dell’avvenuta cessione delle partecipazioni conferite 
con le modalità di cui al presente comma.   

 3. Si applicano le disposizioni dell’art. 175, comma 2.».   

  Art. 12.

      Fatturazione elettronica Repubblica di San Marino    

     1. Gli adempimenti relativi ai rapporti di scambio con 
la Repubblica di San Marino, previsti dal decreto del Mi-
nistro delle Finanze 24 dicembre 1993, pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana n. 305 del 
30 dicembre 1993, sono eseguiti in via elettronica secondo 
modalità stabilite con decreto del ministro dell’Economia 
e delle Finanze in conformità ad accordi con detto Stato. 
Sono fatti salvi gli esoneri dall’obbligo generalizzato di 
fatturazione elettronica previsti da specifiche disposizioni 
di legge. Con provvedimento del direttore dell’Agenzia 
delle entrate sono emanate le regole tecniche necessarie 
per l’attuazione del presente articolo.   

  Art. 12  - bis 
      Luci votive    

      1. All’articolo 22, primo comma, del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, dopo il 
numero 6  -ter   ) è aggiunto il seguente:   

   «6  -quater  ) per le prestazioni di gestione del servizio 
delle lampade votive nei cimiteri».   

  2. Per le prestazioni di cui al comma 1 resta fermo l’ob-
bligo di certificazione del corrispettivo ai sensi dell’artico-
lo 1 del regolamento di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 21 dicembre 1996, n. 696.  

  3. Le disposizioni dei commi 1 e 2 si applicano dal 
1° gennaio 2019.    
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo del comma 1 dell’art. 22 del decreto del Presi-
dente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633 (Istituzione e disciplina 
dell’imposta sul valore aggiunto), come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 22    (Commercio al minuto e attività assimilate).     — 1. L’emis-
sione della fattura non è obbligatoria, se non è richiesta dal cliente non 
oltre il momento di effettuazione dell’operazione:  

 1) per le cessioni di beni effettuate da commercianti al minuto 
autorizzati in locali aperti al pubblico, in spacci interni, mediante appa-
recchi di distribuzione automatica, per corrispondenza, a domicilio o in 
forma ambulante ; 

 2) per le prestazioni alberghiere e le somministrazioni di ali-
menti e bevande effettuate dai pubblici esercizi, nelle mense aziendali o 
mediante apparecchi di distribuzione automatica; 

 3) per le prestazioni di trasporto di persone nonché di veicoli e 
bagagli al seguito; 

 4) per le prestazioni di servizi rese nell’esercizio di imprese in 
locali aperti al pubblico, in forma ambulante o nell’abitazione dei clienti; 

 5) per le prestazioni di custodia e amministrazione di titoli e per 
gli altri servizi resi da aziende o istituti di credito e da società finanziarie 
o fiduciarie; 

 6) per le operazioni esenti indicate ai nn. da 1) a 5) e ai nn. 7), 
8), 9), 16) e 22) dell’art. 10; 

 6  -bis  ) per l’attività di organizzazione di escursioni, visite della 
città, giri turistici ed eventi similari, effettuata dalle agenzie di viaggi e 
turismo; 

 6  -ter  ) per le prestazioni di servizi di telecomunicazione, di ser-
vizi di teleradiodiffusione e di servizi elettronici resi a committenti che 
agiscono al di fuori dell’esercizio d’impresa, arte o professione. 

 6  -quater  ) per le prestazioni di gestione del servizio delle lam-
pade votive nei cimiteri. 

 2. La disposizione del comma precedente può essere dichiarata 
applicabile, con decreto del Ministro delle finanze, ad altre categorie di 
contribuenti che prestino servizi al pubblico con caratteri di uniformità, 
frequenza e importo limitato tali da rendere particolarmente onerosa l’os-
servanza dell’obbligo di fatturazione e degli adempimenti connessi. 

 3. Gli imprenditori che acquistano beni che formano oggetto 
dell’attività propria dell’impresa da commercianti al minuto ai quali è 
consentita l’emissione della fattura sono obbligati a richiederla. Gli acqui-
sti di carburante per autotrazione effettuati presso gli impianti stradali di 
distribuzione da parte di soggetti passivi dell’imposta sul valore aggiunto 
devono essere documentati con la fattura elettronica.». 

  — Si riporta il testo vigente dell’art. 1 del decreto del Presidente 
della Repubblica 21 dicembre 1996, n. 696 (Regolamento recante norme 
per la semplificazione degli obblighi di certificazione dei corrispettivi):  

 «Art. 1    (Operazioni soggette all’obbligo di certificazione fisca-
le).    — 1. I corrispettivi delle cessioni di beni e delle prestazioni di ser-
vizi di cui agli articoli 2 e 3 del decreto del Presidente della Repubblica 
26 ottobre 1972, n. 633 , e successive modificazioni, per le quali non è 
obbligatoria l’emissione della fattura se non a richiesta del cliente, ma 
sussiste l’obbligo di certificazione fiscale stabilito dall’art. 12, comma 1, 
della legge 30 dicembre 1991, n. 413 , possono essere documentati, in-
dipendentemente dall’esercizio di apposita opzione, mediante il rilascio 
della ricevuta fiscale di cui all’art. 8 della legge 10 maggio 1976, n. 249 , 
ovvero dello scontrino fiscale di cui alla legge 26 gennaio 1983, n. 18 , con 
l’osservanza delle relative discipline. 
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 2. Resta ferma la disciplina prevista dall’art. 8 del decreto del Mi-
nistro delle finanze 21 dicembre 1992 concernente il rilascio dello scontri-
no manuale o prestampato a tagli fissi, con le modalità previste dal decreto 
del Ministro delle finanze 30 marzo 1992. 

 3. Per le prestazioni di trasporto pubblico collettivo di persone e di 
veicoli e bagagli al seguito, con qualunque mezzo effettuate, i biglietti di 
trasporto aventi le caratteristiche fissate con il decreto del Ministro delle 
finanze 30 giugno 1992, assolvono la funzione dello scontrino fiscale.».   

  Art. 12  - ter 
      Semplificazione in materia di termine

per l’emissione della fattura    

      1. All’articolo 21, comma 4, alinea, del decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, il 
primo periodo è sostituito dal seguente: «La fattura è 
emessa entro dodici giorni dall’effettuazione dell’opera-
zione determinata ai sensi dell’articolo 6».    
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo del comma 4 dell’art. 21 del citato decreto 
del Presidente della Repubblica n. 633 del 1972, come modificato dalla 
presente legge:  

 «Art. 21    (Fatturazione delle operazioni).    — (  Omissis  ). 
 4.    La fattura è emessa entro dodici giorni dall’effettuazione 

dell’operazione determinata ai sensi dell’art. 6    . La fattura cartacea è 
compilata in duplice esemplare di cui uno è consegnato o spedito all’al-
tra parte. In deroga a quanto previsto nel primo periodo:  

   a)   per le cessioni di beni la cui consegna o spedizione risulta 
da documento di trasporto o da altro documento idoneo a identificare 
i soggetti tra i quali è effettuata l’operazione ed avente le caratteristi-
che determinate con decreto del Presidente della Repubblica 14 agosto 
1996, n. 472, nonché per le prestazioni di servizi individuabili attraverso 
idonea documentazione, effettuate nello stesso mese solare nei confronti 
del medesimo soggetto, può essere emessa una sola fattura, recante il 
dettaglio delle operazioni, entro il giorno 15 del mese successivo a quel-
lo di effettuazione delle medesime; 

   b)   per le cessioni di beni effettuate dal cessionario nei con-
fronti di un soggetto terzo per il tramite del proprio cedente la fattura 
è emessa entro il mese successivo a quello della consegna o spedizione 
dei beni; 

   c)   per le prestazioni di servizi rese a soggetti passivi stabiliti 
nel territorio di un altro Stato membro dell’Unione europea non soggette 
all’imposta ai sensi dell’art. 7  -ter  , la fattura è emessa entro il giorno 15 
del mese successivo a quello di effettuazione dell’operazione; 

   d)   per le prestazioni di servizi di cui all’art. 6, sesto comma, 
primo periodo, rese o ricevute da un soggetto passivo stabilito fuori 
dell’Unione europea, la fattura è emessa entro il giorno 15 del mese 
successivo a quello di effettuazione dell’operazione. 

 (  Omissis  ).».   

  Art. 12  - quater 
      Comunicazioni dei dati delle liquidazioni

periodiche dell’imposta sul valore aggiunto    

      1. Il comma 1 dell’articolo 21  -bis    del decreto-legge 
31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 30 luglio 2010, n. 122, è sostituito dal seguente:   

  «1. I soggetti passivi dell’imposta sul valore aggiun-
to trasmettono telematicamente all’Agenzia delle entrate, 
entro l’ultimo giorno del secondo mese successivo a ogni 
trimestre, una comunicazione dei dati contabili riepiloga-
tivi delle liquidazioni periodiche dell’imposta effettuate 
ai sensi dell’articolo 1, commi 1 e 1  -bis  , del regolamento 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 23 mar-
zo 1998, n. 100, nonché degli articoli 73, primo comma, 
lettera   e)  , e 74, quarto comma, del decreto del Presidente 

della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633. La comunica-
zione dei dati relativi al secondo trimestre è effettuata en-
tro il 16 settembre. La comunicazione dei dati relativi al 
quarto trimestre può, in alternativa, essere effettuata con 
la dichiarazione annuale dell’imposta sul valore aggiun-
to che, in tal caso, deve essere presentata entro il mese 
di febbraio dell’anno successivo a quello di chiusura del 
periodo d’imposta. Restano fermi gli ordinari termini di 
versamento dell’imposta dovuta in base alle liquidazioni 
periodiche effettuate».    

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’art. 21  -bis    del decreto-legge 31 maggio 
2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, 
n. 122 (Misure urgenti in materia di stabilizzazione finanziaria e di com-
petitività economica), come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 21  -bis      (Comunicazioni dei dati delle liquidazioni perio-
diche I.V.A.).    —    1. I soggetti passivi dell’imposta sul valore aggiunto 
trasmettono telematicamente all’Agenzia delle entrate, entro l’ultimo 
giorno del secondo mese successivo a ogni trimestre, una comunicazio-
ne dei dati contabili riepilogativi delle liquidazioni periodiche dell’im-
posta effettuate ai sensi dell’art. 1, commi 1 e 1  -bis  , del regolamento di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 23 marzo 1998, n. ?100, 
nonché degli articoli 73, primo comma, lettera   e)  , e 74, quarto comma, 
del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. ?633. La 
comunicazione dei dati relativi al secondo trimestre è effettuata entro il 
16 settembre. La comunicazione dei dati relativi al quarto trimestre può, 
in alternativa, essere effettuata con la dichiarazione annuale dell’impo-
sta sul valore aggiunto che, in tal caso, deve essere presentata entro il 
mese di febbraio dell’anno successivo a quello di chiusura del periodo 
d’imposta. Restano fermi gli ordinari termini di versamento dell’impo-
sta dovuta in base alle liquidazioni periodiche effettuate.  

 2. Con il provvedimento di cui all’art. 21, comma 2, sono stabi-
lite le modalità e le informazioni da trasmettere con la comunicazione di 
cui al comma 1 del presente articolo. 

 3. La comunicazione è presentata anche nell’ipotesi di liquida-
zione con eccedenza a credito. Sono esonerati dalla presentazione della 
comunicazione i soggetti passivi non obbligati alla presentazione della 
dichiarazione annuale I.V.A. o all’effettuazione delle liquidazioni perio-
diche, sempre che, nel corso dell’anno, non vengano meno le predette 
condizioni di esonero. 

 4. In caso di determinazione separata dell’imposta in presenza di 
più attività, i soggetti passivi presentano una sola comunicazione riepi-
logativa per ciascun periodo. 

 5. L’Agenzia delle entrate mette a disposizione del contribuente, 
ovvero del suo intermediario, secondo le modalità previste dall’art. 1, 
commi 634 e 635 della legge 23 dicembre 2014, n. 190, le risultanze 
dell’esame dei dati di cui all’art. 21 del presente decreto e le valuta-
zioni concernenti la coerenza tra i dati medesimi e le comunicazioni di 
cui al comma 1 del presente articolo nonché la coerenza dei versamenti 
dell’imposta rispetto a quanto indicato nella comunicazione medesima. 
Quando dai controlli eseguiti emerge un risultato diverso rispetto a quel-
lo indicato nella comunicazione, il contribuente è informato dell’esito 
con modalità previste con provvedimento del direttore dell’Agenzia del-
le entrate. Il contribuente può fornire i chiarimenti necessari, o segna-
lare eventuali dati ed elementi non considerati o valutati erroneamente, 
ovvero versare quanto dovuto avvalendosi dell’istituto del ravvedimen-
to operoso di cui all’art. 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, 
n. 472. Si applica l’art. 54  -bis  , comma 2  -bis  , del decreto del Presidente 
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, indipendentemente dalle con-
dizioni ivi previste.».   
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  Art. 12  - quinquies 
      Modifica all’articolo 2 del decreto legislativo 5 agosto 

2015, n. 127, in materia di trasmissione telematica dei 
dati dei corrispettivi    

      1. Il comma 6  -ter    dell’articolo 2 del decreto legislativo 
5 agosto 2015, n.127, è sostituito dal seguente:   

   «6  -ter  . I dati relativi ai corrispettivi giornalieri di 
cui al comma 1 sono trasmessi telematicamente all’Agen-
zia delle entrate entro dodici giorni dall’effettuazione 
dell’operazione, determinata ai sensi dell’articolo 6 del 
decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 633. Restano fermi gli obblighi di memorizzazione gior-
naliera dei dati relativi ai corrispettivi nonché i termini 
di effettuazione delle liquidazioni periodiche dell’imposta 
sul valore aggiunto ai sensi dell’articolo 1, comma 1, del 
regolamento di cui al decreto del Presidente della Repub-
blica 23 marzo 1998, n. 100. Nel primo semestre di vigen-
za dell’obbligo di cui al comma 1, decorrente dal 1° luglio 
2019 per i soggetti con volume di affari superiore a euro 
400.000 e dal 1° gennaio 2020 per gli altri soggetti, le 
sanzioni previste dal comma 6 non si applicano in caso 
di trasmissione telematica dei dati relativi ai corrispettivi 
giornalieri entro il mese successivo a quello di effettuazio-
ne dell’operazione, fermi restando i termini di liquidazio-
ne dell’imposta sul valore aggiunto».   

  2. Al comma 542 dell’articolo 1 della legge 11 dicem-
bre 2016, n. 232, le parole: «20 per cento» sono sostituite 
dalle seguenti: «100 per cento».  

  3. Per i soggetti che esercitano attività economiche per 
le quali sono stati approvati gli indici sintetici di affida-
bilità fiscale di cui all’articolo 9  -bis   del decreto-legge 
24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 21 giugno 2017, n. 96, e che dichiarano ricavi o 
compensi di ammontare non superiore al limite stabilito, 
per ciascun indice, dal relativo decreto di approvazione 
del Ministro dell’economia e delle finanze, i termini dei 
versamenti risultanti dalle dichiarazioni dei redditi, da 
quelle in materia di imposta regionale sulle attività pro-
duttive, di cui all’articolo 17 del decreto del Presidente 
della Repubblica 7 dicembre 2001, n. 435, nonché dell’im-
posta sul valore aggiunto, che scadono dal 30 giugno al 
30 settembre 2019, sono prorogati al 30 settembre 2019.  

  4. Le disposizioni di cui al comma 3 si applicano an-
che ai soggetti che partecipano a società, associazioni e 
imprese ai sensi degli articoli 5, 115 e 116 del testo unico 
delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, aventi i requi-
siti indicati nel medesimo comma 3.    

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’art. 2 del decreto legislativo 5 agosto 2015, 
n. 127 (Trasmissione telematica delle operazioni IVA e di controllo delle 
cessioni di beni effettuate attraverso distributori automatici, in attuazione 
dell’art. 9, comma 1, lettere   d)   e   g)   , della legge 11 marzo 2014, n. 23), 
come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 2    (Trasmissione telematica dei dati dei corrispettivi).    — 
1. A decorrere dal 1° gennaio 2020 i soggetti che effettuano le operazioni 
di cui all’art. 22 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 
1972, n. 633, memorizzano elettronicamente e trasmettono telematica-
mente all’Agenzia delle entrate i dati relativi ai corrispettivi giornalieri. 
La memorizzazione elettronica e la connessa trasmissione dei dati dei 
corrispettivi sostituiscono gli obblighi di registrazione di cui all’art. 24, 

primo comma, del suddetto decreto n. 633 del 1972. Le disposizioni di 
cui ai periodi precedenti si applicano a decorrere dal 1° luglio 2019 ai 
soggetti con un volume d’affari superiore ad euro 400.000. Per il periodo 
d’imposta 2019 restano valide le opzioni per la memorizzazione elettro-
nica e la trasmissione telematica dei dati dei corrispettivi esercitate entro 
il 31 dicembre 2018. Con decreto del Ministro dell’economia e delle 
finanze, possono essere previsti specifici esoneri dagli adempimenti di 
cui al presente comma in ragione della tipologia di attività esercitata. 

 1  -bis  . A decorrere dal 1° luglio 2018, la memorizzazione elet-
tronica e la trasmissione telematica dei dati dei corrispettivi di cui al 
comma 1 sono obbligatorie con riferimento alle cessioni di benzina o 
di gasolio destinati ad essere utilizzati come carburanti per motori. Con 
provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate, d’intesa con il 
direttore dell’Agenzia delle dogane e dei monopoli, sentito il Ministero 
dello sviluppo economico, sono definiti, anche al fine di semplificare 
gli adempimenti amministrativi dei contribuenti, le informazioni da tra-
smettere, le regole tecniche, i termini per la trasmissione telematica e le 
modalità con cui garantire la sicurezza e l’inalterabilità dei dati. Con il 
medesimo provvedimento possono essere definiti modalità e termini gra-
duali per l’adempimento dell’obbligo di memorizzazione elettronica e 
trasmissione telematica dei dati dei corrispettivi, anche in considerazione 
del grado di automazione degli impianti di distribuzione di carburanti. 

 2. A decorrere dal 1° aprile 2017, la memorizzazione elettronica e 
la trasmissione telematica dei dati dei corrispettivi di cui al comma 1 sono 
obbligatorie per i soggetti passivi che effettuano cessioni di beni o presta-
zioni di servizi tramite distributori automatici. Al fine dell’assolvimento 
dell’obbligo di cui al precedente periodo, nel provvedimento del direttore 
dell’Agenzia delle entrate di cui al comma 4, sono indicate soluzioni che 
consentano di non incidere sull’attuale funzionamento degli apparecchi 
distributori e garantiscano, nel rispetto dei normali tempi di obsolescenza 
e rinnovo degli stessi, la sicurezza e l’inalterabilità dei dati dei corrispetti-
vi acquisiti dagli operatori. Con provvedimento del direttore dell’Agenzia 
delle entrate possono essere stabiliti termini differiti, rispetto al 1° aprile 
2017, di entrata in vigore dell’obbligo di memorizzazione elettronica e 
trasmissione telematica dei dati dei corrispettivi, in relazione alle specifi-
che variabili tecniche di peculiari distributori automatici. 

 3. La memorizzazione elettronica e la trasmissione telematica 
di cui al comma 1 sono effettuate mediante strumenti tecnologici che 
garantiscano l’inalterabilità e la sicurezza dei dati, compresi quelli che 
consentono i pagamenti con carta di debito e di credito. 

 4. Con provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle entrate, 
sentite le associazioni di categoria nell’ambito di forum nazionali sulla 
fatturazione elettronica istituiti in base alla decisione della Commissione 
europea COM (2010) 8467, sono definite le informazioni da trasmet-
tere, le regole tecniche, i termini per la trasmissione telematica e le ca-
ratteristiche tecniche degli strumenti di cui al comma 3. Con lo stesso 
provvedimento sono approvati i relativi modelli e ogni altra disposizione 
necessaria per l’attuazione delle disposizioni di cui ai commi 1 e 2. 

 5. La memorizzazione elettronica e la trasmissione telematica di 
cui ai commi 1 e 2 sostituiscono la modalità di assolvimento dell’obbligo 
di certificazione fiscale dei corrispettivi di cui all’art. 12, comma 1, della 
legge 30 dicembre 1991, n. 413, e al decreto del Presidente della Re-
pubblica 21 dicembre 1996, n. 696. Resta comunque fermo l’obbligo di 
emissione della fattura su richiesta del cliente. Con decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze, di concerto con il Ministro dello sviluppo 
economico possono essere individuate tipologie di documentazione ido-
nee a rappresentare, anche ai fini commerciali, le operazioni. 

 6. Ai soggetti che effettuano la memorizzazione elettronica e la 
trasmissione telematica ai sensi del comma 1 e ai soggetti di cui al com-
ma 2 si applicano, in caso di mancata memorizzazione o di omissione 
della trasmissione, ovvero nel caso di memorizzazione o trasmissione con 
dati incompleti o non veritieri, le sanzioni previste dagli articoli 6, com-
ma 3, e 12, comma 2, del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471. 

 6  -bis  . Al fine di contrastare l’evasione fiscale mediante l’incen-
tivazione e la semplificazione delle operazioni telematiche, all’art. 39, 
secondo comma, lettera   a)  , alinea, del decreto del Presidente della Re-
pubblica 26 ottobre 1972, n. 642, dopo le parole: «nell’anno» sono in-
serite le seguenti: «ovvero riscossi, dal 1º gennaio 2017, con modalità 
telematiche, di cui all’art. 3, comma 1, lettera   a)  ». Agli oneri derivanti 
dall’attuazione delle disposizioni di cui al presente comma, pari a 4 mi-
lioni di euro annui a decorrere dall’anno 2017, si fa fronte mediante 
corrispondente riduzione della dotazione finanziaria del Fondo di cui 
all’art. 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307. Il 
Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con 
propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 
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   6  -ter  . I dati relativi ai corrispettivi giornalieri di cui al com-
ma 1 sono trasmessi telematicamente all’Agenzia delle entrate entro 
dodici giorni dall’effettuazione dell’operazione determinata ai sensi 
dell’art. 6 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. ?633. Restano fermi la memorizzazione giornaliera dei dati relativi ai 
corrispettivi nonché i termini di effettuazione delle liquidazioni periodi-
che dell’imposta sul valore aggiunto ai sensi dell’art. 1, comma 1, del 
regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 23 marzo 
1998, n. ?100. Nel primo semestre di vigenza dell’obbligo di cui al com-
ma 1, decorrente dal 1° luglio 2019 per i soggetti con volume di affari 
superiore a euro 400.000 e dal 1° gennaio 2020 per gli altri soggetti, le 
sanzioni previste dal comma 6 non si applicano in caso di trasmissio-
ne telematica dei dati relativi ai corrispettivi giornalieri entro il mese 
successivo a quello di effettuazione dell’operazione, fermi restando i 
termini di liquidazione dell’imposta sul valore aggiunto.   

 6  -quater  . I soggetti tenuti all’invio dei dati al Sistema tessera 
sanitaria, ai fini dell’elaborazione della dichiarazione dei redditi pre-
compilata, ai sensi dell’art. 3, commi 3 e 4, del decreto legislativo 
21 novembre 2014, n. 175, e dei relativi decreti del Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, possono adempiere all’obbligo di cui al comma 1 
mediante la memorizzazione elettronica e la trasmissione telematica dei 
dati, relativi a tutti i corrispettivi giornalieri, al Sistema tessera sanita-
ria. I dati fiscali trasmessi al Sistema tessera sanitaria possono essere 
utilizzati solo dalle pubbliche amministrazioni per l’applicazione delle 
disposizioni in materia tributaria e doganale, ovvero in forma aggregata 
per il monitoraggio della spesa sanitaria pubblica e privata complessiva. 
Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto con 
i Ministri della salute e per la pubblica amministrazione, sentito il Ga-
rante per la protezione dei dati personali, sono definiti, nel rispetto dei 
princìpi in materia di protezione dei dati personali, anche con riferimen-
to agli obblighi di cui agli articoli 9 e 32 del regolamento (UE) 2016/679 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 aprile 2016, i termini e 
gli ambiti di utilizzo dei predetti dati e i relativi limiti, anche temporali, 
nonché, ai sensi dell’art. 2  -sexies   del codice di cui al decreto legislativo 
30 giugno 2003, n. 196, i tipi di dati che possono essere trattati, le ope-
razioni eseguibili, le misure appropriate e specifiche per tutelare i diritti 
e le libertà dell’interessato. 

 6  -quinquies  . Negli anni 2019 e 2020 per l’acquisto o l’adatta-
mento degli strumenti mediante i quali effettuare la memorizzazione e 
la trasmissione di cui al comma 1, al soggetto è concesso un contribu-
to complessivamente pari al 50 per cento della spesa sostenuta, per un 
massimo di euro 250 in caso di acquisto e di euro 50 in caso di adatta-
mento, per ogni strumento. Al medesimo soggetto il contributo è con-
cesso sotto forma di credito d’imposta di pari importo, da utilizzare in 
compensazione ai sensi dell’art. 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, 
n. 241. Al credito d’imposta di cui al presente comma non si applicano i 
limiti di cui all’art. 1, comma 53, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, 
e di cui all’art. 34 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, e il suo utilizzo 
è consentito a decorrere dalla prima liquidazione periodica dell’imposta 
sul valore aggiunto successiva al mese in cui è stata registrata la fattura 
relativa all’acquisto o all’adattamento degli strumenti mediante i quali 
effettuare la memorizzazione e la trasmissione di cui al comma 1 ed 
è stato pagato, con modalità tracciabile, il relativo corrispettivo. Con 
provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate, da emanare en-
tro trenta giorni dal 1° gennaio 2019, sono definiti le modalità attuative, 
comprese le modalità per usufruire del credito d’imposta, il regime dei 
controlli nonché ogni altra disposizione necessaria per il monitoraggio 
dell’agevolazione e per il rispetto del limite di spesa previsto. Il limite di 
spesa previsto è pari a euro 36,3 milioni per l’anno 2019 e pari ad euro 
195,5 milioni per l’anno 2020.». 

  — Si riporta il testo del comma 542 dell’art. 1 della legge 11 di-
cembre 2016, n. 232 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno fi-
nanziario 2017 e bilancio pluriennale per il triennio 2017-2019), come 
modificato dalla presente legge:  

 «542. Al fine di incentivare l’utilizzo di strumenti di pagamento 
elettronici da parte dei consumatori, la probabilità di vincita dei premi 
di cui al comma 540 è aumentata del    100 per cento   , rispetto alle transa-
zioni effettuate mediante denaro contante, per le transazioni effettuate 
attraverso strumenti che consentano il pagamento con carta di debito e 
di credito, di cui al comma 3 dell’art. 2 del decreto legislativo 5 agosto 
2015, n. 127.». 

 — Il testo modificato dell’art. 9  -bis   del citato decreto-legge n. 50 
del 2017, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, 
n. 96, è riportato nelle Note all’art. 4  -quinquies  . 

  — Si riporta il testo vigente dell’art. 17 del decreto del Presidente 
della Repubblica 7 dicembre 2001, n. 435 (Regolamento recante modi-
fiche al D.P.R. 22 luglio 1998, n. 322, nonché disposizioni per la sem-
plificazione e razionalizzazione di adempimenti tributari):  

 «Art. 17    (Razionalizzazione dei termini di versamento).    — 1. Il 
versamento del saldo dovuto con riferimento alla dichiarazione dei red-
diti ed a quella dell’imposta regionale sulle attività produttive da parte 
delle persone fisiche, e delle società o associazioni di cui all’art. 5 del 
testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente del-
la Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 è effettuato entro il 30 giugno 
dell’anno di presentazione della dichiarazione stessa; le società o asso-
ciazioni di cui all’art. 5 del citato testo unico delle imposte sui redditi, 
nelle ipotesi di cui agli articoli 5 e 5  -bis  , del decreto del Presidente della 
Repubblica 22 luglio 1998, n. 322, effettuano i predetti versamenti entro 
l’ultimo giorno del mese successivo a quello di scadenza del termine 
di presentazione della dichiarazione. Il versamento del saldo dovuto 
in base alla dichiarazione relativa all’imposta sul reddito delle persone 
giuridiche ed a quella dell’imposta regionale sulle attività produttive è 
effettuato entro l’ultimo giorno del sesto mese successivo a quello di 
chiusura del periodo d’imposta. I soggetti che in base a disposizioni di 
legge approvano il bilancio oltre il termine di quattro mesi dalla chiusu-
ra dell’esercizio, versano il saldo dovuto in base alla dichiarazione rela-
tiva all’imposta sul reddito delle persone giuridiche ed a quella dell’im-
posta regionale sulle attività produttive entro l’ultimo giorno del mese 
successivo a quello di approvazione del bilancio. Se il bilancio non è 
approvato nel termine stabilito, in base alle disposizioni di legge di cui 
al precedente periodo, il versamento è comunque effettuato entro l’ulti-
mo giorno del mese successivo a quello di scadenza del termine stesso. 

 2. I versamenti di cui al comma 1 possono essere effettuati entro 
il trentesimo giorno successivo ai termini ivi previsti, maggiorando le 
somme da versare dello 0,40 per cento a titolo di interesse corrispettivo. 

  3. I versamenti di acconto dell’imposta sul reddito delle perso-
ne fisiche e dell’imposta sul reddito delle persone giuridiche dovuti ai 
sensi della legge 23 marzo 1977, n. 97, e successive modificazioni, non-
ché quelli relativi all’imposta regionale sulle attività produttive, sono 
effettuati in due rate salvo che il versamento da effettuare alla scadenza 
della prima rata non superi euro 103. Il quaranta per cento dell’accon-
to dovuto è versato alla scadenza della prima rata e il residuo importo 
alla scadenza della seconda. Il versamento dell’acconto è effettuato, 
rispettivamente:  

   a)   per la prima rata, nel termine previsto per il versamento 
del saldo dovuto in base alla dichiarazione relativa all’anno d’imposta 
precedente; 

   b)   per la seconda rata, nel mese di novembre, ad eccezione 
di quella dovuta dai soggetti all’imposta sul reddito delle persone giu-
ridiche e all’imposta regionale sulle attività produttive il cui periodo 
d’imposta non coincide con l’anno solare, che effettuano il versamento 
di tale rata entro l’ultimo giorno dell’undicesimo mese dello stesso pe-
riodo d’imposta.». 

  — Si riporta il testo vigente degli articoli 5, 115 e 116 del citato 
decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986:  

 «Art. 5    (Redditi prodotti in forma associata).    — 1. I redditi delle 
società semplici, in nome collettivo e in accomandita semplice residenti 
nel territorio dello Stato sono imputati a ciascun socio, indipendente-
mente dalla percezione, proporzionalmente alla sua quota di partecipa-
zione agli utili. 

 2. Le quote di partecipazione agli utili si presumono proporzio-
nate al valore dei conferimenti dei soci se non risultano determinate 
diversamente dall’atto pubblico o dalla scrittura privata autenticata di 
costituzione o da altro atto pubblico o scrittura autenticata di data ante-
riore all’inizio del periodo d’imposta; se il valore dei conferimenti non 
risulta determinato, le quote si presumono uguali. 

  3. Ai fini delle imposte sui redditi:  
   a)   le società di armamento sono equiparate alle società in 

nome collettivo o alle società in accomandita semplice secondo che sia-
no state costituite all’unanimità o a maggioranza; 

   b)   le società di fatto sono equiparate alle società in nome col-
lettivo o alle società semplici secondo che abbiano o non abbiano per 
oggetto l’esercizio di attività commerciali; 

   c)   le associazioni senza personalità giuridica costituite fra per-
sone fisiche per l’esercizio in forma associata di arti e professioni sono 
equiparate alle società semplici, ma l’atto o la scrittura di cui al secondo 
comma può essere redatto fino alla presentazione della dichiarazione 
dei redditi dell’associazione; 
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   d)   si considerano residenti le società e le associazioni che per 
la maggior parte del periodo d’imposta hanno la sede legale o la sede 
dell’amministrazione o l’oggetto principale nel territorio dello Stato. 
L’oggetto principale è determinato in base all’atto costitutivo, se esistente 
in forma di atto pubblico o di scrittura privata autenticata, e in mancanza, 
in base all’attività effettivamente esercitata. 

 4. I redditi delle imprese familiari di cui all’art. 230  -bis    del codi-
ce civile, limitatamente al 49 per cento dell’ammontare risultante dalla 
dichiarazione dei redditi dell’imprenditore, sono imputati a ciascun fami-
liare che abbia prestato in modo continuativo e prevalente la sua attività di 
lavoro nell’impresa, proporzionalmente alla sua quota di partecipazione 
agli utili. La presente disposizione si applica a condizione:  

   a)   che i familiari partecipanti all’impresa risultino nomina-
tivamente, con l’indicazione del rapporto di parentela o di affinità con 
l’imprenditore, da atto pubblico o da scrittura privata autenticata anteriore 
all’inizio del periodo d’imposta, recante la sottoscrizione dell’imprendi-
tore e dei familiari partecipanti; 

   b)   che la dichiarazione dei redditi dell’imprenditore rechi l’in-
dicazione delle quote di partecipazione agli utili spettanti ai familiari e 
l’attestazione che le quote stesse sono proporzionate alla qualità e quantità 
del lavoro effettivamente prestato nell’impresa, in modo continuativo e 
prevalente, nel periodo d’imposta; 

   c)   che ciascun familiare attesti, nella propria dichiarazione dei 
redditi, di aver prestato la sua attività di lavoro nell’impresa in modo con-
tinuativo e prevalente. 

 5. Si intendono per familiari, ai fini delle imposte sui redditi, il 
coniuge, i parenti entro il terzo grado e gli affini entro il secondo grado.» 

 «Art. 115    (Opzione per la trasparenza fiscale).    — 1. Esercitan-
do l’opzione di cui al comma 4, il reddito imponibile dei soggetti di cui 
all’art. 73, comma 1, lettera   a)  , al cui capitale sociale partecipano esclu-
sivamente soggetti di cui allo stesso art. 73, comma 1, lettera   a)   , ciascu-
no con una percentuale del diritto di voto esercitabile nell’assemblea 
generale, richiamata dall’art. 2346 del codice civile, e di partecipazione 
agli utili non inferiore al 10 per cento e non superiore al 50 per cento, 
è imputato a ciascun socio, indipendentemente dall’effettiva percezione, 
proporzionalmente alla sua quota di partecipazione agli utili. Ai soli fini 
dell’ammissione al regime di cui al presente articolo, nella percentuale di 
partecipazione agli utili di cui al periodo precedente non si considerano 
le azioni prive del predetto diritto di voto e la quota di utili delle azioni di 
cui all’art. 2350, secondo comma, primo periodo, del codice civile, si as-
sume pari alla quota di partecipazione al capitale delle azioni medesime. 
I requisiti di cui al primo periodo devono sussistere a partire dal primo 
giorno del periodo d’imposta della partecipata in cui si esercita l’opzio-
ne e permanere ininterrottamente sino al termine del periodo di opzione. 
L’esercizio dell’opzione non è consentito nel caso in cui:  

   a)   i soci partecipanti fruiscano della riduzione dell’aliquota 
dell’imposta sul reddito delle società; 

   b)   la società partecipata eserciti l’opzione di cui agli articoli 
117 e 130. 

 2. Nel caso in cui i soci con i requisiti di cui al comma 1 non 
siano residenti nel territorio dello Stato l’esercizio dell’opzione è consen-
tito a condizione che non vi sia obbligo di ritenuta alla fonte sugli utili 
distribuiti. 

 3. L’imputazione del reddito avviene nei periodi d’imposta delle 
società partecipanti in corso alla data di chiusura dell’esercizio della so-
cietà partecipata. Le ritenute operate a titolo d’acconto sui redditi di tale 
società, i relativi crediti d’imposta e gli acconti versati si scomputano dal-
le imposte dovute dai singoli soci secondo la percentuale di partecipazio-
ne agli utili di ciascuno. Le perdite fiscali della società partecipata relative 
a periodi in cui è efficace l’opzione sono imputate ai soci in proporzione 
alle rispettive quote di partecipazione ed entro il limite della propria quota 
del patrimonio netto contabile della società partecipata. Le perdite fiscali 
dei soci relative agli esercizi anteriori all’inizio della tassazione per tra-
sparenza non possono essere utilizzate per compensare i redditi imputati 
dalle società partecipate. 

 4. L’opzione è irrevocabile per tre esercizi sociali della socie-
tà partecipata e deve essere esercitata da tutte le società e comunicata 
all’Amministrazione finanziaria, con la dichiarazione presentata nel pe-
riodo d’imposta a decorrere dal quale si intende esercitare l’opzione. Al 
termine del triennio l’opzione si intende tacitamente rinnovata per un altro 
triennio a meno che non sia revocata, secondo le modalità e i termini pre-
visti per la comunicazione dell’opzione. La disposizione di cui al periodo 
precedente si applica al termine di ciascun triennio. 

 5. L’esercizio dell’opzione di cui al comma 4 non modifica il re-
gime fiscale in capo ai soci di quanto distribuito dalla società partecipata 
utilizzando riserve costituite con utili di precedenti esercizi o riserve di cui 
all’art. 47, comma 5. Ai fini dell’applicazione del presente comma, du-
rante i periodi di validità dell’opzione, salva una diversa esplicita volontà 
assembleare, si considerano prioritariamente distribuiti gli utili imputati ai 
soci ai sensi del comma 1. In caso di coperture di perdite, si considerano 
prioritariamente utilizzati gli utili imputati ai soci ai sensi del comma 1. 

 6. Nel caso vengano meno le condizioni per l’esercizio dell’opzio-
ne, l’efficacia della stessa cessa dall’inizio dell’esercizio sociale in corso 
della società partecipata. Gli effetti dell’opzione non vengono meno nel 
caso di mutamento della compagine sociale della società partecipata 
mediante l’ingresso di nuovi soci con i requisiti di cui al comma 1 o 2. 

 7. Nel primo esercizio di efficacia dell’opzione gli obblighi di 
acconto permangono anche in capo alla partecipata. Per la determina-
zione degli obblighi di acconto della partecipata stessa e dei suoi soci 
nel caso venga meno l’efficacia dell’opzione, si applica quanto previsto 
dall’art. 124, comma 2. Nel caso di revoca dell’opzione, gli obblighi di 
acconto si determinano senza considerare gli effetti dell’opzione sia per 
la società partecipata, sia per i soci. 

 8. La società partecipata è solidalmente responsabile con cia-
scun socio per l’imposta, le sanzioni e gli interessi conseguenti all’ob-
bligo di imputazione del reddito. 

 9. Le disposizioni applicative della presente norma sono stabilite 
dallo stesso decreto ministeriale di cui all’art. 129. 

 10. Ai soggetti di cui al comma 1 si applicano le disposizioni di 
cui all’art. 40, secondo comma, del decreto del Presidente della Repub-
blica 29 settembre 1973, n. 600. 

 11. Il socio ridetermina il reddito imponibile oggetto di imputa-
zione rettificando i valori patrimoniali della società partecipata secondo 
le modalità previste dall’art. 128, fino a concorrenza delle svalutazioni 
determinatesi per effetto di rettifiche di valore ed accantonamenti fi-
scalmente non riconosciuti, al netto delle rivalutazioni assoggettate a 
tassazione, dedotte dal socio medesimo nel periodo d’imposta antece-
dente a quello dal quale ha effetto l’opzione di cui al comma 4 e nei 
nove precedenti. 

 12. Per le partecipazioni in società indicate nel comma 1 il rela-
tivo costo è aumentato o diminuito, rispettivamente, dei redditi e delle 
perdite imputati ai soci ed è altresì diminuito, fino a concorrenza dei 
redditi imputati, degli utili distribuiti ai soci.» 

 «Art. 116    (Opzione per la trasparenza fiscale delle società a ri-
stretta base proprietaria).    — 1. L’opzione di cui all’art. 115 può essere 
esercitata con le stesse modalità ed alle stesse condizioni, ad esclusione 
di quelle indicate nel comma 1 del medesimo art. 115, dalle società a 
responsabilità limitata il cui volume di ricavi non supera le soglie previ-
ste per l’applicazione degli studi di settore e con una compagine sociale 
composta esclusivamente da persone fisiche in numero non superiore a 
10 o a 20 nel caso di società cooperativa. 

 2. Si applicano le disposizioni del terzo e del quarto periodo del 
comma 3 dell’art. 115 e quelle del comma 3 dell’art. 8. Le plusvalenze 
di cui all’art. 87 e gli utili di cui all’art. 89, commi 2 e 3, concorrono 
a formare il reddito imponibile nella misura indicata, rispettivamente, 
nell’art. 58, comma 2, e nell’art. 59. 

 2  -bis  .».   

  Art. 12  - sexies 
      Cedibilità dei crediti IVA trimestrali    

      1. All’articolo 5, comma 4  -ter  , del decreto-legge 14 mar-
zo 1988, n. 70, convertito, con modificazioni, dalla legge 
13 maggio 1988, n. 154, dopo le parole: «dalla dichiara-
zione annuale» sono inserite le seguenti: «o del quale è sta-
to chiesto il rimborso in sede di liquidazione trimestrale,».  

  2. La disposizione di cui al comma 1 si applica ai crediti 
dei quali sia chiesto il rimborso a decorrere dal 1° gennaio 
2020.  

  3. Le amministrazioni interessate provvedono alle attivi-
tà relative all’attuazione del presente articolo nell’ambito 
delle risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a 
legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori 
oneri per la finanza pubblica.    
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  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo del comma 4  -ter    dell’art. 5 del decreto-leg-
ge 14 marzo 1988, n. 70, convertito, con modificazioni, dalla legge 
13 maggio 1988, n. 154 (Norme in materia tributaria nonché per la sem-
plificazione delle procedure di accatastamento degli immobili urbani), 
come modificato dalla presente legge:  

 «4  -ter  . — Agli effetti dell’art. 38  -bis   del decreto del Presidente 
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, in caso di cessione del credito 
risultante dalla dichiarazione annuale    o del quale è stato chiesto il rim-
borso in sede di liquidazione trimestrale,    deve intendersi che l’ufficio 
dell’imposta sul valore aggiunto possa ripetere anche dal cessionario le 
somme rimborsate, salvo che questi non presti la garanzia prevista nel 
secondo comma del suddetto articolo fino a quando l’accertamento sia 
diventato definitivo. Restano ferme le disposizioni relative al controllo 
delle dichiarazioni, delle relative rettifiche e all’irrogazione delle san-
zioni nei confronti del cedente il credito.».   

  Art. 12  - septies 

      Semplificazioni in materia di dichiarazioni di intento 
relative all’applicazione dell’imposta sul valore 
aggiunto    

       1. All’articolo 1 del decreto-legge 29 dicembre 
1983, n. 746, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 27 febbraio 1984, n.17, sono apportate le seguenti 
modificazioni:   

    a)   al comma 1, la lettera   c)    è sostituita dalla 
seguente:   

  «  c)   che l’intento di avvalersi della facoltà di effet-
tuare acquisti o importazioni senza applicazione dell’impo-
sta risulti da apposita dichiarazione, redatta in conformi-
tà al modello approvato con prov-vedimento del direttore 
dell’Agenzia delle entrate, trasmessa per via telematica 
all’Agenzia medesima, che rilascia apposita ricevuta tele-
matica con indicazione del protocollo di ricezione. La di-
chiarazione può riguardare anche più operazioni. Gli estre-
mi del protocollo di ricezione della dichiarazione devono 
essere indicati nelle fatture emesse in base ad essa, ovvero 
devono essere indicati dall’importatore nella dichiarazio-
ne doganale. Per la verifica di tali indicazioni al momento 
dell’importazione, l’Agenzia delle entrate mette a disposi-
zione dell’Agenzia delle dogane e dei monopoli la banca 
dati delle dichiarazioni di intento per dispensare l’operato-
re dalla consegna in dogana di copia cartacea delle dichia-
razioni di intento e delle ricevute di presentazione»;  

    b)   il comma 2 è abrogato.  
  2. Il comma 4  -bis    dell’articolo 7 del decreto legislativo 

18 dicembre 1997, n. 471, è sostituito dal seguente:   
  «4  -bis  . È punito con la sanzione prevista al comma 3 

il cedente o prestatore che effettua cessioni o prestazio-
ni, di cui all’articolo 8, primo comma, lettera   c)  , del de-
creto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 633, senza avere prima riscontrato per via telematica 
l’avvenuta presentazione all’Agenzia delle entrate della 
dichiarazione di cui all’articolo 1, comma 1, lettera   c)  , 
del decreto-legge 29 dicembre 1983, n. 746, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 1984, n. 17».  

  3. Con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle 
entrate, da adottare entro sessanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto, sono definite le modalità operative per l’attua-
zione delle disposizioni di cui al presente articolo.  

  4. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 si applicano a 
decorrere dal periodo d’imposta successivo a quello in 
corso alla data di entrata in vigore della legge di conver-
sione del presente decreto.    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’art. 1 del decreto-legge 29 dicembre 1983, 
n. 746, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 1984, 
n. 17 (Disposizioni urgenti in materia di imposta sul valore aggiunto), 
come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 1. — 1. Le disposizioni di cui alla lettera   c)    del primo com-
ma e al secondo comma dell’art. 8 del D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 633, e 
successive modificazioni, si applicano a condizione:  

   a)   che l’ammontare dei corrispettivi delle cessioni all’esporta-
zione di cui alle lettere   a)   e   b)   dello stesso articolo effettuate, registrate 
nell’anno precedente sia superiore al dieci per cento del volume d’affari 
determinato a norma dell’art. 20 dello stesso decreto ma senza tenere 
conto delle cessioni di beni in transito o depositati nei luoghi soggetti 
a vigilanza doganale e delle operazioni di cui all’art. 21, comma 6  -bis  , 
del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633. I 
contribuenti, ad eccezione di quelli che hanno iniziato l’attività da un 
periodo inferiore a dodici mesi, hanno facoltà di assumere come am-
montare di riferimento, in ciascun mese, quello dei corrispettivi delle 
esportazioni fatte nei dodici mesi precedenti, se il relativo ammontare 
superi la predetta percentuale del volume di affari, come sopra determi-
nato, dello stesso periodo di riferimento; 

   b)  ; 
     c)   che l’intento di avvalersi della facoltà di effettuare acqui-

sti o importazioni senza applicazione dell’imposta risulti da apposita 
dichiarazione, redatta in conformità al modello approvato con provve-
dimento del direttore dell’Agenzia delle entrate, trasmessa per via tele-
matica all’Agenzia medesima, che rilascia apposita ricevuta telematica 
con indicazione del protocollo di ricezione. La dichiarazione può ri-
guardare anche più operazioni. Gli estremi del protocollo di ricezione 
della dichiarazione devono essere indicati nelle fatture emesse in base 
ad essa, ovvero devono essere indicati dall’importatore nella dichiara-
zione doganale. Per la verifica di tali indicazioni al momento dell’im-
portazione, l’Agenzia delle entrate mette a disposizione dell’Agenzia 
delle dogane e dei monopoli la banca dati delle dichiarazioni d’intento 
per dispensare l’operatore dalla consegna in dogana di copia cartacea 
delle dichiarazioni di intento e delle ricevute di presentazione.   

 2. (   Abrogato   ). 
 3. 
 4.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 7 del citato decreto legislativo n. 471 
del 1997, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 7    (Violazioni relative alle esportazioni).    — 1. Chi effettua 
cessioni di beni senza addebito d’imposta, ai sensi dell’art. 8, primo 
comma, lettere   b)   e b  -bis  ), del decreto del Presidente della Repubblica 
26 ottobre 1972, n. 633, relativo alle cessioni all’esportazione, è punito 
con la sanzione amministrativa dal cinquanta al cento per cento del tri-
buto, qualora il trasporto o la spedizione fuori del territorio dell’Unione 
europea non avvenga nel termine ivi prescritto. La sanzione non si ap-
plica se, nei trenta giorni successivi, viene eseguito, previa regolarizza-
zione della fattura, il versamento dell’imposta. 

 2. La sanzione prevista nel comma 1 si applica a chi effettua 
cessioni a soggetti domiciliati o residenti fuori della Unione europea 
senza addebito d’imposta, ai sensi dell’art. 38  -quater  , comma 1, del de-
creto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, se non 
provvede alla regolarizzazione dell’operazione nel termine ivi previsto. 

 3. Chi effettua operazioni senza addebito d’imposta, in mancan-
za della dichiarazione d’intento di cui all’art. 1, primo comma, lettera 
  c)  , del decreto-legge 29 dicembre 1983, n. 746, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 27 febbraio 1984, n. 17, è punito con la sanzio-
ne amministrativa dal cento al duecento per cento dell’imposta, fermo 
l’obbligo del pagamento del tributo. Qualora la dichiarazione sia stata 
rilasciata in mancanza dei presupposti richiesti dalla legge, dell’omesso 
pagamento del tributo rispondono esclusivamente i cessionari, i com-
mittenti e gli importatori che hanno rilasciato la dichiarazione stessa. 
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 4. È punito con la sanzione prevista nel comma 3 chi, in man-
canza dei presupposti richiesti dalla legge, dichiara all’altro contraente 
o in dogana di volersi avvalere della facoltà di acquistare o di impor-
tare merci e servizi senza pagamento dell’imposta, ai sensi dell’art. 2, 
comma 2, della legge 18 febbraio 1997, n. 28, ovvero ne beneficia oltre 
il limite consentito. Se il superamento del limite consegue a mancata 
esportazione, nei casi previsti dalla legge, da parte del cessionario o 
del commissionario, la sanzione è ridotta alla metà e non si applica se 
l’imposta viene versata all’ufficio competente entro trenta giorni dalla 
scadenza del termine per l’esportazione, previa regolarizzazione della 
fattura. 

   4  -bis  . È punito con la sanzione prevista al comma 3 il cedente 
o prestatore che effettua cessioni o prestazioni, di cui all’art. 8, primo 
comma, lettera   c)  , del decreto del Presidente della Repubblica 26 ot-
tobre 1972, n. 633, senza avere prima riscontrato per via telematica 
l’avvenuta presentazione all’Agenzia delle entrate della dichiarazione 
di cui all’art. 1, comma 1, lettera   c)  , del decreto-legge 29 dicembre 
1983, n. 746, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 
1984, n. 17.   

 5. Chi, nelle fatture o nelle dichiarazioni in dogana relative a 
cessioni all’esportazione, indica quantità, qualità o corrispettivi diversi 
da quelli reali, è punito con la sanzione amministrativa dal cento al due-
cento per cento dell’imposta che sarebbe dovuta se i beni presentati in 
dogana fossero stati ceduti nel territorio dello Stato, calcolata sulle dif-
ferenze dei corrispettivi o dei valori normali dei beni. La sanzione non si 
applica per le differenze quantitative non superiori al cinque per cento.».   

  Art. 12  - octies 
      Tenuta della contabilità in forma meccanizzata    

      1. Al comma 4  -quater   dell’articolo 7 del decreto-legge 
10 giugno 1994, n. 357, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 8 agosto 1994, n. 489, le parole: «la tenuta 
dei registri di cui agli articoli 23 e 25 del decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, con 
sistemi elettronici» sono sostituite dalle seguenti: «la te-
nuta di qualsiasi registro contabile con sistemi elettronici 
su qualsiasi supporto».    
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo del comma 4  -quater    dell’art. 7 del decreto-
legge 10 giugno 1994, n. 357, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 8 agosto 1994, n. 489 (Disposizioni tributarie urgenti per accelera-
re la ripresa dell’economia e dell’occupazione, nonché per ridurre gli 
adempimenti a carico del contribuente), come modificato dalla presente 
legge:  

 «Art. 7    (Semplificazione di adempimenti e riduzione di sanzioni 
per irregolarità formali).    — (  Omissis  ). 

 4  -quater  . In deroga a quanto previsto dal comma 4  -ter  ,    la tenuta 
di qualsiasi registro contabile con sistemi elettronici su qualsiasi sup-
porto    è, in ogni caso, considerata regolare in difetto di trascrizione su 
supporti cartacei nei termini di legge, se in sede di accesso, ispezione 
o verifica gli stessi risultano aggiornati sui predetti sistemi elettronici e 
vengono stampati a seguito della richiesta avanzata dagli organi proce-
denti ed in loro presenza.».   

  Art. 12  - novies 
      Imposta di bollo virtuale sulle fatture elettroniche    

      1. Ai fini del calcolo dell’imposta di bollo dovuta ai 
sensi dell’articolo 6, comma 2, del decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze 17 giugno 2014, pubblica-
to nella   Gazzetta Ufficiale   n. 146 del 26 giugno 2014, 
in base ai dati indicati nelle fatture elettroniche inviate 
attraverso il sistema di interscambio di cui all’articolo 1, 
commi 211 e 212, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, 
l’Agenzia delle entrate integra le fatture che non recano 
l’annotazione di assolvimento dell’imposta di bollo di cui 
all’ultimo periodo del citato articolo 6, comma 2, avva-

lendosi di procedure automatizzate. Nei casi in cui i dati 
indicati nelle fatture elettroniche non siano sufficienti 
per i fini di cui al periodo precedente, restano applica-
bili le disposizioni di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 642. In caso di manca-
to, insufficiente o tardivo pagamento dell’imposta resa 
nota dall’Agenzia delle entrate ai sensi dell’articolo 6, 
comma 2, del citato decreto del Ministro dell’economia 
e delle finanze 17 giugno 2014, si applica la sanzione 
di cui all’articolo 13, comma 1, del decreto legislativo 
18 dicembre 1997, n. 471. Le disposizioni di cui al primo 
periodo, salvo quanto previsto dal terzo periodo, si appli-
cano alle fatture inviate dal 1° gennaio 2020 attraverso il 
sistema di interscambio di cui al citato articolo 1, commi 
211 e 212, della legge n.244 del 2007. Con decreto del 
Ministro dell’economia e delle finanze sono adottate le 
disposizioni di attuazione del presente comma, ivi com-
prese le procedure per il recupero dell’imposta di bollo 
non versata e l’irrogazione delle sanzioni di cui al ter-
zo periodo. Le amministrazioni interessate provvedono 
alle attività relative all’attuazione del presente comma 
nell’ambito delle risorse umane, finanziarie e strumen-
tali disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza 
nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo vigente dei commi 211 e 212 dell’art. 1 della 
legge 24 dicembre 2007, n. 244 (Disposizioni per la formazione del bi-
lancio annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2008):  

 «211. La trasmissione delle fatture elettroniche avviene attra-
verso il Sistema di interscambio istituito dal Ministero dell’economia e 
delle finanze e da questo gestito anche avvalendosi delle proprie strut-
ture societarie. 

  212. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze da 
emanare entro il 31 marzo 2008 è individuato il gestore del Sistema di 
interscambio e ne sono definite competenze e attribuzioni, ivi comprese 
quelle relative:  

   a)   al presidio del processo di ricezione e successivo inoltro 
delle fatture elettroniche alle amministrazioni destinatarie; 

   b)   alla gestione dei dati in forma aggregata e dei flussi infor-
mativi anche ai fini della loro integrazione nei sistemi di monitoraggio 
della finanza pubblica.». 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 642 recante «Disciplina dell’imposta di bollo» è pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   11 novembre 1972, n. 292, S.O. 

 — Si riporta il testo vigente del comma 1 dell’art. 13 del decreto 
legislativo 18 dicembre 1997, n. 471 (Riforma delle sanzioni tributarie 
non penali in materia di imposte dirette, di imposta sul valore aggiunto 
e di riscossione dei tributi, a norma dell’art. 3, comma 133, lettera   q)   , 
della legge 23 dicembre 1996, n. 662):  

 «Art. 13    (Ritardati od omessi versamenti diretti e altre violazioni 
in materia di compensazione).    — 1. Chi non esegue, in tutto o in parte, 
alle prescritte scadenze, i versamenti in acconto, i versamenti periodici, 
il versamento di conguaglio o a saldo dell’imposta risultante dalla di-
chiarazione, detratto in questi casi l’ammontare dei versamenti periodici 
e in acconto, ancorché non effettuati, è soggetto a sanzione amministra-
tiva pari al trenta per cento di ogni importo non versato, anche quando, 
in seguito alla correzione di errori materiali o di calcolo rilevati in sede 
di controllo della dichiarazione annuale, risulti una maggiore imposta 
o una minore eccedenza detraibile. Per i versamenti effettuati con un 
ritardo non superiore a novanta giorni, la sanzione di cui al primo pe-
riodo è ridotta alla metà. Salva l’applicazione dell’art. 13 del decreto 
legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, per i versamenti effettuati con un 
ritardo non superiore a quindici giorni, la sanzione di cui al secondo 
periodo è ulteriormente ridotta a un importo pari a un quindicesimo per 
ciascun giorno di ritardo. 

 (  Omissis  ).».   
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  Art. 13.
      Vendita di beni tramite piattaforme digitali    

     1. Il soggetto passivo che facilita, tramite l’uso di un’in-
terfaccia elettronica quale un mercato virtuale, una piatta-
forma, un portale o mezzi analoghi, le vendite a distanza 
di beni importati o le vendite a distanza di beni all’interno 
dell’Unione europea è tenuto a trasmettere entro il mese 
successivo a ciascun trimestre,    secondo termini e modali-
tà stabiliti     con provvedimento del direttore dell’Agenzia 
delle entrate, per ciascun fornitore i seguenti dati:  

     a)   la denominazione o i dati anagrafici completi, la 
residenza o il domicilio, il codice identificativo fiscale 
ove esistente, l’indirizzo di posta elettronica;   

    b)   il numero totale delle unità vendute in Italia;  
    c)   a scelta del soggetto passivo, per le unità vendute 

in Italia l’ammontare totale dei prezzi di vendita o il prez-
zo medio di vendita.  

 2. (   Soppresso   ). 
 3. Il soggetto passivo di cui al comma 1 è considerato 

debitore d’imposta per le vendite a distanza per le quali 
non ha trasmesso, o ha trasmesso in modo incompleto, i 
dati di cui al comma 1, presenti sulla piattaforma, se non 
dimostra che l’imposta è stata assolta dal fornitore. 

 4. Le disposizioni di cui all’articolo 11  -bis  , commi da 
11 a 15, del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 11 febbraio 2019, 
n. 12, acquistano efficacia a decorrere dal 1° gennaio 
2021. Il soggetto passivo che ha facilitato tramite l’uso 
di un’interfaccia elettronica, quale un mercato virtuale, 
una piattaforma, un portale o mezzi analoghi, le vendite 
a distanza    di cui    all’articolo 11  -bis  , commi da 11 a 15, 
del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 11 febbraio 2019, n. 12, 
nel periodo compreso tra il 13 febbraio 2019 e    la data di 
entrata in vigore del presente decreto   , invia i dati relativi 
a dette operazioni    secondo termini e modalità determinati    
con il provvedimento dell’Agenzia delle entrate di cui al 
comma 1. 

 5. Le disposizioni dei commi 1, 2 e 3 si applicano fino 
al 31 dicembre 2020.   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo vigente dei commi da 11 a 15 dell’art. 11  -
bis    del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 11 febbraio 2019, n. 12 (Disposizioni urgenti in 
materia di sostegno e semplificazione per le imprese e per la pubblica 
amministrazione):  

 «Art. 11  -bis      (Misure di semplificazione in materia contabile in 
favore degli enti locali).    — (  Omissis  ). 

 11. Se un soggetto passivo facilita, tramite l’uso di un’interfac-
cia elettronica quale un mercato virtuale, una piattaforma, un portale o 
mezzi analoghi, le vendite a distanza di telefoni cellulari, console da 
gioco, tablet PC e laptop, importati da territori terzi o Paesi terzi, di 
valore intrinseco non superiore a euro 150, si considera che lo stesso 
soggetto passivo abbia ricevuto e ceduto detti beni. 

 12. Se un soggetto passivo facilita, tramite l’uso di un’interfac-
cia elettronica quale un mercato virtuale, una piattaforma, un portale o 
mezzi analoghi, le cessioni di telefoni cellulari, console da gioco, tablet 
PC e laptop, effettuate nell’Unione europea da un soggetto passivo non 
stabilito nell’Unione europea a una persona che non è un soggetto pas-
sivo, si considera che lo stesso soggetto passivo che facilita la cessione 
abbia ricevuto e ceduto detti beni. 

 13. Ai fini dell’applicazione dei commi 11 e 12, si presume che 
la persona che vende i beni tramite l’interfaccia elettronica sia un sog-
getto passivo e la persona che acquista tali beni non sia un soggetto 
passivo. 

 14. Il soggetto passivo che facilita le vendite a distanza ai sensi 
dei commi 11 e 12 è tenuto a conservare la documentazione relativa a 
tali vendite. Tale documentazione deve essere dettagliata in modo suf-
ficiente da consentire alle amministrazioni fiscali degli Stati membri 
dell’Unione europea in cui tali cessioni sono imponibili di verificare che 
l’IVA sia stata contabilizzata in modo corretto, deve, su richiesta, essere 
messa a disposizione per via elettronica degli Stati membri interessati e 
deve essere conservata per un periodo di dieci anni a partire dal 31 di-
cembre dell’anno in cui l’operazione è stata effettuata. 

 15. Il soggetto passivo che facilita le vendite a distanza ai sensi 
dei commi 11 e 12 è tenuto a designare un intermediario che agisce in 
suo nome e per suo conto, se stabilito in un Paese con il quale l’Italia 
non ha concluso un accordo di assistenza reciproca. 

 (  Omissis  ).».   

  Art. 13  - bis 
      Reintroduzione della denuncia fiscale

per la vendita di alcolici    

      1. Al comma 2 dell’articolo 29 del testo unico delle 
disposizioni legislative concernenti le imposte sulla pro-
duzione e sui consumi e relative sanzioni penali e ammi-
nistrative, di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, 
n. 504, le parole: «, ad esclusione degli esercizi pubblici, 
degli esercizi di intrattenimento pubblico, degli esercizi 
ricettivi e dei rifugi alpini,» sono soppresse.    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo del comma 2 dell’art. 29 del decreto legislativo 
26 ottobre 1995, n. 504 (Testo unico delle disposizioni legislative con-
cernenti le imposte sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni 
penali e amministrative), come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 29    (Deposito di prodotti alcolici assoggettati ad accisa).    
— (  Omissis  ). 

 2. Sono soggetti alla denuncia di cui al comma 1 anche gli eser-
cizi di vendita ed i depositi di alcole denaturato con denaturante genera-
le in quantità superiore a 300 litri. 

 (  Omissis  ).».   

  Art. 13  - ter 
      Disposizioni in materia di pagamento

o deposito dei diritti doganali    

       1. L’articolo 77 del testo unico delle disposizioni legi-
slative in materia doganale, di cui al decreto del Presi-
dente della Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43, è sostitu-
ito dal seguente:   

    «Art. 77. –– (Modalità di pagamento o deposito dei 
diritti doganali) - 1. Presso gli uffici doganali, il paga-
mento dei diritti doganali e di ogni altro diritto che la 
dogana è tenuta a riscuotere in forza di una legge, non-
ché delle relative sanzioni, ovvero il deposito cauzionale 
di somme a garanzia del pagamento di tali diritti, può 
essere eseguito nei modi seguenti:    

     a)   mediante carte di debito, di credito o prepagate 
e ogni altro strumento di pagamento elettronico dispo-
nibile, in conformità alle disposizioni dettate dal codice 
dell’amministrazione digitale, di cui al decreto legislati-
vo 7 marzo 2005, n. 82;   

     b)   mediante bonifico bancario;   
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     c)   mediante accreditamento sul conto corrente 
postale intestato all’ufficio;   

     d)   in contanti per un importo non superiore a euro 
300. È facoltà del direttore dell’ufficio delle dogane con-
sentire, quando particolari circostanze lo giustificano, il 
versamento in contanti di più elevati importi, fino al limi-
te massimo consentito dalla normativa vigente sull’utiliz-
zo del contante;   

     e)   mediante assegni circolari non trasferibili, 
quando lo giustificano particolari circostanze di neces-
sità o urgenza, stabilite con provvedimento del direttore 
dell’Agenzia delle dogane e dei monopoli.   

  2. Le modalità per il successivo versamento delle 
somme riscosse alla Tesoreria sono stabilite con prov-
vedimento del direttore dell’Agenzia delle dogane e dei 
monopoli, di concerto con la Ragioneria generale dello 
Stato, sentita la Banca d’Italia».    

  Art. 13  - quater 

      Disposizioni in materia di locazioni brevi
e attività ricettive    

      1. All’articolo 4, comma 5  -bis  , del decreto-legge 
24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, è aggiunto, in fine, 
il seguente periodo: «In assenza di nomina del rappre-
sentante fiscale, i soggetti residenti nel territorio dello 
Stato che appartengono allo stesso gruppo dei soggetti di 
cui al periodo precedente sono solidalmente responsabili 
con questi ultimi per l’effettuazione e il versamento della 
ritenuta sull’ammontare dei canoni e corrispettivi relativi 
ai contratti di cui ai commi 1 e 3».  

  2. I dati risultanti dalle comunicazioni di cui all’arti-
colo 109, comma 3, del testo unico delle leggi di pubblica 
sicurezza, di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, 
sono forniti dal Ministero dell’interno, in forma anonima 
e aggregata per struttura ricettiva, all’Agenzia delle en-
trate, che li rende disponibili, anche a fini di monitorag-
gio, ai comuni che hanno istituito l’imposta di soggiorno, 
di cui all’articolo 4 del decreto legislativo 14 marzo 2011, 
n. 23, o il contributo di soggiorno, di cui all’articolo 14, 
comma 16, lettera   e)  , del decreto-legge 31 maggio 2010, 
n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 
2010, n. 122. Tali dati sono utilizzati dall’Agenzia del-
le entrate, unitamente a quelli trasmessi dai soggetti che 
esercitano attività di intermediazione immobiliare ai sen-
si dell’articolo 4, commi 4 e 5, del decreto-legge 24 apri-
le 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 
21 giugno 2017, n. 96, ai fini dell’analisi del rischio rela-
tivamente alla correttezza degli adempimenti fiscali.  

  3. I criteri, i termini e le modalità per l’attuazione delle 
disposizioni del comma 2 sono stabiliti con decreto del 
Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto con 
il Ministro dell’interno, da adottare entro tre mesi dal-
la data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto, sentita la Conferenza Stato-città ed 
autonomie locali, che si pronuncia entro quarantacinque 
giorni dalla data di trasmissione. Decorso il termine di 
quarantacinque giorni, il decreto può essere comunque 
adottato.  

  4. Al fine di migliorare la qualità dell’offerta turistica, 
assicurare la tutela del turista e contrastare forme irre-
golari di ospitalità, anche ai fini fiscali, presso il Mini-
stero delle politiche agricole alimentari, forestali e del 
turismo è istituita una apposita banca dati delle strutture 
ricettive nonché degli immobili destinati alle locazioni 
brevi ai sensi dell’articolo 4 del decreto-legge 24 apri-
le 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 
21 giugno 2017, n. 96, presenti nel territorio nazionale, 
identificati mediante un codice alfanumerico, di seguito 
denominato «codice identificativo», da utilizzare in ogni 
comunicazione inerente all’offerta e alla promozione dei 
servizi all’utenza.  

   5. Con decreto del Ministero delle politiche agricole 
alimentari, forestali e del turismo, da adottare entro tren-
ta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto, sono stabiliti:   

     a)   le norme per la realizzazione e la gestione della 
banca dati, compresi i dispositivi per la sicurezza e la 
riservatezza dei dati;   

     b)   le modalità di accesso alle informazioni contenu-
te nella banca dati;   

     c)   le modalità con cui le informazioni contenute 
nella banca dati sono messe a disposizione degli utenti 
e delle autorità preposte ai controlli e quelle per la con-
seguente pubblicazione nel sito internet istituzionale del 
Ministero delle politiche agricole alimentari, forestali e 
del turismo;   

     d)   i criteri che determinano la composizione del 
codice identificativo, sulla base della tipologia e delle 
caratteristiche della struttura ricettiva nonché della sua 
ubicazione nel territorio comunale.   

  6. Con decreto del Ministro delle politiche agrico-
le alimentari, forestali e del turismo, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze, da adottare entro 
novanta giorni dalla data di entrata in vigore della leg-
ge di conversione del presente decreto, sentiti il direttore 
dell’Agenzia delle entrate e il Garante per la protezione 
dei dati personali, sono definite le modalità applicative 
per l’accesso ai dati relativi al codice identificativo da 
parte dell’Agenzia delle entrate.  

  7. I soggetti titolari delle strutture ricettive, i soggetti 
che esercitano attività di intermediazione immobiliare e 
i soggetti che gestiscono portali telematici, mettendo in 
contatto persone in cerca di un immobile o porzioni di 
esso con persone che dispongono di unità immobiliari o 
porzioni di esse da locare, sono tenuti a pubblicare il co-
dice identificativo nelle comunicazioni inerenti all’offer-
ta e alla promozione.  

  8. L’inosservanza delle disposizioni di cui al comma 7 
comporta l’applicazione della sanzione pecuniaria da 
500 euro a 5.000 euro. In caso di reiterazione della viola-
zione, la sanzione è maggiorata del doppio.  

  9. All’onere derivante dall’attuazione delle disposizio-
ni del comma 4, pari a 1 milione di euro per l’anno 2019, 
si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo 
di conto capitale di cui al comma 5 dell’articolo 34  -ter   
della legge 31 dicembre 2009, n. 196, iscritto nello stato 
di previsione del Ministero delle politiche agricole ali-
mentari, forestali e del turismo.    
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  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’art. 4 del citato decreto-legge n. 50 del 
2017, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, 
come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 4    (Regime fiscale delle locazioni brevi).    — 1. Ai fini del pre-
sente articolo, si intendono per locazioni brevi i contratti di locazione di 
immobili ad uso abitativo di durata non superiore a 30 giorni, ivi inclusi 
quelli che prevedono la prestazione dei servizi di fornitura di biancheria 
e di pulizia dei locali, stipulati da persone fisiche, al di fuori dell’eserci-
zio di attività d’impresa, direttamente o tramite soggetti che esercitano 
attività di intermediazione immobiliare, ovvero soggetti che gestiscono 
portali telematici, mettendo in contatto persone in cerca di un immobile 
con persone che dispongono di unità immobiliari da locare. 

 2. A decorrere dal 1° giugno 2017, ai redditi derivanti dai contratti 
di locazione breve stipulati a partire da tale data si applicano le disposi-
zioni dell’art. 3 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, con l’aliquo-
ta del 21 per cento in caso di opzione per l’imposta sostitutiva nella forma 
della cedolare secca. 

 3. Le disposizioni del comma 2 si applicano anche ai corrispettivi 
lordi derivanti dai contratti di sublocazione e dai contratti a titolo oneroso 
conclusi dal comodatario aventi ad oggetto il godimento dell’immobile 
da parte di terzi, stipulati alle condizioni di cui al comma 1. 

 3  -bis  . Con regolamento da emanare entro novanta giorni dalla 
data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, ai 
sensi dell’art. 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su propo-
sta del Ministro dell’economia e delle finanze, possono essere definiti, ai 
fini del presente articolo, i criteri in base ai quali l’attività di locazione di 
cui al comma 1 del presente articolo si presume svolta in forma imprendi-
toriale, in coerenza con l’art. 2082 del codice civile e con la disciplina sui 
redditi di impresa di cui al testo unico delle imposte sui redditi, di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, avuto 
anche riguardo al numero delle unità immobiliari locate e alla durata delle 
locazioni in un anno solare. 

 4. I soggetti che esercitano attività di intermediazione immobilia-
re, nonché quelli che gestiscono portali telematici, mettendo in contatto 
persone in ricerca di un immobile con persone che dispongono di unità 
immobiliari da locare, trasmettono i dati relativi ai contratti di cui ai com-
mi 1 e 3 conclusi per il loro tramite entro il 30 giugno (30) dell’anno suc-
cessivo a quello a cui si riferiscono i predetti dati. L’omessa, incompleta o 
infedele comunicazione dei dati relativi ai contratti di cui al comma 1 e 3 
è punita con la sanzione di cui all’art. 11, comma 1 del decreto legislativo 
18 dicembre 1997, n. 471. La sanzione è ridotta alla metà se la trasmis-
sione è effettuata entro i quindici giorni successivi alla scadenza, ovvero 
se, nel medesimo termine, è effettuata la trasmissione corretta dei dati. 

 5. I soggetti residenti nel territorio dello Stato che esercitano atti-
vità di intermediazione immobiliare, nonché quelli che gestiscono portali 
telematici, mettendo in contatto persone in ricerca di un immobile con 
persone che dispongono di unità immobiliari da locare, qualora incas-
sino i canoni o i corrispettivi relativi ai contratti di cui ai commi 1 e 3, 
ovvero qualora intervengano nel pagamento dei predetti canoni o corri-
spettivi, operano, in qualità di sostituti d’imposta, una ritenuta del 21 per 
cento sull’ammontare dei canoni e corrispettivi all’atto del pagamento 
al beneficiario e provvedono al relativo versamento con le modalità di 
cui all’art. 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e alla relativa 
certificazione ai sensi dell’art. 4 del regolamento di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 luglio 1998, n. 322. Nel caso in cui non 
sia esercitata l’opzione per l’applicazione del regime di cui al comma 2, 
la ritenuta si considera operata a titolo di acconto. 

 5  -bis  . I soggetti di cui al comma 5 non residenti in possesso di 
una stabile organizzazione in Italia, ai sensi dell’art. 162 del testo unico 
delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917, qualora incassino i canoni o i corrispettivi re-
lativi ai contratti di cui ai commi 1 e 3, ovvero qualora intervengano nel 
pagamento dei predetti canoni o corrispettivi, adempiono agli obblighi 
derivanti dal presente articolo tramite la stabile organizzazione. I sog-
getti non residenti riconosciuti privi di stabile organizzazione in Italia, 
ai fini dell’adempimento degli obblighi derivanti dal presente articolo, 
in qualità di responsabili d’imposta, nominano un rappresentante fiscale 
individuato tra i soggetti indicati nell’art. 23 del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600.    In assenza di nomina del 
rappresentante fiscale, i soggetti residenti nel territorio dello Stato che 
appartengono allo stesso gruppo dei soggetti di cui al periodo preceden-
te sono solidalmente responsabili con questi ultimi per l’effettuazione e 
il versamento della ritenuta sull’ammontare dei canoni e corrispettivi 
relativi ai contratti di cui ai commi 1 e 3.  

 5  -ter  . Il soggetto che incassa il canone o il corrispettivo, ovvero 
che interviene nel pagamento dei predetti canoni o corrispettivi, è re-
sponsabile del pagamento dell’imposta di soggiorno di cui all’art. 4 del 
decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, e del contributo di soggiorno di 
cui all’art. 14, comma 16, lettera   e)  , del decreto-legge 31 maggio 2010, 
n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, 
nonché degli ulteriori adempimenti previsti dalla legge e dal regolamen-
to comunale. 

 6. Con provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle entrate, 
da emanarsi entro novanta giorni dall’entrata in vigore del presente de-
creto, sono stabilite le disposizioni di attuazione dei commi 4, 5 e 5  -bis   
del presente articolo, incluse quelle relative alla trasmissione e conser-
vazione dei dati da parte dell’intermediario. 

 7. A decorrere dall’anno 2017 gli enti che hanno facoltà di ap-
plicare l’imposta di soggiorno ai sensi dell’art. 4 del decreto legislativo 
14 marzo 2011, n. 23, e il contributo di soggiorno di cui all’art. 14, com-
ma 16, lettera   e)  , del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, possono, in deroga 
all’art. 1, comma 26, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, e all’art. 1, 
comma 169, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, istituire o rimodulare 
l’imposta di soggiorno e il contributo di soggiorno medesimi. 

 7  -bis  . Il comma 4 dell’art. 16 del decreto legislativo 14 settem-
bre 2015, n. 147, si interpreta nel senso che i soggetti che hanno optato, 
ai sensi del predetto comma 4, per il regime agevolativo previsto per i 
lavoratori impatriati dal comma 1 del medesimo articolo, decadono dal 
beneficio fiscale laddove la residenza in Italia non sia mantenuta per 
almeno due anni. In tal caso, si provvede al recupero dei benefìci già 
fruiti, con applicazione delle relative sanzioni e interessi.» 

  — Si riporta il testo vigente del comma 3 dell’art. 109 del citato 
regio decreto n. 773 del 1931:  

 «3. Entro le ventiquattr’ore successive all’arrivo, i soggetti di 
cui al comma 1 comunicano alle questure territorialmente competenti, 
avvalendosi di mezzi informatici o telematici o mediante fax, le gene-
ralità delle persone alloggiate, secondo modalità stabilite con decreto 
del Ministro dell’interno, sentito il Garante per la protezione dei dati 
personali.». 

  — Si riporta il testo vigente dell’art. 4 del citato decreto legislativo 
n. 23 del 2011:  

 «Art. 4    (Imposta di soggiorno).    — 1. I comuni capoluogo di 
provincia, le unioni di comuni nonché i comuni inclusi negli elenchi 
regionali delle località turistiche o città d’arte possono istituire, con de-
liberazione del consiglio, un’imposta di soggiorno a carico di coloro 
che alloggiano nelle strutture ricettive situate sul proprio territorio, da 
applicare, secondo criteri di gradualità in proporzione al prezzo, sino a 
5 euro per notte di soggiorno. Il relativo gettito è destinato a finanziare 
interventi in materia di turismo, ivi compresi quelli a sostegno delle 
strutture ricettive, nonché interventi di manutenzione, fruizione e recu-
pero dei beni culturali ed ambientali locali, nonché dei relativi servizi 
pubblici locali. 

 2. Ferma restando la facoltà di disporre limitazioni alla circola-
zione nei centri abitati ai sensi dell’art. 7 del decreto legislativo 30 apri-
le 1992, n. 285, l’imposta di soggiorno può sostituire, in tutto o in parte, 
gli eventuali oneri imposti agli autobus turistici per la circolazione e la 
sosta nell’ambito del territorio comunale. 

 3. Con regolamento da adottare entro sessanta giorni dalla data 
di entrata in vigore del presente decreto, ai sensi dell’art. 17, comma 1, 
della legge 23 agosto 1988, n. 400, d’intesa con la Conferenza Stato-
città ed autonomie locali, è dettata la disciplina generale di attuazione 
dell’imposta di soggiorno. In conformità con quanto stabilito nel predet-
to regolamento, i comuni, con proprio regolamento da adottare ai sensi 
dell’art. 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sentite le 
associazioni maggiormente rappresentative dei titolari delle strutture 
ricettive, hanno la facoltà di disporre ulteriori modalità applicative del 
tributo, nonché di prevedere esenzioni e riduzioni per particolari fatti-
specie o per determinati periodi di tempo. Nel caso di mancata emana-
zione del regolamento previsto nel primo periodo del presente comma 
nel termine ivi indicato, i comuni possono comunque adottare gli atti 
previsti dal presente articolo. 
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 3  -bis  . I comuni che hanno sede giuridica nelle isole minori e i 
comuni nel cui territorio insistono isole minori possono istituire, con re-
golamento da adottare ai sensi dell’art. 52 del decreto legislativo 15 di-
cembre 1997, n. 446, e successive modificazioni, in alternativa all’im-
posta di soggiorno di cui al comma 1 del presente articolo, un contributo 
di sbarco, da applicare fino ad un massimo di euro 2,50, ai passeggeri 
che sbarcano sul territorio dell’isola minore, utilizzando vettori che for-
niscono collegamenti di linea o vettori aeronavali che svolgono servi-
zio di trasporto di persone a fini commerciali, abilitati e autorizzati ad 
effettuare collegamenti verso l’isola. Il comune che ha sede giuridica 
in un’isola minore, e nel cui territorio insistono altre isole minori con 
centri abitati, destina il gettito del contributo per interventi nelle singole 
isole minori dell’arcipelago in proporzione agli sbarchi effettuati nelle 
medesime. Il contributo di sbarco è riscosso, unitamente al prezzo del 
biglietto, da parte delle compagnie di navigazione e aeree o dei soggetti 
che svolgono servizio di trasporto di persone a fini commerciali, che 
sono responsabili del pagamento del contributo, con diritto di rivalsa sui 
soggetti passivi, della presentazione della dichiarazione e degli ulteriori 
adempimenti previsti dalla legge e dal regolamento comunale, ovvero 
con le diverse modalità stabilite dal medesimo regolamento comunale, 
in relazione alle particolari modalità di accesso alle isole. Per l’omessa 
o infedele presentazione della dichiarazione da parte del responsabile si 
applica la sanzione amministrativa dal 100 al 200 per cento dell’importo 
dovuto. Per l’omesso, ritardato o parziale versamento del contributo si 
applica la sanzione amministrativa di cui all’art. 13 del decreto legisla-
tivo 18 dicembre 1997, n. 471, e successive modificazioni. Per tutto 
quanto non previsto dalle disposizioni del presente articolo si applica 
l’art. 1, commi da 158 a 170, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. Il 
contributo di sbarco non è dovuto dai soggetti residenti nel comune, dai 
lavoratori, dagli studenti pendolari, nonché dai componenti dei nuclei 
familiari dei soggetti che risultino aver pagato l’imposta municipale 
propria nel medesimo comune e che sono parificati ai residenti. I comu-
ni possono prevedere nel regolamento modalità applicative del contri-
buto nonché eventuali esenzioni e riduzioni per particolari fattispecie o 
per determinati periodi di tempo; possono altresì prevedere un aumento 
del contributo fino ad un massimo di euro 5 in relazione a determinati 
periodi di tempo. I comuni possono altresì prevedere un contributo fino 
ad un massimo di euro 5 in relazione all’accesso a zone disciplinate nel-
la loro fruizione per motivi ambientali, in prossimità di fenomeni attivi 
di origine vulcanica; in tal caso il contributo può essere riscosso dalle 
locali guide vulcanologiche regolarmente autorizzate o da altri soggetti 
individuati dall’amministrazione comunale con apposito avviso pubbli-
co. Il gettito del contributo è destinato a finanziare interventi di raccolta 
e di smaltimento dei rifiuti, gli interventi di recupero e salvaguardia am-
bientale nonché interventi in materia di turismo, cultura, polizia locale e 
mobilità nelle isole minori.». 

  — Si riporta il testo vigente del comma 16 dell’art. 14 del citato 
decreto-legge n. 78 del 2010, convertito, con modificazioni, dalla legge 
30 luglio 2010, n. 122:  

 «Art. 14    (Patto di stabilità interno ed altre disposizioni sugli enti 
territoriali).    — (  Omissis  ). 

  16. Ferme le altre misure di contenimento della spesa previ-
ste dal presente provvedimento, in considerazione della specificità di 
Roma quale Capitale della Repubblica, e fino alla compiuta attuazione 
di quanto previsto ai sensi dell’art. 24 della legge 5 maggio 2009, n. 42, 
il comune di Roma concorda con il Ministro dell’economia e delle fi-
nanze, entro il 31 dicembre di ciascun anno, le modalità e l’entità del 
proprio concorso alla realizzazione degli obiettivi di finanza pubblica; a 
tal fine, entro il 31 ottobre di ciascun anno, il sindaco trasmette la propo-
sta di accordo al Ministro dell’economia e delle finanze, evidenziando, 
tra l’altro, l’equilibrio della gestione ordinaria. L’entità del concorso è 
determinata in coerenza con gli obiettivi fissati per gli enti territoriali. 
In caso di mancato accordo si applicano le disposizioni che disciplinano 
il patto di stabilità interno per gli enti locali. Per garantire l’equilibrio 
economico-finanziario della gestione ordinaria, il Comune di Roma può 
adottare le seguenti apposite misure:  

   a)   conformazione dei servizi resi dal Comune a costi standard 
unitari di maggiore efficienza; 

   b)   adozione di pratiche di centralizzazione degli acquisti di 
beni e servizi di pertinenza comunale e delle società partecipate dal 
Comune di Roma, anche con la possibilità di adesione a convenzioni 
stipulate ai sensi dell’art. 26 della legge 23 dicembre 1999, n. 488 e 
dell’art. 58 della legge 23 dicembre 2000, n. 388; 

   c)   razionalizzazione delle partecipazioni societarie detenute 
dal Comune di Roma con lo scopo di pervenire, con esclusione delle 
società quotate nei mercati regolamentati, ad una riduzione delle società 
in essere, concentrandone i compiti e le funzioni, e riduzione dei com-
ponenti degli organi di amministrazione e controllo; 

   d)   riduzione, anche in deroga a quanto previsto dall’art. 80 del 
testo unico degli enti locali, approvato con decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267, dei costi a carico del Comune per il funzionamento dei 
propri organi, compresi i rimborsi dei permessi retribuiti riconosciuti 
per gli amministratori; 

   e)   introduzione di un contributo di soggiorno a carico di co-
loro che alloggiano nelle strutture ricettive della città, da applicare se-
condo criteri di gradualità in proporzione alla loro classificazione fino 
all’importo massimo di 10 euro per notte di soggiorno; 

   f)   contributo straordinario nella misura massima del 66 per 
cento del maggior valore immobiliare conseguibile, a fronte di rilevanti 
valorizzazioni immobiliari generate dallo strumento urbanistico gene-
rale, in via diretta o indiretta, rispetto alla disciplina previgente per la 
realizzazione di finalità pubbliche o di interesse generale, ivi comprese 
quelle di riqualificazione urbana, di tutela ambientale, edilizia e sociale. 
Detto contributo deve essere destinato alla realizzazione di opere pubbli-
che o di interesse generale ricadenti nell’ambito di intervento cui accede, 
e può essere in parte volto anche a finanziare la spesa corrente, da desti-
nare a progettazioni ed esecuzioni di opere di interesse generale, nonché 
alle attività urbanistiche e servizio del territorio. Sono fatti salvi, in ogni 
caso, gli impegni di corresponsione di contributo straordinario già as-
sunti dal privato operatore in sede di accordo o di atto d’obbligo a far 
data dall’entrata in vigore dello strumento urbanistico generale vigente; 

 f  -bis  ) maggiorazione della tariffa di cui all’art. 62, comma 2, 
lettera   d)  , del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, in modo 
tale che il limite del 25 per cento ivi indicato possa essere elevato sino 
al 50 per cento; 

   g)   maggiorazione, fino al 3 per mille, dell’ICI sulle abitazioni 
diverse dalla prima casa, tenute a disposizione; 

   h)   utilizzo dei proventi da oneri di urbanizzazione anche per le 
spese di manutenzione ordinaria nonché utilizzo dei proventi derivanti 
dalle concessioni cimiteriali anche per la gestione e manutenzione or-
dinaria dei cimiteri. 

 (  Omissis  ).». 
 — Si riporta il testo vigente del comma 5 dell’art. 34  -ter    della leg-

ge 31 dicembre 2009, n. 196 (Legge di contabilità e finanza pubblica):  
 «Art. 34  -ter      (Accertamento e riaccertamento annuale dei residui 

passivi).    — (  Omissis  ). 
 5. In esito al riaccertamento di cui al comma 4, in apposito alle-

gato al Rendiconto generale dello Stato è quantificato per ciascun Mi-
nistero l’ammontare dei residui passivi perenti eliminati. Annualmente, 
successivamente al giudizio di parifica della Corte dei conti, con la leg-
ge di bilancio, le somme corrispondenti agli importi di cui al periodo 
precedente possono essere reiscritte, del tutto o in parte, in bilancio su 
base pluriennale, in coerenza con gli obiettivi programmati di finanza 
pubblica, su appositi Fondi da istituire con la medesima legge, negli 
stati di previsione delle amministrazioni interessate.».   

  Art. 14.
      Enti associativi assistenziali    

      1. All’articolo 148, comma 3, del testo unico delle impo-
ste sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repub-
blica 22 dicembre 1986, n. 917, le parole: «Per le associa-
zioni politiche, sindacali e di categoria, religiose, sportive 
dilettantistiche, nonché per le strutture periferiche di natu-
ra privatistica necessarie agli enti pubblici non economici 
per attuare la funzione di preposto a servizi di pubblico 
interesse, non si considerano commerciali» sono sostituite 
dalle seguenti: «Per le associazioni politiche, sindacali e 
di categoria, religiose, assistenziali, culturali, sportive di-
lettantistiche, di promozione sociale e di formazione extra-
scolastica della persona, nonché per le strutture periferi-
che di natura privatistica necessarie agli enti pubblici non 
economici per attuare la funzione di preposto a servizi di 
pubblico interesse, non si considerano commerciali».  
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   2. Il comma 4 dell’articolo 89 del codice del Terzo set-
tore, di cui al decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117, è 
sostituito dal seguente:   

   « 4. All’articolo 148, comma 3, del testo unico delle im-
poste sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repub-
blica 22 dicembre 1986, n. 917, le parole: “Per le associazio-
ni politiche, sindacali e di categoria, religiose, assistenziali, 
culturali, sportive dilettantistiche, di promozione sociale e 
di formazione extra-scolastica della persona, nonché per le 
strutture periferiche di natura privatistica necessarie agli enti 
pubblici non economici per attuare la funzione di preposto a 
servizi di pubblico interesse” sono sostituite dalle seguenti: 
“Per le associazioni politiche, sindacali e di categoria, re-
ligiose, assistenziali, sportive dilettantistiche, nonché per le 
strutture periferiche di natura privatistica necessarie agli enti 
pubblici non economici per attuare la funzione di preposto a 
servizi di pubblico interesse”».     
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo del comma 3 dell’art. 148 del citato decreto 
del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986, come modificato dalla 
presente legge:  

 «Art. 148    (Enti di tipo associativo).    — (  Omissis  ). 
 3.    Per le associazioni politiche, sindacali e di categoria, religiose, 

assistenziali, culturali, sportive dilettantistiche, di promozione sociale e 
di formazione extrascolastica della persona, nonché per le strutture peri-
feriche di natura privatistica necessarie agli enti pubblici non economici 
per attuare la funzione di preposto a servizi di pubblico interesse, non si 
considerano commerciali    le attività svolte in diretta attuazione degli sco-
pi istituzionali, effettuate verso pagamento di corrispettivi specifici nei 
confronti degli iscritti, associati o partecipanti, di altre associazioni che 
svolgono la medesima attività e che per legge, regolamento, atto costitu-
tivo o statuto fanno parte di un’unica organizzazione locale o nazionale, 
dei rispettivi associati o partecipanti e dei tesserati dalle rispettive organiz-
zazioni nazionali, nonché le cessioni anche a terzi di proprie pubblicazioni 
cedute prevalentemente agli associati. 

 (  Omissis  ).». 
 — Si riporta il testo dell’art. 89 del decreto legislativo 3 luglio 2017, 

n. 117 (Codice del Terzo settore, a norma dell’art. 1, comma 2, lettera   b)   , 
della legge 6 giugno 2016, n. 106), come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 89    (Coordinamento normativo).     — 1. Agli enti del Terzo set-
tore di cui all’art. 79, comma 1, non si applicano le seguenti disposizioni:  

   a)   l’art. 143, comma 3, l’art. 144, commi 2, 5 e 6 e gli articoli 148 
e 149 del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917; 

   b)   l’art. 3, commi 1 e 2, del decreto legislativo 31 ottobre 1990, 
n. 346 e gli articoli 1, comma 2 e 10, comma 3 del decreto legislativo 31 ot-
tobre 1990, n. 347; 

   c)   la legge 16 dicembre 1991, n. 398. 
 2. Le norme di cui al comma 1, lettera   b)   continuano ad applicarsi 

ai trasferimenti a titolo gratuito, non relativi alle attività di cui all’art. 5, 
eseguiti a favore dei soggetti di cui all’art. 4, comma 3, iscritti nel Registro 
unico nazionale del Terzo Settore. 

 3. Ai soggetti di cui all’art. 4, comma 3, iscritti nel Registro unico 
nazionale del Terzo settore gli articoli da 143 a 148 del testo unico delle 
imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917, si applicano limitatamente alle attività diverse da 
quelle elencate all’art. 5, purché siano in possesso dei requisiti qualificanti 
ivi previsti. 

   4. All’art. 148, comma 3, del testo unico delle imposte sui redditi, 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, 
le parole: “Per le associazioni politiche, sindacali e di categoria, religiose, 
assistenziali, culturali, sportive dilettantistiche, di promozione sociale e di 
formazione extra-scolastica della persona, nonché per le strutture periferi-
che di natura privatistica necessarie agli enti pubblici non economici per 
attuare la funzione di preposto a servizi di pubblico interesse” sono sostitu-
ite dalle seguenti: “Per le associazioni politiche, sindacali e di categoria, 
religiose, assistenziali, sportive dilettantistiche, nonché per le strutture 
periferiche di natura privatistica necessarie agli enti pubblici non econo-
mici per attuare la funzione di preposto a servizi di pubblico interesse”.   

 5. All’art. 6, del decreto del Presidente della Repubblica 29 set-
tembre 1973, n. 601, è aggiunto, in fine, il seguente comma: “La ridu-
zione non si applica agli enti iscritti nel Registro Unico nazionale del 
terzo settore. Ai soggetti di cui all’art. 4, comma 3, codice del Terzo 
settore di cui all’art. 1, comma 2, lettera   b)  , della legge 6 giugno 2016, 
n. 106, iscritti nel Registro unico nazionale del Terzo settore, la ridu-
zione si applica limitatamente alle attività diverse da quelle elencate 
all’art. 5 del medesimo decreto legislativo”. 

 6. All’art. 52, comma 1, del decreto del Presidente della Repub-
blica 26 ottobre 1972, n. 633, le parole: “al decreto legislativo 4 dicem-
bre 1997, n. 460” sono sostituite dalle seguenti: “al codice del Terzo 
settore di cui all’art. 1, comma 2, lettera   b)  , della legge 6 giugno 2016, 
n. 106”. 

  7. Si intendono riferite agli enti non commerciali del Terzo set-
tore di cui all’art. 82, comma 1, le disposizioni normative vigenti rife-
rite alle ONLUS in quanto compatibili con le disposizioni del presente 
decreto. Al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 633, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   all’art. 3, terzo comma, primo periodo, le parole “di enti 
e associazioni che senza scopo di lucro perseguono finalità educative, 
culturali, sportive, religiose e di assistenza e solidarietà sociale, non-
ché delle organizzazioni non lucrative di utilità sociale (ONLUS)” 
sono sostituite dalle seguenti: “di enti del Terzo settore di natura non 
commerciale”; 

   b)   all’art. 10, primo comma, ai numeri 15), 19), 20) e 27  -ter  ), 
la parola «ONLUS» è sostituita dalle seguenti: “enti del Terzo settore di 
natura non commerciale” 

 8. All’art. 1, comma 3, della legge 22 giugno 2016, n. 112, le 
parole: “organizzazioni non lucrative di utilità sociale di cui all’art. 10, 
comma 1, del decreto legislativo 4 dicembre 1997, n. 460, riconosciute 
come persone giuridiche, che operano prevalentemente nel settore della 
beneficenza di cui al comma 1, lettera   a)  , numero 3), dell’art. 10 del de-
creto legislativo 4 dicembre 1997, n. 460, anche ai sensi del comma 2  -
bis   dello stesso articolo” sono sostituite dalle seguenti: “enti del Terzo 
settore non commerciali, che operano prevalentemente nel settore della 
beneficenza di cui all’art. 5, comma 1, lettera   u)  ”. 

 9. All’art. 32, comma 7, della legge 11 agosto 2014 n. 125 è ag-
giunto in fine il seguente periodo: “Le Organizzazioni non governative 
di cui al presente comma sono iscritte nel Registro unico nazionale del 
Terzo settore”. 

 10. All’art. 6, comma 9, della legge 22 giugno 2016, n. 112 le 
parole «le agevolazioni di cui all’art. 14, comma 1, del decreto-leg-
ge 14 marzo 2005, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 
14 maggio 2005, n. 80, e i limiti ivi indicati sono elevati, rispettivamen-
te, al 20 per cento del reddito complessivo dichiarato e a 100.000 euro» 
sono sostituite dalle seguenti: “le agevolazioni previste per le organiz-
zazioni di volontariato ai sensi dell’art. 83, commi 1 e 2, del codice del 
Terzo settore di cui all’art. 1, comma 2, lettera   b)  , della legge 6 giugno 
2016, n. 106”. 

 11. Ai soggetti che effettuano erogazioni liberali agli enti del 
Terzo settore non commerciali di cui all’art. 79, comma 5, nonché alle 
cooperative sociali, non si applicano, per le medesime erogazioni libera-
li, le disposizioni di cui all’art. 15, comma 1.1. e all’art. 100, comma 2, 
lettera   h)  , del testo unico delle imposte sui redditi approvato con decreto 
del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. 

 12. La deducibilità dal reddito imponibile delle erogazioni li-
berali prevista dall’art. 10, comma 1, lettera   g)  , del testo unico delle 
imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repub-
blica 22 dicembre 1986, n. 917, è consentita a condizione che per le me-
desime erogazioni il soggetto erogante non usufruisca delle detrazioni 
d’imposta di cui all’art. 15, comma 1.1, del medesimo testo unico. 

 13. La deducibilità dal reddito imponibile delle erogazioni libe-
rali previste dall’art. 100, comma 2, lettere   a)   e   b)  , del testo unico delle 
imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repub-
blica 22 dicembre 1986, n. 917, è consentita a condizione che per le 
medesime erogazioni liberali il soggetto erogante non usufruisca delle 
deduzioni previste dalla lettera   h)   del medesimo art. 100, comma 2. 

 14. La deducibilità dal reddito imponibile delle erogazioni libe-
rali previste all’art. 153, comma 6, lettere   a)   e   b)  , del testo unico delle 
imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repub-
blica 22 dicembre 1986, n. 917, è consentita a condizione che per le 
medesime erogazioni liberali il soggetto erogante non usufruisca delle 
detrazioni d’imposta previste dal comma 3 del medesimo art. 153. 
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 15. Alle Fondazioni lirico-sinfoniche di cui al decreto legislativo 
29 giugno 1996, n. 367 e di cui alla legge 11 novembre 2003, n. 310, 
e successive modificazioni, iscritte nel Registro unico nazionale del 
Terzo settore, non si applica l’art. 25, comma 5 del suddetto decreto 
legislativo. 

 16. Alle associazioni che operano o che partecipano a manife-
stazioni di particolare interesse storico, artistico e culturale, legate agli 
usi ed alle tradizioni delle comunità locali, iscritte nel Registro unico 
nazionale del Terzo settore, non si applica l’art. 1, commi 185, 186 e 187 
della legge 27 dicembre 2006, n. 296. 

 17. In attuazione dell’art. 115 del decreto legislativo 22 gennaio 
2004, n. 42, il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, 
le regioni, gli enti locali e gli altri enti pubblici possono attivare forme 
speciali di partenariato con enti del Terzo settore che svolgono le attività 
indicate all’art. 5, comma 1, lettere   f)  ,   i)  ,   k)   o   z)  , individuati attraverso le 
procedure semplificate di cui all’art. 151, comma 3, del decreto legisla-
tivo 18 aprile 2016, n. 50, dirette alla prestazione di attività di valorizza-
zione di beni culturali immobili di appartenenza pubblica. 

 18. Le attività indicate all’art. 79, comma 4, lett.   a)  , fermo re-
stando il regime di esclusione dall’imposta sul valore aggiunto, sono 
esenti da ogni altro tributo. 

  19. Alla legge 19 agosto 2016, n. 166, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)   all’art. 2, comma 1, lettera   b)  , le parole «i soggetti di cui 
all’art. 10 del decreto legislativo 4 dicembre 1997, n. 460» sono sosti-
tuite dalle seguenti: “gli enti del Terzo settore non commerciali di cui 
all’art. 79, comma 5, del codice del Terzo settore di cui all’art. 1, com-
ma 2, lettera   b)  , della legge 6 giugno 2016, n. 106”; 

   b)   all’art. 16, comma 5, lettera   a)  , numero 2, le parole “agli 
enti pubblici, alle ONLUS e agli enti privati costituiti per il persegui-
mento, senza scopo di lucro, di finalità civiche e solidaristiche e che, 
in attuazione del principio di sussidiarietà e in coerenza con i rispettivi 
statuti o atti costitutivi, promuovono e realizzano attività d’interesse 
generale anche mediante la produzione e lo scambio di beni e servizi 
di utilità sociale nonché attraverso forme di mutualità” sono sostituite 
dalle seguenti: “ai soggetti di cui all’art. 2, comma 1, lettera   b)  , della 
legge 19 agosto 2016, n. 166. 

 20. All’art. 15 del decreto del Presidente della Repubblica 29 lu-
glio 1982 n. 571, comma 6, le parole “i soggetti di cui all’art. 10 del de-
creto legislativo 4 dicembre 1997, n. 460» sono sostituite dalle seguenti: 
«gli enti del Terzo settore non commerciali di cui all’art. 79, comma 5, 
del codice del Terzo settore di cui all’art. 1, comma 2, lettera   b)  , della 
legge 6 giugno 2016, n. 106”. 

 21. All’art. 1, comma 236, della legge 27 dicembre 2013, n. 147 
le parole “i soggetti di cui all’art. 10 del decreto legislativo 4 dicembre 
1997, n. 460” sono sostituite dalle seguenti: “gli enti del Terzo settore 
non commerciali di cui all’art. 79, comma 5, del codice del Terzo settore 
di cui all’art. 1, comma 2, lettera   b)  , della legge 6 giugno 2016, n. 106”. 

 22. All’art. 1, comma 1 della legge 25 giugno 2003, n. 155 le 
parole “i soggetti di cui all’art. 10 del decreto legislativo 4 dicembre 
1997, n. 460” sono sostituite dalle seguenti: “gli enti del Terzo settore 
non commerciali di cui all’art. 79, comma 5, del codice del Terzo settore 
di cui all’art. 1, comma 2, lettera   b)  , della legge 6 giugno 2016, n. 106”. 

 23. All’art. 157, comma 1  -bis   , del decreto legislativo 24 aprile 
2006, n. 219, sono apportate le seguenti modifiche:  

   a)   le parole “organizzazioni non lucrative di utilità sociale 
(ONLUS)” sono sostituite dalle seguenti: “enti del Terzo settore non 
commerciali di cui all’art. 79, comma 5, del codice del Terzo settore di 
cui all’art. 1, comma 2, lettera   b)  , della legge 6 giugno 2016, n. 106”; 

   b)   le parole “Alle ONLUS” sono sostituite dalle seguenti: 
“Agli enti del Terzo settore non commerciali di cui all’art. 79, comma 5, 
del codice del Terzo settore di cui all’art. 1, comma 2, lettera   b)  , della 
legge 6 giugno 2016, n. 106”.».   

  Art. 15.
      Estensione della definizione agevolata delle entrate 

regionali e degli enti locali    

     1. Con riferimento alle entrate, anche tributarie, delle 
regioni, delle province, delle città metropolitane e dei co-
muni, non riscosse a seguito di provvedimenti di ingiun-
zione fiscale ai sensi del testo unico delle disposizioni di 

legge relative alla riscossione delle entrate patrimoniali 
dello Stato, approvato con Regio decreto 14 aprile 1910, 
n. 639, notificati, negli anni dal 2000 al 2017, dagli enti 
stessi e dai concessionari della riscossione di cui all’arti-
colo 53 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, 
i predetti enti territoriali possono stabilire, entro sessanta 
giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, 
con le forme previste dalla legislazione vigente per l’ado-
zione dei propri atti destinati a disciplinare le entrate stes-
se, l’esclusione delle sanzioni relative alle predette entra-
te. Gli enti territoriali, entro trenta giorni, danno notizia 
dell’adozione dell’atto di cui al primo periodo mediante 
pubblicazione nel proprio sito internet istituzionale. 

  2. Con il provvedimento di cui al comma 1 gli enti ter-
ritoriali stabiliscono anche:  

    a)   il numero di rate      in cui può essere ripartito il pa-
gamento      e la relativa scadenza, che non può superare il 
30 settembre 2021;  

    b)   le modalità con cui il debitore manifesta la sua 
volontà di avvalersi della definizione agevolata;  

    c)   i termini per la presentazione dell’istanza in cui 
il debitore indica il numero di rate con il quale intende 
effettuare il pagamento, nonché la pendenza di giudizi 
aventi a oggetto i debiti cui si riferisce l’istanza stessa, 
assumendo l’impegno a rinunciare agli stessi giudizi;  

    d)   il termine entro il quale l’ente territoriale o il con-
cessionario della riscossione trasmette ai debitori la co-
municazione nella quale sono indicati l’ammontare com-
plessivo delle somme dovute per la definizione agevolata, 
quello delle singole rate e la scadenza delle stesse.  

 3. A seguito della presentazione dell’istanza sono so-
spesi i termini di prescrizione e di decadenza per il recu-
pero delle somme oggetto di tale istanza. 

 4. In caso di mancato, insufficiente o tardivo versa-
mento dell’unica rata ovvero di una delle rate in cui è sta-
to dilazionato il pagamento delle somme, la definizione 
non produce effetti e riprendono a decorrere i termini di 
prescrizione e di decadenza per il recupero delle somme 
oggetto dell’istanza. In tale caso, i versamenti effettuati 
sono acquisiti a titolo di acconto dell’importo complessi-
vamente dovuto. 

 5. Si applicano i commi 16 e 17 dell’articolo 3 del de-
creto-legge 23 ottobre 2018, n.119 convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 17 dicembre 2018, n. 136. 

 6. Per le regioni a statuto speciale e per le province 
autonome di Trento e di Bolzano l’attuazione delle dispo-
sizioni del presente articolo avviene in conformità e com-
patibilmente con le forme e con le condizioni di speciale 
autonomia previste dai rispettivi statuti.   

  Riferimenti normativi:

     — Il regio decreto 14 aprile 1910, n. 639 recante «Approvazione 
del testo unico delle disposizioni di legge relative alla riscossione delle 
entrate patrimoniali dello Stato» è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
30 settembre 1910, n. 227. 

  — Si riporta il testo vigente dell’art. 53 del decreto legislativo 
15 dicembre 1997, n. 446 (Istituzione dell’imposta regionale sulle at-
tività produttive, revisione degli scaglioni, delle aliquote e delle detra-
zioni dell’Irpef e istituzione di una addizionale regionale a tale imposta, 
nonché riordino della disciplina dei tributi locali):  
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 «Art. 53    (Albo per l’accertamento e riscossione delle entrate 
degli enti locali).    — 1. Presso il Ministero delle finanze è istituito l’albo 
dei soggetti privati abilitati ad effettuare attività di liquidazione e di ac-
certamento dei tributi e quelle di riscossione dei tributi e di altre entrate 
delle province e dei comuni. 

 2. L’esame delle domande di iscrizione, la revisione periodica, la 
cancellazione e la sospensione dall’albo, la revoca e la decadenza della 
gestione sono effettuate da una apposita commissione in cui sia prevista 
una adeguata rappresentanza dell’ANCI e dell’UPI. 

 3. Con decreti del Ministro delle finanze, da emanare ai sensi 
dell’art. 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, tenuto conto 
delle esigenze di trasparenza e di tutela del pubblico interesse, sentita 
la conferenza Stato-città, sono definiti le condizioni ed i requisiti per 
l’iscrizione nell’albo, al fine di assicurare il possesso di adeguati re-
quisiti tecnici e finanziari, la sussistenza di sufficienti requisiti morali e 
l’assenza di cause di incompatibilità da parte degli iscritti, ed emanate 
disposizioni in ordine alla composizione, al funzionamento e alla durata 
in carica dei componenti della commissione di cui al comma 2, alla 
tenuta dell’albo, alle modalità per l’iscrizione e la verifica dei presup-
posti per la sospensione e la cancellazione dall’albo nonché ai casi di 
revoca e decadenza della gestione . Per i soggetti affidatari di servizi di 
liquidazione, accertamento e riscossione di tributi e altre entrate degli 
enti locali, che svolgano i predetti servizi almeno dal 1° gennaio 1997, 
può essere stabilito un periodo transitorio, non superiore a due anni, per 
l’adeguamento alle condizioni e ai requisiti per l’iscrizione nell’albo 
suddetto. 

 4. Sono abrogati gli articoli da 25 a 34 del decreto legislativo 
15 novembre 1993, n. 507, concernenti la gestione del servizio di accer-
tamento e riscossione dell’imposta comunale sulla pubblicità.». 

  — Si riporta il testo vigente dei commi 16 e 17 dell’art. 3 del de-
creto-legge 23 ottobre 2018, n. 119, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 17 dicembre 2018, n. 136 (Disposizioni urgenti in materia fiscale 
e finanziaria):  

 «Art. 3    (Definizione agevolata dei carichi affidati all’agente 
della riscossione).    — (  Omissis  ). 

  16. Sono esclusi dalla definizione di cui al comma 1 i debiti 
risultanti dai carichi affidati agli agenti della riscossione recanti:  

   a)   le somme dovute a titolo di recupero di aiuti di Stato ai 
sensi dell’art. 16 del regolamento (UE) 2015/1589 del Consiglio, del 
13 luglio 2015; 

   b)   i crediti derivanti da pronunce di condanna della Corte dei 
conti; 

   c)   le multe, le ammende e le sanzioni pecuniarie dovute a se-
guito di provvedimenti e sentenze penali di condanna; 

   d)   le sanzioni diverse da quelle irrogate per violazioni tributa-
rie o per violazione degli obblighi relativi ai contributi e ai premi dovuti 
agli enti previdenziali. 

 17. Per le sanzioni amministrative per violazioni del codice della 
strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, le disposizioni del 
presente articolo si applicano limitatamente agli interessi, compresi quelli 
di cui all’art. 27, sesto comma, della legge 24 novembre 1981, n. 689. 

 (  Omissis  ).».   

  Art. 15  - bis 
      Efficacia delle deliberazioni regolamentari e tariffarie 

relative alle entrate tributarie degli enti locali    

       1. All’articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 
2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 22 dicembre 2011, n.214, sono apportate le seguenti 
modificazioni:   

     a)    il comma 15 è sostituito dal seguente:    
   «15. A decorrere dall’anno di imposta 2020, tutte 

le delibere regolamentari e tariffarie relative alle entrate 
tributarie dei comuni sono inviate al Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze – Dipartimento delle finanze, esclu-
sivamente per via telematica, mediante inserimento del 
testo delle stesse nell’apposita sezione del portale del fe-
deralismo fiscale, per la pubblicazione nel sito informa-

tico di cui all’articolo 1, comma 3, del decreto legislativo 
28 settembre 1998, n. 360. Per le delibere regolamentari 
e tariffarie relative alle entrate tributarie delle province 
e delle città metropolitane, la disposizione del primo pe-
riodo si applica a decorrere dall’anno di imposta 2021»;   

     b)    dopo il comma 15 sono inseriti i seguenti:    

   «15  -bis  . Con decreto del Ministro dell’economia 
e delle finanze, di concerto con il Ministro dell’interno, 
sentita l’Agenzia per l’Italia digitale, da adottare entro 
novanta giorni dalla data di entrata in vigore della pre-
sente disposizione, previa intesa in sede di Conferenza 
Stato-città ed autonomie locali, sono stabilite le specifi-
che tecniche del formato elettronico da utilizzare per l’in-
vio telematico di cui al comma 15, in modo tale da con-
sentire il prelievo automatizzato delle informazioni utili 
per l’esecuzione degli adempimenti relativi al pagamento 
dei tributi, e sono fissate le modalità di attuazione, anche 
graduale, dell’obbligo di effettuare il predetto invio nel 
rispetto delle specifiche tecniche medesime.   

   15  -ter  . A decorrere dall’anno di imposta 2020, 
le delibere e i regolamenti concernenti i tributi comu-
nali diversi dall’imposta di soggiorno, dall’addizionale 
comunale all’imposta sul reddito delle persone fisiche 
(IRPEF), dall’imposta municipale propria (IMU) e dal 
tributo per i servizi indivisibili (TASI) acquistano effica-
cia dalla data della pubblicazione effettuata ai sensi del 
comma 15, a condizione che detta pubblicazione avvenga 
entro il 28 ottobre dell’anno a cui la delibera o il regola-
mento si riferisce; a tal fine, il comune è tenuto a effettua-
re l’invio telematico di cui al comma 15 entro il termine 
perentorio del 14 ottobre dello stesso anno. I versamenti 
dei tributi diversi dall’imposta di soggiorno, dall’addi-
zionale comunale all’IRPEF, dall’IMU e dalla TASI la 
cui scadenza è fissata dal comune prima del 1° dicembre 
di ciascun anno devono essere effettuati sulla base degli 
atti applicabili per l’anno precedente. I versamenti dei 
medesimi tributi la cui scadenza è fissata dal comune in 
data successiva al 1° dicembre di ciascun anno devono 
essere effettuati sulla base degli atti pubblicati entro il 
28 ottobre, a saldo dell’imposta dovuta per l’intero anno, 
con eventuale conguaglio su quanto già versato. In caso 
di mancata pubblicazione entro il termine del 28 ottobre, 
si applicano gli atti adottati per l’anno precedente.   

   15  -quater  . A decorrere dall’anno di imposta 2020, 
i regolamenti e le delibere di approvazione delle tariffe 
relativi all’imposta di soggiorno e al contributo di sbarco 
di cui all’articolo 4 del decreto legislativo 14 marzo 2011, 
n. 23, al contributo di soggiorno di cui all’articolo 14, 
comma 16, lettera   e)  , del decreto-legge 31 maggio 2010, 
n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 
2010, n. 122, nonché al contributo di cui all’articolo 1, 
comma 1129, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, han-
no effetto dal primo giorno del secondo mese successi-
vo a quello della loro pubblicazione effettuata ai sensi 
del comma 15. Il Ministero dell’economia e delle finanze 
provvede alla pubblicazione dei regolamenti e delle deli-
bere di cui al periodo precedente entro i quindici giorni 
lavorativi successivi alla data di inserimento nel portale 
del federalismo fiscale.   
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   15  -quinquies  . Ai fini della pubblicazione di cui 
all’articolo 17, comma 2, del decreto legislativo 6 mag-
gio 2011, n. 68, le delibere di variazione dell’aliquota 
dell’imposta sulle assicurazioni contro la responsabilità 
civile derivante dalla circolazione dei veicoli a motore 
sono trasmesse con le modalità di cui al comma 15».   

  2. Il comma 2 dell’articolo 52 del decreto legislativo 
15 dicembre1997, n. 446, è abrogato.  

  3. Le amministrazioni interessate provvedono alle atti-
vità relative all’attuazione del presente articolo nell’am-
bito delle risorse umane, finanziarie e strumentali dispo-
nibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o 
maggiori oneri per la finanza pubblica.    
  Riferimenti normativi:

     — Il testo modificato dell’art. 13 del citato decreto-legge n. 201 
del 2011, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, 
n. 214 è riportato nelle Note all’art. 3  -ter  . 

  — Si riporta il testo dell’art. 52 del decreto legislativo 15 dicembre 
1997, n. 446 (Istituzione dell’imposta regionale sulle attività produttive, 
revisione degli scaglioni, delle aliquote e delle detrazioni dell’Irpef e 
istituzione di una addizionale regionale a tale imposta, nonché riordino 
della disciplina dei tributi locali), come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 52    (Potestà regolamentare generale delle province e dei 
comuni).    — 1. Le province ed i comuni possono disciplinare con re-
golamento le proprie entrate, anche tributarie, salvo per quanto attiene 
alla individuazione e definizione delle fattispecie imponibili, dei soggetti 
passivi e della aliquota massima dei singoli tributi, nel rispetto delle esi-
genze di semplificazione degli adempimenti dei contribuenti. Per quanto 
non regolamentato si applicano le disposizioni di legge vigenti. 

 2. (   Abrogato   ). 
 3. Nelle province autonome di Trento e Bolzano, i regolamenti 

sono adottati in conformità alle disposizioni dello statuto e delle relative 
norme di attuazione. 

 4. Il Ministero delle finanze può impugnare i regolamenti sul-
le entrate tributarie per vizi di legittimità avanti gli organi di giustizia 
amministrativa. 

  5. I regolamenti, per quanto attiene all’accertamento e alla riscos-
sione dei tributi e delle altre entrate, sono informati ai seguenti criteri:  

   a)   l’accertamento dei tributi può essere effettuato dall’ente lo-
cale anche nelle forme associate previste negli articoli 24, 25, 26 e 28 
della legge 8 giugno 1990, n. 142; 

   b)    qualora sia deliberato di affidare a terzi, anche disgiuntamente, 
l’accertamento e la riscossione dei tributi e di tutte le entrate, le relative 
attività sono affidate, nel rispetto della normativa dell’Unione europea 
e delle procedure vigenti in materia di affidamento della gestione dei 
servizi pubblici locali, a:  

 1) i soggetti iscritti nell’albo di cui all’art. 53, comma 1; 
 2) gli operatori degli Stati membri stabiliti in un Paese 

dell’Unione europea che esercitano le menzionate attività, i quali devono 
presentare una certificazione rilasciata dalla competente autorità del loro 
Stato di stabilimento dalla quale deve risultare la sussistenza di requisiti 
equivalenti a quelli previsti dalla normativa italiana di settore; 

 3) la società a capitale interamente pubblico, di cui 
all’art. 113, comma 5, lettera   c)  , del testo unico di cui al decreto legislati-
vo 18 agosto 2000, n. 267, e successive modificazioni, mediante conven-
zione, a condizione: che l’ente titolare del capitale sociale eserciti sulla 
società un controllo analogo a quello esercitato sui propri servizi; che la 
società realizzi la parte più importante della propria attività con l’ente 
che la controlla; che svolga la propria attività solo nell’ambito territoriale 
di pertinenza dell’ente che la controlla; 

 4) le società di cui all’art. 113, co  m  ma 5, lettera   b)  , del citato 
testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000, iscritte nell’albo 
di cui all’art. 53, comma 1, del presente decreto, i cui soci privati siano 
scelti, nel rispetto della disciplina e dei princìpi comunitari, tra i soggetti 
di cui ai numeri 1) e 2) della presente lettera, a condizione che l’affi-
damento dei servizi di accertamento e di riscossione dei tributi e delle 
entrate avvenga sulla base di procedure ad evidenza pubblica; 

   c)   l’affidamento di cui alla precedente lettera   b)   non deve com-
portare oneri aggiuntivi per il contribuente; 

   d)   il visto di esecutività sui ruoli per la riscossione dei tributi 
e delle altre entrate è apposto, in ogni caso, dal funzionario designato 
quale responsabile della relativa gestione. 

 6. 
 7.».   

  Art. 15  - ter 
      Misure preventive per sostenere il contrasto 

dell’evasione dei tributi locali    

      1. Gli enti locali competenti al rilascio di licenze, au-
torizzazioni, concessioni e dei relativi rinnovi, alla rice-
zione di segnalazioni certificate di inizio attività, uniche 
o condizionate, concernenti attività commerciali o pro-
duttive possono disporre, con norma regolamentare, che 
il rilascio o il rinnovo e la permanenza in esercizio siano 
subordinati alla verifica della regolarità del pagamento 
dei tributi locali da parte dei soggetti richiedenti.    

  Art. 15  - quater 
      Modifica all’articolo 232 del testo unico di cui al decreto 

legislativo 18 agosto 2000, n. 267, in materia di 
contabilità economico-patrimoniale dei comuni con 
popolazione inferiore a 5.000 abitanti    

      1. Nelle more dell’emanazione di provvedimenti di 
semplificazione degli adempimenti connessi alla tenuta 
della contabilità economico-patrimoniale e di formula-
zione della situazione patrimoniale, con riferimento ai 
comuni con popolazione inferiore a 5.000 abitanti, all’ar-
ticolo 232, comma 2, del testo unico delle leggi sull’or-
dinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 
18 agosto 2000, n. 267, le parole: «fino all’esercizio 
2017» sono sostituite dalle seguenti: «fino all’esercizio 
2019. Gli enti che rinviano la contabilità economico-
patrimoniale con riferimento all’esercizio 2019 allegano 
al rendiconto 2019 una situazione patrimoniale al 31 di-
cembre 2019 redatta secondo lo schema di cui all’alle-
gato n. 10 al decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, 
e con modalità semplificate individuate con decreto del 
Ministero dell’economia e delle finanze, di concerto con 
il Ministero dell’interno e con la Presidenza del Consi-
glio dei ministri–Dipartimento per gli affari regionali, da 
emanare entro il 31 ottobre 2019, anche sulla base delle 
proposte formulate dalla Commissione per l’armonizza-
zione degli enti territoriali, istituita ai sensi dell’artico-
lo 3  -bis   del citato decreto legislativo n.118 del 2011».    
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo del comma 2 dell’art. 232 del citato decreto 
legislativo n. 267 del 2000, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 232    (Contabilità economico-patrimoniale).    — (  Omissis  ). 
 2. Gli enti locali con popolazione inferiore a 5.000 abitanti pos-

sono non tenere la contabilità economico-patrimoniale    fino all’esercizio 
2019. Gli enti che rinviano la contabilità economico-patrimoniale con 
riferimento all’esercizio 2019 allegano al rendiconto 2019 una situazio-
ne patrimoniale al 31 dicembre 2019 redatta secondo lo schema di cui 
all’allegato n. 10 al decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, e con 
modalità semplificate individuate con decreto del Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze, di concerto con il Ministero dell’interno e con 
la Presidenza del Consiglio dei ministri – Dipartimento per gli affari 
regionali, da emanare entro il 31 ottobre 2019, anche sulla base delle 
proposte formulate dalla Commissione per l’armonizzazione degli enti 
territoriali, istituita ai sensi dell’art. 3  -bis   del citato decreto legislativo 
n. 118 del 2011.   »   
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  Art. 16.

      Credito d’imposta per le commissioni riferite a pagamenti 
elettronici da parte di distributori di carburante    

     1. Le disposizioni di cui all’articolo 1, comma 924, 
della legge 27 dicembre 2017, n. 205 valgono con riferi-
mento alle cessioni di carburanti effettuate nei confronti 
sia di esercenti attività d’impresa, arte e professioni sia di 
consumatori finali. Nel caso in cui gli esercenti di impian-
ti di distribuzione di carburante non contabilizzino sepa-
ratamente le commissioni addebitate per le transazioni 
effettuate diverse da quelle per cessioni di carburante, il 
credito d’imposta    di cui al citato articolo 1   , comma 924, 
della legge n. 205 del 2017, spetta per la quota parte delle 
commissioni calcolata in base al rapporto tra il volume 
d’affari annuo derivante da cessioni di carburante e il vo-
lume d’affari annuo complessivo.   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo vigente del comma 924 dell’art. 1 della legge 
27 dicembre 2017, n. 205 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2018 e bilancio pluriennale per il triennio 2018-2020):  

 «924. Agli esercenti di impianti di distribuzione di carburante 
spetta un credito d’imposta pari al 50 per cento del totale delle com-
missioni addebitate per le transazioni effettuate, a partire dal 1° luglio 
2018, tramite sistemi di pagamento elettronico mediante carte di credi-
to, emesse da operatori finanziari soggetti all’obbligo di comunicazio-
ne previsto dall’art. 7, sesto comma, del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 605. Le disposizioni del presente 
comma si applicano nel rispetto delle condizioni e dei limiti di cui al 
regolamento (UE) n. 1407/2013 della Commissione, del 18 dicembre 
2013, relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato sul 
funzionamento dell’Unione europea agli aiuti “ de minimis “.».   

  Art. 16  - bis 

      Riapertura dei termini per gli istituti agevolativi
relativi ai carichi affidati agli agenti della riscossione    

      1. Salvo che per i debiti già compresi in dichiarazioni di 
adesione alla definizione di cui all’articolo 3 del decreto-
legge 23 ottobre 2018, n. 119, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 17 dicembre 2018, n. 136, presentate entro 
il 30 aprile 2019, il debitore può esercitare la facoltà ivi 
riconosciuta rendendo la dichiarazione prevista dal com-
ma 5 del citato articolo 3 entro il 31 luglio 2019, con le 
modalità e in conformità alla modulistica che l’agente 
della riscossione pubblica nel proprio sito internet nel ter-
mine massimo di cinque giorni dalla data di entrata in vi-
gore della legge di conversione del presente decreto. In tal 
caso, si applicano, con le seguenti deroghe, le disposizioni 
dell’articolo 3 del citato decreto-legge n.119 del 2018, ad 
eccezione dei commi 21, 22, 24 e 24  -bis  :  

     a)   in caso di esercizio della predetta facoltà, la di-
chiarazione resa può essere integrata entro la stessa data 
del 31 luglio 2019;   

     b)    il pagamento delle somme di cui al comma 1 
dell’articolo 3 del citato decreto-legge n. 119 del 2018 è 
effettuato alternativamente:    

   1) in unica soluzione, entro il 30 novembre 2019;   

   2) nel numero massimo di diciassette rate con-
secutive, la prima delle quali, di importo pari al 20 per 
cento delle somme complessivamente dovute ai fini della 
definizione, scadente il 30 novembre 2019, e le restan-
ti, ciascuna di pari ammontare, scadenti il 28 febbraio, il 
31 maggio, il 31 luglio e il 30 novembre di ciascun anno 
a decorrere dal 2020; in tal caso, gli interessi di cui al 
comma 3 dell’articolo 3 del citato decreto-legge n. 119 del 
2018 sono dovuti a decorrere dal 1° dicembre 2019;   

     c)   l’ammontare complessivo delle somme dovute ai 
fini della definizione, nonché quello delle singole rate, e il 
giorno e il mese di scadenza di ciascuna di esse, sono co-
municati dall’agente della riscossione al debitore entro il 
31 ottobre 2019;   

     d)   gli effetti di cui alla lettera   a)   del comma 13 dell’ar-
ticolo 3 del citato decreto-legge n. 119 del 2018 si determi-
nano alla data del 30 novembre 2019;   

     e)   i debiti di cui al comma 23 dell’articolo 3 del ci-
tato decreto-legge n. 119 del 2018 possono essere defini-
ti versando le somme dovute in unica soluzione entro il 
30 novembre 2019, ovvero nel numero massimo di nove 
rate consecutive, la prima delle quali, di importo pari al 
20 per cento, scadente il 30 novembre 2019, e le restan-
ti, ciascuna di pari ammontare, scadenti il 28 febbraio, il 
31 maggio, il 31 luglio e il 30 novembre degli anni 2020 e 
2021. In caso di pagamento rateale, gli interessi di cui al 
comma 3 dell’articolo 3 del citato decreto-legge n. 119 del 
2018 sono dovuti a decorrere dal 1° dicembre 2019.   

  2. Salvo che per i debiti già compresi in dichiarazioni di 
adesione alle definizioni di cui all’articolo 3 del decreto-
legge 23 ottobre 2018, n. 119, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 17 dicembre 2018, n.136, e ai commi da 184 
a 198 dell’articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, 
presentate entro il 30 aprile 2019, il debitore può rendere 
la dichiarazione prevista dal comma 189 del citato artico-
lo 1 della legge n. 145 del 2018 entro il 31 luglio 2019, con 
le modalità e in conformità alla modulistica che l’agente 
della riscossione pubblica nel proprio sito internet nel ter-
mine massimo di cinque giorni dalla data di entrata in vi-
gore della legge di conversione del presente decreto. In tal 
caso, si applicano le disposizioni dei commi da 184 a 198 
dell’articolo 1 della citata legge n. 145 del 2018, nonché 
quelle del comma 1, lettere   a)   e   d)  , del presente articolo.  

   3. Le disposizioni del presente articolo:   
     a)   si applicano anche alle dichiarazioni di adesione 

alle definizioni ivi indicate presentate successivamente al 
30 aprile 2019 e anteriormente alla data di entrata in vigo-
re della legge di conversione del presente decreto;   

     b)   non si applicano alla definizione di cui all’artico-
lo 5 del decreto-legge 23 ottobre 2018, n. 119, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2018, n. 136.     
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo vigente dell’art. 3 del decreto-legge 23 otto-
bre 2018, n. 119, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 
2018, n. 136 (Disposizioni urgenti in materia fiscale e finanziaria):  

 «Art. 3    (Definizione agevolata dei carichi affidati all’agente della 
riscossione).     — 1. I debiti, diversi da quelli di cui all’art. 5 risultanti dai 
singoli carichi affidati agli agenti della riscossione dal 1° gennaio 2000 al 
31 dicembre 2017, possono essere estinti, senza corrispondere le sanzioni 
comprese in tali carichi, gli interessi di mora di cui all’art. 30, comma 1, del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, ovvero 
le sanzioni e le somme aggiuntive di cui all’art. 27, comma 1, del decreto 
legislativo 26 febbraio 1999, n. 46, versando integralmente le somme:  

   a)   affidate all’agente della riscossione a titolo di capitale e 
interessi; 
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   b)   maturate a favore dell’agente della riscossione, ai sensi 
dell’art. 17 del decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112, a titolo di 
aggio sulle somme di cui alla lettera   a)   e di rimborso delle spese per le 
procedure esecutive e di notifica della cartella di pagamento. 

  2. Il pagamento delle somme di cui al comma 1 è effettuato:  
   a)   in unica soluzione, entro il 31 luglio 2019; 
   b)   nel numero massimo di diciotto rate consecutive, la prima 

e la seconda delle quali, ciascuna di importo pari al 10 per cento del-
le somme complessivamente dovute ai fini della definizione, scadenti 
rispettivamente il 31 luglio e il 30 novembre 2019; le restanti, di pari 
ammontare, scadenti il 28 febbraio, il 31 maggio, il 31 luglio e il 30 no-
vembre di ciascun anno a decorrere dal 2020. 

 3. In caso di pagamento rateale ai sensi del comma 1, sono do-
vuti, a decorrere dal 1° agosto 2019, gli interessi al tasso del 2 per cento 
annuo e non si applicano le disposizioni dell’art. 19 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602. 

 4. L’agente della riscossione fornisce ai debitori i dati necessari a 
individuare i carichi definibili presso i propri sportelli e in apposita area 
del proprio sito internet. 

 5. Il debitore manifesta all’agente della riscossione la sua vo-
lontà di procedere alla definizione di cui al comma 1 rendendo, entro il 
30 aprile 2019, apposita dichiarazione, con le modalità e in conformità 
alla modulistica che lo stesso agente pubblica sul proprio sito internet 
nel termine massimo di venti giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto; in tale dichiarazione il debitore sceglie altresì il nu-
mero di rate nel quale intende effettuare il pagamento, entro il limite 
massimo previsto dal comma 1. 

 6. Nella dichiarazione di cui al comma 5 il debitore indica 
l’eventuale pendenza di giudizi aventi ad oggetto i carichi in essa ri-
compresi e assume l’impegno a rinunciare agli stessi giudizi, che, dietro 
presentazione di copia della dichiarazione e nelle more del pagamento 
delle somme dovute, sono sospesi dal giudice. L’estinzione del giudi-
zio è subordinata all’effettivo perfezionamento della definizione e alla 
produzione, nello stesso giudizio, della documentazione attestante i pa-
gamenti effettuati; in caso contrario, il giudice revoca la sospensione su 
istanza di una delle parti. 

 7. Entro il 30 aprile 2019 il debitore può integrare, con le mo-
dalità previste dal comma 5, la dichiarazione presentata anteriormente 
a tale data. 

 8. Ai fini della determinazione dell’ammontare delle somme da 
versare ai sensi del comma 1, lettere   a)   e   b)  , si tiene conto esclusiva-
mente degli importi già versati a titolo di capitale e interessi compresi 
nei carichi affidati, nonché, ai sensi dell’art. 17 del decreto legislativo 
13 aprile 1999, n. 112, di aggio e di rimborso delle spese per le proce-
dure esecutive e di notifica della cartella di pagamento. Il debitore, se, 
per effetto di precedenti pagamenti parziali, ha già integralmente corri-
sposto quanto dovuto ai sensi del comma 1, per beneficiare degli effetti 
della definizione deve comunque manifestare la sua volontà di aderirvi 
con le modalità previste dal comma 5. 

 9. Le somme relative ai debiti definibili, versate a qualsiasi tito-
lo, anche anteriormente alla definizione, restano definitivamente acqui-
site e non sono rimborsabili. 

  10. A seguito della presentazione della dichiarazione, relativa-
mente ai carichi definibili che ne costituiscono oggetto:  

   a)   sono sospesi i termini di prescrizione e decadenza; 
   b)   sono sospesi, fino alla scadenza della prima o unica rata 

delle somme dovute a titolo di definizione, gli obblighi di pagamento 
derivanti da precedenti dilazioni in essere alla data di presentazione; 

   c)   non possono essere iscritti nuovi fermi amministrativi e 
ipoteche, fatti salvi quelli già iscritti alla data di presentazione; 

   d)   non possono essere avviate nuove procedure esecutive; 
   e)   non possono essere proseguite le procedure esecutive pre-

cedentemente avviate, salvo che non si sia tenuto il primo incanto con 
esito positivo; 

   f)   il debitore non è considerato inadempiente ai fini di cui 
agli articoli 28  -ter   e 48  -bis   del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 602; 

 f  -bis  ) si applica la disposizione di cui all’art. 54 del decreto-
legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 
21 giugno 2017, n. 96, ai fini del rilascio del documento unico di rego-
larità contributiva (DURC), di cui al decreto del Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali 30 gennaio 2015, pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   n. 125 del 1° giugno 2015. 

 11. Entro il 30 giugno 2019, l’agente della riscossione comunica 
ai debitori che hanno presentato la dichiarazione di cui al comma 5 l’am-
montare complessivo delle somme dovute ai fini della definizione, nonché 
quello delle singole rate, e il giorno e il mese di scadenza di ciascuna di 
esse. 

  12. Il pagamento delle somme dovute per la definizione può essere 
effettuato:  

   a)   mediante domiciliazione sul conto corrente eventualmente 
indicato dal debitore nella dichiarazione resa ai sensi del comma 5; 

   b)   mediante bollettini precompilati, che l’agente della riscossio-
ne è tenuto ad allegare alla comunicazione di cui al comma 11, se il debito-
re non ha richiesto di eseguire il versamento con le modalità previste dalla 
lettera   a)   del presente comma; 

   c)   presso gli sportelli dell’agente della riscossione. In tal caso, 
si applicano le disposizioni di cui all’art. 12, comma 7  -bis  , del decreto-
legge 23 dicembre 2013, n. 145, convertito, con modificazioni, dalla legge 
21 febbraio 2014, n. 9, con le modalità previste dal decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze 24 settembre 2014, pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   n. 236 del 10 ottobre 2014, con riferimento a tutti i carichi definiti. 

  13. Limitatamente ai debiti definibili per i quali è stata presentata la 
dichiarazione di cui al comma 5:  

   a)   alla data del 31 luglio 2019 le dilazioni sospese ai sensi del 
comma 10, lettera   b)  , sono automaticamente revocate e non possono essere 
accordate nuove dilazioni ai sensi dell’art. 19 del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602; 

   b)   il pagamento della prima o unica rata delle somme dovute a 
titolo di definizione determina l’estinzione delle procedure esecutive pre-
cedentemente avviate, salvo che non si sia tenuto il primo incanto con esito 
positivo. 

  14. In caso di mancato ovvero di insufficiente o tardivo versamento 
dell’unica rata ovvero di una di quelle in cui è stato dilazionato il paga-
mento delle somme di cui al comma 2, la definizione non produce effetti e 
riprendono a decorrere i termini di prescrizione e decadenza per il recupero 
dei carichi oggetto di dichiarazione. In tal caso, relativamente ai debiti per 
i quali la definizione non ha prodotto effetti:  

   a)   i versamenti effettuati sono acquisiti a titolo di acconto 
dell’importo complessivamente dovuto a seguito dell’affidamento del ca-
rico e non determinano l’estinzione del debito residuo, di cui l’agente della 
riscossione prosegue l’attività di recupero; 

   b)   il pagamento non può essere rateizzato ai sensi dell’art. 19 del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602. 

 14  -bis  . Nei casi di tardivo versamento delle relative rate non supe-
riore a cinque giorni, l’effetto di inefficacia della definizione, previsto dal 
comma 14, non si produce e non sono dovuti interessi. 

 15. Possono essere ricompresi nella definizione agevolata di cui al 
comma 1 anche i debiti risultanti dai carichi affidati agli agenti della riscos-
sione che rientrano nei procedimenti instaurati a seguito di istanza presen-
tata dai debitori ai sensi del capo II, sezione prima, della legge 27 gennaio 
2012, n. 3, con la possibilità di effettuare il pagamento del debito, anche 
falcidiato, con le modalità e nei tempi eventualmente previsti nel decreto di 
omologazione dell’accordo o del piano del consumatore. 

  16. Sono esclusi dalla definizione di cui al comma 1 i debiti risul-
tanti dai carichi affidati agli agenti della riscossione recanti:  

   a)   le somme dovute a titolo di recupero di aiuti di Stato ai sensi 
dell’art. 16 del regolamento (UE) 2015/1589 del Consiglio, del 13 luglio 
2015; 

   b)   i crediti derivanti da pronunce di condanna della Corte dei 
conti; 

   c)   le multe, le ammende e le sanzioni pecuniarie dovute a segui-
to di provvedimenti e sentenze penali di condanna; 

   d)   le sanzioni diverse da quelle irrogate per violazioni tributarie o 
per violazione degli obblighi relativi ai contributi e ai premi dovuti agli enti 
previdenziali. 

 17. Per le sanzioni amministrative per violazioni del codice della 
strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, le disposizioni del 
presente articolo si applicano limitatamente agli interessi, compresi quelli di 
cui all’art. 27, sesto comma, della legge 24 novembre 1981, n. 689. 

 18. Alle somme occorrenti per aderire alla definizione di cui al 
comma 1, che sono oggetto di procedura concorsuale, nonché in tutte le 
procedure di composizione negoziale della crisi d’impresa previste dal 
regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, si applica la disciplina dei crediti 
prededucibili di cui agli articoli 111 e 111  -bis   del regio decreto 16 marzo 
1942, n. 267. 
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 19. A seguito del pagamento delle somme di cui ai commi 1, 
21, 22 e 24, l’agente della riscossione è automaticamente discaricato 
dell’importo residuo. Al fine di consentire agli enti creditori di elimina-
re dalle proprie scritture patrimoniali i crediti corrispondenti alle quote 
discaricate, lo stesso agente della riscossione trasmette, anche in via 
telematica, a ciascun ente interessato, entro il 31 dicembre 2024, l’elen-
co dei debitori che si sono avvalsi delle disposizioni di cui al presente 
articolo e dei codici tributo per i quali è stato effettuato il versamento. 
All’art. 6, comma 12, del decreto-legge 22 ottobre 2016, n. 193, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 1° dicembre 2016, n. 225, le parole 
“30 giugno 2020” sono sostituite dalle seguenti: “31 dicembre 2024”. 

 20. All’art. 1, comma 684, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, 
il primo periodo è sostituito dal seguente: “Le comunicazioni di inesigi-
bilità relative alle quote affidate agli agenti della riscossione dal 1° gen-
naio 2000 al 31 dicembre 2017, anche da soggetti creditori che hanno 
cessato o cessano di avvalersi delle società del Gruppo Equitalia ovvero 
dell’Agenzia delle entrate-Riscossione, sono presentate, per i ruoli con-
segnati negli anni 2016 e 2017, entro il 31 dicembre 2026 e, per quelli 
consegnati fino al 31 dicembre 2015, per singole annualità di consegna 
partendo dalla più recente, entro il 31 dicembre di ciascun anno succes-
sivo al 2026.”. 

 21. Fatto salvo quanto previsto dall’art. 4, l’integrale pagamen-
to, entro il termine differito al 7 dicembre 2018, delle residue somme 
dovute ai sensi dell’art. 1, commi 6 e 8, lettera   b)  , numero 2), del decre-
to-legge 16 ottobre 2017, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 4 dicembre 2017, n. 172, in scadenza nei mesi di luglio, settembre 
e ottobre 2018, determina, per i debitori che vi provvedono, il differi-
mento automatico del versamento delle restanti somme, che è effettuato 
in dieci rate consecutive di pari importo, con scadenza il 31 luglio e 
il 30 novembre di ciascun anno a decorrere dal 2019, sulle quali sono 
dovuti, dal 1° agosto 2019, gli interessi al tasso dello 0,3 per cento an-
nuo. A tal fine, entro il 30 giugno 2019, senza alcun adempimento a 
carico dei debitori interessati, l’agente della riscossione invia a questi 
ultimi apposita comunicazione, unitamente ai bollettini precompilati per 
il pagamento delle somme dovute alle nuove scadenze, anche tenendo 
conto di quelle stralciate ai sensi dell’art. 4. Si applicano le disposizioni 
di cui al comma 12, lettera   c)  ; si applicano altresì, a seguito del paga-
mento della prima delle predette rate differite, le disposizioni di cui al 
comma 13, lettera   b)  . 

 22. Resta salva la facoltà, per il debitore, di effettuare, entro il 
31 luglio 2019, in unica soluzione, il pagamento delle rate differite ai 
sensi del comma 21. 

 23. Fatto salvo quanto previsto dall’art. 4, i debiti relativi ai ca-
richi per i quali non è stato effettuato l’integrale pagamento, entro il 
7 dicembre 2018, delle somme da versare nello stesso termine in con-
formità alle previsioni del comma 21 possono essere definiti secondo le 
disposizioni del presente articolo versando le somme di cui al comma 1 
in unica soluzione entro il 31 luglio 2019, ovvero, in deroga al com-
ma 2, lettera   b)  , nel numero massimo di dieci rate consecutive, ciascuna 
di pari importo, scadenti la prima il 31 luglio 2019, la seconda il 30 no-
vembre 2019 e le restanti il 28 febbraio, il 31 maggio, il 31 luglio e il 
30 novembre degli anni 2020 e 2021. 

 24. Relativamente ai debiti risultanti dai singoli carichi affidati 
agli agenti della riscossione dal 1° gennaio 2000 al 30 settembre 2017, 
i soggetti di cui all’art. 6, comma 13  -ter  , del decreto-legge 22 ottobre 
2016, n. 193, convertito, con modificazioni, dalla legge 1° dicembre 
2016, n. 225, effettuano il pagamento delle residue somme dovute ai 
fini delle definizioni agevolate previste dallo stesso art. 6 del decreto-
legge n. 193 del 2016 e dall’art. 1, comma 4, del decreto-legge 16 otto-
bre 2017, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 
2017, n. 172, in dieci rate consecutive di pari importo, con scadenza il 
31 luglio e il 30 novembre di ciascun anno a decorrere dal 2019, sulle 
quali sono dovuti, dal 1° agosto 2019, gli interessi al tasso dello 0,3 per 
cento annuo. A tal fine, entro il 30 giugno 2019, senza alcun adempi-
mento a carico dei debitori interessati, l’agente della riscossione invia 
a questi ultimi apposita comunicazione, unitamente ai bollettini pre-
compilati per il pagamento delle somme dovute alle nuove scadenze. 
Si applicano le disposizioni di cui al comma 12, lettera   c)  ; si applicano 
altresì, a seguito del pagamento della prima delle predette rate, le di-
sposizioni di cui al comma 13, lettera   b)  . Resta salva la facoltà, per il 
debitore, di effettuare il pagamento di tali rate in unica soluzione entro 
il 31 luglio 2019. 

 24  -bis  . Le disposizioni del comma 14  -bis   si applicano anche nel 
caso di tardivo versamento, non superiore a cinque giorni, delle rate 
differite ai sensi dei commi 21 e 24, in scadenza a decorrere dal 31 lu-
glio 2019. 

  25. Possono essere definiti, secondo le disposizioni del presente 
articolo, anche i debiti relativi ai carichi già oggetto di precedenti di-
chiarazioni rese ai sensi:  

   a)   dell’art. 6, comma 2, del decreto-legge 22 ottobre 2016, 
n. 193, convertito, con modificazioni, dalla legge 1° dicembre 2016, 
n. 225, per le quali il debitore non ha perfezionato la definizione con 
l’integrale, tempestivo pagamento delle somme dovute a tal fine; 

   b)   dell’art. 1, comma 5, del decreto-legge 16 ottobre 2017, 
n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2017, 
n. 172, per le quali il debitore non ha provveduto all’integrale, tempe-
stivo pagamento delle somme dovute in conformità al comma 8, lettera 
  b)  , numero 1), dello stesso art. 1 del decreto-legge n. 148 del 2017.». 

  — Si riporta il testo vigente dei commi da 184 a 198 dell’art. 1 
della legge 30 dicembre 2018, n. 145 (Bilancio di previsione dello 
Stato per l’anno finanziario 2019 e bilancio pluriennale per il triennio 
2019-2021):  

 «184. I debiti delle persone fisiche, diversi da quelli di cui 
all’art. 4 del decreto-legge 23 ottobre 2018, n. 119, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 17 dicembre 2018, n. 136, e risultanti dai singoli 
carichi affidati all’agente della riscossione dal 1° gennaio 2000 alla data 
del 31 dicembre 2017, derivanti dall’omesso versamento di imposte ri-
sultanti dalle dichiarazioni annuali e dalle attività di cui all’art. 36  -bis   
del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, 
e all’art. 54  -bis   del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 
1972, n. 633, a titolo di tributi e relativi interessi e sanzioni, possono 
essere estinti dai debitori che versano in una grave e comprovata situa-
zione di difficoltà economica versando una somma determinata secondo 
le modalità indicate dal comma 187 o dal comma 188. 

 185. Possono altresì essere estinti i debiti risultanti dai singoli 
carichi affidati all’agente della riscossione dal 1° gennaio 2000 alla data 
del 31 dicembre 2017, derivanti dall’omesso versamento dei contributi 
dovuti dagli iscritti alle casse previdenziali professionali o alle gestio-
ni previdenziali dei lavoratori autonomi dell’INPS, con esclusione di 
quelli richiesti a seguito di accertamento, che versano in una grave e 
comprovata situazione di difficoltà economica, versando una somma 
determinata secondo le modalità indicate dal comma 187 o dal com-
ma 188, da utilizzare ai fini assicurativi secondo le norme che regolano 
la gestione previdenziale interessata. 

 186. Ai fini del comma 184 e del comma 185, sussiste una gra-
ve e comprovata situazione di difficoltà economica qualora l’indicatore 
della situazione economica equivalente (ISEE) del nucleo familiare, 
stabilito ai sensi del regolamento di cui al decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri 5 dicembre 2013, n. 159, non sia superiore ad 
euro 20.000. 

  187. Per i soggetti che si trovano nella situazione di cui al com-
ma 186, i debiti di cui al comma 184 e al comma 185 possono essere 
estinti senza corrispondere le sanzioni comprese in tali carichi, gli inte-
ressi di mora di cui all’art. 30, comma 1, del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, ovvero le sanzioni e le somme 
aggiuntive di cui all’art. 27, comma 1, del decreto legislativo 26 febbra-
io 1999, n. 46, versando:  

   a)    le somme affidate all’agente della riscossione a titolo di 
capitale e interessi, in misura pari:  

 1) al 16 per cento, qualora l’ISEE del nucleo familiare ri-
sulti non superiore a euro 8.500; 

 2) al 20 per cento, qualora l’ISEE del nucleo familiare ri-
sulti superiore a euro 8.500 e non superiore a euro 12.500; 

 3) al 35 per cento, qualora l’ISEE del nucleo familiare ri-
sulti superiore a euro 12.500; 

   b)   le somme maturate a favore dell’agente della riscossione, ai 
sensi dell’art. 17 del decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112, a titolo di 
aggio sulle somme di cui alla lettera   a)   e di rimborso delle spese per le 
procedure esecutive e di notifica della cartella di pagamento. 

 188. Indipendentemente da quanto stabilito dal comma 186, ai 
fini del comma 184 e del comma 185, versano in una grave e compro-
vata situazione di difficoltà economica i soggetti per cui è stata aperta 
alla data di presentazione della dichiarazione di cui al comma 189 la 
procedura di liquidazione di cui all’art. 14  -ter   della legge 27 gennaio 
2012, n. 3. I debiti di cui al comma 184 e al comma 185 di tali soggetti 
possono essere estinti versando le somme di cui alla lettera   a)   del com-
ma 187, in misura pari al 10 per cento e quelle di cui alla lettera   b)   dello 
stesso comma 187. A tal fine, alla dichiarazione di cui al comma 189 è 
allegata copia conforme del decreto di apertura della liquidazione previ-
sto dall’art. 14  -quinquies   della medesima legge 27 gennaio 2012, n. 3. 
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 189. Il debitore manifesta all’agente della riscossione la sua 
volontà di procedere alla definizione di cui al comma 184 e al com-
ma 185 rendendo, entro il 30 aprile 2019, apposita dichiarazione, con le 
modalità e in conformità alla modulistica che lo stesso agente pubblica 
nel proprio sito internet nel termine massimo di venti giorni dalla data 
di entrata in vigore della legge 17 dicembre 2018, n. 136, di conver-
sione del decreto-legge 23 ottobre 2018, n. 119; in tale dichiarazione 
il debitore attesta la presenza dei requisiti di cui al comma 186 o al 
comma 188 e indica i debiti che intende definire ed il numero di rate nel 
quale intende effettuare il pagamento, entro il limite massimo previsto 
dal comma 190. 

 190. Il versamento delle somme di cui al comma 187, lettere   a)   
e   b)  , può essere effettuato in unica soluzione entro il 30 novembre 2019, 
o in rate pari a: il 35 per cento con scadenza il 30 novembre 2019, il 20 
per cento con scadenza il 31 marzo 2020, il 15 per cento con scadenza 
il 31 luglio 2020, il 15 per cento con scadenza il 31 marzo 2021 e il 
restante 15 per cento con scadenza il 31 luglio 2021. 

 191. In caso di pagamento rateale ai sensi del comma 190, si ap-
plicano, a decorrere dal 1° dicembre 2019, gli interessi al tasso del 2 per 
cento annuo e non si applicano le disposizioni dell’art. 19 del decreto 
del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602. 

 192. Entro il 31 ottobre 2019, l’agente della riscossione comuni-
ca ai debitori che hanno presentato la dichiarazione di cui al comma 189, 
l’ammontare complessivo delle somme dovute ai fini dell’estinzione, 
nonché quello delle singole rate, il giorno e il mese di scadenza di cia-
scuna di esse. Entro la stessa data, l’agente della riscossione comunica 
altresì, ove sussistenti, il difetto dei requisiti prescritti dai commi 186 e 
188 o la presenza nella predetta dichiarazione di debiti diversi da quelli 
di cui al comma 184 e al comma 185 e la conseguente impossibilità di 
estinguere il debito ai sensi degli stessi commi 184 e 185. 

 193. Nei casi previsti dal secondo periodo del comma 192, 
l’agente della riscossione avverte il debitore che i debiti delle persone 
fisiche inseriti nella dichiarazione presentata ai sensi del comma 189, 
ove definibili ai sensi dell’art. 3 del decreto-legge 23 ottobre 2018, 
n. 119, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2018, 
n. 136, sono automaticamente inclusi nella definizione disciplinata dallo 
stesso art. 3 e indica l’ammontare complessivo delle somme dovute a 
tal fine, ripartito in diciassette rate, e la scadenza di ciascuna di esse. 
La prima di tali rate, di ammontare pari al 30 per cento delle predette 
somme, scade il 30 novembre 2019; il restante 70 per cento è ripartito 
nelle rate successive, ciascuna di pari importo, scadenti il 28 febbraio, il 
31 maggio, il 31 luglio e il 30 novembre di ciascun anno a decorrere dal 
2020. Nei medesimi casi previsti dal secondo periodo del comma 192, 
limitatamente ai debiti di cui all’art. 3, comma 23, del citato decreto-
legge n. 119 del 2018, l’ammontare complessivo delle somme dovute è 
ripartito in nove rate, di cui la prima, di ammontare pari al 30 per cento, 
scadente il 30 novembre 2019 e le restanti, ciascuna di pari importo, 
scadenti il 28 febbraio, il 31 maggio, il 31 luglio e il 30 novembre degli 
anni 2020 e 2021. Si applicano, a decorrere dal 1° dicembre 2019, gli 
interessi al tasso del 2 per cento annuo. 

 194. I debiti relativi ai carichi di cui al comma 184 e al com-
ma 185 possono essere estinti anche se già ricompresi in dichiarazioni 
rese ai sensi dell’art. 6, comma 2, del decreto-legge 22 ottobre 2016, 
n. 193, convertito, con modificazioni, dalla legge 1° dicembre 2016, 
n. 225, e dell’art. 1, comma 5, del decreto-legge 16 ottobre 2017, n. 148, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2017, n. 172, 
per le quali il debitore non ha perfezionato la relativa definizione con 
l’integrale e tempestivo pagamento delle somme dovute. I versamenti 
eventualmente effettuati a seguito delle predette dichiarazioni restano 
definitivamente acquisiti e non ne è ammessa la restituzione; gli stessi 
versamenti sono comunque computati ai fini della definizione di cui ai 
commi 184 e 185. 

 195. Ai fini di cui all’art. 11, comma 6, del regolamento di cui 
al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 5 dicembre 2013, 
n. 159, l’agente della riscossione, in collaborazione con l’Agenzia delle 
entrate e con la Guardia di finanza, procede al controllo sulla veridi-
cità dei dati dichiarati ai fini della certificazione di cui al comma 186 
del presente articolo, nei soli casi in cui sorgano fondati dubbi sulla 
veridicità dei medesimi. Tale controllo può essere effettuato fino alla 
trasmissione degli elenchi di cui all’art. 3, comma 19, del decreto-leg-
ge 23 ottobre 2018, n. 119, convertito, con modificazioni, dalla legge 
17 dicembre 2018, n. 136. 

 196. All’esito del controllo previsto dal comma 195 del presente 
articolo, in presenza di irregolarità o omissioni non costituenti falsità, 
il debitore è tenuto, anche nei casi di cui all’art. 11, comma 5, del re-
golamento di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
5 dicembre 2013, n. 159, a fornire, entro un termine di decadenza non 
inferiore a venti giorni dalla relativa comunicazione, la documentazio-
ne atta a dimostrare la completezza e veridicità dei dati indicati nella 
dichiarazione. 

 197. Nell’ipotesi di mancata tempestiva produzione della docu-
mentazione a seguito della comunicazione di cui al comma 196, ovvero 
nei casi di irregolarità o omissioni costituenti falsità, non si determinano 
gli effetti di cui al comma 184 e al comma 185 e l’ente creditore, qualora 
sia già intervenuto il discarico automatico di cui all’art. 3, comma 19, 
del decreto-legge 23 ottobre 2018, n. 119, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 17 dicembre 2018, n. 136, procede, a seguito di segnalazione 
dell’agente della riscossione, nel termine di prescrizione decennale, a ri-
affidare in riscossione il debito residuo. Restano fermi gli adempimenti 
conseguenti alle falsità rilevate. 

 198. Per tutto quanto non previsto dai commi da 184 a 197 si 
applicano, in quanto compatibili, i commi 6, 7, 8, 9, 10, 12, 13, 14, 
14  -bis  , 18, 19 e 20 dell’art. 3 del decreto-legge 23 ottobre 2018, n. 119, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2018, n. 136.». 

  — Si riporta il testo vigente dell’art. 5 del citato decreto-legge 
n. 119 del 2018, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 
2018, n. 136:  

 «Art. 5    (Definizione agevolata dei carichi affidati all’agente 
della riscossione a titolo di risorse proprie dell’Unione europea).    — 1. I 
debiti relativi ai carichi affidati agli agenti della riscossione dal 1° gen-
naio 2000 al 31 dicembre 2017 a titolo di risorse proprie tradizionali 
previste dall’art. 2, paragrafo 1, lettera   a)   , delle decisioni 2007/436/CE, 
Euratom del Consiglio, del 7 giugno 2007, e 2014/335/UE, Euratom del 
Consiglio, del 26 maggio 2014, e di imposta sul valore aggiunto riscossa 
all’importazione possono essere estinti con le modalità, alle condizioni 
e nei termini di cui all’art. 3, con le seguenti deroghe:  

   a)   limitatamente ai debiti relativi alle risorse proprie tradizio-
nali previste dall’art. 2, paragrafo 1, lettera   a)  , della decisione 2014/335/
UE, Euratom del Consiglio, del 26 maggio 2014, il debitore è tenuto a 
corrispondere, in aggiunta alle somme di cui all’art. 3, comma 1, lettere 
  a)   e   b)  : 

 1) a decorrere dal 1° maggio 2016 e fino al 31 luglio 2019, 
gli interessi di mora previsti dall’art. 114, paragrafo 1, del regolamento 
(UE) n. 952/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio del 9 ottobre 
2013, fatto salvo quanto previsto ai paragrafi 3 e 4 dello stesso art. 114; 

 2) dal 1° agosto 2019, gli interessi al tasso del 2 per cento 
annuo; 

   b)   entro il 31 maggio 2019 l’agente della riscossione trasmet-
te, anche in via telematica, l’elenco dei singoli carichi compresi nelle 
dichiarazioni di adesione alla definizione all’Agenzia delle dogane e dei 
monopoli, che, determinato l’importo degli interessi di mora di cui alla 
lettera   a)  , numero 1), lo comunica al medesimo agente, entro il 15 giu-
gno 2019, con le stesse modalità; 

   c)   entro il 31 luglio 2019 l’agente della riscossione comunica 
ai debitori che hanno presentato la dichiarazione l’ammontare comples-
sivo delle somme dovute ai fini della definizione, nonché quello delle 
singole rate, e il giorno e il mese di scadenza di ciascuna di esse; 

   d)   il pagamento dell’unica o della prima rata delle somme do-
vute a titolo di definizione scade il 30 settembre 2019; la seconda rata 
scade il 30 novembre 2019 e le restanti rate il 28 febbraio, il 31 maggio, 
il 31 luglio e il 30 novembre di ciascun anno successivo; 

   e)   limitatamente ai debiti relativi alle risorse proprie tradizio-
nali previste dall’art. 2, paragrafo 1, lettera   a)  , della decisione 2014/335/
UE, Euratom del Consiglio, del 26 maggio 2014, non si applicano le 
disposizioni di cui all’art. 3, comma 12, lettera   c)  , relative al pagamento 
mediante compensazione; 

   f)   l’Agenzia delle dogane e dei monopoli, al fine di poter 
correttamente valutare lo stato dei crediti inerenti alle somme di com-
petenza del bilancio della UE, trasmette, anche in via telematica, alle 
scadenze determinate in base all’art. 13 del regolamento (UE, Eura-
tom) n. 609/2014 del Consiglio, del 26 maggio 2014, specifica richie-
sta all’agente della riscossione, che, entro sessanta giorni, provvede a 
comunicare, con le stesse modalità, se i debitori che hanno aderito alla 
definizione hanno effettuato il pagamento delle rate previste e, in caso 
positivo, a fornire l’elenco dei codici tributo per i quali è stato effettuato 
il versamento.».   
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  Art. 16  - ter 
      Norme di interpretazione autentica

in materia di IMU sulle società agricole    

      1. Le agevolazioni tributarie riconosciute ai fini 
dell’imposta municipale propria, alle condizioni previste 
dal comma 2 dell’articolo 13 del decreto-legge 6 dicem-
bre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 22 dicembre 2011, n. 214, si intendono applicabili an-
che alle società agricole di cui all’articolo 1, comma 3, 
del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 99. La presente 
disposizione ha carattere interpretativo ai sensi dell’arti-
colo 1, comma 2, della legge 27 luglio 2000, n. 212.    
  Riferimenti normativi:

     — Il testo del comma 2 dell’art. 13 del citato decreto-legge n. 201 
del 2011, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, 
n. 214 è riportato nelle Note all’art. 3  -ter  . 

 — Si riporta il testo vigente del comma 3 dell’art. 1 del decreto 
legislativo 29 marzo 2004, n. 99 (Disposizioni in materia di soggetti 
e attività, integrità aziendale e semplificazione amministrativa in agri-
coltura, a norma dell’art. 1, comma 2, lettere   d)  ,   f)  ,   g)  ,   l)  ,   ee)   , della L. 
7 marzo 2003, n. 38):  

 «Art. 1    (Imprenditore agricolo professionale).    — (  Omissis  ). 
  3. Le società di persone, cooperative e di capitali, anche a scopo 

consortile, sono considerate imprenditori agricoli professionali qualora 
lo statuto preveda quale oggetto sociale l’esercizio esclusivo delle atti-
vità agricole di cui all’ art. 2135 del codice civile e siano in possesso dei 
seguenti requisiti:  

   a)   nel caso di società di persone qualora almeno un socio sia 
in possesso della qualifica di imprenditore agricolo professionale. Per 
le società in accomandita la qualifica si riferisce ai soci accomandatari; 

   b)   ; 
   c)   nel caso di società di capitali o cooperative, quando almeno 

un amministratore che sia anche socio per le società cooperative sia in 
possesso della qualifica di imprenditore agricolo professionale. 

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo del comma 2 dell’art. 1 della citata legge 

n. 212 del 2000:  
 «Art. 1    (Princìpi generali).    — 1. (  Omissis  ). 
 2. L’adozione di norme interpretative in materia tributaria può 

essere disposta soltanto in casi eccezionali e con legge ordinaria, quali-
ficando come tali le disposizioni di interpretazione autentica. 

 (  Omissis  ).».   

  Art. 16  - quater 
      Stralcio dei debiti fino a mille euro affidati agli agenti 

della riscossione dal 2000 al 2010    

      1. Al comma 1 dell’articolo 4 del decreto-legge 23 ot-
tobre 2018, n. 119, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 17 dicembre 2018, n. 136, è aggiunto, in fine, il se-
guente periodo: «Gli enti creditori, sulla base dell’elen-
co trasmesso dall’agente della riscossione, adeguano le 
proprie scritture contabili entro la data del 31 dicembre 
2019, tenendo conto degli eventuali effetti negativi già 
nel corso della gestione e vincolando allo scopo le even-
tuali risorse disponibili alla data della comunicazione».    
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo del comma 1 dell’art. 4 del citato decreto-legge 
n. 119 del 2018, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 
2018, n. 136, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 4    (Stralcio dei debiti fino a mille euro affidati agli agenti 
della riscossione dal 2000 al 2010).    — 1. I debiti di importo residuo, 
alla data di entrata in vigore del presente decreto, fino a mille euro, 

comprensivo di capitale, interessi per ritardata iscrizione a ruolo e san-
zioni, risultanti dai singoli carichi affidati agli agenti della riscossione 
dal 1° gennaio 2000 al 31 dicembre 2010, ancorché riferiti alle cartelle 
per le quali è già intervenuta la richiesta di cui all’art. 3, sono automati-
camente annullati. L’annullamento è effettuato alla data del 31 dicembre 
2018 per consentire il regolare svolgimento dei necessari adempimenti 
tecnici e contabili. Ai fini del conseguente discarico, senza oneri ammi-
nistrativi a carico dell’ente creditore, e dell’eliminazione dalle relative 
scritture patrimoniali, l’agente della riscossione trasmette agli enti inte-
ressati l’elenco delle quote annullate su supporto magnetico, ovvero in 
via telematica, in conformità alle specifiche tecniche di cui all’allegato 
1 del decreto direttoriale del Ministero dell’economia e delle finanze del 
15 giugno 2015, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 142 del 22 giu-
gno 2015. Si applicano le disposizioni di cui all’art. 1, comma 529, della 
legge 24 dicembre 2012, n. 228.    Gli enti creditori, sulla base dell’elenco 
trasmesso dall’agente della riscossione, adeguano le proprie scritture 
contabili entro la data del 31 dicembre 2019, tenendo conto degli even-
tuali effetti negativi già nel corso della gestione e vincolando allo scopo 
le eventuali risorse disponibili alla data della comunicazione.  

 (  Omissis  ).».   

  Art. 16  - quinquies 
      Disposizioni in materia previdenziale    

       1. All’articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, 
sono apportate le seguenti modificazioni:   

     a)    dopo il comma 185 è inserito il seguente:    
   «185  -bis  . Le disposizioni del comma 185 si ap-

plicano ai debiti derivanti dall’omesso versamento dei 
contributi dovuti dagli iscritti alle casse previdenziali 
professionali, previe apposite delibere delle medesime 
casse, approvate ai sensi del comma 2 dell’articolo 3 del 
decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 509, pubblicate nei 
rispettivi siti internet istituzionali entro il 16 settembre 
2019 e comunicate, entro la stessa data, all’agente della 
riscossione mediante posta elettronica certificata»;   

     b)   al comma 192, dopo le parole: «e 188» sono in-
serite le seguenti: «o l’esistenza della delibera favorevole 
prevista dal comma 185  -bis  ».   

  2. L’Istituto nazionale di previdenza dei giornalisti 
italiani «Giovanni Amendola» (INPGI), nell’esercizio 
dell’autonomia di cui al decreto legislativo 30 giugno 
1994, n. 509, con provvedimenti soggetti ad approvazio-
ne ministeriale ai sensi dell’articolo 3, comma 2, del cita-
to decreto legislativo n. 509 del 1994, è tenuto ad adotta-
re, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto, misure di rifor-
ma del proprio regime previdenziale volte al riequilibrio 
finanziario della gestione sostitutiva dell’assicurazione 
generale obbligatoria che intervengano in via prioritaria 
sul contenimento della spesa e, in subordine, sull’incre-
mento delle entrate contributive, finalizzate ad assicu-
rare la sostenibilità economico-finanziaria nel medio e 
lungo periodo. Entro diciotto mesi dalla data di entrata 
in vigore della legge di conversione del presente decreto, 
l’INPGI trasmette ai Ministeri vigilanti un bilancio tec-
nico attuariale, redatto in conformità a quanto previsto 
dal comma 2 dell’articolo 2 del citato decreto legislativo 
n. 509 del 1994, che tenga conto degli effetti derivanti 
dall’attuazione delle disposizioni del primo periodo del 
presente comma. Qualora il bilancio tecnico non evidenzi 
la sostenibilità economico-finanziaria di medio e lungo 
periodo della gestione sostitutiva dell’assicurazione ge-
nerale obbligatoria, al fine di ottemperare alla necessità 
di tutelare la posizione previdenziale dei lavoratori del 
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mondo dell’informazione e di riequilibrare la sostenibi-
lità economico-finanziaria della gestione previdenziale 
dell’INPGI nel medio e lungo periodo, il Governo adotta 
uno o più regolamenti, ai sensi dell’articolo 17, comma 2, 
della legge 23 agosto 1988, n. 400, diretti a disciplinare, 
senza nuovi o maggiori oneri ovvero minori entrate per la 
finanza pubblica, le modalità di ampliamento della platea 
contributiva dell’INPGI. Per le finalità di cui al terzo pe-
riodo del presente comma e per evitare effetti negativi in 
termini di saldo netto da finanziare, a seguito dell’even-
tuale passaggio di soggetti assicurati dall’INPS all’INP-
GI, ferma restando comunque la necessità di invarianza 
del gettito contributivo e degli oneri per prestazioni per 
il comparto delle pubbliche amministrazioni allo scopo 
di garantire la neutralità in termini di indebitamento net-
to e di fabbisogno, sono accantonati e resi indisponibili 
nel bilancio dello Stato i seguenti importi: 159 milioni 
di euro per l’anno 2023, 163 milioni di euro per l’anno 
2024, 167 milioni di euro per l’anno 2025, 171 milioni 
di euro per l’anno 2026, 175 milioni di euro per l’anno 
2027, 179 milioni di euro per l’anno 2028, 183 milioni 
di euro per l’anno 2029, 187 milioni di euro per l’anno 
2030 e 191 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 
2031. All’onere di cui al quarto periodo del presente 
comma si provvede a valere sui minori oneri, in termini di 
saldo netto da finanziare, derivanti dal presente decreto. 
Per il predetto Istituto l’efficacia delle disposizioni di cui 
al comma 4 dell’articolo 2 del citato decreto legislativo 
n. 509 del 1994 è sospesa fino al 31 ottobre 2019.    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo del comma 192 dell’art. 1 della citata legge 
n. 145 del 2018, come modificato dalla presente legge:  

 «192. Entro il 31 ottobre 2019, l’agente della riscossione co-
munica ai debitori che hanno presentato la dichiarazione di cui al com-
ma 189, l’ammontare complessivo delle somme dovute ai fini dell’estin-
zione, nonché quello delle singole rate, il giorno e il mese di scadenza di 
ciascuna di esse. Entro la stessa data, l’agente della riscossione comuni-
ca altresì, ove sussistenti, il difetto dei requisiti prescritti dai commi 186 
e 188    o l’esistenza della delibera favorevole prevista dal comma 185-
bis    o la presenza nella predetta dichiarazione di debiti diversi da quelli 
di cui al comma 184 e al comma 185 e la conseguente impossibilità di 
estinguere il debito ai sensi degli stessi commi 184 e 185.». 

 — Il decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 509 recante «Attuazio-
ne della delega conferita dall’art. 1, comma 32, della legge 24 dicembre 
1993, n. 537, in materia di trasformazione in persone giuridiche private 
di enti gestori di forme obbligatorie di previdenza e assistenza» è pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   23 agosto 1994, n. 196. 

  — Si riporta il testo vigente dell’art. 3, comma 2, e dell’art. 2, com-
mi 2 e 4, del citato decreto legislativo n. 509 del 1994:  

 «Art. 3    (Vigilanza).    — 1. (  Omissis  ). 
  2. Nell’esercizio della vigilanza il Ministero del lavoro e della 

previdenza sociale, di concerto con i Ministeri di cui al comma 1, ap-
prova i seguenti atti:  

   a)   lo statuto e i regolamenti, nonché le relative integrazioni o 
modificazioni; 

   b)   le delibere in materia di contributi e prestazioni, sempre 
che la relativa potestà sia prevista dai singoli ordinamenti vigenti. Per le 
forme di previdenza sostitutive dell’assicurazione generale obbligatoria 
le delibere sono adottate sulla base delle determinazioni definite dalla 
contrattazione collettiva nazionale. 

 (  Omissis  ).» 
 «Art. 2     (Gestione).     — (  Omissis  ). 

 2. La gestione economico-finanziaria deve assicurare l’equi-
librio di bilancio mediante l’adozione di provvedimenti coerenti alle 
indicazioni risultanti dal bilancio tecnico da redigersi con periodicità 
almeno triennale. 

 3. (  Omissis  ). 
 4. In caso di disavanzo economico-finanziario, rilevato dai rendi-

conti annuali e confermato anche dal bilancio tecnico di cui al comma 2, 
con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di con-
certo con i Ministri di cui all’art. 3, comma 1, si provvede alla nomina di 
un commissario straordinario, il quale adotta i provvedimenti necessari 
per il riequilibrio della gestione. Sino al ristabilimento dell’equilibrio 
finanziario sono sospesi tutti i poteri degli organi di amministrazione 
delle associazioni e delle fondazioni. Ai fini dei provvedimenti di cui 
ai periodi precedenti la Commissione parlamentare di controllo sull’at-
tività degli enti gestori di forme obbligatorie di previdenza e assistenza 
sociale segnala ai Ministeri vigilanti le situazioni di disavanzo economi-
co-finanziario di cui è venuta a conoscenza nell’esercizio delle proprie 
funzioni di controllo dei bilanci di tali enti ai sensi dell’art. 56 della 
legge 9 marzo 1989, n. 88. 

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo vigente dell’art. 17, commi 2 e 3, della legge 

23 agosto 1988, n. 400 (Disciplina dell’attività di Governo e ordinamen-
to della Presidenza del Consiglio dei ministri):  

 «Art. 17    (Regolamenti).    — (  Omissis  ). 
 2. Con decreto del Presidente della Repubblica, previa delibe-

razione del Consiglio dei ministri, sentito il Consiglio di Stato e previo 
parere delle Commissioni parlamentari competenti in materia, che si 
pronunciano entro trenta giorni dalla richiesta, sono emanati i regola-
menti per la disciplina delle materie, non coperte da riserva assoluta di 
legge prevista dalla Costituzione, per le quali le leggi della Repubbli-
ca, autorizzando l’esercizio della potestà regolamentare del Governo, 
determinano le norme generali regolatrici della materia e dispongono 
l’abrogazione delle norme vigenti, con effetto dall’entrata in vigore delle 
norme regolamentari. 

 3. Con decreto ministeriale possono essere adottati regolamenti 
nelle materie di competenza del ministro o di autorità sottordinate al mi-
nistro, quando la legge espressamente conferisca tale potere. Tali regola-
menti, per materie di competenza di più ministri, possono essere adottati 
con decreti interministeriali, ferma restando la necessità di apposita au-
torizzazione da parte della legge. I regolamenti ministeriali ed intermi-
nisteriali non possono dettare norme contrarie a quelle dei regolamenti 
emanati dal Governo. Essi debbono essere comunicati al Presidente del 
Consiglio dei ministri prima della loro emanazione. 

   Omissis  ).».   

  Capo  II 
  MISURE PER IL RILANCIO

DEGLI INVESTIMENTI PRIVATI

  Art. 17.
      Garanzia sviluppo media impresa    

     1. Nell’ambito del Fondo di garanzia di cui all’artico-
lo 2, comma 100, lettera   a)  , della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662, è istituita, nel rispetto della disciplina dell’Unione 
europea, una sezione speciale destinata alla concessione, 
a titolo oneroso, di garanzie a copertura di singoli finan-
ziamenti e portafogli di finanziamenti di importo massimo 
garantito di euro 5 milioni e di durata ultradecennale e fino 
a 30 anni erogati alle imprese con un numero di dipendenti 
non superiore a 499 da banche e intermediari finanziari e 
finalizzati per almeno il 60 per cento a investimenti in beni 
materiali. A tal fine, la dotazione del fondo è incrementata 
di 150 milioni    di euro    per l’anno 2019. Con decreto del 
Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Mi-
nistro dell’economia e delle finanze, sono disciplinate le 
tipologie di operazioni ammissibili, le condizioni i criteri e 
le modalità di accesso alla garanzia della sezione speciale. 

 2. All’articolo 39, comma 4, del decreto-legge 6 di-
cembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 22 dicembre 2011, n. 214, dopo il primo periodo è 
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aggiunto il seguente periodo: «Per le garanzie concesse 
nell’ambito di portafogli di finanziamenti l’importo mas-
simo garantito dal Fondo per singola impresa è elevato, 
nel rispetto della disciplina dell’Unione europea, a 3,5 
milioni di euro.». 

  2  -bis  . All’articolo 12, comma 6  -bis  , del decreto-legge 
23 dicembre 2013, n.145, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 21 febbraio 2014, n. 9, dopo il secondo perio-
do è inserito il seguente: «L’importo massimo garantibi-
le, per ciascun soggetto beneficiario finale, relativamente 
alle operazioni finanziarie di cui al secondo periodo, non 
può essere superiore a 5 milioni di euro a valere sulle di-
sponibilità del citato Fondo». Il comma 2 dell’articolo 14 
del decreto del Ministro dello sviluppo economico 5 giu-
gno 2014, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n.172 del 
26 luglio 2014, è abrogato.  

 3. Le risorse del Fondo di garanzia di cui all’articolo 2, 
comma 100, lettera   a)  , della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662 non utilizzate a valere    sulla sezione speciale    di cui 
al decreto del Ministro delle attività produttive e Mini-
stro per l’innovazione e le tecnologie del 15 giugno 2004, 
sulle risorse assegnate al Fondo con la delibera CIPE del 
21 Aprile 1999 n. 47, sulla riserva di cui al Decreto del 
Ministro dello sviluppo economico di concerto con il Mi-
nistro dell’economia e delle finanze del 15 gennaio 2014, 
sono utilizzate per le finalità generali del predetto Fondo. 

 4. Agli oneri derivanti dal comma 1 si provvede ai sensi 
dell’articolo 50.   
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo vigente del comma 100 dell’art. 2 della leg-
ge 23 dicembre 1996, n. 662 (Misure di razionalizzazione della finanza 
pubblica):  

  «100. Nell’ambito delle risorse di cui al comma 99, escluse quel-
le derivanti dalla riprogrammazione delle risorse di cui ai commi 96 e 97, 
il CIPE può destinare:  

   a)   una somma fino ad un massimo di 400 miliardi di lire per il 
finanziamento di un fondo di garanzia costituito presso il Mediocredito 
Centrale Spa allo scopo di assicurare una parziale assicurazione ai crediti 
concessi dagli istituti di credito a favore delle piccole e medie imprese; 

   b)   una somma fino ad un massimo di 100 miliardi di lire per 
l’integrazione del Fondo centrale di garanzia istituito presso l’Artigian-
cassa Spa dalla legge 14 ottobre 1964, n. 1068. Nell’ambito delle risorse 
che si renderanno disponibili per interventi nelle aree depresse, sui fon-
di della manovra finanziaria per il triennio 1997-1999, il CIPE destina 
una somma fino ad un massimo di lire 600 miliardi nel triennio 1997-
1999 per il finanziamento degli interventi di cui all’art. 1 della legge del 
23 gennaio 1992, n. 32, e di lire 300 miliardi nel triennio 1997-1999 per 
il finanziamento degli interventi di cui all’art. 17, comma 5, della legge 
11 marzo 1988, n. 67. ». 

  — Si riporta il testo del comma 4 dell’art. 39 del decreto-legge 6 di-
cembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 di-
cembre 2011, n. 214 (Disposizioni urgenti per la crescita, l’equità e il 
consolidamento dei conti pubblici), come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 39    (Misure per le micro, piccole e medie imprese).    
— (  Omissis  ). 

 4. La garanzia del Fondo di cui al comma 1 può essere concessa, 
a titolo oneroso, su portafogli di finanziamenti erogati alle imprese con 
un numero di dipendenti non superiore a 499 da banche e intermediari 
finanziari iscritti nell’elenco speciale di cui all’art. 106 del decreto le-
gislativo 1° settembre 1993, n. 385 e successive modificazioni.    Per le 
garanzie concesse nell’ambito di portafogli di finanziamenti l’importo 
massimo garantito dal Fondo per singola impresa è elevato, nel rispetto 
della disciplina dell’Unione europea, a 3,5 milioni di euro.    Con decreto 
di natura non regolamentare adottato dal Ministro dello Sviluppo Eco-
nomico, d’intesa con il Ministro dell’Economia e delle Finanze, sono 
definite le tipologie di operazioni ammissibili, le modalità di concessio-
ne, i criteri di selezione nonché l’ammontare massimo delle disponibili-
tà finanziarie del Fondo da destinare alla copertura del rischio derivante 
dalla concessione di detta garanzia. 

 (  Omissis  ).». 

 — Si riporta il testo del comma 6  -bis    dell’art. 12 del decreto-legge 
23 dicembre 2013, n. 145, convertito, con modificazioni, dalla legge 
21 febbraio 2014, n. 9 (Interventi urgenti di avvio del piano «Destina-
zione Italia», per il contenimento delle tariffe elettriche e del gas, per 
l’internazionalizzazione, lo sviluppo e la digitalizzazione delle imprese, 
nonché misure per la realizzazione di opere pubbliche ed EXPO 2015), 
come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 12    (Misure per favorire il credito alla piccola e media im-
presa).    — (  Omissis  ). 

 6  -bis  . In aggiunta a quanto già previsto dalla legislazione vi-
gente, la garanzia del Fondo di cui all’art. 2, comma 100, lettera   a)  , 
della legge 23 dicembre 1996, n. 662, può essere concessa in favore 
delle società di gestione del risparmio che, in nome e per conto dei fon-
di comuni di investimento da esse gestiti, sottoscrivano obbligazioni o 
titoli similari di cui all’art. 32 del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, e suc-
cessive modificazioni, emessi da piccole e medie imprese. Tale garanzia 
può essere concessa a fronte sia di singole operazioni di sottoscrizione 
di obbligazioni e titoli similari sia di portafogli di operazioni.    L’importo 
massimo garantibile, per ciascun soggetto beneficiario finale, relati-
vamente alle operazioni finanziarie di cui al secondo periodo, non può 
essere superiore a 5 milioni di euro a valere sulle disponibilità del citato 
Fondo.    Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle finanze, sono definiti, nel rispetto 
degli equilibri di finanza pubblica, i requisiti e le caratteristiche delle 
operazioni ammissibili, le modalità di concessione della garanzia, i cri-
teri di selezione nonché l’ammontare massimo delle disponibilità finan-
ziarie del Fondo da destinare alla copertura del rischio derivante dalla 
concessione della garanzia di cui al presente articolo. 

 (  Omissis  ).». 

 — La Delibera CIPE del 21 aprile 1999, n. 47 recante «Consorzi 
di garanzia collettiva fidi indirizzi e criteri utilizzo risorse» è pubblicata 
nella   Gazzetta Ufficiale   n. 162 del 13 Luglio 1999. 

 — Il decreto del Ministro dello Sviluppo economico di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle finanze 15 gennaio 2014 recante 
«Disposizioni per il rafforzamento del Fondo di garanzia per le piccole 
e medie imprese» è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 56 del 08-03-
2014 - Suppl. Ordinario n. 18.   

  Art. 18.

      Norme in materia di semplificazione per la gestione
del Fondo di garanzia per le PMI    

     1. All’articolo 18, comma 1, del decreto legislativo 
31 marzo 1998, n. 112, alla lettera   r)   il secondo periodo 
è soppresso. 

 2. Nelle regioni sul cui territorio, alla data di entrata in 
vigore del presente decreto, è già disposta la limitazione 
dell’intervento del predetto Fondo di garanzia per le pic-
cole e medie imprese di cui all’articolo 2, comma 100, 
lettera   a)  , della legge 23 dicembre 1996, n. 662, alla sola 
controgaranzia dei fondi di garanzia regionali e dei con-
sorzi di garanzia collettiva, la predetta limitazione rimane 
in vigore    fino al 31 dicembre 2020 o al minor termine 
previsto dalla delibera   . 

 3. Al fine di sostenere lo sviluppo di canali alternativi di 
finanziamento delle imprese, la garanzia del Fondo di ga-
ranzia di cui all’articolo 2, comma 100, lettera   a)  , della leg-
ge 23 dicembre 1996, n. 662, può essere concessa, a valere 
sulle ordinarie disponibilità del predetto Fondo, in favore 
dei soggetti che finanziano, per il tramite di piattaforme di 
social lending e di crowdfunding, progetti di investimento 
realizzati da micro, piccole e medie imprese, come definite 
dalla normativa dell’Unione europea, operanti nei settori 
di attività ammissibili all’intervento del Fondo. 
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  4. Ai fini di cui al comma 3:  
   a)   per social lending si intende lo strumento attraver-

so il quale una pluralità di soggetti può richiedere a una 
pluralità di potenziali finanziatori,    compresi investitori 
istituzionali,    tramite piattaforme on-line, fondi rimborsa-
bili per uso personale o per finanziare un progetto; 

   b)   per crowdfunding si intende lo strumento attra-
verso il quale famiglie e imprese sono finanziate diret-
tamente, tramite piattaforme on-line, da una pluralità di 
investitori. 

 5. La garanzia di cui al comma 3 è richiesta, per conto e 
nell’interesse dei soggetti finanziatori di cui al medesimo 
comma 3, dai gestori di piattaforme di social lending o 
di crowdfunding preventivamente accreditati, a seguito di 
apposita valutazione effettuata dal Consiglio di gestione 
del Fondo di cui all’articolo 1, comma 48, lettera   a)  , della 
legge 27 dicembre 2013, n. 147. 

 6. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle finan-
ze, sono stabilite le modalità e le condizioni di accesso al 
Fondo per i finanziamenti di cui ai commi 3 e 5, la misura 
massima della garanzia concedibile, che deve comunque 
assicurare un significativo coinvolgimento del soggetto 
finanziatore nel rischio dell’operazione, le modalità di re-
trocessione ai soggetti finanziatori delle somme derivanti 
   dall’eventuale    escussione e liquidazione della garanzia, 
nonché i criteri per l’accreditamento dei gestori e delle 
piattaforme di cui al comma 5, tra i quali rientrano la tra-
sparenza della modalità di determinazione del prezzo dei 
finanziamenti, l’affidabilità del modello di valutazione 
della rischiosità dei prenditori, il rispetto delle norme che 
regolano le attività riservate dalla legge a particolari cate-
gorie di soggetti, ivi inclusa la raccolta del risparmio tra 
il pubblico sulla base di quanto previsto dalla normativa 
tecnica della Banca d’Italia.   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo del comma 1 dell’art. 18 del decreto legislativo 
31 marzo 1998, n. 112 (Conferimento di funzioni e compiti ammini-
strativi dello Stato alle regioni ed agli enti locali, in attuazione del capo 
I della legge 15 marzo 1997, n. 59), come modificato dalla presente 
legge:  

 «Art. 18    (Funzioni e compiti conservati allo Stato).     — 1. Sono 
conservate allo Stato le funzioni amministrative concernenti:  

   a)   i brevetti e la proprietà industriale, salvo quanto previsto 
all’art. 20 del presente decreto legislativo; 

   b)   la classificazione delle tipologie di attività industriali ai 
sensi dell’art. 2 della legge 12 agosto 1977, n. 675; 

   c)   la determinazione dei campioni nazionali di unità di mi-
sura; la conservazione dei prototipi nazionali del chilogrammo e del 
metro; la definizione di norme in materia di metrologia legale; la omo-
logazione di modelli di strumenti di misura; 

   d)   la definizione dei criteri generali per la tutela dei consuma-
tori e degli utenti; 

   e)   le manifestazioni a premio di rilevanza nazionale; 
   f)   la classificazione delle sostanze che presentano pericolo di 

scoppio o di incendio e la determinazione delle norme da osservarsi 
per l’impianto e l’esercizio dei relativi opifici, stabilimenti o depositi e 
per il trasporto di tali sostanze, compresi gli oli minerali, loro derivati 
e residui, ai sensi dell’art. 63 del regio decreto 18 giugno 1931, n. 773; 

   g)   le industrie operanti nel settore della difesa militare, ivi 
comprese le funzioni concernenti l’autorizzazione alla fabbricazione, 
all’importazione e all’esportazione di armi da guerra; 

   h)   la fabbricazione, l’importazione, il deposito, la vendita e il 
trasporto di armi non da guerra e di materiali esplodenti, ivi compresi 
i fuochi artificiali; la vigilanza sul Banco nazionale di prova delle armi 
portatili e delle munizioni commerciali; 

   i)   la classificazione dei gas tossici e l’autorizzazione per il 
relativo impiego; 

   l)   le prescrizioni, il ritiro temporaneo dal mercato e il divieto 
di utilizzazione in materia di macchine, prodotti e dispositivi pericolosi, 
nonché le direttive e le competenze in materia di certificazione, nei li-
miti previsti dalla normativa comunitaria; 

   m)   l’amministrazione straordinaria delle imprese in crisi, ai 
sensi dell’art. 1 della legge 3 aprile 1979, n. 95, e successive modifiche; 

   n)   la determinazione dei criteri generali per la concessione, 
per il controllo e per la revoca di agevolazioni, contributi, sovvenzioni, 
incentivi, benefici di qualsiasi genere all’industria, per la raccolta di dati 
e di informazioni relative alle operazioni stesse, anche ai fini di monito-
raggio e valutazione degli interventi, la fissazione dei limiti massimi per 
l’accesso al credito agevolato alle imprese industriali, la determinazione 
dei tassi minimi di interesse a carico dei beneficiari di credito agevolato; 

   o)   la concessione di agevolazioni, contributi, sovvenzioni, 
incentivi, benefici di qualsiasi genere all’industria, nei casi di cui alle 
lettere seguenti, ovvero in caso di attività o interventi di rilevanza eco-
nomica strategica o di attività valutabili solo su scala nazionale per i 
caratteri specifici del settore o per l’esigenza di assicurare un’adeguata 
concorrenzialità fra gli operatori; tali attività sono identificate con de-
creto del Presidente del Consiglio dei ministri, d’intesa con la Confe-
renza Stato-regioni; 

   p)   la concessione di agevolazioni, anche fiscali, di contributi, 
incentivi, benefici per attività di ricerca, sulle risorse allo scopo dispo-
nibili per le aree depresse; 

   q)   la gestione del fondo speciale per la ricerca applicata e del 
fondo speciale rotativo per l’innovazione tecnologica ai sensi della leg-
ge 17 febbraio 1982, n. 46; 

   r)   la gestione del fondo di garanzia di cui all’art. 2, com-
ma 100, lettera   a)  , della legge 23 dicembre 1996, n. 662; 

   s)   le prestazioni, i servizi, le agevolazioni e la gestione dei fondi 
destinati alle agevolazioni di cui alla legge 24 maggio 1977, n. 227, non-
ché la determinazione delle tipologie e caratteristiche delle operazioni 
ammissibili al contributo e delle condizioni, modalità e tempi della loro 
concessione; 

   t)   la determinazione delle caratteristiche delle macchine uten-
sili, del prezzo di vendita, delle modalità per l’applicazione e il distacco 
del contrassegno, dei modelli del certificato di origine e dei registri spe-
ciali, ai sensi dell’art. 4 della legge 28 novembre 1965, n. 1329; 

   u)   l’individuazione, sentita la Conferenza unificata, delle aree 
economicamente depresse del territorio nazionale, il coordinamento, la 
programmazione e la vigilanza sul complesso dell’azione di intervento 
pubblico nelle aree economicamente depresse del territorio nazionale, 
la programmazione e il coordinamento delle grandi infrastrutture a ca-
rattere interregionale o di interesse nazionale ai sensi di quanto previsto 
dall’art. 3 del decreto-legge 22 ottobre 1992, n. 415, convertito con mo-
dificazioni dalla legge 19 dicembre 1992, n. 488; 

   v)   il coordinamento delle intese istituzionali di programma, 
definite dall’art. 2, comma 203, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, e 
dei connessi strumenti di programmazione negoziata; 

   z)   l’attuazione delle misure di cui alla legge 25 febbraio 1992, 
n. 215, per l’imprenditoria femminile e al decreto-legge 30 dicembre 
1985, n. 786, convertito con modificazioni dalla legge 28 febbraio 1986, 
n. 44, per l’imprenditorialità giovanile nel Mezzogiorno; 

   aa)   l’attuazione delle misure di cui al decreto-legge 22 otto-
bre 1992, n. 415, convertito con modificazioni dalla legge 19 dicembre 
1992, n. 488, per la disciplina organica dell’intervento nel Mezzogiorno 
e agevolazioni alle attività produttive. A decorrere dalla data di entrata 
in vigore del presente decreto legislativo, le direttive per la concessione 
delle agevolazioni di cui al predetto decreto-legge n. 415, sono determi-
nate con decreto del Ministro dell’industria, del commercio e dell’arti-
gianato, d’intesa con la Conferenza Stato-regioni, ad eccezione di quelle 
per le agevolazioni previste dalla lettera   p)   del presente comma; 

   bb)   la concessione di sovvenzioni e ausili finanziari ai sogget-
ti operanti nel settore della cinematografia, di cui alla legge 4 novembre 
1965, n. 1213, e successive modificazioni e integrazioni. 

 — Il testo del comma 100 dell’art. 2 della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662 è riportato nelle Note all’art. 17. 
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  — Si riporta il testo del comma 48 dell’art. 1 della legge 27 dicem-
bre 2013, n. 147 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale dello Stato - legge di stabilità 2014):  

  «48. Ai fini del riordino del sistema delle garanzie per l’accesso 
al credito delle famiglie e delle imprese, del più efficiente utilizzo delle 
risorse pubbliche e della garanzia dello Stato anche in sinergia con i 
sistemi locali di garanzia, del contenimento dei potenziali impatti sulla 
finanza pubblica, è istituito il Sistema nazionale di garanzia, che ricom-
prende i seguenti fondi e strumenti di garanzia:  

   a)   il Fondo di garanzia per le piccole e medie imprese di 
cui all’art. 2, comma 100, lettera   a)  , della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662. L’amministrazione del Fondo, ai sensi dell’art. 47 del testo uni-
co di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, e successive 
modificazioni, è affidata a un consiglio di gestione, composto da due 
rappresentanti del Ministero dello sviluppo economico di cui uno con 
funzione di presidente, da un rappresentante del Ministero dell’econo-
mia e delle finanze con funzione di vice presidente, da un rappresentante 
del Dipartimento per lo sviluppo e la coesione economica, da un rap-
presentante indicato dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo 
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, nonché 
da due esperti in materia creditizia e di finanza d’impresa, designati, 
rispettivamente, dal Ministero dello sviluppo economico e dal Ministe-
ro dell’economia e delle finanze su indicazione delle associazioni delle 
piccole e medie imprese. Ai componenti del consiglio di gestione è rico-
nosciuto un compenso annuo pari a quello stabilito per i componenti del 
comitato di amministrazione istituito ai sensi dell’art. 15, comma 3, del-
la legge 7 agosto 1997, n. 266, e successive modificazioni. Il Ministero 
dello sviluppo economico comunica al gestore del Fondo i nominativi 
dei componenti del consiglio di gestione, che è istituito ai sensi del ci-
tato art. 47 del decreto legislativo n. 385 del 1993, affinché provveda 
alla sua formale costituzione. Con l’adozione del provvedimento di co-
stituzione del consiglio di gestione da parte del gestore decade l’attuale 
comitato di amministrazione del Fondo; 

   b)   la Sezione speciale di garanzia «Progetti di ricerca e inno-
vazione», istituita nell’ambito del Fondo di garanzia di cui alla lettera 
  a)  , con una dotazione finanziaria di euro 100.000.000 a valere sulle di-
sponibilità del medesimo Fondo. La Sezione è destinata alla conces-
sione, a titolo oneroso, di garanzie a copertura delle prime perdite su 
portafogli di un insieme di progetti, di ammontare minimo pari a euro 
500.000.000, costituiti da finanziamenti concessi dalla Banca europea 
per gli investimenti (BEI), direttamente o attraverso banche e inter-
mediari finanziari, per la realizzazione di grandi progetti per la ricerca 
e l’innovazione industriale posti in essere da imprese di qualsiasi di-
mensione, con particolare riguardo alle piccole e medie imprese, alle 
reti di imprese e ai raggruppamenti di imprese individuati sulla base 
di uno specifico accordo-quadro di collaborazione tra il Ministero del-
lo sviluppo economico, il Ministero dell’economia e delle finanze e la 
BEI. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle finanze, sono definiti i criteri, le 
modalità di selezione e le caratteristiche dei progetti da includere nel 
portafoglio, le tipologie di operazioni ammissibili e la misura massima 
della garanzia in relazione al portafoglio garantito, nonché le modalità 
di concessione, di gestione e di escussione della medesima garanzia. 
Le risorse della Sezione speciale possono essere incrementate anche 
da quota parte delle risorse della programmazione 2014-2020 dei fondi 
strutturali comunitari; 

   c)   il Fondo di garanzia per la prima casa, per la concessione 
di garanzie, a prima richiesta, su mutui ipotecari o su portafogli di mu-
tui ipotecari, istituito presso il Ministero dell’economia e delle finanze, 
cui sono attribuite risorse pari a euro 200 milioni per ciascuno degli 
anni 2014, 2015 e 2016, nonché le attività e le passività del Fondo di 
cui all’art. 13, comma 3  -bis  , del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, fer-
mo restando quanto previsto dall’ultimo periodo della presente lettera. 
Il Fondo di garanzia per la prima casa opera con il medesimo conto 
corrente di tesoreria del Fondo di cui al predetto art. 13, comma 3  -bis  , 
del decreto-legge n. 112 del 2008. La garanzia del Fondo è concessa 
nella misura massima del 50 per cento della quota capitale, tempo per 
tempo in essere sui finanziamenti connessi all’acquisto e ad interventi 
di ristrutturazione e accrescimento dell’efficienza energetica di unità 
immobiliari, site sul territorio nazionale, da adibire ad abitazione prin-
cipale del mutuatario, con priorità per l’accesso al credito da parte delle 
giovani coppie o dei nuclei familiari monogenitoriali con figli minori, 
da parte dei conduttori di alloggi di proprietà degli Istituti autonomi 
per le case popolari, comunque denominati, nonché dei giovani di età 
inferiore ai trentacinque anni titolari di un rapporto di lavoro atipico di 
cui all’art. 1 della legge 28 giugno 2012, n. 92. Gli interventi del Fondo 

di garanzia per la prima casa sono assistiti dalla garanzia dello Stato, 
quale garanzia di ultima istanza. La dotazione del Fondo può essere 
incrementata mediante versamento di contributi da parte delle regioni 
e di altri enti e organismi pubblici ovvero con l’intervento della Cassa 
depositi e prestiti Spa, anche a valere su risorse di soggetti terzi e anche 
al fine di incrementare la misura massima della garanzia del Fondo. Con 
uno o più decreti di natura non regolamentare del Ministro dell’econo-
mia e delle finanze, di concerto con il Ministro con delega alle politiche 
giovanili e con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti da adottare 
entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
sono stabilite le norme di attuazione del Fondo, comprese le condizioni 
alle quali è subordinato il mantenimento dell’efficacia della garanzia 
del Fondo in caso di cessione del mutuo, nonché i criteri, le condizioni 
e le modalità per l’operatività della garanzia dello Stato e per l’incre-
mento della dotazione del Fondo. Il Fondo di garanzia di cui all’art. 13, 
comma 3  -bis  , del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, continua ad operare 
fino all’emanazione dei decreti attuativi che rendano operativo il Fondo 
di garanzia per la prima casa. 

 (  Omissis  ).».   

  Art. 18  - bis 

      Utilizzo del Fondo rotativo di cui al decreto-legge 
28 maggio 1981, n. 251, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 29 luglio 1981, n. 394    

       1. Il comma 1 dell’articolo 6 del decreto-legge 25 giu-
gno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 6 agosto 2008, n. 133, è sostituito dal seguente:   

   «1. Le iniziative delle imprese italiane dirette alla 
loro promozione, sviluppo e consolidamento sui mercati 
anche diversi da quelli dell’Unione europea possono fruire 
di agevolazioni finanziarie nei limiti e alle condizioni pre-
visti dalla vigente normativa europea in materia di aiuti di 
importanza minore (de minimis) e comunque in conformità 
con la normativa europea in materia di aiuti di Stato».     

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’art. 6 del citato decreto-legge n. 112 del 
2008, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, 
come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 6    (Sostegno all’internazionalizzazione delle imprese).    — 
   1. Le iniziative delle imprese italiane dirette alla loro promozione, svi-
luppo e consolidamento sui mercati anche diversi da quelli dell’Unio-
ne europea possono fruire di agevolazioni finanziarie nei limiti e alle 
condizioni previsti dalla vigente normativa europea in materia di aiuti 
di importanza minore (de minimis) e comunque in conformità con la 
normativa europea in materia di aiuti di Stato.  

  2. Le iniziative ammesse ai benefici sono:  

   a)   la realizzazione di programmi aventi caratteristiche di in-
vestimento finalizzati al lancio ed alla diffusione di nuovi prodotti e 
servizi ovvero all’acquisizione di nuovi mercati per prodotti e servizi 
già esistenti, attraverso l’apertura di strutture volte ad assicurare in pro-
spettiva la presenza stabile nei mercati di riferimento; 

   b)   studi di prefattibilità e di fattibilità collegati ad investimenti 
italiani all’estero, nonché programmi di assistenza tecnica collegati ai 
suddetti investimenti; 

   c)   altri interventi prioritari. 

 3. Con decreto di natura non regolamentare del Ministro dello 
sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze, sono determinati i termini, le modalità e le condizioni degli 
interventi, le attività e gli obblighi del gestore, le funzioni di controllo 
nonché la composizione e i compiti del Comitato per l’amministrazione 
del fondo di cui al comma 4. Sino alla emanazione del decreto restano 
in vigore i criteri e le procedure attualmente vigenti. 
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 4. Per le finalità dei commi precedenti sono utilizzate le dispo-
nibilità del Fondo rotativo di cui all’art. 2, comma 1, del decreto-legge 
28 maggio 1981, n. 251, convertito, con modificazioni, dalla legge 
29 luglio 1981, n. 394 con le stesse modalità di utilizzo delle risorse del 
Fondo rotativo, con riserva di destinazione alle piccole e medie imprese 
pari al 70% annuo. 

 5. È abrogato il decreto-legge 28 maggio 1981, n. 251, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 1981, n. 394, ad eccezione 
dei commi 1 e 4 dell’art. 2 e degli articoli 10, 11, 20, 22 e 24. E’ inoltre, 
abrogata la legge 20 ottobre 1990, n. 304 ad eccezione degli articoli 4 
e 6, e sono abrogati, altresì, i commi 5, 6, 6  -bis  , 7 e 8, dell’art. 22 del 
decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 143. 

 6. I riferimenti alle norme abrogate ai sensi del presente articolo 
contenuti nel comma 1, dell’art. 25 del decreto legislativo 31 marzo 1998, 
n. 143, devono intendersi sostituiti dal riferimento al presente articolo.».   

  Art. 18  - ter 

      Piattaforma telematica denominata «Incentivi.gov.it»    

      1. Nell’ambito dei processi di rafforzamento e di incre-
mento dell’efficienza e della trasparenza delle attività delle 
pubbliche amministrazioni previsti negli obiettivi tematici 
dell’Accordo di partenariato per l’utilizzo dei fondi europei 
afferenti alla programmazione 2014-2020 e, in particolare, 
per contribuire alla realizzazione della strategia dell’Unio-
ne per una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva, com-
presa la coesione economica, sociale e territoriale, è istituita 
presso il Ministero dello sviluppo economico la piattaforma 
telematica denominata «Incentivi.gov.it» per il sostegno del-
la politica industriale e della competitività del Paese.  

  2. Alla piattaforma telematica di cui al comma 1 sono 
preventivamente comunicate dalle amministrazioni pubbli-
che centrali e localidi cui all’articolo 1, comma 2, del de-
creto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, le misure di soste-
gno destinate al tessuto produttivo di cui è obbligatoria la 
pubblicazione ai sensi dell’articolo 26 del decreto legislati-
vo 14 marzo 2013, n. 33, secondo le modalità e nei termini 
stabiliti dal decreto di cui al comma 6 del presente articolo, 
il rispetto delle quali costituisce condizione legale di effi-
cacia dei provvedimenti che ne dispongono la concessione.  

  3. Alle spese per lo sviluppo della piattaforma telematica 
di cui al comma 1 si provvede attraverso l’impiego di quota 
parte delle risorse, fino ad un ammontare massimo di 2 mi-
lioni di euro, a valere sui fondi del programma operativo na-
zionale «Governance e capacità istituzionale» 2014-2020.  

  4. Al fine di garantire il monitoraggio periodico delle 
informazioni che confluiscono nella piattaforma telemati-
ca di cui al comma 1 è istituita, senza oneri per il bilancio 
dello Stato, una struttura di cooperazione interorganica 
composta da un rappresentante della Presidenza del Con-
siglio dei ministri, uno del Ministero dello sviluppo econo-
mico, uno del Ministero del lavoro e delle politiche socia-
li, uno delle regioni e province autonome designato dalla 
Conferenza delle regioni e province autonome e uno di 
tutte le altre amministrazioni centrali e locali interessate.  

  5. La struttura di cui al comma 4 definisce proposte 
per l’ottimizzazione della piattaforma telematica di cui al 
comma 1, predispone le regole tecniche per l’accesso e 
le modalità per la condivisione dei dati, nel rispetto del-
le disposizioni del codice dell’amministrazione digitale, 
di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, nonché 
delle regole di sicurezza e trattamento dei dati di cui al 
regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 27 aprile 2016, e al decreto legislativo 
10 agosto 2018, n.101.  

  6. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, 
da emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente decreto, 
sono adottate le disposizioni necessarie per l’attuazione 
del presente articolo.    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo vigente del comma 2 dell’art. 1 del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165 (Norme generali sull’ordinamento del 
lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche):  

 «Art. 1    (Finalità ed ambito di applicazione).    — (  Omissis  ). 
 2. Per amministrazioni pubbliche si intendono tutte le ammini-

strazioni dello Stato, ivi compresi gli istituti e scuole di ogni ordine e 
grado e le istituzioni educative, le aziende ed amministrazioni dello Stato 
ad ordinamento autonomo, le Regioni, le Province, i Comuni, le Comu-
nità montane, e loro consorzi e associazioni, le istituzioni universitarie, 
gli Istituti autonomi case popolari, le Camere di commercio, industria, 
artigianato e agricoltura e loro associazioni, tutti gli enti pubblici non 
economici nazionali, regionali e locali, le amministrazioni, le aziende e 
gli enti del Servizio sanitario nazionale, l’Agenzia per la rappresentanza 
negoziale delle pubbliche amministrazioni (ARAN) e le Agenzie di cui 
al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300. Fino alla revisione organica 
della disciplina di settore, le disposizioni di cui al presente decreto conti-
nuano ad applicarsi anche al CONI. 

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo vigente dell’art. 26 del decreto legislativo 

14 marzo 2013, n. 33 (Riordino della disciplina riguardante il diritto di 
accesso civico e gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di in-
formazioni da parte delle pubbliche amministrazioni):  

 «Art. 26    (Obblighi di pubblicazione degli atti di concessione di 
sovvenzioni, contributi, sussidi e attribuzione di vantaggi economici a 
persone fisiche ed enti pubblici e privati).    — 1. Le pubbliche amministra-
zioni pubblicano gli atti con i quali sono determinati, ai sensi dell’art. 12 
della legge 7 agosto 1990, n. 241, i criteri e le modalità cui le amministra-
zioni stesse devono attenersi per la concessione di sovvenzioni, contribu-
ti, sussidi ed ausili finanziari e per l’attribuzione di vantaggi economici di 
qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati. 

 2. Le pubbliche amministrazioni pubblicano gli atti di concessio-
ne delle sovvenzioni, contributi, sussidi ed ausili finanziari alle imprese, 
e comunque di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti 
pubblici e privati ai sensi del citato art. 12 della legge n. 241 del 1990, di 
importo superiore a mille euro. Ove i soggetti beneficiari siano controllati 
di diritto o di fatto dalla stessa persona fisica o giuridica ovvero dagli 
stessi gruppi di persone fisiche o giuridiche, vengono altresì pubblicati i 
dati consolidati di gruppo. 

 3. La pubblicazione ai sensi del presente articolo costituisce con-
dizione legale di efficacia dei provvedimenti che dispongano concessioni 
e attribuzioni di importo complessivo superiore a mille euro nel corso 
dell’anno solare al medesimo beneficiario. La mancata, incompleta o ri-
tardata pubblicazione rilevata d’ufficio dagli organi di controllo è altresì 
rilevabile dal destinatario della prevista concessione o attribuzione e da 
chiunque altro abbia interesse, anche ai fini del risarcimento del danno 
da ritardo da parte dell’amministrazione, ai sensi dell’art. 30 del decreto 
legislativo 2 luglio 2010, n. 104. 

 4. È esclusa la pubblicazione dei dati identificativi delle persone 
fisiche destinatarie dei provvedimenti di cui al presente articolo, qualora 
da tali dati sia possibile ricavare informazioni relative allo stato di salute 
ovvero alla situazione di disagio economico-sociale degli interessati.». 

 — Il decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82 recante «Codice 
dell’amministrazione digitale» è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
16 maggio 2005, n. 112, S.O. 

 — Il regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 27 aprile 2016 relativo alla protezione delle persone fisiche con 
riguardo al trattamento dei dati personali, nonché alla libera circolazione 
di tali dati e che abroga la direttiva 95/46/CE (regolamento generale sulla 
protezione dei dati) è pubblicato nella G.U.U.E. 4 maggio 2016, n. L 119. 

 — Il decreto legislativo 10 agosto 2018, n. 101 recante «Disposi-
zioni per l’adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni del 
regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
27 aprile 2016, relativo alla protezione delle persone fisiche con riguar-
do al trattamento dei dati personali, nonché alla libera circolazione di 
tali dati e che abroga la direttiva 95/46/CE (regolamento generale sulla 
protezione dei dati)» è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   4 settembre 
2018, n. 205.   
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  Art. 18  - quater 
      Disposizioni in materia di fondi per 

l’internazionalizzazione    

      1. L’ambito di operatività del fondo rotativo per opera-
zioni di venture capital di cui all’articolo 1, comma 932, 
della legge 27 dicembre 2006, n. 296, è esteso a tutti gli 
Stati non appartenenti all’Unione europea o allo Spazio 
economico europeo.  

  2. Gli interventi del fondo rotativo di cui al comma 1 
possono consistere, oltre che nell’acquisizione di quote 
di partecipazione al capitale di società estere, anche nel-
la sottoscrizione di strumenti finanziari o partecipativi, 
compreso il finanziamento di soci.  

  3. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico 
sono definite le modalità e le condizioni di intervento del 
fondo rotativo di cui al comma 1.  

  4. All’articolo 5, comma 2, lettera   c)  , della legge 
21 marzo 2001, n. 84, le parole: «fino al 40 per cento» 
sono sostituite dalle seguenti: «fino al 49 per cento» e 
le parole: «Ciascun intervento di cui alla presente lette-
ra non può essere superiore ad 1 miliardo di lire e, co-
munque, le partecipazioni» sono sostituite dalle seguenti: 
«Le partecipazioni».  

  5. Al fine di contrastare il fenomeno della delocalizza-
zione, nei casi di violazione degli obblighi di cui all’ar-
ticolo 1, comma 12, del decreto-legge 14 marzo 2005, 
n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 mag-
gio 2005, n. 80, e comunque nel caso in cui le opera-
zioni a valere sul fondo rotativo di cui all’articolo 1, 
comma 932, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, siano 
causa diretta di una riduzione dei livelli occupazionali 
nel territorio nazionale, le imprese decadono dai benefìci 
e dalle agevolazioni concessi, con obbligo di rimborso 
anticipato dell’investimento. Con regolamento del Mini-
stro dello sviluppo economico sono stabiliti le modalità 
e i termini del rimborso anticipato dell’investimento e le 
sanzioni applicabili nei casi di decadenza di cui al perio-
do precedente.    
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo vigente del comma 932 dell’art. 1 della legge 
27 dicembre 2006, n. 296 (Disposizioni per la formazione del bilancio 
annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2007):  

 «932. Tutti i fondi rotativi gestiti dalla SIMEST Spa destinati ad 
operazioni di venture capital in Paesi non aderenti all’Unione europea 
nonché il fondo di cui all’art. 5, comma 2, lettera   c)  , della legge 21 mar-
zo 2001, n. 84, sono unificati in un unico fondo.». 

  — Si riporta il testo del comma 2 dell’art. 5 della legge 21 marzo 
2001, n. 84 (Disposizioni per la partecipazione italiana alla stabilizza-
zione, alla ricostruzione e allo sviluppo di Paesi dell’area balcanica), 
come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 5    (Utilizzazione delle risorse attribuite al Ministero del 
commercio con l’estero).    — (  Omissis  ). 

  2. Con decreto del Ministro del commercio con l’estero è de-
finita, tenendo conto degli indirizzi del Comitato, la ripartizione delle 
risorse finanziarie di cui al comma 1, tra le seguenti finalità:  

   a)   concessione, da parte del soggetto gestore degli interventi 
di sostegno finanziario all’internazionalizzazione del sistema produttivo 
nazionale di cui all’art. 25, comma 1, del decreto legislativo 31 marzo 
1998, n. 143, di finanziamenti agevolati senza interessi per spese rela-
tive alla partecipazione a gare internazionali, a programmi di penetra-
zione commerciale, con particolare riguardo alle piccole e medie im-
prese, a studi di prefattibilità e fattibilità connessi all’aggiudicazione di 
commesse, alla realizzazione di investimenti, a programmi di assistenza 

tecnica e di formazione del personale. Le modalità, i criteri e i limiti 
di concessione e di restituzione dei finanziamenti di cui alla presente 
lettera sono previamente stabiliti dal Comitato per la gestione degli in-
terventi di sostegno finanziario all’internazionalizzazione del sistema 
produttivo, previsto dalle convenzioni stipulate ai sensi dell’art. 25, 
comma 2, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 143. Il rimborso dei 
costi sostenuti dal soggetto gestore è determinato ai sensi delle stesse 
convenzioni; 

   b)   concessione, ai soggetti beneficiari dei finanziamenti di cui 
alla lettera   a)  , di una garanzia integrativa e sussidiaria non superiore 
all’80 per cento dell’ammontare del finanziamento, con le modalità sta-
bilite dall’art. 11, comma 4, della legge 28 febbraio 1986, n. 41; 

   c)   istituzione presso la SIMEST Spa di un fondo autonomo e 
distinto dal patrimonio della società medesima con finalità di capitale 
di rischio (venture capital), per l’acquisizione, da parte di quest’ultima, 
di partecipazioni societarie    fino al 49 per cento    del capitale o fondo 
sociale delle società o imprese partecipate.    Le partecipazioni    devono 
essere cedute, a prezzo non inferiore a valori correnti, entro otto anni 
dall’acquisizione. Con decreto del Ministro del commercio con l’este-
ro sono determinate, sulla base dei relativi standards internazionali, le 
modalità di remunerazione da riconoscere alla SIMEST Spa a valere 
sulle disponibilità finanziarie del fondo stesso. Per le finalità di cui alla 
presente lettera, la SIMEST Spa può stipulare apposite convenzioni con 
finanziarie regionali o interregionali; 

   d)   attività, da parte dell’Istituto nazionale per il commercio 
estero, di promozione e di assistenza alle imprese nonché di costituzione 
di centri di monitoraggio e informazione in Italia e nei Balcani e di for-
mazione nel commercio estero e nei processi di internazionalizzazione 
di giovani laureati, personale tecnico e manageriale di imprese italiane 
e dei Paesi dell’area dei Balcani, anche attraverso l’attivazione dell’An-
tenna Adriatica e di eventuali altre strutture analoghe nei propri uffici 
situati nelle regioni adriatiche; 

   e)   attività di promozione e di assistenza alle imprese da parte 
del Centro di servizi INFORMEST e di FDL Servizi srl; 

   f)   promozione e finanziamento da parte dell’Unione italiana 
delle camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura, nell’àm-
bito di una sezione speciale dei finanziamenti previsti per progetti del 
sistema camerale dal proprio fondo di perequazione, di progetti pre-
sentati da enti del sistema camerale italiano di provata esperienza e 
qualificazione; 

   g)   acquisizione, da parte della FINEST Spa, con finalità di capita-
le di rischio (venture capital), e per interventi nell’area dei Balcani, di 
partecipazioni societarie fino al 40 per cento del capitale o fondo sociale 
di piccole e medie imprese, di cui alla legge 9 gennaio 1991, n. 19. A 
tale scopo è istituito un fondo autonomo e distinto dal patrimonio della 
società. Ciascun intervento di cui alla presente lettera non può essere 
superiore a 1 miliardo di lire e, comunque, le partecipazioni devono 
essere cedute, a prezzo non inferiore a valori correnti, entro otto anni 
dall’acquisizione. Con decreto del Ministro del commercio con l’estero 
sono determinate, sulla base dei relativi standards internazionali, le mo-
dalità di remunerazione da riconoscere alla FINEST Spa a valere sulle 
disponibilità finanziarie del fondo stesso. 

 (  Omissis  ).». 

  — Si riporta il testo vigente del comma 12 dell’art. 1 del decreto-
legge 14 marzo 2005, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 
14 maggio 2005, n. 80 (Disposizioni urgenti nell’ambito del Piano di 
azione per lo sviluppo economico, sociale e territoriale):  

 «Art. 1    (Rafforzamento del sistema doganale, lotta alla contraf-
fazione e sostegno all’internazionalizzazione del sistema produttivo).    
— (  Omissis  ). 

 12. I benefici e le agevolazioni previsti ai sensi della legge 
24 aprile 1990, n. 100, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 143, e 
della legge 12 dicembre 2002, n. 273, non si applicano ai progetti delle 
imprese che, investendo all’estero, non prevedano il mantenimento sul 
territorio nazionale delle attività di ricerca, sviluppo, direzione commer-
ciale, nonché di una parte sostanziale delle attività produttive. 

 (  Omissis  ).».   
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  Art. 19.

      Rifinanziamento del Fondo di garanzia
per la prima casa    

     1. Al Fondo di garanzia per la prima casa, di cui all’ar-
ticolo 1, comma 48, lettera   c)  , della legge 27 dicembre 
2013, n.147, sono assegnati 100 milioni di euro nell’anno 
2019. 

 2. Per ogni finanziamento ammesso alla garanzia del 
Fondo di cui all’articolo 1, comma 48, lettera   c)  , della 
legge 27 dicembre 2013, n. 147, viene accantonato a co-
pertura del rischio un importo non inferiore all’8 per cen-
to dell’importo garantito. 

 3. Agli oneri derivanti dal comma 1 si provvede ai sen-
si dell’articolo 50.   

  Riferimenti normativi:

     — Il testo del comma 48 dell’art. 1 della citata legge n. 147 del 
2013 è riportato nelle Note all’art. 18.   

  Art. 19  - bis 

      Norma di interpretazione autentica in materia di rinnovo
dei contratti di locazione a canone agevolato    

      1. Il quarto periodo del comma 5 dell’articolo 2 della 
legge 9 dicembre 1998, n. 431, si interpreta nel senso che, 
in mancanza della comunicazione ivi prevista, il contrat-
to è rinnovato tacitamente, a ciascuna scadenza, per un 
ulteriore biennio.    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo vigente del comma 5 dell’art. 2 della legge 
9 dicembre 1998, n. 431 (Disciplina delle locazioni e del rilascio degli 
immobili adibiti ad uso abitativo):  

 «Art. 2.    (Modalità di stipula e di rinnovo dei contratti di loca-
zione).    — (  Omissis  ). 

 5. I contratti di locazione stipulati ai sensi del comma 3 non 
possono avere durata inferiore ai tre anni, ad eccezione di quelli di cui 
all’art. 5. Alla prima scadenza del contratto, ove le parti non concordino 
sul rinnovo del medesimo, il contratto è prorogato di diritto per due anni 
fatta salva la facoltà di disdetta da parte del locatore che intenda adibire 
l’immobile agli usi o effettuare sullo stesso le opere di cui all’art. 3, 
ovvero vendere l’immobile alle condizioni e con le modalità di cui al 
medesimo art. 3. Alla scadenza del periodo di proroga biennale ciascuna 
delle parti ha diritto di attivare la procedura per il rinnovo a nuove con-
dizioni o per la rinuncia al rinnovo del contratto comunicando la propria 
intenzione con lettera raccomandata da inviare all’altra parte almeno sei 
mesi prima della scadenza. In mancanza della comunicazione il contrat-
to è rinnovato tacitamente alle medesime condizioni. 

 (  Omissis  ).».   

  Art. 19  - ter 

      Disposizioni relative al Fondo per il credito
alle aziende vittime di mancati pagamenti    

       1. All’articolo 1 della legge 28 dicembre 2015, n. 208, 
sono apportate le seguenti modificazioni:   

     a)   al comma 199, le parole: «alle aziende vittime di 
mancati pagamenti» sono sostituite dalle seguenti: «alle 
vittime di mancati pagamenti» e le parole: «altre aziende 
debitrici» sono sostituite dalle seguenti: «propri debitori 
nell’ambito dell’attività di impresa»;   

     b)    il comma 200 è sostituito dal seguente:    
  «200. Possono accedere al Fondo di cui al comma 199, 

con le modalità stabilite dal comma 201, le piccole e me-
die imprese, definite ai sensi dell’articolo 3 della direttiva 
2013/34/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 giugno 2013, anche se in concordato preventivo con 
continuità, e i professionisti parti offese in un procedi-
mento penale, pendente alla data di presentazione delle 
domande di accesso al Fondo, a carico di debitori impu-
tati dei delitti di cui agli articoli 629, 640 e 641 del codice 
penale, 2621 del codice civile, 216, 217, 218, 223, 224 
e 225 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267. Possono 
altresì accedere al Fondo le piccole e medie imprese di 
cui al primo periodo e i professionisti ammessi o iscrit-
ti al passivo di una procedura concorsuale per la quale 
il curatore, il commissario o il liquidatore giudiziale si 
sono costituiti parte civile nel processo penale per i reati 
di cui al presente comma, ovvero il cui credito è ricono-
sciuto da una sentenza definitiva di condanna per i reati 
medesimi»;  

     c)    dopo il comma 201 è inserito il seguente:    
   «201  -bis  . Il provvedimento di concessione e di 

erogazione del finanziamento agevolato di cui al com-
ma 201 è adottato anche in pendenza della verifica da 
parte del Ministero dello sviluppo economico della cor-
rettezza e della conformità delle dichiarazioni rese dai 
soggetti che hanno formulato richiesta di accesso al Fon-
do di cui al comma 199; in tale caso, il finanziamento è 
erogato, a titolo di acconto, per un importo pari al 50 per 
cento di quanto dovuto e il saldo è corrisposto all’esi-
to della verifica. Il provvedimento è comunque revocato 
quando è accertata la carenza dei suoi presupposti, con 
conseguente recupero delle somme anticipate a titolo di 
acconto, secondo le modalità stabilite dal decreto di cui 
al comma 201»;   

    d)   al comma 202, le parole: «delle aziende imputate 
per i delitti» sono sostituite dalle seguenti: «dei debitori 
imputati».    

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dei commi 199, 200, 201, 201  -bis    e 202 
dell’art. 1 della legge 28 dicembre 2015, n. 208 (Disposizioni per la for-
mazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 
2016), come modificato dalla presente legge:  

 «199. Presso il Ministero dello sviluppo economico è istituito il 
Fondo per il credito    alle vittime di mancati pagamenti   , con una dotazio-
ne di 10 milioni di euro annui per il triennio 2016-2018, avente come 
finalità il sostegno alle piccole e medie imprese che entrano in crisi a 
causa della mancata corresponsione di denaro da parte di    propri debitori 
nell’ambito dell’attività di impresa   . 

   200. Possono accedere al Fondo di cui al comma 199, con le mo-
dalità stabilite dal comma 201, le piccole e medie imprese, come definite 
ai sensi dell’art. 3 della direttiva 2013/34/UE del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 26 giugno 2013, anche se ammesse a concordato pre-
ventivo con continuità aziendale, e i professionisti, che risultano parti 
offese in un procedimento penale, pendente alla data di presentazione 
delle domande di accesso al Fondo, a carico di debitori imputati dei de-
litti di cui agli articoli 629, 640, 641 del codice penale, 2621 del codice 
civile, 216 e 223, 217 e 224, 218 e 225 del regio decreto 16 marzo 1942, 
n. 267. Possono altresì accedere al Fondo le piccole e medie imprese di 
cui al precedente periodo e i professionisti ammessi o iscritti al passivo 
di una procedura concorsuale per la quale il curatore e il commissario 
o liquidatore giudiziale si sono costituiti parte civile nel processo penale 
per i reati di cui al presente comma, ovvero il cui credito è riconosciuto 
da una sentenza definitiva di condanna per i reati medesimi.   
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 201. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di con-
certo con il Ministro dell’economia e delle finanze, sono determinati, 
nel rispetto delle vigenti disposizioni in materia di aiuti di Stato, i limiti, 
i criteri e le modalità per la concessione dei finanziamenti agevolati da 
parte dello Stato nei confronti delle imprese    e dei professionisti    di cui 
al comma 200. 

   201  -bis  . Il provvedimento di concessione e di erogazione del 
finanziamento agevolato di cui al comma 201 è adottato anche in pen-
denza della verifica da parte del Ministero dello sviluppo economico 
della correttezza e della conformità delle dichiarazioni rese dai sog-
getti che hanno formulato richiesta di accesso al Fondo di cui al com-
ma 199; in tale caso, il finanziamento è erogato, a titolo di acconto, per 
un importo pari al 50 per cento di quanto dovuto e il saldo è corrisposto 
all’esito della verifica. Il provvedimento è comunque revocato quando 
è accertata la carenza dei suoi presupposti, con conseguente recupero 
delle somme anticipate a titolo di acconto, secondo le modalità stabilite 
dal decreto di cui al comma 201.   

 202. In caso di assoluzione    dei debitori imputati    di cui al com-
ma 200, i soggetti beneficiari dei finanziamenti agevolati sono tenuti al 
rimborso delle somme erogate secondo le modalità stabilite dal decreto 
di cui al comma 201.».   

  Art. 20.
      Modifiche alla misura Nuova Sabatini    

      1. All’articolo 2, del decreto-legge 21 giugno 2013, 
n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 
2013, n. 98, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   0a) al comma 2, dopo le parole: «autorizzati 
all’esercizio dell’attività di leasing finanziario,» sono in-
serite le seguenti: «nonché dagli altri intermediari finan-
ziari iscritti all’albo previsto dall’articolo 106, comma 1, 
del testo unico delle leggi in materia bancaria e crediti-
zia, di cui al decreto legislativo 1°settembre 1993, n. 385, 
che statutariamente operano nei confronti delle piccole e 
medie imprese,»;   

   a)   al comma 3, le parole «2 milioni di euro» sono 
sostituitedalle parole «4 milioni di euro»; 

   b)   al comma 4, dopo le parole «L’erogazione del pre-
detto contributo è effettuata» sono inserite le seguenti: «, 
sulla base delle dichiarazioni prodotte dalle imprese in 
merito alla realizzazione dell’investimento,» e, dopo il 
secondo periodo, è aggiunto il seguente: «In caso difinan-
ziamento di importo non superiore a 100.000,00 euro, il 
contributo viene erogato in un’unica soluzione.».   
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’art. 2 del decreto-legge 21 giugno 2013, 
n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98 
(Disposizioni urgenti per il rilancio dell’economia), come modificato 
dalla presente legge:  

 «Art. 2    (Finanziamenti per l’acquisto di nuovi macchinari, im-
pianti e attrezzature da parte delle piccole e medie imprese).    — 1. Al 
fine di accrescere la competitività dei crediti al sistema produttivo, le 
micro, piccole e medie imprese, come individuate dalla Raccomanda-
zione 2003/361/CE della Commissione del 6 maggio 2003, possono 
accedere a finanziamenti e ai contributi a tasso agevolato per gli investi-
menti, anche mediante operazioni di leasing finanziario, in macchinari, 
impianti, beni strumentali di impresa e attrezzature nuovi di fabbrica ad 
uso produttivo, nonché per gli investimenti in hardware, in software ed 
in tecnologie digitali. 

 2. I finanziamenti di cui al comma 1 sono concessi, entro il 
31 dicembre 2016 (21), dalle banche e dagli intermediari finanziari au-
torizzati all’esercizio dell’attività di leasing finanziario,    nonché dagli 
altri intermediari finanziari iscritti all’albo previsto dall’art. 106, com-
ma 1, del testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, di cui 
al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, che statutariamente 
operano nei confronti delle piccole e medie imprese,    purché garantiti da 
banche aderenti alla convenzione di cui al comma 7, a valere su un pla-

fond di provvista, costituito, per le finalità di cui all’art. 3, comma 4  -bis  , 
del decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 9 aprile 2009, n. 33, presso la gestione separata di Cassa 
depositi e prestiti S.p.A., per l’importo massimo di cui al comma 8. 

 3. I finanziamenti di cui al comma 1 hanno durata massima di 
5 anni dalla data di stipula del contratto e sono accordati per un valore 
massimo complessivo non superiore a    4 milioni di euro    per ciascuna 
impresa beneficiaria, anche frazionato in più iniziative di acquisto. I 
predetti finanziamenti possono coprire fino al cento per cento dei costi 
ammissibili individuati dal decreto di cui al comma 5. 

 4. Alle imprese di cui al comma 1 il Ministero dello sviluppo 
economico concede un contributo, rapportato agli interessi calcolati 
sui finanziamenti di cui al comma 2, nella misura massima e con le 
modalità stabilite con il decreto di cui al comma 5. L’erogazione del 
predetto contributo è effettuata   , sulla base delle dichiarazioni prodot-
te dalle imprese in merito alla realizzazione dell’investimento,    in più 
quote determinate con il medesimo decreto.    In caso di finanziamento di 
importo non superiore a 100.000,00 euro, il contributo viene erogato in 
un’unica soluzione.    I contributi sono concessi nel rispetto della discipli-
na comunitaria applicabile e, comunque, nei limiti dell’autorizzazione 
di spesa di cui al comma 8, secondo periodo. 

 5. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di con-
certo con il Ministro dell’economia e delle finanze sono stabiliti i re-
quisiti e le condizioni di accesso ai contributi di cui al presente articolo, 
la misura massima di cui al comma 4 e le modalità di erogazione dei 
contributi medesimi, le relative attività di controllo nonché le modalità 
di raccordo con il finanziamento di cui al comma 2. 

 6. I finanziamenti di cui al comma 1 possono essere assistiti 
dalla garanzia del Fondo di garanzia per le piccole e medie imprese 
di cui all’art. 2, comma 100, lettera   a)  , della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662, nella misura massima dell’80 per cento dell’ammontare del fi-
nanziamento. In tali casi, ai fini dell’accesso alla garanzia, la valutazio-
ne economico-finanziaria e del merito creditizio dell’impresa, in deroga 
alle vigenti disposizioni sul Fondo di garanzia, è demandata al soggetto 
richiedente, nel rispetto di limiti massimi di rischiosità dell’impresa fi-
nanziata, misurati in termini di probabilità di inadempimento e definiti 
con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze. Il medesimo decreto individua 
altresì le condizioni e i termini per l’estensione delle predette modalità 
di accesso agli altri interventi del Fondo di garanzia, nel rispetto delle 
autorizzazioni di spesa vigenti per la concessione delle garanzie del ci-
tato Fondo. 

  7. Per l’attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo, 
il Ministero dello sviluppo economico, sentito il Ministero dell’econo-
mia e delle finanze, l’Associazione Bancaria Italiana e Cassa depositi e 
prestiti S.p.a. stipulano una o più convenzioni, in relazione agli aspetti 
di competenza, per la definizione, in particolare:  

   a)   delle condizioni e dei criteri di attribuzione alle banche e 
agli intermediari di cui al comma 2 del plafond di provvista di cui al 
comma 2, anche mediante meccanismi premiali che favoriscano il più 
efficace utilizzo delle risorse; 

   b)   dei contratti tipo di finanziamento e di cessione del credito 
in garanzia per l’utilizzo da parte delle banche e degli intermediari di cui 
al comma 2 della provvista di cui al comma 2; 

   c)   delle attività informative, di monitoraggio e rendicontazio-
ne che devono essere svolte dalle banche e dagli intermediari di cui al 
comma 2 aderenti alla convenzione, con modalità che assicurino piena 
trasparenza sulle misure previste dal presente articolo. 

 8. L’importo massimo dei finanziamenti di cui al comma 1 è di 
2,5 miliardi di euro incrementabili, sulla base delle risorse disponibili 
ovvero che si renderanno disponibili con successivi provvedimenti legi-
slativi, fino al limite massimo di 5 miliardi di euro secondo gli esiti del 
monitoraggio sull’andamento dei finanziamenti effettuato dalla Cassa 
depositi e prestiti S.p.a., comunicato trimestralmente al Ministero dello 
sviluppo economico ed al Ministero dell’economia e delle finanze. Per 
far fronte agli oneri derivanti dalla concessione dei contributi di cui al 
comma 4, è autorizzata la spesa di 7,5 milioni di euro per l’anno 2014, 
di 21 milioni di euro per l’anno 2015, di 35 milioni di euro per ciascuno 
degli anni dal 2016 al 2019, di 17 milioni di euro per l’anno 2020 e di 6 
milioni di euro per l’anno 2021. 

 8  -bis  . Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano, 
compatibilmente con la normativa europea vigente in materia, anche 
alle piccole e medie imprese agricole e del settore della pesca. 
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 8  -ter  . Alla concessione ed erogazione dei contributi di cui al 
comma 4 si provvede a valere su di un’apposita contabilità speciale del 
Fondo per la crescita sostenibile di cui all’art. 23, comma 2, del decreto-
legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 
7 agosto 2012, n. 134. Alla predetta contabilità sono versate le risorse 
stanziate dal comma 8, secondo periodo, e i successivi eventuali stanzia-
menti disposti per le medesime finalità.».   

  Art. 21.
      Sostegno alla capitalizzazione    

     1. I contributi di cui all’articolo 2, comma 5, del decre-
to-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modifica-
zioni dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, sono altresì ricono-
sciuti, alle condizioni di cui al presente articolo, in favore 
delle micro, piccole e medie imprese, costituite in forma 
societaria, impegnate in processi di capitalizzazione, che 
intendono realizzare un programma di investimento. 

 2. Le agevolazioni di cui all’articolo 2 del decreto-
legge n. 69 del 2013 sono concesse nel caso di sostegno 
a processi di capitalizzazione delle imprese, a fronte 
dell’impegno dei soci a sottoscrivere un aumento di capi-
tale sociale dell’impresa, da versare in più quote, in corri-
spondenza delle scadenze del piano di ammortamento del 
predetto finanziamento. 

 3. Per le finalità di cui al presente articolo, i contributi 
di cui all’articolo 2, comma 5, del decreto- legge n. 69 del 
2013, fermo restando il rispetto delle intensità massime 
previste dalla applicabile    normativa dell’Unione europea     
in materia di aiuti di Stato, sono rapportati agli interessi 
calcolati, in via convenzionale, sul finanziamento a un 
tasso annuo del:  

   a)   5 per cento, per le micro e piccole imprese; 
   b)   3,575 per cento, per le medie imprese. 

 4. Per la concessione del contributo    di cui al presen-
te articolo   , l’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 1, 
comma 200, della legge 30 dicembre 2018, n. 145 è inte-
grata    di euro    10 milioni per l’anno 2019,    di euro    15 mi-
lioni per ciascuno degli anni dal 2020 al 2023 e    di euro    10 
milioni per l’anno 2024. Al fine di assicurare l’operatività 
della misura, le predette risorse sono trasferite al Mini-
stero dello sviluppo economico a inizio di ciascuna delle 
annualità previste. 

 5. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle finan-
ze, da adottare ai sensi dell’articolo 17, comma 3 della 
legge 23 agosto 1988, n. 400, sono stabilitii requisiti e 
le condizioni di accesso al contributo di cui al comma 3, 
le caratteristiche del programma di investimento, le mo-
dalità e i termini per l’esecuzione del piano di capitaliz-
zazione dell’impresa beneficiaria da parte dei soci della 
medesima, nonché le cause e le modalità di revoca del 
contributo nel caso di mancato rispetto degli impegni as-
sunti,    ivi compresa la realizzazione    del predetto piano di 
capitalizzazione. 

 6. Agli oneri derivanti dal comma 4 si provvede ai sen-
si dell’articolo 50.   

  Riferimenti normativi:

     — Il testo dell’art. 2 del citato decreto-legge n. 69 del 2013, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, è riportato 
nelle Note all’art. 20. 

  — Si riporta il testo vigente del comma 200 dell’art. 1 della citata 
legge n. 145 del 2018:  

 «200. L’autorizzazione di spesa di cui all’art. 1, comma 40, della 
legge 27 dicembre 2017, n. 205, è integrata di 48 milioni di euro per 
l’anno 2019, di 96 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2020 al 
2023 e di 48 milioni di euro per l’anno 2024. Si applicano la riserva di 
risorse di cui al comma 41 nonché il termine di cui al comma 42 del 
medesimo articolo. Le risorse che, al 30 settembre di ciascun anno a de-
correre dalla data di entrata in vigore della presente legge, non risultano 
utilizzate per la riserva citata rientrano nelle disponibilità complessive 
della misura.». 

 — Il testo del comma 3 dell’art. 17 della citata legge n. 400 del 
1988 è riportato nelle Note all’art. 16  -quinquies  .   

  Art. 22.
      Tempi di pagamento tra le imprese    

     1. Dopo l’articolo 7  -bis    del decreto legislativo 9 otto-
bre 2002, n. 231 è inserito il seguente:  

 «Art. 7  -ter  . –    (Evidenza nel bilancio sociale)   . –    1.    A 
decorrere dall’esercizio 2019, nel bilancio sociale le so-
cietà danno evidenza dei tempi medi di pagamento delle 
transazioni effettuate nell’anno, individuando altresì gli 
eventuali ritardi medi tra i termini pattuiti e quelli effet-
tivamente praticati. I medesimi soggetti danno conto nel 
bilancio sociale anche delle politiche commerciali adotta-
te con riferimento alle suddette transazioni, nonché delle 
eventuali azioni poste in essere in relazione ai    termini di 
pagamento»   .   

  Art. 23.
      Cartolarizzazioni    

      1. Alla legge 30 aprile 1999, n. 130, sono apportate le 
seguenti modificazioni:  

   0a) all’articolo 4, comma 3, dopo le parole: «l’arti-
colo 65 e l’articolo 67 del regio decreto 16 marzo 1942, 
n. 267, e successive modificazioni» sono aggiunte le se-
guenti: «, ovvero, dalla data di entrata in vigore del decre-
to legislativo 12 gennaio 2019, n. 14, l’articolo 164, com-
ma 1, e l’articolo 166 del medesimo decreto legislativo»;   

   0b) all’articolo 4, comma 4, dopo le parole: «dall’ar-
ticolo 67 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, e suc-
cessive modificazioni,» sono inserite le seguenti: «ovve-
ro, dalla data di entrata in vigore del decreto legislativo 
12 gennaio 2019, n. 14, dall’articolo 166 del medesimo 
decreto legislativo»;   

   a)   all’articolo 4, comma 4  -ter  : 
 1) dopo le parole «aperture di credito» sono inse-

rite le seguenti: «in qualunque forma»; 
 2) sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi «Nel 

caso di cessione di crediti aventi le caratteristiche di cui al 
successivo articolo 7.1, comma 1, la banca cedente può, 
altresì, trasferire ad una banca o intermediario finanziario 
di cui all’articolo 106 del decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, ai sensi dell’articolo 58 del medesimo de-
creto legislativo n. 385 del 1993, gli impegni o la facoltà 
di erogazione derivanti dal relativo contratto di apertu-
ra di credito o affidamento, separatamente dal conto cui 
l’apertura di credito è collegata e mantenendo la domici-
liazione del conto medesimo. A seguito della cessione, gli 
incassi registrati su tale conto continuano a essere impu-
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tati ai debiti nascenti dai contratti di apertura di credito o 
di affidamento, anche se sorti successivamente alla ces-
sione, secondo le modalità contrattualmente previste. Gli 
incassi costituiscono patrimonio separato a tutti gli effetti 
da quello della banca cedente domiciliataria del conto e da 
quello relativo ad altre operazioni. Su ciascun patrimonio 
separato non sono ammesse azioni da parte di creditori di-
versi dai portatori dei titoli ovvero dalla banca o dalla so-
cietà finanziaria di cui al citato articolo 106 del decreto le-
gislativo n. 385 del 1993 cessionarie degli impegni o delle 
facoltà di erogazione. Si applicano in quanto compatibili le 
disposizioni dell’articolo 3, commi 2 e 2  -bis  .»; 

   b)   all’articolo 7, comma 1, lettera b  -bis  ), dopo le paro-
le «derivanti dalla titolarità» sono    inserite    le seguenti: «, in 
capo alla società di cui all’articolo 7.2»; 

   c)    all’articolo 7.1:  
  1) al comma 3:  

   1.1) dopo le parole: «degli articoli 124, 160, 
182  -bis   e 186  -bis   del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267,» 
sono inserite le seguenti: «ovvero, dalla data di entrata 
in vigore del decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14, 
degli articoli 57, 60, 84, 85 e 240 del medesimo decreto 
legislativo»;   

 1.2) è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Il 
finanziamento può essere concesso anche ad assuntori di 
passività dei debitori ceduti ovvero a soggetti con i quali i 
medesimi debitori hanno rapporti di controllo o di collega-
mento ai sensi dell’articolo 2359 del codice civile.»; 

  2) il comma 4 è sostituito dal seguente:  
 «4. Possono essere costituite una o più società veicolo 

d’appoggio, nella forma di società di capitali, aventi come 
oggetto sociale esclusivo il compito di acquisire, gestire e 
valorizzare, nell’interesse esclusivo dell’operazione di car-
tolarizzazione, direttamente o attraverso una o più ulteriori 
società veicolo d’appoggio, autorizzate ad assumere, total-
mente o parzialmente, il debito originario, i beni immobili 
e mobili registrati nonché gli altri beni e diritti concessi o 
costituiti, in qualunque forma, a garanzia dei crediti oggetto 
di cartolarizzazione, ivi compresi i beni oggetto di contrat-
ti di locazione finanziaria, anche se risolti, eventualmente 
insieme con i rapporti derivanti da tali contratti. Il trasferi-
mento dei suddetti beni e diritti può avvenire anche ai sensi 
dei commi 2 e 3 dell’articolo 58 del testo unico bancario, 
nonché dei commi 4, 5 e 6 del medesimo articolo, anche se 
non avente a oggetto beni o rapporti giuridici individuabili 
in blocco. Le stesse modalità si applicano ai trasferimenti ai 
sensi del comma 5 del presente articolo. Le somme in qual-
siasi modo rivenienti dalla detenzione, gestione o dismis-
sione di tali beni e diritti sono dovute dalla società veicolo 
d’appoggio alla società di cartolarizzazione di cui all’ar-
ticolo 3, sono assimilate, agli effetti della presente legge, 
ai pagamenti effettuati dai debitori ceduti e sono destinate 
in via esclusiva al soddisfacimento dei diritti incorporati 
nei titoli emessi e al pagamento dei costi dell’operazione. 
I beni, diritti e le somme in qualsiasi modo derivanti dai 
medesimi nonché ogni altro diritto acquisito nell’ambito 
dell’operazione di cui al presente comma, o al successi-
vo comma 5, costituiscono patrimonio separato a tutti gli 
effetti da quello delle società stesse e da quello relativo 
alle altre operazioni. Sul patrimonio separato non sono 
ammesse azioni da parte di creditori diversi dalla società 
di cartolarizzazione nell’interesse dei portatori dei titoli 
emessi dalla società per la cartolarizzazione dei crediti.». 

  3) dopo il comma 4 sono inseriti i seguenti commi:  

 «4  -bis  . Si applicano le imposte di registro, ipotecaria e 
catastale in misura fissa sugli atti e le operazioni inerenti 
il trasferimento a qualsiasi titolo, anche in sede giudiziale 
o concorsuale, dei beni e diritti di cui ai commi 4 e 5, in 
favore della società veicolo d’appoggio, inclusi eventua-
li accolli di debito, e le garanzie di qualunque tipo, da 
chiunque e in qualsiasi momento prestate, in favore della 
società di cartolarizzazione o altro finanziatore ed in re-
lazione all’operazione di cartolarizzazione, a valere sui 
beni e diritti acquistati dalle società veicolo d’appoggio ai 
sensi del comma 4, le relative eventuali surroghe, poster-
gazioni, frazionamenti e cancellazioni anche parziali, ivi 
comprese le relative cessioni di credito. 

 4  -ter  . Alla società veicolo d’appoggio cessionaria dei 
contratti e rapporti di locazione finanziaria e dei beni de-
rivanti da tale attività si applicano le disposizioni in mate-
ria fiscale applicabili alle società che esercitano attività di 
locazione finanziaria. Alle cessioni di immobili oggetto 
di contratti di leasing risolti o altrimenti cessati per fatto 
dell’utilizzatore effettuate alla e dalla medesima società si 
applica l’articolo 35, comma 10  -ter  .1, del decreto-legge 
4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 4 agosto 2006, n. 248. Per le trascrizioni nei pubbli-
ci registri e volture catastali effettuate a qualunque titolo 
in relazione ai beni e diritti acquisiti dalla società veicolo 
d’appoggio le imposte di registro, ipotecaria e catastale 
sono dovute in misura fissa. 

 4  -quater  . Per gli atti e i provvedimenti recanti il suc-
cessivo trasferimento, a favore di soggetti che svolgono 
attività d’impresa, della proprietà o di diritti reali, anche di 
garanzia, sui beni immobili acquistati dalle società veicolo 
d’appoggio in relazione all’operazione di cartolarizzazio-
ne, le imposte di registro, ipotecaria e catastale sono dovu-
te in misura fissa, a condizione che l’acquirente dichiari, 
nel relativo atto, che intende trasferirli entro cinque anni 
dalla data di acquisto. Ove non si realizzi tale condizione 
entro il quinquennio successivo, le imposte di registro, ipo-
tecaria e catastale sono dovute dall’acquirente nella misura 
ordinaria e si applica una sanzione amministrativa del 30 
per cento, oltre agli interessi di mora di cui all’articolo 55, 
comma 3, del testo unico delle disposizioni concernenti 
l’imposta di registro, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 26 aprile 1986, n. 131. Dalla scadenza 
del quinquennio decorre il termine per il recupero delle im-
poste ordinarie da parte dell’amministrazione finanziaria. 
Resta fermo quanto previsto dal comma 5. 

 4  -quinquies  . Gli atti e i provvedimenti di cui al com-
ma 4  -quater   emessi a favore di soggetti che non svolgono 
attività d’impresa sono assoggettati alle imposte di regi-
stro, ipotecaria e catastale nella misura fissa di 200 euro 
ciascuna sempre che in capo all’acquirente ricorrano le 
condizioni previste alla nota II  -bis  ) all’articolo 1 della ta-
riffa, parte prima, allegata al testo unico delle disposizioni 
concernenti l’imposta di registro, approvato con decreto 
del Presidente della Repubblica 26 aprile 1986, n. 131. In 
caso di dichiarazione mendace nell’atto di acquisto, ov-
vero di rivendita nel quinquennio dalla data dell’atto, si 
applicano le disposizioni indicate nella predetta nota.». 
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  4) al comma 5:  
 1.1) le parole «di tali contratti, la società vei-

colo» sono sostituite dalle seguenti: « di tali contratti, la 
società veicolo d’appoggio »; 

 1.2) le parole « nel bilancio di una banca » sono 
sostituite dalle seguenti: « nel bilancio di una banca o di un 
intermediario finanziario di cui all’articolo 106 del decreto 
legislativo 1° settembre 1993, n. 385 »; 

 1.3) dopo le parole «si applicano integralmente alla 
società veicolo»    sono inserite le seguenti:    « d’appoggio ». 

   d)    dopo l’articolo 7.1, è aggiunto il seguente:  
 «Art. 7.2. –    (Cartolarizzazioni Immobiliari e di beni mo-

bili registrati)    – 1. Le società che effettuano le operazioni 
di cui all’articolo 7, comma 1,    lettera b  -bis  )   , non possono 
svolgere operazioni di cartolarizzazione di natura diversa 
da quelle indicate dall’articolo 7, comma 1,    lettera b  -bis  )   . 
Delle obbligazioni nei confronti dei portatori dei titoli, 
nonché di ogni altro creditore nell’ambito di ciascuna ope-
razione di cartolarizzazione, risponde esclusivamente il 
patrimonio separato con i beni e diritti di cui al comma 2 
del presente articolo. A tali operazioni si applicano le di-
sposizioni di cui all’articolo 7.1, comma 8, primo periodo. 

 2. Per ogni operazione sono individuati i beni ed i dirit-
ti destinati al soddisfacimento dei diritti dei portatori dei 
titoli e delle controparti dei contratti derivati con finalità 
di copertura dei rischi insiti nei crediti e nei titoli ceduti. 
I beni e i diritti individuati, le somme in qualsiasi modo 
derivanti dai medesimi beni, nonché ogni altro diritto ac-
quisito nell’ambito dell’operazione di cartolarizzazione 
dalle società di cui al comma 1 costituiscono patrimonio 
separato a tutti gli effetti da quello delle società stesse e da 
quello relativo alle altre operazioni. Su ciascun patrimonio 
separato non sono ammesse azioni da parte di qualsiasi 
creditore diverso dai portatori dei titoli emessi dalle socie-
tà ovvero dai concedenti i finanziamenti da esse reperiti 
ovvero dalle controparti dei contratti derivati con finalità 
di copertura dei rischi insiti nei crediti e nei titoli ceduti.». 

   d  -bis  ) all’articolo 7  -bis  , comma 4, dopo le parole: 
«l’articolo 67, quarto comma del regio decreto 16 marzo 
1942, n. 267, e successive modificazioni» sono aggiunte 
le seguenti: «, ovvero, dalla data di entrata in vigore del 
decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14, l’articolo 166, 
comma 4, del medesimo decreto legislativo».   

 2. Agli oneri derivanti dal comma 1 si provvede ai sensi 
dell’articolo 50.   
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dei commi 3, 4 e 4  -ter    dell’art. 4 della legge 
30 aprile 1999, n. 130 (Disposizioni sulla cartolarizzazione dei crediti), 
come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 4    (Modalità ed efficacia della cessione).    — (  Omissis  ). 
 3. Ai pagamenti effettuati dai debitori ceduti alla società ces-

sionaria non si applicano l’art. 65 e l’art. 67 del regio decreto 16 marzo 
1942, n. 267, e successive modificazioni   , ovvero, dalla data di entrata 
in vigore del decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14, l’art. 164, com-
ma 1, e l’art. 166 del medesimo decreto legislativo.  

 4. Per le operazioni di cartolarizzazione disciplinate dalla pre-
sente legge i termini di due anni e di un anno previsti dall’art. 67 del 
regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, e successive modificazioni   , ov-
vero, dalla data di entrata in vigore del decreto legislativo 12 gennaio 
2019, n. 14, dall’art. 166 del medesimo decreto legislativo    sono ridotti, 
rispettivamente, a sei ed a tre mesi. 

 4  -bis  . (  Omissis  ). 

 4  -ter  . In caso di cessione di crediti derivanti da aperture di cre-
dito    in qualunque forma   , anche regolate in conto corrente, il diritto di 
rendere esigibile il credito ceduto è esercitato dalla società cessionaria 
in conformità alle previsioni del relativo contratto o, in mancanza, con 
un preavviso non inferiore a quindici giorni.    Nel caso di cessione di 
crediti aventi le caratteristiche di cui al successivo art. 7.1, comma 1, 
la banca cedente può, altresì, trasferire ad una banca o intermediario 
finanziario di cui all’art. 106 del decreto legislativo 1° settembre 1993, 
n. 385, ai sensi dell’art. 58 del medesimo decreto legislativo n. 385 del 
1993, gli impegni o la facoltà di erogazione derivanti dal relativo con-
tratto di apertura di credito o affidamento, separatamente dal conto cui 
l’apertura di credito è collegata e mantenendo la domiciliazione del con-
to medesimo. A seguito della cessione, gli incassi registrati su tale conto 
continuano a essere imputati ai debiti nascenti dai contratti di apertura 
di credito o di affidamento, anche se sorti successivamente alla cessione, 
secondo le modalità contrattualmente previste. Gli incassi costituiscono 
patrimonio separato a tutti gli effetti da quello della banca cedente do-
miciliataria del conto e da quello relativo ad altre operazioni. Su ciascun 
patrimonio separato non sono ammesse azioni da parte di creditori di-
versi dai portatori dei titoli ovvero dalla banca o dalla società finanziaria 
di cui al citato art. 106 del decreto legislativo n. 385 del 1993 cessionarie 
degli impegni o delle facoltà di erogazione. Si applicano in quanto com-
patibili le disposizioni dell’art. 3, commi 2 e 2  -bis  .   ». 

 — Si riporta il testo degli articoli 7, comma 1, 7.1, e 7  -bis   , comma 4, 
della citata legge n. 130 del 1999, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 7    (Altre operazioni).     — 1. Le disposizioni della presente 
legge si applicano, in quanto compatibili:  

   a)   alle operazioni di cartolarizzazione dei crediti realizzate me-
diante l’erogazione di un finanziamento al soggetto cedente da parte della 
società per la cartolarizzazione dei crediti emittente i titoli, avente per 
effetto il trasferimento del rischio inerente ai crediti nella misura e alle 
condizioni concordate; 

   b)   alle cessioni a fondi comuni di investimento, aventi per og-
getto crediti, costituiti ai sensi del decreto legislativo 24 febbraio 1998, 
n. 58; 

 b  -bis  ) alle operazioni di cartolarizzazione dei proventi derivan-
ti dalla titolarità   , in capo alla società di cui all’art. 7.2    di beni immobili, 
beni mobili registrati e diritti reali o personali aventi ad oggetto i mede-
simi beni. 

 (  Omissis  ).» 
 «7.1. Cartolarizzazione di crediti deteriorati da parte di banche e 

intermediari finanziari. 
 1. Alle cessioni di crediti, qualificati come deteriorati in base alle 

disposizioni dell’autorità competente, ceduti da banche e intermediari fi-
nanziari iscritti nell’albo di cui all’art. 106 del testo unico bancario aven-
ti sede legale in Italia, si applicano altresì le disposizioni del presente 
articolo. 

 2. Le società di cartolarizzazione di cui all’art. 3 che si sono rese 
cessionarie dei crediti di cui al comma 1 possono concedere finanziamen-
ti finalizzati a migliorare le prospettive di recupero di tali crediti e a fa-
vorire il ritorno in bonis del debitore ceduto, nel rispetto delle condizioni 
previste all’art. 1, comma 1  -ter  . 

 3. Nell’ambito di piani di riequilibrio economico e finanziario 
concordati con il soggetto cedente o di accordi stipulati ai sensi degli 
articoli 124, 160, 182  -bis   e 186  -bis   del Regio decreto 16 marzo 1942, 
n. 267   , e successive modificazioni ovvero, dalla data di entrata in vigore 
del decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14, degli articoli 57, 60, 84, 
85 e 240 del medesimo decreto legislativo    ovvero di analoghi accordi o 
procedure volti al risanamento o alla ristrutturazione previsti da altre di-
sposizioni di legge, le società di cartolarizzazione di cui all’art. 3 possono 
acquisire o sottoscrivere azioni, quote e altri titoli e strumenti partecipati-
vi derivanti dalla conversione di parte dei crediti del cedente e concedere 
finanziamenti al fine di migliorare le prospettive di recupero dei crediti 
oggetto di cessione e di favorire il ritorno in bonis del debitore cedu-
to. Non si applicano in questo caso le disposizioni degli articoli 2467 e 
2497  -quinquies   del codice civile. Le somme in qualsiasi modo rivenienti 
da tali azioni, quote e altri titoli e strumenti partecipativi sono assimilate, 
agli effetti della presente legge, ai pagamenti effettuati dai debitori ceduti 
e sono destinate in via esclusiva al soddisfacimento dei diritti incorporati 
nei titoli emessi e al pagamento dei costi dell’operazione.    Il finanzia-
mento può essere concesso anche ad assuntori di passività dei debitori 
ceduti ovvero a soggetti con i quali i medesimi debitori hanno rapporti 
di controllo o di collegamento ai sensi dell’art. 2359 del codice civile.  
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   4. Possono essere costituite una o più società veicolo d’ap-
poggio, nella forma di società di capitali, aventi come oggetto sociale 
esclusivo il compito di acquisire, gestire e valorizzare, nell’interesse 
esclusivo dell’operazione di cartolarizzazione, direttamente o attraver-
so una o più ulteriori società veicolo d’appoggio, autorizzate ad assu-
mere, totalmente o parzialmente, il debito originario, i beni immobili e 
mobili registrati nonché gli altri beni e diritti concessi o costituiti, in 
qualunque forma, a garanzia dei crediti oggetto di cartolarizzazione, ivi 
compresi i beni oggetto di contratti di locazione finanziaria, anche se 
risolti, eventualmente insieme con i rapporti derivanti da tali contratti. 
Il trasferimento dei suddetti beni e diritti può avvenire anche ai sensi dei 
commi 2 e 3 dell’art. 58 del testo unico bancario, nonché dei commi 4, 
5 e 6 del medesimo articolo, anche se non avente a oggetto beni o rap-
porti giuridici individuabili in blocco. Le stesse modalità si applicano 
ai trasferimenti ai sensi del comma 5 del presente articolo. Le somme 
in qualsiasi modo rivenienti dalla detenzione, gestione o dismissione 
di tali beni e diritti sono dovute dalla società veicolo d’appoggio alla 
società di cartolarizzazione di cui all’art. 3, sono assimilate, agli effetti 
della presente legge, ai pagamenti effettuati dai debitori ceduti e sono 
destinate in via esclusiva al soddisfacimento dei diritti incorporati nei 
titoli emessi e al pagamento dei costi dell’operazione. I beni, diritti e 
le somme in qualsiasi modo derivanti dai medesimi nonché ogni altro 
diritto acquisito nell’ambito dell’operazione di cui al presente comma, 
o al successivo comma 5, costituiscono patrimonio separato a tutti gli 
effetti da quello delle società stesse e da quello relativo alle altre opera-
zioni. Sul patrimonio separato non sono ammesse azioni da parte di cre-
ditori diversi dalla società di cartolarizzazione nell’interesse dei porta-
tori dei titoli emessi dalla società per la cartolarizzazione dei crediti.   

   4  -bis  . Si applicano le imposte di registro, ipotecaria e catastale 
in misura fissa sugli atti e le operazioni inerenti il trasferimento a qual-
siasi titolo, anche in sede giudiziale o concorsuale, dei beni e diritti di 
cui ai commi 4 e 5, in favore della società veicolo d’appoggio, inclusi 
eventuali accolli di debito, e le garanzie di qualunque tipo, da chiunque 
e in qualsiasi momento prestate, in favore della società di cartolarizza-
zione o altro finanziatore ed in relazione all’operazione di cartolarizza-
zione, a valere sui beni e diritti acquistati dalle società veicolo d’appog-
gio ai sensi del comma 4, le relative eventuali surroghe, postergazioni, 
frazionamenti e cancellazioni anche parziali, ivi comprese le relative 
cessioni di credito.   

   4  -ter  . Alla società veicolo d’appoggio cessionaria dei contratti 
e rapporti di locazione finanziaria e dei beni derivanti da tale attività si 
applicano le disposizioni in materia fiscale applicabili alle società che 
esercitano attività di locazione finanziaria. Alle cessioni di immobili og-
getto di contratti di leasing risolti o altrimenti cessati per fatto dell’uti-
lizzatore effettuate alla e dalla medesima società si applica l’art. 35, 
comma 10  -ter  .1, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248. Per le trascrizioni 
nei pubblici registri e volture catastali effettuate a qualunque titolo in 
relazione ai beni e diritti acquisiti dalla società veicolo d’appoggio le 
imposte di registro, ipotecaria e catastale sono dovute in misura fissa.   

   4  -quater  . Per gli atti e i provvedimenti recanti il successivo tra-
sferimento, a favore di soggetti che svolgono attività d’impresa, della 
proprietà o di diritti reali, anche di garanzia, sui beni immobili acqui-
stati dalle società veicolo d’appoggio in relazione all’operazione di 
cartolarizzazione, le imposte di registro, ipotecaria e catastale sono do-
vute in misura fissa, a condizione che l’acquirente dichiari, nel relativo 
atto, che intende trasferirli entro cinque anni dalla data di acquisto. 
Ove non si realizzi tale condizione entro il quinquennio successivo, le 
imposte di registro, ipotecaria e catastale sono dovute dall’acquirente 
nella misura ordinaria e si applica una sanzione amministrativa del 
30 per cento, oltre agli interessi di mora di cui all’art. 55, comma 3, 
del testo unico delle disposizioni concernenti l’imposta di registro, ap-
provato con decreto del Presidente della Repubblica 26 aprile 1986, 
n. 131. Dalla scadenza del quinquennio decorre il termine per il recu-
pero delle imposte ordinarie da parte dell’amministrazione finanziaria. 
Resta fermo quanto previsto dal comma 5.   

   4  -quinquies  . Gli atti e i provvedimenti di cui al comma 4  -quater   
emessi a favore di soggetti che non svolgono attività d’impresa sono 
assoggettati alle imposte di registro, ipotecaria e catastale nella misura 
fissa di 200 euro ciascuna sempre che in capo all’acquirente ricorra-
no le condizioni previste alla nota II  -bis  ) all’art. 1 della tariffa, parte 
prima, allegata al testo unico delle disposizioni concernenti l’imposta 
di registro, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 
26 aprile 1986, n. 131. In caso di dichiarazione mendace nell’atto di 
acquisto, ovvero di rivendita nel quinquennio dalla data dell’atto, si 
applicano le disposizioni indicate nella predetta nota.   

 5. Qualora la cessione abbia ad oggetto, unitamente ai beni og-
getto di locazione finanziaria, i relativi contratti di locazione finanziaria 
ovvero i rapporti giuridici derivanti dalla risoluzione    di tali contratti, 
la società veicolo d’appoggio    di cui al comma 4 deve essere    consoli-
data nel bilancio di una banca o di un intermediario finanziario di cui 
all’art. 106 del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385   , anche se 
non facente parte di un gruppo bancario, e deve essere costituita per spe-
cifiche operazioni di cartolarizzazione e destinata a essere liquidata una 
volta conclusa l’operazione; le limitazioni dell’oggetto sociale, delle 
possibilità operative e della capacità di indebitamento devono risultare 
dalla disciplina contrattuale e statutaria. Gli adempimenti derivanti dai 
contratti e rapporti di locazione finanziaria ceduti ai sensi del presente 
articolo sono eseguiti dal soggetto che presta i servizi indicati nell’art. 2, 
comma 3, lettera   c)  , ovvero da un soggetto abilitato all’esercizio dell’at-
tività di locazione finanziaria individuato ai sensi del comma 8 del pre-
sente articolo. Le disposizioni in materia fiscale applicabili alle società 
che esercitano attività di locazione finanziaria si applicano integralmen-
te alla società veicolo    d’appoggio    cessionaria dei contratti e rapporti di 
locazione finanziaria e dei beni derivanti da tale attività. Alle cessioni di 
immobili effettuate dalla medesima società si applicano integralmente 
le agevolazioni originariamente previste dall’art. 35, comma 10  -ter  .1, 
del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 4 agosto 2006, n. 248. 

 6. Per gli effetti di cui all’art. 4, comma 2, le cessioni effettuate 
da parte di banche e intermediari finanziari ai sensi del presente artico-
lo, aventi ad oggetto crediti non individuati in blocco, sono pubblica-
te mediante iscrizione nel registro delle imprese e pubblicazione nella 
  Gazzetta Ufficiale   dell’avviso di avvenuta cessione, recante indicazione 
del cedente, del cessionario, della data di cessione, delle informazioni 
orientative sulla tipologia di rapporti da cui i crediti ceduti derivano e 
sul periodo in cui tali rapporti sono sorti o sorgeranno, nonché del sito 
internet in cui il cedente e il cessionario renderanno disponibili, fino alla 
loro estinzione, i dati indicativi dei crediti ceduti e la conferma della 
avvenuta cessione ai debitori ceduti che ne faranno richiesta. Dalla data 
di pubblicazione della notizia dell’avvenuta cessione nella   Gazzetta Uf-
ficiale  , nei confronti dei debitori ceduti si producono gli effetti indicati 
all’art. 1264 del codice civile e i privilegi e le garanzie di qualsiasi tipo, 
da chiunque prestati o comunque esistenti a favore del cedente, nonché 
le trascrizioni nei pubblici registri degli atti di acquisto dei beni oggetto 
di locazione finanziaria compresi nella cessione conservano la loro va-
lidità e il loro grado a favore del cessionario, senza necessità di alcuna 
formalità o annotazione. Restano altresì applicabili le discipline specia-
li, anche di carattere processuale, previste per i crediti ceduti. 

 7. Nel caso previsto dal comma 2, la gestione dei crediti cedu-
ti e dei finanziamenti concessi dalla società di cartolarizzazione di cui 
all’art. 3 è affidata a una banca o a un intermediario finanziario iscritto 
nell’albo di cui all’art. 106 del testo unico bancario. 

 8. Nel caso previsto dal comma 3, la società di cartolarizzazione 
individua un soggetto di adeguata competenza e dotato delle necessarie 
abilitazioni o autorizzazioni in conformità alle disposizioni di legge ap-
plicabili, cui sono conferiti, nell’interesse dei portatori dei titoli, compiti 
di gestione o amministrazione e potere di rappresentanza. Qualora tale 
soggetto sia una banca, un intermediario finanziario iscritto nell’albo di 
cui all’art. 106 del testo unico bancario, una società di intermediazione 
mobiliare o una società di gestione del risparmio, lo stesso soggetto ve-
rifica altresì la conformità dell’attività e delle operazioni della società di 
cartolarizzazione di cui all’art. 3 alla legge e al prospetto informativo.» 

 «7  -bis      (Obbligazioni bancarie garantite).    — (  Omissis  ). 

 4. Alle cessioni di cui al comma 1 non si applicano gli articoli 69 
e 70 del regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440. Dell’affidamento o 
trasferimento delle funzioni di cui all’art. 2, comma 3, lettera   c)  , a sog-
getti diversi dalla banca cedente, è dato avviso mediante pubblicazione 
nella   Gazzetta Ufficiale   nonché comunicazione mediante lettera rac-
comandata con avviso di ricevimento alle pubbliche amministrazioni 
debitrici. Ai finanziamenti concessi alle società di cui al comma 1 e 
alla garanzia prestata dalle medesime società si applica l’art. 67, quarto 
comma, del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, e successive modi-
ficazioni,    ovvero, dalla data di entrata in vigore del decreto legislati-
vo 12 gennaio 2019, n. 14, l’art. 166, comma 4, del medesimo decreto 
legislativo   . 

 (  Omissis  ).».   
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  Art. 24.
      Sblocca investimenti idrici nel sud    

      1. Al fine di completare il processo di liquidazione 
dell’Ente per lo sviluppo dell’irrigazione e la trasforma-
zione fondiaria in Puglia, Lucania e Irpinia (EIPLI) e ac-
celerare la costituzione della società di cui all’articolo 21, 
comma 11, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 
2011, n. 214, al predetto comma 11 sono apportate le se-
guenti modificazioni:  

   a)   al primo periodo, le parole «e sottoposta alla vi-
gilanza del dipartimento delegato all’Autorità politica per 
le politiche di coesione e per il Mezzogiorno e del Mini-
stero delle politiche agricole alimentari, forestali e del tu-
rismo e del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti» 
sono sostituite dalle seguenti: «che esercita i diritti del 
socio di concerto, per quanto di rispettiva competenza, 
con il dipartimento delegato all’Autorità politica per le 
politiche di coesione e per il Mezzogiorno, il Ministero 
   delle    politiche agricole alimentari, forestali e del turismo 
e il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti»; 

   a  -bis  ) il terzo periodo è sostituito dal seguente: «Lo 
statuto prevede la possibilità per le altre regioni interes-
sate ai trasferimenti idrici tra regioni del distretto idro-
grafico dell’Appennino meridionale di partecipare alla 
società di cui al presente comma, nonché il divieto di 
cessione delle quote di capitale della medesima società, 
a qualunque titolo, a società di cui al titolo V del libro 
quinto del codice civile e ad altri soggetti di diritto priva-
to comunque denominati»;   

   b)   il quarto periodo è sostituito dai seguenti: «La tu-
tela occupazionale è garantita con riferimento al perso-
nale titolare di rapporto di lavoro a tempo indeterminato 
con l’Ente soppresso. Le passività di natura contributiva, 
previdenziale e assistenziale maturate sino alla data della 
costituzione della società di cui al primo periodo del pre-
sente comma sono estinte dall’Ente in liquidazione, che 
vi provvede con risorse proprie. A decorrere dalla data del 
trasferimento delle funzioni di cui al primo periodo del 
presente comma, i diritti su beni demaniali già attribuiti 
all’Ente di cui al comma 10 in forza di provvedimenti 
concessori si intendono attribuiti alla società di nuova 
costituzione. Al fine di accelerare le procedure per la li-
quidazione dell’Ente e snellire il contenzioso in essere, 
agevolando il Commissario liquidatore nella definizione 
degli accordi transattivi di cui al comma 10, i crediti e i 
debiti sorti in capo all’Ente, unitamente ai beni immobili 
diversi da quelli aventi natura strumentale all’esercizio 
delle relative funzioni sono esclusi dalle operazioni di tra-
sferimento al patrimonio della società medesima. I rappor-
ti giuridici attivie passivi, anche processuali, sorti in capo 
all’Ente, producono effetti esclusivamente nei confronti 
dell’Ente posto in liquidazione. Il Commissario liquida-
tore presenta il bilancio finale di liquidazione dell’Ente al 
Ministero    delle    politiche agricole alimentari, forestali e 
del turismo, che lo approva con decreto del Ministro delle 
politiche agricole, alimentari, forestali e del turismo, di 
concerto con il Ministro delegato all’Autorità politica per 
le politiche di coesione e per il Mezzogiorno.»; 

   c)   il penultimo periodo è soppresso. 

  1  -bis  . Al comma 11  -bis   dell’articolo 21 del decreto-
legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, le paro-
le: «31 dicembre 2021» sono sostituite dalle seguenti: 
«31 dicembre 2023».    

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dei commi 11 e 11  -bis    dell’art. 21 del cita-
to decreto-legge n. 201 del 2011, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 23 dicembre 2011, n. 214, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 21    (Soppressione enti e organismi).    — (  Omissis  ). 

 11. Le funzioni del soppresso Ente con le relative risorse, umane 
e strumentali, sono trasferite dal 30 giugno 2018 alla società costituita 
dallo Stato e partecipata, ai sensi dell’art. 9 del testo unico di cui al 
decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175, dal Ministero dell’economia 
e delle finanze,    che esercita i diritti del socio di concerto, per quanto di 
rispettiva competenza, con il dipartimento delegato all’Autorità politi-
ca per le politiche di coesione e per il Mezzogiorno, il Ministero delle 
politiche agricole, alimentari, forestali e del turismo e il Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti   . Alla società possono partecipare le regio-
ni Basilicata, Campania e Puglia, garantendo a queste ultime, nell’atto 
costitutivo, la rappresentanza in relazione alla disponibilità delle risorse 
idriche che alimentano il sistema e tenendo conto della presenza sul 
territorio regionale delle infrastrutture di captazione e grande adduzio-
ne.    Lo statuto prevede la possibilità per le altre regioni interessate ai 
trasferimenti idrici tra regioni del distretto idrografico dell’Appennino 
meridionale di partecipare alla società di cui al presente comma, non-
ché il divieto di cessione delle quote di capitale della medesima società, 
a qualunque titolo, a società di cui al titolo V del libro quinto del codice 
civile e ad altri soggetti di diritto privato comunque denominati. La 
tutela occupazionale è garantita con riferimento al personale titolare 
di rapporto di lavoro a tempo indeterminato con l’Ente soppresso. Le 
passività di natura contributiva, previdenziale e assistenziale maturate 
sino alla data della costituzione della società di cui al primo periodo 
del presente comma sono estinte dall’Ente in liquidazione, che vi prov-
vede con risorse proprie. A decorrere dalla data del trasferimento delle 
funzioni di cui al primo periodo del presente comma, i diritti su beni 
demaniali già attribuiti all’Ente di cui al comma 10 in forza di provve-
dimenti concessori si intendono attribuiti alla società di nuova costitu-
zione. Al fine di accelerare le procedure per la liquidazione dell’Ente e 
snellire il contenzioso in essere, agevolando il Commissario liquidatore 
nella definizione degli accordi transattivi di cui al comma 10, i crediti 
e i debiti sorti in capo all’Ente, unitamente ai beni immobili diversi 
da quelli aventi natura strumentale all’esercizio delle relative funzioni 
sono esclusi dalle operazioni di trasferimento al patrimonio della so-
cietà medesima. I rapporti giuridici attivi e passivi, anche processuali, 
sorti in capo all’Ente, producono effetti esclusivamente nei confronti 
dell’Ente posto in liquidazione. Il Commissario liquidatore presenta il 
bilancio finale di liquidazione dell’Ente al Ministero per le politiche 
agricole, alimentari, forestali e del turismo, che lo approva con decreto 
del Ministro delle politiche agricole, alimentari, forestali e del turismo, 
di concerto con il Ministro delegato all’Autorità politica per le politi-
che di coesione e per il Mezzogiorno.    La tariffa idrica da applicare agli 
utenti del costituito soggetto è determinata dall’Autorità di regolazione 
per energia, reti e ambiente (ARERA) in accordo a quanto stabilito dal 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 20 luglio 2012, pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 231 del 3 ottobre 2012. Fino all’ado-
zione delle misure di cui al presente comma e, comunque, non oltre il 
termine del 30 settembre 2014 sono sospese le procedure esecutive e le 
azioni giudiziarie nei confronti dell’EIPLI. A far data dalla soppressione 
di cui al comma 10 e fino all’adozione delle misure di cui al presente 
comma, la gestione liquidatoria dell’Ente è assicurata dall’attuale ge-
stione commissariale, che mantiene i poteri necessari ad assicurare il 
regolare esercizio delle funzioni dell’Ente, anche nei confronti dei terzi. 

 (  Omissis  ). 

 11  -bis  . Ai fini dell’applicazione della normativa in materia di 
affidamento del servizio idrico integrato, l’affidamento alla società di 
cui all’art. 2, comma 1, del decreto legislativo 11 maggio 1999, n. 141, 
è prorogato fino al 31 dicembre 2023. 

 (  Omissis  ).».   
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  Art. 25.
      Dismissioni immobiliari enti territoriali    

     1. All’articolo 1, comma 423, lettera   d)    della leg-
ge 30 dicembre 2018 n. 145, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)   dopo la parola «proprietà» sono aggiunte le se-
guenti: «degli Enti territoriali e»; 

   b)   dopo la parola «Pubbliche amministrazioni», le 
parole «diverse dagli Enti territoriali» sono soppresse. 

 2. All’articolo 1, comma 425 della legge 30 dicembre 
2018, n. 145, le parole «e, in assenza del debito, o co-
munque per la parte eventualmente eccedente, al Fondo 
per ammortamento dei titoli di Stato» sono sostituite dal-
le seguenti: «e, limitatamente agli enti non territoriali, 
in assenza del debito, o comunque per la parte eventual-
mente eccedente, al Fondo per ammortamento dei titoli 
di Stato».   
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dei commi 423 e 425 dell’art. 1 della citata 
legge n. 145 del 2018, come modificato dalla presente legge:  

  «423. Il piano di cui al comma 422 ricomprende:  
   a)   immobili di proprietà dello Stato, non utilizzati per finalità 

istituzionali, individuati con uno o più decreti del Ministro dell’econo-
mia e delle finanze, su proposta dell’Agenzia del demanio, da adottare 
entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge; 

   b)   immobili di proprietà dello Stato in uso al Ministero del-
la difesa, diverso dall’abitativo, non più necessari alle proprie finalità 
istituzionali e suscettibili di valorizzazione, individuati con uno o più 
decreti del Ministro della difesa, sentita l’Agenzia del demanio, da adot-
tare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
legge; 

   c)   immobili di proprietà dello Stato per i quali sia stata pre-
sentata richiesta di attribuzione ai sensi dell’art. 56  -bis   del decreto-legge 
21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 ago-
sto 2013, n. 98, accolta dall’Agenzia del demanio e per i quali l’ente 
non abbia adottato la prescritta delibera, salvo che non vi provveda entro 
trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge; 

   d)      immobili ad uso diverso da quello abitativo di proprietà 
degli Enti territoriali e di altre pubbliche amministrazioni, come defini-
te ai sensi dell’art. 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, che i suddetti enti possono proporre ai fini dell’inserimento nel 
piano di cessione.   » 

 «425. Con riferimento al piano di cui al comma 422, le risorse 
rivenienti dalla cessione degli immobili statali sono destinate al Fondo 
per ammortamento dei titoli di Stato; quelle rivenienti dalla cessione 
degli immobili degli altri enti sono destinate alla riduzione del debito 
degli stessi    e, limitatamente agli enti non territoriali, in assenza del 
debito, o comunque per la parte eventualmente eccedente, al Fondo per 
ammortamento dei titoli di Stato   . 

 (  Omissis  ).».   

  Art. 26.
      Agevolazioni a sostegno di progetti di ricerca e sviluppo 

per la riconversione dei processi produttivi nell’ambito 
dell’economia circolare    

     1. Al fine di favorire la transizione delle attività econo-
miche verso un modello di economia circolare, finalizzata 
alla riconversione produttiva del tessuto industriale, con 
decreto del Ministero dello sviluppo economico, previa 
intesa in Conferenza unificata ai sensi dell’articolo 3 del 
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono stabiliti i 
criteri, le condizioni e le procedure per la concessione ed 
erogazione delle agevolazioni finanziarie, nei limiti delle 

intensità massime di aiuto stabilite dagli articoli 4 e 25 
del regolamento (UE) 651/2014 della Commissione del 
17 giugno 2014, a sostegno di progetti di ricerca e svilup-
po finalizzati ad un uso più efficiente e sostenibile delle 
risorse. 

  2. Possono beneficiare delle agevolazioni di cui al 
comma 1, le imprese ed i centri di ricerca che, alla data di 
presentazione della domanda di agevolazione, soddisfano 
le seguenti caratteristiche:  

   a)   essere iscritte nel Registro delle imprese e risulta-
re in regolacon gli adempimenti di cui all’articolo 9 terzo 
comma, primo periodo, del decreto del Presidente della 
Repubblica 7 dicembre 1995, n. 581; 

   b)   operare in via prevalente nel settore manifattu-
riero ovvero in quello dei servizi diretti alle imprese 
manifatturiere; 

   c)   aver approvato e depositato almeno due bilanci; 
   d)   non essere sottoposto a procedura concorsuale e 

non trovarsi in stato di fallimento, di liquidazione anche 
volontaria, di amministrazione controllata, di concordato 
preventivo o in qualsiasi altra situazione equivalente se-
condo la normativa vigente. 

 3. I soggetti di cui al comma 2 possono presentare pro-
getti anche congiuntamente tra loro o con organismi di 
ricerca,    previa indicazione del soggetto capofila   . In tali 
casi i progetti congiunti devono essere realizzati mediante 
il ricorso allo strumento del contratto di rete o ad altre 
forme contrattuali di collaborazione, quali, a titolo esem-
plificativo, il consorzio e l’accordo di partenariato. 

  4. Ai fini dell’ammissibilità alle agevolazioni di cui al 
comma 1, i progetti di ricerca e sviluppo devono:  

   a)   essere realizzati nell’ambito di una o più unità lo-
cali ubicate nel territorio nazionale; 

   b)   prevedere, anche in deroga agli importi minimi 
previsti per l’utilizzo delle risorse di cui al comma 6, let-
tera   b)  , spese e costi ammissibili non inferiori a euro 500 
mila e non superiori a euro 2 milioni; 

   c)   avere una durata non inferiore a dodici mesi e non 
superiore a trentasei mesi; 

   d)    prevedere attività di ricerca e sviluppo, stretta-
mente connesse tra di loro in relazione all’obiettivo pre-
visto dal progetto, finalizzate alla riconversione produt-
tiva delle attività economiche attraverso la realizzazione 
di nuovi prodotti, processi o servizi o al notevole miglio-
ramento di prodotti, processi o servizi esistenti, tramite 
lo sviluppo delle tecnologie abilitanti fondamentali Key 
Enabling Technologies (KETs), relative a:  

 1) innovazioni di prodotto e di processo in tema 
di utilizzo efficiente delle risorse e di trattamento e tra-
sformazione dei rifiuti, compreso il riuso dei materiali 
in un’ottica di economia circolare o a «rifiutozero» e di 
compatibilità ambientale (innovazioni eco-compatibili); 

 2) progettazione e sperimentazione prototipale di 
modelli tecnologici integrati finalizzati al rafforzamento 
dei percorsi di simbiosi industriale, attraverso, ad esem-
pio, la definizione di un approccio sistemico alla riduzio-
ne, riciclo e riuso degli scarti alimentari, allo sviluppo 
di sistemi di ciclo integrato delle acque e al riciclo delle 
materie prime; 
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 3) sistemi, strumenti e metodologie per lo svilup-
po delle tecnologie per la fornitura, l’uso razionale e la 
sanificazione dell’acqua; 

 4) strumenti tecnologici innovativi in grado di au-
mentare il tempo di vita dei prodotti e di efficientare il 
ciclo produttivo; 

 5) sperimentazione di nuovi modelli di packaging 
intelligente (smart packaging) che prevedano anche l’uti-
lizzo di materiali recuperati; 

   5  -bis  ) sistemi di selezione del materiale multileg-
gero, al fine di aumentare le quote di recupero e di riciclo 
di materiali piccoli e leggeri.   

  5. Le agevolazioni di cui al comma 1 sono concesse 
secondo le seguenti modalità:  

   a)   finanziamento agevolato per una percentuale no-
minale delle spese e dei costi ammissibili pari al 50 per 
cento; 

   b)   contributo diretto alla spesa fino al 20 per cento 
delle spese e dei costi ammissibili. 

  6. Le risorse finanziarie disponibili per la concessione 
delle agevolazioni di cui al comma 1 ammontano com-
plessivamente a euro 140 milioni di cui:  

   a)   40 milioni per la concessione delle agevolazio-
ni nella forma del contributo diretto alla spesa, a valere 
sulle disponibilità per il 2020 del Fondo per lo Sviluppo 
e la Coesione di cui all’articolo 1, comma 6, della    legge 
27 dicembre 2013, n. 147   , ferma restando l’applicazio-
ne dell’articolo 1, comma 703, della legge 23 dicembre 
2014, n. 190; 

   b)   100 milioni per la concessione delle agevolazio-
ni nella forma del finanziamento agevolato a valere sulle 
risorse del Fondo rotativo per il sostegno alle imprese e 
gli investimenti in ricerca (FRI) di cui all’articolo 1, com-
ma 354, della legge 30 dicembre 2004 n. 311, utilizzando 
le risorse di cui all’articolo 30 del decreto-legge 22 giu-
gno 2012, n. 83, convertito con modificazioni dalla legge 
7 agosto 2012 n. 134. 

  6  -bis   . Al fine di sostenere le imprese e gli investimenti in 
ricerca, all’articolo 30 del decreto-legge 22 giugno 2012, 
n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 
2012, n. 134, sono apportate le seguenti modificazioni:   

     a)    al comma 3, il secondo periodo è sostituito dal 
seguente: «La ricognizione delle risorse non utilizzate 
può essere effettuata dalla Cassa depositi e prestiti S.p.a. 
a partire dall’anno 2019, con cadenza almeno biennale 
e con riferimento al 31 dicembre dell’anno precedente, 
mediante:    

     a)   la verifica degli atti pubblicati nella   Gazzetta 
Ufficiale   per le risorse già destinate a interventi in re-
lazione ai quali non siano ancora stati pubblicati i de-
creti ministeriali contenenti i requisiti e le condizioni per 
l’accesso ai finanziamenti agevolati o le modalità per la 
presentazione delle istanze di accesso alle agevolazioni;   

     b)   i dati a essa forniti dalle amministrazioni pub-
bliche titolari degli interventi agevolativi che accedono 
al FRI per le risorse eccedenti l’importo necessario alla 
copertura finanziaria delle istanze presentate a valere 
sui bandi per i quali, al 31 dicembre dell’anno a cui si 
riferisce ciascuna ricognizione, siano chiusi i termini 

di presentazione delle istanze, per le risorse derivanti 
da rimodulazione o rideterminazione delle agevolazio-
ni concedibili e per le risorse rivenienti da atti di ritiro 
delle agevolazioni comunque denominati e formalmente 
perfezionati, quali revoca e decadenza, per la parte non 
erogata, ovvero erogata e rimborsata. Nel caso in cui le 
predette amministrazioni pubbliche non comunichino, 
entro due mesi dalla relativa istanza, le necessarie infor-
mazioni, la Cassa depositi e prestiti S.p.a. può procedere 
alla ricognizione sulla base delle eventuali evidenze a 
sua disposizione;   

     c)   le proprie scritture contabili per le risorse pro-
venienti dai rientri di capitale dei finanziamenti già ero-
gati, rivenienti dai pagamenti delle rate dei finanziamenti 
ovvero dalle estinzioni anticipate dei finanziamenti, non 
costituenti causa di revoca delle agevolazioni ai sensi 
della disciplina di riferimento»;   

     b)    dopo il comma 3 è inserito il seguente:    
   «3  -bis  . Per le finalità di cui al comma 3 del pre-

sente articolo e all’articolo 1, comma 355, della legge 
30 dicembre 2004, n. 311, la ricognizione delle risorse 
non utilizzate effettuata ai sensi del citato comma 3 è co-
municata dalla Cassa depositi e prestiti S.p.a. alla Pre-
sidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento per la 
programmazione e il coordinamento della politica econo-
mica, al Ministero dello sviluppo economico e al Ministe-
ro dell’economia e delle finanze»;   

     c)   al comma 4, le parole: «le modalità di ricognizio-
ne delle risorse non utilizzate di cui al comma 3, nonché» 
sono sostituite dalle seguenti: «, sentita la Cassa depo-
siti e prestiti S.p.a.,» e le parole: «delle predette risor-
se» sono sostituite dalle seguenti: «delle risorse di cui al 
comma 3».   

  6  -ter  . Il comma 94 dell’articolo 1 della legge 30 di-
cembre 2018, n. 145, è abrogato.    
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo vigente dell’art. 3 del decreto legislativo 
28 agosto 1997, n. 281 (Definizione ed ampliamento delle attribuzioni 
della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e Bolzano ed unificazione, per le materie 
ed i compiti di interesse comune delle regioni, delle province e dei co-
muni, con la Conferenza Stato-città ed autonomie locali):  

 «Art. 3    (Intese).    — 1. Le disposizioni del presente articolo si 
applicano a tutti i procedimenti in cui la legislazione vigente prevede 
un’intesa nella Conferenza Stato-regioni. 

 2. Le intese si perfezionano con l’espressione dell’assenso del 
Governo e dei presidenti delle regioni e delle province autonome di 
Trento e di Bolzano. 

 3. Quando un’intesa espressamente prevista dalla legge non è 
raggiunta entro trenta giorni dalla prima seduta della Conferenza Stato-
regioni in cui l’oggetto è posto all’ordine del giorno, il Consiglio dei 
Ministri provvede con deliberazione motivata. 

 4. In caso di motivata urgenza il Consiglio dei Ministri può 
provvedere senza l’osservanza delle disposizioni del presente articolo. 
I provvedimenti adottati sono sottoposti all’esame della Conferenza 
Stato-regioni nei successivi quindici giorni. Il Consiglio dei Ministri è 
tenuto ad esaminare le osservazioni della Conferenza Stato-regioni ai 
fini di eventuali deliberazioni successive.». 

  — Si riporta il testo vigente del terzo comma dell’art. 9 del decreto 
del Presidente della Repubblica 7 dicembre 1995, n. 581 (Regolamento 
di attuazione dell’art. 8 della L. 29 dicembre 1993, n. 580, in materia 
di istituzione del registro delle imprese di cui all’art. 2188 del codice 
civile):  

 «Art. 9    (Repertorio delle notizie economiche e amministrative).    
— (  Omissis  ). 
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 3. Il REA contiene le notizie economiche ed amministrative per 
le quali è prevista la denuncia alla camera di commercio e la relativa 
utilizzazione del regio decreto 20 settembre 1934, n. 2011, dal regio 
decreto 4 gennaio 1925, n. 2, dall’art. 29 del decreto-legge 28 febbraio 
1983, n. 55, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 aprile 1983, 
n. 131, e da altre leggi, con esclusione di quelle già iscritte o annota-
te nel registro delle imprese e nelle sue sezioni speciali. Con decreto 
del Ministro, d’intesa con il Ministro delle risorse agricole, alimentari 
e forestali per la parte riguardante le imprese agricole, sono indicate le 
notizie di carattere economico, statistico, amministrativo che l’ufficio 
può acquisire, invece che dai privati, direttamente dagli archivi di pub-
bliche amministrazioni e dei concessionari di pubblici servizi secondo 
le norme vigenti, nonché dall’archivio statistico delle imprese attive 
costituito a norma del regolamento CEE n. 2186 del 22 luglio 1993, 
purché non coperte dal segreto statistico. Con lo stesso decreto sono 
stabilite modalità semplificate per la denuncia delle notizie di carattere 
economico ed amministrativo da parte dei soggetti iscritti o annotati 
nelle sezioni speciali. 

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo vigente del comma 6 dell’art. 1 della citata 

legge n. 147 del 2013:  
 «6. In attuazione dell’art. 119, quinto comma, della Costituzione 

e in coerenza con le disposizioni di cui all’art. 5, comma 2, del decreto 
legislativo 31 maggio 2011, n. 88, la dotazione aggiuntiva del Fondo per 
lo sviluppo e la coesione è determinata, per il periodo di programma-
zione 2014-2020, in 54.810 milioni di euro. Il complesso delle risorse 
è destinato a sostenere esclusivamente interventi per lo sviluppo, anche 
di natura ambientale, secondo la chiave di riparto 80 per cento nelle 
aree del Mezzogiorno e 20 per cento nelle aree del Centro-Nord. Con la 
presente legge si dispone l’iscrizione in bilancio dell’80 per cento del 
predetto importo secondo la seguente articolazione annuale: 50 milioni 
per l’anno 2014, 500 milioni per l’anno 2015, 1.000 milioni per l’anno 
2016; per gli anni successivi la quota annuale è determinata ai sensi 
dell’art. 11, comma 3, lettera   e)  , della legge 31 dicembre 2009, n. 196.». 

  — Si riporta il testo vigente del comma 703 dell’art. 1 della citata 
legge n. 190 del 2014:  

  « 703. Ferme restando le vigenti disposizioni sull’utilizzo del 
Fondo per lo sviluppo e la coesione, di seguito denominato FSC, per 
specifiche finalità e sull’impiego dell’80 per cento delle risorse nelle 
regioni del Mezzogiorno, per l’utilizzo delle risorse assegnate per il 
periodo di programmazione 2014-2020 e nell’ambito della normativa 
vigente sugli aspetti generali delle politiche di coesione si applicano le 
seguenti disposizioni:  

   a)   la dotazione finanziaria del FSC è impiegata per obiettivi 
strategici relativi ad aree tematiche nazionali, anche con riferimento alla 
prevista adozione della Strategia nazionale di specializzazione intelli-
gente, come definita dalla Commissione europea nell’ambito delle atti-
vità di programmazione dei Fondi strutturali e di investimento europei, 
nonché alle programmazioni di settore, tenendo conto in particolare di 
quelle previste dal regolamento (UE) n. 1303/2013 del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013. Tale Strategia è il risultato 
della somma delle specializzazioni intelligenti identificate a livello re-
gionale, integrate dalle aree di ricerca individuate a livello nazionale; 

   b)   entro il 31 marzo 2015, il Ministro, o Sottosegretario di 
Stato, delegato per la coesione territoriale, di seguito denominato «Au-
torità politica per la coesione», in collaborazione con le amministrazioni 
interessate e sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, 
le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, individua le 
aree tematiche nazionali e gli obiettivi strategici per ciascuna area e li 
comunica alle competenti Commissioni parlamentari; 

   c)   entro il 30 aprile 2015, il Comitato interministeriale per la 
programmazione economica (CIPE), con propria delibera, dispone una 
ripartizione della dotazione finanziaria del FSC iscritta in bilancio tra 
le diverse aree tematiche nazionali. Entro la medesima data, con decre-
to del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta dell’Autorità 
politica per la coesione, è istituita una Cabina di regia, senza nuovi o 
maggiori oneri per la finanza pubblica, composta da rappresentanti delle 
amministrazioni interessate e delle regioni e delle province autonome di 
Trento e di Bolzano, incaricata di definire specifici piani operativi per 
ciascuna area tematica nazionale, con l’indicazione dei risultati attesi 
e delle azioni e dei singoli interventi necessari al loro conseguimento, 
con relativa stima finanziaria, dei soggetti attuatori a livello nazionale 
e regionale, dei tempi di attuazione e delle modalità di monitoraggio, 
nonché dell’articolazione annuale dei fabbisogni finanziari fino al terzo 
anno successivo al termine della programmazione 2014-2020 in coeren-
za con l’analoga articolazione dello stanziamento per ogni area tematica 

nazionale. Il lavoro di predisposizione dei predetti piani è coordinato e 
integrato con l’adozione, tramite piani strategici, della Strategia nazio-
nale di specializzazione intelligente, qualora definiti. La Strategia deve 
indicare per regione e per area di specializzazione intelligente tempi 
di spesa e un numero limitato di obiettivi associabili a quello generale 
di crescita per anno da fissare l’anno precedente e un responsabile per 
regione e per area di specializzazione. Le informazioni di dettaglio in 
merito ai risultati conseguiti sono illustrate nella relazione di sintesi su-
gli interventi realizzati nelle aree sottoutilizzate, di cui all’art. 10, com-
ma 7, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, e successive modificazioni. 
I piani operativi sono redatti tenendo conto che la dotazione complessi-
va deve essere impiegata per un importo non inferiore all’80 per cento 
per interventi da realizzare nei territori delle regioni del Mezzogiorno. 
I piani operativi, progressivamente definiti dalla Cabina di regia, di cui 
al periodo precedente, sono proposti anche singolarmente dall’Autorità 
politica per la coesione al CIPE per la relativa approvazione; 

   d)   nelle more dell’individuazione delle aree tematiche e 
dell’adozione dei piani operativi ai sensi delle lettere   a)  ,   b)   e   c)  , l’Au-
torità politica per la coesione può sottoporre all’approvazione del CIPE 
un piano stralcio per la realizzazione di interventi di immediato avvio 
dei lavori, con l’assegnazione delle risorse necessarie nel limite degli 
stanziamenti iscritti in bilancio. Tali interventi confluiscono nei piani 
operativi in coerenza con le aree tematiche cui afferiscono; 

   e)   in attuazione delle medesime finalità di accelerazione degli 
interventi di cui alla lettera   d)  , il CIPE, entro sessanta giorni dalla data 
di entrata in vigore della presente legge, su proposta dell’Autorità poli-
tica per la coesione, dispone l’assegnazione definitiva dei fondi destinati 
agli interventi già approvati con delibera del CIPE in via programmatica 
e a carico delle disponibilità del FSC per il periodo di programmazione 
2014-2020; 

   f)   i piani operativi, con i relativi fabbisogni finanziari, costi-
tuiscono la base per la predisposizione del Documento di economia e 
finanza (DEF) e della relativa Nota di aggiornamento, nonché per la 
definizione della manovra di finanza pubblica e della relativa legge di 
bilancio; 

   g)   successivamente all’approvazione del piano stralcio e dei 
piani operativi da parte del CIPE, che deve deliberare entro venti giorni 
dalla trasmissione di cui alla lettera   d)  , l’Autorità politica per la coe-
sione coordina l’attuazione dei piani a livello nazionale e regionale e 
individua i casi nei quali, per gli interventi infrastrutturali di notevole 
complessità, si debba procedere alla stipulazione del contratto istituzio-
nale di sviluppo ai sensi e per gli effetti di cui all’art. 6, commi 1, 2 e 3, 
del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 88, e successive modificazio-
ni, e all’art. 9  -bis   del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98; 

   h)   successivamente all’approvazione da parte del CIPE dei 
piani operativi, sulla base dell’effettiva realizzazione degli stessi, l’Au-
torità politica per la coesione può proporre al CIPE, ai fini di una sua 
successiva deliberazione in merito, una diversa ripartizione della do-
tazione tra le aree tematiche nazionali, la rimodulazione delle quote 
annuali di spesa per ciascuna area e la revoca di assegnazioni a causa 
di impossibilità sopravvenute, di mancato rispetto dei tempi o di ina-
dempienze. L’Autorità politica per la coesione presenta comunque al 
CIPE, entro il 10 settembre di ogni anno, una relazione sullo stato di 
avanzamento degli interventi della programmazione 2014-2020 ai fini 
della definizione della Nota di aggiornamento del DEF e della legge di 
bilancio; 

   i)   le assegnazioni del CIPE di risorse al piano stralcio e ai 
piani operativi approvati consentono a ciascuna amministrazione l’av-
vio delle attività necessarie all’attuazione degli interventi e delle azioni 
finanziati; 

   l)   le risorse assegnate al piano stralcio e ai piani operativi, di 
cui alla lettera   i)  , sono trasferite dal FSC, nei limiti degli stanziamenti 
annuali di bilancio, in apposita contabilità del Fondo di rotazione di cui 
all’art. 5 della legge 16 aprile 1987, n. 183, sulla base dei profili finan-
ziari previsti dalle delibere del CIPE di approvazione dei piani stessi. Il 
Ministero dell’economia e delle finanze assegna le risorse trasferite alla 
suddetta contabilità in favore delle amministrazioni responsabili dell’at-
tuazione del piano stralcio e dei piani operativi degli interventi appro-
vati dal CIPE, secondo l’articolazione temporale indicata dalle relative 
delibere, e provvede a effettuare i pagamenti a valere sulle medesime 
risorse in favore delle suddette amministrazioni, secondo le procedu-
re stabilite dalla citata legge n. 183 del 1987 e dal regolamento di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 29 dicembre 1988, n. 568, 
sulla base delle richieste presentate dalla Presidenza del Consiglio dei 
ministri - Struttura di cui all’art. 10, comma 5, del decreto-legge 31 ago-
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sto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 
2013, n. 125. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, 
da emanare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, sono adottati gli adeguamenti organizzativi necessari per la 
gestione delle risorse presso il citato Fondo di rotazione. Ai fini della 
verifica dello stato di avanzamento della spesa riguardante gli interventi 
finanziati con le risorse del FSC, le amministrazioni titolari degli in-
terventi comunicano i relativi dati al sistema di monitoraggio unitario 
di cui all’art. 1, comma 245, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, 
sulla base di un apposito protocollo di colloquio telematico. Entro il 
10 settembre di ciascun anno, la Presidenza del Consiglio dei ministri 
- Struttura di cui al citato art. 10, comma 5, del decreto-legge n. 101 
del 2013, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 125 del 2013, 
sulla base delle comunicazioni trasmesse dall’Agenzia per la coesione 
sullo stato di attuazione degli interventi, tenendo conto dei dati forniti 
dalle singole amministrazioni titolari degli interventi stessi e di eventuali 
decisioni assunte dal CIPE, di cui alla lettera   h)  , aggiorna le previsioni 
di spesa riguardanti le risorse trasferite alla contabilità dedicata e quelle 
relative agli stanziamenti di bilancio per il successivo triennio. Sulla base 
di tali comunicazioni il Ministero dell’economia e delle finanze può adot-
tare, ove necessario, decreti di svincolo delle risorse riferite all’esercizio 
in corso e a quelli successivi. Le amministrazioni titolari degli interventi 
assicurano il tempestivo e proficuo utilizzo delle risorse assegnate ai sensi 
del presente comma e provvedono a effettuare i controlli sulla regolarità 
delle spese sostenute dai beneficiari; 

   m)   sono trasferite al Fondo di rotazione di cui alla lettera   l)   an-
che le risorse del FSC già iscritte in bilancio per i precedenti periodi di 
programmazione, che sono gestite secondo le modalità indicate alla citata 
lettera   l)  , ove compatibili.». 

  — Si riporta il testo vigente del comma 354 dell’art. 1 della legge 
30 dicembre 2004, n. 311 (Disposizioni per la formazione del bilancio 
annuale e pluriennale dello Stato - legge finanziaria 2005):  

 «354. È istituito, presso la gestione separata della Cassa depositi e 
prestiti Spa, un apposito fondo rotativo, denominato «Fondo rotativo per 
il sostegno alle imprese e gli investimenti in ricerca». Il Fondo è finaliz-
zato alla concessione alle imprese, anche associate in appositi organismi, 
anche cooperativi, costituiti o promossi dalle associazioni imprenditoriali 
e dalle Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura, di finan-
ziamenti agevolati che assumono la forma dell’anticipazione, rimborsa-
bile con un piano di rientro pluriennale. La dotazione iniziale del Fondo, 
alimentato con le risorse del risparmio postale, è stabilita in 6.000 milio-
ni di euro. Le successive variazioni della dotazione sono disposte dalla 
Cassa depositi e prestiti Spa, in relazione alle dinamiche di erogazione 
e di rimborso delle somme concesse, e comunque nel rispetto dei limiti 
annuali di spesa sul bilancio dello Stato fissati ai sensi del comma 361.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 30 del decreto-legge 22 giugno 2012, 
n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134 
(Misure urgenti per la crescita del Paese), come modificato dalla pre-
sente legge:  

 «Art. 30    (Disposizioni relative al Fondo rotativo per il sostegno 
alle imprese e gli investimenti in ricerca -   FRI)  .    — 1. All’art. 1, com-
ma 855, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, è aggiunto in fine il se-
guente periodo: “Gli interventi di cui al presente comma possono assume-
re anche la forma di contributi in conto interessi concessi dalle Regioni e 
dalle Province autonome di Trento e Bolzano a valere sulle proprie risorse 
a fronte di finanziamenti deliberati da Cassa depositi e prestiti S.p.a. al 
tasso di interesse vigente   pro tempore  , determinato con il decreto di cui 
all’art. 1, comma 358 della legge 30 dicembre 2004, n. 311”. 

 2. Per il perseguimento delle finalità di cui all’art. 23, comma 2 
del presente decreto-legge, i programmi e gli interventi destinatari del 
Fondo per la crescita sostenibile possono essere agevolati anche a valere 
sulle risorse del Fondo rotativo per il sostegno alle imprese e gli investi-
menti in ricerca (di seguito anche   FRI)   di cui all’art. 1, comma 354 della 
legge 30 dicembre 2004, n. 311. I finanziamenti agevolati concessi a va-
lere sul FRI possono essere assistiti da idonee garanzie. 

 3. Fermo restando quanto previsto dai commi 358, 359, 360 e 361 
dell’art. 1 della legge 30 dicembre 2004, n. 311, le risorse di cui al com-
ma 354 del medesimo art. 1 non utilizzate del FRI al 31 dicembre 2012 e, 
a decorrere dal 2013, al 31 dicembre di ciascun anno, sono destinate alle 
finalità di cui al comma 2, nel limite massimo del 70 per cento.     La rico-
gnizione delle risorse non utilizzate può essere effettuata dalla Cassa de-
positi e prestiti S.p.a. a partire dall’anno 2019, con cadenza almeno bien-
nale e con riferimento al 31 dicembre dell’anno precedente, mediante:   

     a)   la verifica degli atti pubblicati nella   Gazzetta Ufficiale   
per le risorse già destinate a interventi in relazione ai quali non siano 
ancora stati pubblicati i decreti ministeriali contenenti i requisiti e le 
condizioni per l’accesso ai finanziamenti agevolati o le modalità per la 
presentazione delle istanze di accesso alle agevolazioni;   

     b)   i dati a essa forniti dalle amministrazioni pubbliche titolari 
degli interventi agevolativi che accedono al FRI per le risorse eccedenti 
l’importo necessario alla copertura finanziaria delle istanze presentate 
a valere sui bandi per i quali, al 31 dicembre dell’anno a cui si riferi-
sce ciascuna ricognizione, siano chiusi i termini di presentazione delle 
istanze, per le risorse derivanti da rimodulazione o rideterminazione 
delle agevolazioni concedibili e per le risorse rivenienti da atti di ritiro 
delle agevolazioni comunque denominati e formalmente perfezionati, 
quali revoca e decadenza, per la parte non erogata, ovvero erogata e 
rimborsata. Nel caso in cui le predette amministrazioni pubbliche non 
comunichino, entro due mesi dalla relativa istanza, le necessarie infor-
mazioni, la Cassa depositi e prestiti S.p.a. può procedere alla ricogni-
zione sulla base delle eventuali evidenze a sua disposizione;   

     c)   le proprie scritture contabili per le risorse provenienti dai 
rientri di capitale dei finanziamenti già erogati, rivenienti dai pagamen-
ti delle rate dei finanziamenti ovvero dalle estinzioni anticipate dei fi-
nanziamenti, non costituenti causa di revoca delle agevolazioni ai sensi 
della disciplina di riferimento.   

   3  -bis  . Per le finalità di cui al comma 3 del presente articolo e 
all’art. 1, comma 355, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, la ricogni-
zione delle risorse non utilizzate effettuata ai sensi del citato comma 3 
è comunicata dalla Cassa depositi e prestiti S.p.a. alla Presidenza del 
Consiglio dei ministri – Dipartimento per la programmazione e il coor-
dinamento della politica economica, al Ministero dello sviluppo econo-
mico e al Ministero dell’economia e delle finanze.   

 4. Con decreti interministeriali del Ministro dell’economia e del-
le finanze e del Ministro dello sviluppo economico sono determinate, 
   sentita la Cassa depositi e prestiti,    le modalità di utilizzo e il riparto 
   delle risorse di cui al comma 3    tra gli interventi destinatari del Fon-
do per la crescita sostenibile di cui all’art. 23, comma 2 del presente 
decreto-legge. 

 5. Sono abrogati i commi 361  -bis  , 361  -ter   e 361  -quater   
dell’art. 1 della legge 30 dicembre 2004, n. 311. 

 6. Dall’attuazione del presente articolo non devono derivare 
nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.»   

  Art. 26  - bis 
      Disposizioni in materia di rifiuti e di imballaggi    

      1. L’impresa venditrice della merce può riconoscere 
all’impresa acquirente un abbuono, a valere sul prezzo 
dei successivi acquisti, in misura pari al 25 per cento del 
prezzo dell’imballaggio contenente la merce stessa ed 
esposto nella fattura. L’abbuono è riconosciuto all’atto 
della resa dell’imballaggio stesso, da effettuare non oltre 
un mese dall’acquisto. All’impresa venditrice che riutiliz-
za gli imballaggi usati di cui al periodo precedente ovve-
ro che effettua la raccolta differenziata degli stessi ai fini 
del successivo avvio al riciclo è riconosciuto un credito 
d’imposta di importo pari al doppio dell’importo degli 
abbuoni riconosciuti all’impresa acquirente, ancorché da 
questa non utilizzati.  

  2. Il credito d’imposta di cui al comma 1 è riconosciuto 
fino all’importo massimo annuale di euro 10.000 per cia-
scun beneficiario, nel limite complessivo di 10 milioni di 
euro per l’anno 2020. Il credito d’imposta è indicato nel-
la dichiarazione dei redditi relativa al periodo d’imposta 
di riconoscimento del credito, non concorre alla forma-
zione del reddito né della base imponibile dell’imposta 
regionale sulle attività produttive e non rileva ai fini del 
rapporto di cui agli articoli 61 e 109, comma 5, del testo 
unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presi-
dente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. Il cre-
dito d’imposta è utilizzabile esclusivamente in compen-
sazione ai sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo 
9 luglio 1997, n. 241, e non è soggetto al limite di cui al 
comma 53 dell’articolo 1 della legge 24 dicembre 2007, 
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n. 244. Il credito d’imposta è utilizzabile a decorrere dal 
1° gennaio del periodo d’imposta successivo a quello in 
cui sono stati riutilizzati gli imballaggi ovvero è stata 
effettuata la raccolta differenziata ai fini del successivo 
avvio al riciclo degli imballaggi medesimi, per i quali è 
stato riconosciuto l’abbuono all’impresa acquirente, an-
corché da questa non utilizzato. Ai fini della fruizione del 
credito d’imposta, il modello F24 è presentato esclusiva-
mente attraverso i servizi telematici messi a disposizione 
dall’Agenzia delle entrate, pena il rifiuto dell’operazione 
di versamento.  

  3. Con decreto di natura non regolamentare del Mini-
stro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle finan-
ze, da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata 
in vigore della legge di conversione del presente decreto, 
sono stabilite le disposizioni per l’attuazione dei commi 
1 e 2 e le modalità per assicurare il rispetto dei limiti di 
spesa ivi previsti.  

  4. Agli oneri di cui al presente articolo, pari a 10 milioni 
di euro per l’anno 2021, si provvede mediante corrispon-
dente utilizzo delle maggiori entrate derivanti dal presente 
decreto.    
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo vigente degli articoli 61 e 109, comma 5, del 
citato decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986:  

 «Art. 61    (Interessi passivi).    — 1. Gli interessi passivi inerenti 
all’esercizio d’impresa sono deducibili per la parte corrispondente al rap-
porto tra l’ammontare dei ricavi e altri proventi che concorrono a formare 
il reddito d’impresa o che non vi concorrono in quanto esclusi e l’am-
montare complessivo di tutti i ricavi e proventi. 

 2. La parte di interessi passivi non deducibile ai sensi del com-
ma 1 del presente articolo non dà diritto alla detrazione dall’imposta pre-
vista alle lettere   a)   e   b)   del comma 1 dell’art. 15.» 

 «Art. 109    (Norme generali sui componenti del reddito d’impre-
sa).    (  Omissis  ). 

 5. Le spese e gli altri componenti negativi diversi dagli interessi 
passivi, tranne gli oneri fiscali, contributivi e di utilità sociale, sono dedu-
cibili se e nella misura in cui si riferiscono ad attività o beni da cui deriva-
no ricavi o altri proventi che concorrono a formare il reddito o che non vi 
concorrono in quanto esclusi. Se si riferiscono indistintamente ad attività 
o beni produttivi di proventi computabili e ad attività o beni produttivi di 
proventi non computabili in quanto esenti nella determinazione del reddi-
to sono deducibili per la parte corrispondente al rapporto tra l’ammontare 
dei ricavi e altri proventi che concorrono a formare il reddito d’impresa 
o che non vi concorrono in quanto esclusi e l’ammontare complessivo 
di tutti i ricavi e proventi. Le plusvalenze di cui all’art. 87, non rilevano 
ai fini dell’applicazione del periodo precedente. Fermo restando quanto 
previsto dai periodi precedenti, le spese relative a prestazioni alberghiere 
e a somministrazioni di alimenti e bevande, diverse da quelle di cui al 
comma 3 dell’art. 95, sono deducibili nella misura del 75 per cento. 

 (  Omissis  ).». 
 — Il testo dell’art. 17 del citato decreto legislativo n. 241 del 1997 è 

riportato nelle Note all’art. 4  -quater  . 
  — Si riporta il testo vigente del comma 53 dell’art. 1 della citata 

legge n. 244 del 2007:  
 «53. A partire dal 1º gennaio 2008, anche in deroga alle disposi-

zioni previste dalle singole leggi istitutive, i crediti d’imposta da indica-
re nel quadro RU della dichiarazione dei redditi possono essere utilizzati 
nel limite annuale di 250.000 euro. L’ammontare eccedente è riportato 
in avanti anche oltre il limite temporale eventualmente previsto dalle 
singole leggi istitutive ed è comunque compensabile per l’intero impor-
to residuo a partire dal terzo anno successivo a quello in cui si genera 
l’eccedenza. Il tetto previsto dal presente comma non si applica al credi-
to d’imposta di cui all’ art. 1, comma 280, della legge 27 dicembre 2006, 
n. 296; il tetto previsto dal presente comma non si applica al credito 
d’imposta di cui all’ art. 1, comma 271, della legge 27 dicembre 2006, 
n. 296, a partire dalla data del 1º gennaio 2010.».   

  Art. 26  - ter 

      Agevolazioni fiscali sui prodotti da riciclo e riuso    

       1. Per l’anno 2020, è riconosciuto un contributo pari 
al 25 per cento del costo di acquisto di:   

     a)   semilavorati e prodotti finiti derivanti, per almeno 
il 75 per cento della loro composizione, dal riciclaggio di 
rifiuti o di rottami;   

     b)   compost di qualità derivante dal trattamento della 
frazione organica differenziata dei rifiuti.   

  2. Alle imprese e ai soggetti titolari di reddito di lavoro 
autonomo acquirenti dei beni di cui al comma 1, il con-
tributo di cui al medesimo comma 1 è riconosciuto sotto 
forma di credito d’imposta, fino ad un importo massimo 
annuale di euro 10.000 per ciascun beneficiario, nel li-
mite complessivo di 10 milioni di euro per l’anno 2020. Il 
credito d’imposta spetta a condizione che i beni acquistati 
siano effettivamente impiegati nell’esercizio dell’attività 
economica o professionale e non è cumulabile con il cre-
dito d’imposta di cui all’articolo 1, comma 73, della legge 
30 dicembre 2018, n. 145.  

  3. Ai soggetti acquirenti dei beni di cui al comma 1 non 
destinati all’esercizio dell’attività economica o professio-
nale, il contributo di cui al medesimo comma 1 spetta fino 
a un importo massimo annuale di euro 5.000 per ciascun 
beneficiario, nel limite complessivo di 10 milioni di euro 
per l’anno 2020. Il contributo è anticipato dal venditore dei 
beni come sconto sul prezzo di vendita ed è a questo rim-
borsato sotto forma di credito d’imposta di pari importo.  

   4. I crediti d’imposta di cui ai commi 2 e 3:   
     a)   sono indicati nella dichiarazione dei redditi relati-

va al periodo d’imposta in cui sono riconosciuti;   
     b)   non concorrono alla formazione del reddito e della 

base imponibile dell’imposta regionale sulle attività pro-
duttive e non rilevano ai fini del rapporto di cui agli arti-
coli 61 e 109, comma 5, del testo unico delle imposte sui 
redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917;   

     c)   sono utilizzabili esclusivamente in compensazio-
ne ai sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 
1997, n. 241, a decorrere dal 1° gennaio del periodo d’im-
posta successivo a quello di riconoscimento del credito, 
senza l’applicazione del limite di cui al comma 53 dell’ar-
ticolo 1 della legge 24 dicembre 2007, n. 244. Ai fini della 
fruizione dei crediti d’imposta, il modello F24 è presen-
tato esclusivamente attraverso i servizi telematici messi 
a disposizione dall’Agenzia delle entrate, pena il rifiuto 
dell’operazione di versamento.   

  5. Con decreto del Ministro dell’ambiente e della tute-
la del territorio e del mare, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze e con il Ministro dello svi-
luppo economico, da adottare entro novanta giorni dalla 
data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto, sono definiti i requisiti tecnici e le certifi-
cazioni idonee ad attestare la natura e le tipologie di mate-
rie e prodotti oggetto di agevolazione nonché i criteri e le 
modalità di applicazione e fruizione dei crediti d’imposta 
di cui al presente articolo, anche al fine di assicurare il 
rispetto dei limiti di spesa di cui ai commi 2 e 3.  
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  6. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 20 
milioni di euro per l’anno 2021, si provvede mediante 
corrispondente utilizzo delle maggiori entrate derivanti 
dal presente decreto.    
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo vigente del comma 73 dell’art. 1 della citata 
legge n. 145 del 2018:  

 «73. Al fine di incrementare il riciclaggio delle plastiche miste e 
degli scarti non pericolosi dei processi di produzione industriale e della 
lavorazione di selezione e di recupero dei rifiuti solidi urbani, in alterna-
tiva all’avvio al recupero energetico, nonché al fine di ridurre l’impatto 
ambientale degli imballaggi e il livello di rifiuti non riciclabili derivanti 
da materiali da imballaggio, a tutte le imprese che acquistano prodotti 
realizzati con materiali provenienti dalla raccolta differenziata degli im-
ballaggi in plastica ovvero che acquistano imballaggi biodegradabili e 
compostabili secondo la normativa UNI EN 13432:2002 o derivati dalla 
raccolta differenziata della carta e dell’alluminio è riconosciuto, per cia-
scuno degli anni 2019 e 2020, un credito d’imposta nella misura del 36 
per cento delle spese sostenute e documentate per i predetti acquisti.”. 

 (  Omissis  ).». 
 — Il testo degli articoli 61 e 109, comma 5, del citato decreto 

del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986 è riportato nelle Note 
all’art. 26  -bis  . 

 — Il testo dell’art. 17 del citato decreto legislativo n. 241 del 1997 
è riportato nelle Note all’art. 26  -bis  . 

 — Il testo del comma 53 dell’art. 1 della citata legge n. 244 del 
2007 è riportato nelle Note all’art. 26  -bis  .   

  Art. 26  - quater 
      Sostegno alle imprese nei processi

di sviluppo tecnologico    
       1. Il titolo III del decreto legislativo 14 settembre 2015, 

n. 148, è sostituito dal seguente:   
  “TITOLO III  

  CONTRATTO DI ESPANSIONE  
  Art. 41. - (Contratto di espansione). - 1. In via sperimen-

tale per gli anni 2019 e 2020, nell’ambito dei processi di 
reindustrializzazione e riorganizzazione delle imprese con 
un organico superiore a 1.000 unità lavorative che com-
portano, in tutto o in parte, una strutturale modifica dei 
processi aziendali finalizzati al progresso e allo sviluppo 
tecnologico dell’attività, nonché la conseguente esigenza 
di modificare le competenze professionali in organico me-
diante un loro più razionale impiego e, in ogni caso, pre-
vedendo l’assunzione di nuove professionalità, l’impresa 
può avviare una procedura di consultazione, secondo le 
modalità e i termini di cui all’articolo 24, finalizzata a sti-
pulare in sede governativa un contratto di espansione con 
il Ministero del lavoro e delle politiche sociali e con le as-
sociazioni sindacali comparativamente più rappresentative 
sul piano nazionale o con le loro rappresentanze sindacali 
aziendali ovvero con la rappresentanza sindacale unitaria.  

   2. Il contratto di cui al comma 1 è di natura gestionale 
e deve contenere:   

     a)   il numero dei lavoratori da assumere e l’indica-
zione dei relativi profili professionali compatibili con i 
piani di reindustrializzazione o riorganizzazione;   

     b)   la programmazione temporale delle assunzioni;   
     c)   l’indicazione della durata a tempo indeterminato 

dei contratti di lavoro, compreso il contratto di apprendi-
stato professionalizzante di cui all’articolo 44 del decreto 
legislativo 15 giugno 2015, n. 81;   

     d)   relativamente alle professionalità in organico, 
la riduzione complessiva media dell’orario di lavoro e il 
numero dei lavoratori interessati, nonché il numero dei 
lavoratori che possono accedere al trattamento previsto 
dal comma 5.   

  3. In deroga agli articoli 4 e 22, l’intervento straordi-
nario di integrazione salariale può essere richiesto per un 
periodo non superiore a 18 mesi, anche non continuativi.  

  4. Ai fini della stipula del contratto di espansione il 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali verifica il 
progetto di formazione e di riqualificazione nonché il nu-
mero delle assunzioni.  

  5. Per i lavoratori che si trovino a non più di 60 mesi 
dal conseguimento del diritto alla pensione di vecchiaia, 
che abbiano maturato il requisito minimo contributivo, o 
anticipata di cui all’articolo 24, comma 10, del decreto-
legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, nell’ambito di 
accordi di non opposizione e previo esplicito consenso in 
forma scritta dei lavoratori interessati, il datore di lavoro 
riconosce per tutto il periodo e fino al raggiungimento 
del primo diritto a pensione, a fronte della risoluzione 
del rapporto di lavoro, un’indennità mensile, ove spet-
tante comprensiva dell’indennità NASpI, commisurata al 
trattamento pensionistico lordo maturato dal lavoratore 
al momento della cessazione del rapporto di lavoro, così 
come determinato dall’INPS. Qualora il primo diritto a 
pensione sia quello previsto per la pensione anticipata, 
il datore di lavoro versa anche i contributi previdenziali 
utili al conseguimento del diritto, con esclusione del pe-
riodo già coperto dalla contribuzione figurativa a seguito 
della ris-luzione del rapporto di lavoro. I benefìci di cui 
al presente comma sono riconosciuti entro il limite com-
plessivo di spesa di 4,4 milioni di euro per l’anno 2019, 
di 11,9 milioni di euro per l’anno 2020 e di 6,8 milioni 
di euro per l’anno 2021. Se nel corso della procedura di 
con-sultazione di cui al comma 1 emerge il verificarsi di 
scostamenti, anche in via prospettica, rispetto al predetto 
limite di spesa, il Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali non può procedere alla sot-toscrizione dell’accor-
do governativo e conseguentemente non può prendere in 
considerazione ulteriori domande di accesso ai benefìci 
di cui al presente comma. L’INPS provvede al monitorag-
gio del rispetto del limite di spesa con le risorse umane, 
strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigen-
te e senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, 
fornendo i risultati dell’attività di monitoraggio al Mi-
nistero del lavoro e delle politiche sociali e al Ministero 
dell’economia e delle finanze.  

  6. La prestazione di cui al comma 5 del presente artico-
lo può essere riconosciuta anche per il tramite dei fondi 
di solidarietà bilaterali di cui all’articolo 26 già costituiti 
o in corso di costituzione, senza l’obbligo di apportare 
modifiche ai relativi atti istitutivi.  

  7. Per i lavoratori che non si trovano nella condizione 
di beneficiare della prestazione prevista dal comma 5 è 
consentita una riduzione oraria cui si applicano le dispo-
sizioni previste dagli articoli 3 e 6. La riduzione media 
oraria non può essere superiore al 30 per cento dell’ora-
rio giornaliero, settimanale o mensile dei lavoratori in-
teressati al contratto di espansione. Per ciascun lavora-
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tore, la percentuale di riduzione complessiva dell’orario 
di lavoro può essere concordata, ove necessario, fino al 
100 per cento nell’arco dell’intero periodo per il quale 
il contratto di espansione è stipulato. I benefìci di cui al 
comma 3 e al presente comma sono riconosciuti entro il li-
mite complessivo di spesa di 15,7 milioni di euro per l’an-
no 2019 e di 31,8 milioni di euro per l’anno 2020. Se nel 
corso della procedura di consultazione di cui al comma 1 
emerge il verificarsi di scostamenti, anche in via prospet-
tica, rispetto al predetto limite di spesa, il Mini-stero del 
lavoro e delle politiche sociali non può procedere alla sot-
toscrizione dell’accordo governativo e conseguentemente 
non può prendere in considerazione ulteriori domande di 
accesso ai benefìci di cui al comma 3 e al presente comma. 
L’INPS provvede al monitoraggio del rispetto del limite di 
spesa con le risorse umane, strumentali e finanziarie dispo-
nibili a legislazione vigente e senza nuovi o maggiori oneri 
per la finanza pubblica, fornendo i risultati dell’attività di 
monitoraggio al Ministero del lavoro e delle politiche so-
ciali e al Ministero dell’economia e delle finanze.  

  8. L’impresa è tenuta a presentare un progetto di forma-
zione e di riqualificazione che può intendersi assolto, previa 
idonea certificazione definita con successivo provvedimen-
to, anche qualora il datore di lavoro abbia impartito o fatto 
impartire l’insegnamento necessario per il conseguimento 
di una diversa competenza tecnica professionale, rispetto 
a quella cui è adibito il lavoratore, utilizzando l’opera del 
lavoratore in azienda anche mediante la sola applicazio-
ne pratica. Il progetto deve contenere le misure idonee a 
garantire l’effettività della formazione necessarie per fare 
conseguire al prestatore competenze tecniche idonee alla 
mansione a cui sarà adibito il lavoratore. Ai lavorato-
ri individuati nel presente comma si applicano, in quanto 
compatibili, le disposizioni previste dall’articolo 24  -bis  . Il 
progetto, che è parte integrante del contratto di espansio-
ne, descrive i contenuti formativi e le modalità attuative, 
il numero complessivo dei lavoratori interessati, il numero 
delle ore di formazione, le competenze tecniche professio-
nali iniziali e finali, è distinto per categorie e garantisce 
le previsioni stabilite dall’articolo 1, comma 1, lettera   f)  , 
del decreto del Ministero del lavoro e delle politiche sociali 
n. 94033 del 13 gennaio 2016.  

  9. Gli accordi stipulati ai sensi del comma 5 e l’elenco dei 
lavoratori che accettano l’indennità, ai fini della loro effica-
cia, devono essere depositati secondo le modalità stabilite 
dal decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali 
25 marzo 2016, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 120 
del 24 maggio 2016. Per i lavoratori individuati nel periodo 
precedente, le leggi e gli altri atti aventi forza di legge non 
possono in ogni caso modificare i requisiti per conseguire 
il diritto al trattamento pensionistico vigenti al momento 
dell’adesione alle procedure previste dal comma 5.  

  10. Il contratto di espansione è compatibile con l’utilizzo 
di altri strumenti previsti dal presente decreto legislativo, 
compreso quanto disposto dall’articolo 7 del decreto del 
Sottosegretario di Stato al lavoro, alla salute e alle politiche 
sociali n. 46448 del 10 luglio 2009, pubblicato nella   Gaz-
zetta Ufficiale   n. 178 del 3 agosto 2009, come modificato 
dal decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali 
10 ottobre 2014, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 214 
dell’11 novembre 2014.  

  2. Il Fondo per interventi strutturali di politica econo-
mica, di cui all’articolo 10, comma 5, del decreto-legge 
29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, è incrementato di 0,8 
milioni di euro per l’anno 2022, di 3,8 milioni di euro per 
l’anno 2023, di 13,8 milioni di euro per l’anno 2024, di 33,6 
milioni di euro per l’anno 2025, di 45 milioni per l’anno 
2026 e di 38 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 
2027.  

   3. Agli oneri derivanti dai commi 3, 5 e 7 dell’articolo 41 
del decreto legislativo 14 novembre 2015, n. 148, come so-
stituito dal comma 1 del presente articolo, nonché dal com-
ma 2 del presente articolo si provvede:   

     a)   quanto a 10 milioni di euro per l’anno 2019, me-
diante corrispondente riduzione dell’autorizzazione di spe-
sa di cui all’articolo 1, comma 258, terzo periodo, della 
legge 30 dicembre 2018, n. 145;   

     b)   quanto a 10,1 milioni di euro per l’anno 2019 e a 
6,7 milioni di euro per l’anno 2020, mediante corrisponden-
te riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica 
economica, di cui all’articolo 10, comma 5, del decreto-leg-
ge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307;   

     c)   quanto a 3,3 milioni di euro per l’anno 2021, me-
diante corrispondente riduzione delle proiezioni dello stan-
ziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini 
del bilancio triennale 2019-2021, nell’ambito del program-
ma “Fondi di riserva e speciali” della missione “Fondi da 
ripartire” dello stato di previsione del Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze per l’anno 2019, allo scopo parzial-
mente utilizzando l’accantonamento relativo al medesimo 
Ministero;   

     d)   quanto a 2 milioni di euro per ciascuno degli anni 
2020 e 2021, mediante corrispondente riduzione delle 
proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di parte 
corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, 
nell’ambito del programma “Fondi di riserva e speciali” 
della missione “Fondi da ripartire” dello stato di previsio-
ne del Ministero dell’economia e delle finanze per l’anno 
2019, allo scopo parzialmente utilizzando l’accantonamen-
to relativo al Ministero del lavoro e delle politiche sociali;   

     e)   quanto a 35 milioni di euro per l’anno 2020, a 1,5 
milioni di euro per l’anno 2021, a 0,8 milioni di euro per 
l’anno 2022, a 3,8 milioni di euro per l’anno 2023, a 13,8 
milioni di euro per l’anno 2024, a 33,6 milioni di euro per 
l’anno 2025, a 45 milioni di euro per l’anno 2026 e a 38 
milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2027, mediante 
le maggiori entrate derivanti dal presente decreto.   

  4. I contratti di solidarietà espansiva sottoscritti ai sensi 
dell’articolo 41 del decreto legislativo 14 settembre 2015, 
n. 148, nel testo vigente prima della data di entrata in vigo-
re della legge di conversione del presente decreto, e le re-
lative agevolazioni continuano a produrre effetti fino alla 
loro naturale scadenza.   ”.   

  Riferimenti normativi:

     — Il testo del comma 5 dell’art. 10 del citato decreto-legge n. 282 
del 2004, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, 
n. 307 è riportato nelle Note all’art. 3  -sexies  . 
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  — Si riporta il testo vigente del comma 258 dell’art. 1 della citata 
legge n. 145 del 2018:  

 «258. Nell’ambito del Fondo da ripartire per l’introduzione del 
reddito di cittadinanza di cui al comma 255, un importo fino a 467,2 mi-
lioni di euro per l’anno 2019 e a 403,1 milioni di euro per l’anno 2020 è 
destinato ai centri per l’impiego di cui all’art. 18 del decreto legislativo 
14 settembre 2015, n. 150, al fine del loro potenziamento, anche infra-
strutturale. Per il funzionamento dell’ANPAL Servizi Spa è destinato 
un contributo pari a 10 milioni di euro per l’anno 2019. A decorrere 
dall’anno 2019, le regioni e le province autonome, le agenzie e gli enti 
regionali, o le province e le città metropolitane se delegate all’esercizio 
delle funzioni con legge regionale ai sensi dell’art. 1, comma 795, del-
la legge 27 dicembre 2017, n. 205, sono autorizzati ad assumere, con 
aumento della rispettiva dotazione organica, fino a complessive 4.000 
unità di personale da destinare ai centri per l’impiego. Agli oneri deri-
vanti dal reclutamento del predetto contingente di personale, pari a 120 
milioni di euro per l’anno 2019 e a 160 milioni di euro annui a decor-
rere dall’anno 2020, si provvede mediante corrispondente riduzione del 
Fondo da ripartire per l’introduzione del reddito di cittadinanza di cui 
al comma 255. Le predette assunzioni non rilevano in relazione alle 
capacità assunzionali di cui all’art. 3, commi 5 e seguenti, del decreto-
legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla legge 
11 agosto 2014, n. 114, ovvero ai limiti previsti dai commi 557 e se-
guenti dell’art. 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296; in ordine al trat-
tamento accessorio trova applicazione quanto previsto dall’art. 11, com-
ma 1, lettera   b)  , del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 11 febbraio 2019, n. 12. Le procedure 
relative alle assunzioni di cui al precedente periodo sono effettuate in 
deroga all’art. 30, comma 2  -bis  , del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, 
previa intesa in sede di Conferenza unificata di cui all’art. 8 del decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono stabilite le modalità di riparti-
zione delle suddette risorse tra le regioni interessate.».   

  Art. 27.
      Società di investimento semplice – SIS    

     1. All’articolo 1, comma 1, del decreto legislativo 
24 febbraio 1998, n. 58, dopo la lettera i  -ter   ) è inserita la 
seguente:  

 «i  -quater   ) società di investimento semplice (SiS): 
il FIA italiano costituito in forma di Sicaf che gestisce 
direttamente il proprio patrimonio e che rispetta tutte le 
seguenti condizioni:  

 1) il patrimonio netto non eccede euro 25 milioni; 
 2) ha per oggetto esclusivo l’investimento diretto 

del patrimonio raccolto in PMI non quotate su mercati rego-
lamentati di cui all’articolo 2 paragrafo 1, lettera   f)  , primo 
alinea, del regolamento (UE) 2017/1129 del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio del 14 giugno 2017 che si trovano nel-
la fase di sperimentazione, di costituzione e di avvio dell’at-
tività, in deroga all’articolo 35  -bis  , comma 1, lettera   f)  ; 

 3) non ricorre alla leva finanziaria; 
 4) dispone di un capitale sociale almeno pari a 

quello previsto dall’articolo 2327 del codice civile, in de-
roga all’articolo 35  -bis  , comma 1, lettera   c)  .». 

 2. All’articolo 35  -undecies    del decreto legislativo 24 feb-
braio 1998, n. 58, dopo il comma 1 sono aggiunti i seguenti:  

 «1  -bis  . Le SiS non applicano le disposizioni attuative 
dell’articolo 6, commi 1, 2 e 2  -bis  ). Il sistema di governo e 
controllo è adeguato per assicurare la sana e prudente ge-
stione delle SiS e l’osservanza delle disposizioni loro ap-
plicabili. Le SiS stipulano un’assicurazione sulla respon-
sabilità civile professionale adeguata ai rischi derivanti 
dall’attività svolta. Le SiS applicano le disposizioni dettate 
dalla Consob in materia di commercializzazione di OICR. 

 1  -ter  . In deroga all’articolo 35  -bis  , comma 1, lette-
ra   e)  , i titolari di partecipazioni indicati all’articolo 15, 
comma 1, rispettano i soli requisiti di onorabilità previsti 
dall’articolo 14. In deroga all’articolo 35  -bis  , comma 5, 
la denominazione sociale della SiS contiene l’indicazione 
di società di investimento semplice per azioni a capitale 
fisso. 

 1  -quater  . I soggetti che controllano una SiS, i sog-
getti da questi direttamente o indirettamente controllati o 
controllanti, ovvero sottoposti a comune controllo anche 
in virtù di patti parasociali o vincoli contrattuali ai sensi 
dell’articolo 2359 del codice civile, nonché i soggetti che 
svolgono funzioni di amministrazione, direzione e con-
trollo presso una o più SiS possono procedere alla costitu-
zione di una o più SiS, nel rispetto del limite complessivo 
di euro 25 milioni.».   
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo vigente del comma 1 dell’art. 1 del decreto 
legislativo 24 febbraio 1998, n. 58 (Testo unico delle disposizioni in 
materia di intermediazione finanziaria, ai sensi degli articoli 8 e 21 della 
legge 6 febbraio 1996, n. 52), come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 1    (Definizioni).     — 1. Nel presente decreto legislativo si 
intendono per:  

   a)   “legge fallimentare”: il regio decreto 16 marzo 1942, 
n. 267 e successive modificazioni; 

   b)   “Testo Unico bancario” (T.U. bancario): il decreto legislati-
vo 1° settembre 1993, n. 385 e successive modificazioni; 

   c)   “CONSOB”: la Commissione nazionale per le società e la 
borsa; 

 c  -bis  ) “COVIP”: la Commissione di vigilanza sui fondi 
pensione; 

   d)   ‘IVASS’: L’Istituto per la Vigilanza sulle Assicurazioni; 
 d  -bis   ) “SEVIF”: il Sistema europeo di vigilanza finanziaria 

composto dalle seguenti parti:  
 1) “ABE”: Autorità bancaria europea, istituita con regola-

mento (UE) n. 1093/2010; 
 2) “AEAP”: Autorità europea delle assicurazioni e del-

le pensioni aziendali e professionali, istituita con regolamento (UE) 
n. 1094/2010; 

 3) “AESFEM”: Autorità europea degli strumenti finanziari 
e dei mercati, istituita con regolamento (UE) n. 1095/2010; 

 4) “Comitato congiunto”: il Comitato congiunto delle Au-
torità europee di vigilanza, previsto dall’art. 54 del regolamento (UE) 
n. 1093/2010, del regolamento (UE) n. 1094/2010, del regolamento 
(UE) n. 1095/2010; 

 5) “CERS”: Comitato europeo per il rischio sistemico, isti-
tuito dal regolamento (UE) n. 1092/2010; 

 6) “Autorità di vigilanza degli Stati membri”: le auto-
rità competenti o di vigilanza degli Stati membri specificate negli 
atti dell’Unione di cui all’art. 1, paragrafo 2, del regolamento (UE) 
n. 1093/2010, del regolamento (UE) n. 1094/2010 e del regolamento 
(UE) n. 1095/2010; 

 d  -ter  ) “UE”: l’Unione europea; 
 d  -quater  ) “impresa di investimento”: l’impresa la cui occupa-

zione o attività abituale consiste nel prestare uno o più servizi di inve-
stimento a terzi e/o nell’effettuare una o più attività di investimento a 
titolo professionale; 

 d  -quinquies  ) “banca”: la banca come definita dall’art. 1, com-
ma 1, lettera   b)  , del Testo unico bancario; 

 d  -sexies  ) “banca dell’Unione europea” o “banca UE”: la ban-
ca avente sede legale e amministrazione centrale in un medesimo Stato 
dell’Unione europea diverso dall’Italia; 

   e)   “società di intermediazione mobiliare” (Sim): l’impresa di 
investimento avente forma di persona giuridica con sede legale e dire-
zione generale in Italia, diversa dalle banche e dagli intermediari finan-
ziari iscritti nell’albo previsto dall’art. 106 del T.U. bancario, autorizza-
ta a svolgere servizi o attività di investimento; 
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   f)   “impresa di investimento dell’Unione europea” o “impresa 
di investimento UE”: l’impresa di investimento, diversa dalla banca, 
autorizzata a svolgere servizi o attività di investimento, avente sede le-
gale e direzione generale in un medesimo Stato dell’Unione europea, 
diverso dall’Italia; 

   g)   “impresa di paesi terzi”: l’impresa che non ha la propria 
sede legale o direzione generale nell’Unione europea, la cui attività è 
corrispondente a quella di un’impresa di investimento UE o di una ban-
ca UE che presta servizi o attività di investimento; 

   h)  ; 
   i)   ‘società di investimento a capitale variabile’ (Sicav): l’Oicr 

aperto costituito in forma di società per azioni a capitale variabile con 
sede legale e direzione generale in Italia avente per oggetto esclusivo 
l’investimento collettivo del patrimonio raccolto mediante l’offerta di 
proprie azioni; 

 i  -bis  ) ‘società di investimento a capitale fisso’ (Sicaf): l’Oicr 
chiuso costituito in forma di società per azioni a capitale fisso con sede 
legale e direzione generale in Italia avente per oggetto esclusivo l’inve-
stimento collettivo del patrimonio raccolto mediante l’offerta di proprie 
azioni e di altri strumenti finanziari partecipativi; 

 i  -ter  ) “personale”: i dipendenti e coloro che comunque ope-
rano sulla base di rapporti che ne determinano l’inserimento nell’or-
ganizzazione aziendale, anche in forma diversa dal rapporto di lavoro 
subordinato; 

   i  -quater   ) società di investimento semplice (SiS): il FIA ita-
liano costituito in forma di Sicaf che gestisce direttamente il proprio 
patrimonio e che rispetta tutte le seguenti condizioni:    

   1) il patrimonio netto non eccede euro 25 milioni;   
   2) ha per oggetto esclusivo l’investimento diretto del patrimonio 

raccolto in PMI non quotate su mercati regolamentati di cui all’art. 2 
paragrafo 1, lettera   f)  , primo alinea, del regolamento (UE) 2017/1129 
del Parlamento europeo e del Consiglio del 14 giugno 2017 che si tro-
vano nella fase di sperimentazione, di costituzione e di avvio dell’attivi-
tà, in deroga all’art. 35  -bis  , comma 1, lettera   f)  ;   

   3) non ricorre alla leva finanziaria;   
   4) dispone di un capitale sociale almeno pari a quello previsto 

dall’art. 2327 del codice civile, in deroga all’art. 35  -bis  , comma 1, let-
tera   c)  ;   

   j)   ‘fondo comune di investimento’: l’Oicr costituito in forma 
di patrimonio autonomo, suddiviso in quote, istituito e gestito da un 
gestore; 

   k)   ‘Organismo di investimento collettivo del risparmio’ (Oicr): 
l’organismo istituito per la prestazione del servizio di gestione collettiva 
del risparmio, il cui patrimonio è raccolto tra una pluralità di investito-
ri mediante l’emissione e l’offerta di quote o azioni, gestito in monte 
nell’interesse degli investitori e in autonomia dai medesimi nonché in-
vestito in strumenti finanziari, crediti, inclusi quelli erogati, a favore 
di soggetti diversi dai consumatori, a valere sul patrimonio dell’OICR, 
partecipazioni o altri beni mobili o immobili, in base a una politica di 
investimento predeterminata; 

 k  -bis  ) ‘Oicr aperto’: l’Oicr i cui partecipanti hanno il diritto di 
chiedere il rimborso delle quote o azioni a valere sul patrimonio dello 
stesso, secondo le modalità e con la frequenza previste dal regolamento, 
dallo statuto e dalla documentazione d’offerta dell’Oicr; 

 k  -ter  ) ‘Oicr chiuso’: l’Oicr diverso da quello aperto; 
   l)   ‘Oicr italiani’: i fondi comuni d’investimento, le Sicav e le 

Sicaf; 
   m)   ‘Organismi di investimento collettivo in valori mobiliari ita-

liani’ (OICVM italiani): il fondo comune di investimento e la Sicav ri-
entranti nell’ambito di applicazione della direttiva 2009/65/CE; 

 m  -bis  ) ‘Organismi di investimento collettivo in valori mobiliari 
UE’ (OICVM   UE)  : gli Oicr rientranti nell’ambito di applicazione della 
direttiva 2009/65/CE, costituiti in uno Stato dell’UE diverso dall’Italia; 

 m  -ter  ) ‘Oicr alternativo italiano’ (FIA italiano): il fondo comune 
di investimento, la Sicav e la Sicaf rientranti nell’ambito di applicazione 
della direttiva 2011/61/UE; 

 m  -quater  ) ‘FIA italiano riservato’: il FIA italiano la cui parteci-
pazione è riservata a investitori professionali e alle categorie di investi-
tori individuate dal regolamento di cui all’art. 39; 

 m  -quinquies  ) Oicr alternativi UE (FIA UE)’: gli Oicr rientranti 
nell’ambito di applicazione della direttiva 2011/61/UE, costituiti in uno 
Stato dell’UE diverso dall’Italia; 

 m  -sexies  ) ‘Oicr alternativi non UE (FIA non UE)’: gli Oicr rien-
tranti nell’ambito di applicazione della direttiva 2011/61/UE, costituiti 
in uno Stato non appartenente all’UE; 

 m  -septies  ) ‘fondo europeo per il venture capital’ (EuVECA): 
l’Oicr rientrante nell’ambito di applicazione del regolamento (UE) 
n. 345/2013; 

 m  -octies  ) ‘fondo europeo per l’imprenditoria sociale’ (EuSEF); 
l’Oicr rientrante nell’ambito di applicazione del regolamento (UE) 
n. 346/2013; 

 m  -octies  .1) ‘fondo di investimento europeo a lungo termine” 
(ELTIF): l’Oicr rientrante nell’ambito di applicazione del regolamento 
(UE) n. 2015/760; 

 m  -novies  ) ‘Oicr feeder’: l’Oicr che investe le proprie attività to-
talmente o in prevalenza nell’Oicr master; 

 m  -decies  ) ‘Oicr master’: l’Oicr nel quale uno o più Oicrfeeder 
investono totalmente o in prevalenza le proprie attività; 

 m  -undecies  ) ‘clienti professionali’ o ‘investitori professionali’: 
i clienti professionali ai sensi dell’art. 6, commi 2  -quinquies   e 2  -sexies  ; 

 m  -undecies  .1) ‘Business Angel’: gli investitori a supporto 
dell’innovazione che hanno investito in maniera diretta o indiretta una 
somma pari ad almeno euro 40.000 nell’ultimo triennio; 

 m  -duodecies  ) “clienti al dettaglio o investitori al dettaglio”: i 
clienti o gli investitori che non sono clienti professionali o investitori 
professionali; 

   n)   ‘gestione collettiva del risparmio’: il servizio che si realizza 
attraverso la gestione di Oicr e dei relativi rischi; 

   o)   “società di gestione del risparmio” (SGR): la società per azio-
ni con sede legale e direzione generale in Italia autorizzata a prestare il 
servizio di gestione collettiva del risparmio; 

 o  -bis  ) ‘società di gestione UE’: la società autorizzata ai sensi 
della direttiva 2009/65/CE in uno Stato dell’UE diverso dall’Italia, che 
esercita l’attività di gestione di uno o più OICVM; 

   p)   ‘gestore di FIA UE’ (GEFIA   UE)  : la società autorizzata ai 
sensi della direttiva 2011/61/UE in uno Stato dell’UE diverso dall’Italia, 
che esercita l’attività di gestione di uno o più FIA; 

   q)   ‘gestore di FIA non UE’ (GEFIA non   UE)  : la società autoriz-
zata ai sensi della direttiva 2011/61/UE con sede legale in uno Stato non 
appartenente all’UE, che esercita l’attività di gestione di uno o più FIA; 

 q  -bis  ) ‘gestore’: la Sgr, la Sicav e la Sicaf che gestiscono diret-
tamente i propri patrimoni, la società di gestione UE, il GEFIA UE, il 
GEFIA non UE, il gestore di EuVECA, il gestore di EuSEF e il gestore 
di ELTIF; 

 q  -ter  ) ‘depositario di Oicr’: il soggetto autorizzato nel paese di 
origine dell’Oicr ad assumere l’incarico di depositario; 

 q  -quater  ) ‘depositario dell’Oicr master o dell’Oicr feeder’: il de-
positario dell’Oicr master o dell’Oicr feeder ovvero, se l’Oicr master o 
l’Oicr feeder è un Oicr UE o non UE, il soggetto autorizzato nello Stato 
di origine a svolgere i compiti di depositario; 

 q  -quinquies  ) ‘quote e azioni di Oicr’: le quote dei fondi comuni 
di investimento, le azioni di Sicav e le azioni e altri strumenti finanziari 
partecipativi di Sicaf; 

   r)   “soggetti abilitati”: le Sim, le imprese di investimento UE con 
succursale in Italia, le imprese di paesi terzi autorizzate in Italia, le Sgr, 
le società di gestione UE con succursale in Italia, le Sicav, le Sicaf, i GE-
FIA UE con succursale in Italia, i GEFIA non UE autorizzati in Italia, i 
GEFIA non UE autorizzati in uno Stato dell’UE diverso dall’Italia con 
succursale in Italia, nonché gli intermediari finanziari iscritti nell’albo 
previsto dall’art. 106 del T.U. bancario, le banche italiane e le banche 
UE con succursale in Italia autorizzate all’esercizio dei servizi o delle 
attività di investimento; 

 r  -bis  ) “Stato di origine della società di gestione armonizzata”: lo 
Stato dell’UE dove la società di gestione UE ha la propria sede legale e 
direzione generale; 

 r  -ter  ) “Stato   di   origine dell’OICR”: Stato dell’UE in cui l’OICR 
è stato costituito; 

 r  -ter  .1) “indice di riferimento” o “benchmark”: l’indice di cui 
all’art. 3, paragrafo 1, punto 3), del regolamento (UE) 2016/1011; 

 r  -ter  .2) “amministratore di indici di riferimento”: la persona fi-
sica o giuridica di cui all’art. 3, paragrafo 1, punto 6), del regolamento 
(UE) 2016/1011; 
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 r  -quater  ) ‘rating del credito’: un parere relativo al merito credi-
tizio di un’entità, così come definito dall’art. 3, paragrafo 1, lettera   a)  , 
del regolamento (CE) n. 1060/2009; 

 r  -quinquies  ) ‘agenzia di rating del credito’: una persona giu-
ridica la cui attività include l’emissione di rating del credito a livello 
professionale; 

   s)   “servizi ammessi al mutuo riconoscimento”: le attività e i 
servizi elencati nelle sezioni A e B dell’Allegato I al presente decreto, 
autorizzati nello Stato dell’UE di origine; 

   t)   “offerta al pubblico di prodotti finanziari”: ogni comunicazio-
ne rivolta a persone, in qualsiasi forma e con qualsiasi mezzo, che pre-
senti sufficienti informazioni sulle condizioni dell’offerta e dei prodotti 
finanziari offerti così da mettere un investitore in grado di decidere di 
acquistare o di sottoscrivere tali prodotti finanziari, incluso il colloca-
mento tramite soggetti abilitati; 

   u)   “prodotti finanziari”: gli strumenti finanziari e ogni altra 
forma di investimento di natura finanziaria; non costituiscono prodot-
ti finanziari i depositi bancari o postali non rappresentati da strumenti 
finanziari; 

   v)   “offerta pubblica di acquisto o di scambio”: ogni offerta, in-
vito a offrire o messaggio promozionale, in qualsiasi forma effettuati, 
finalizzati all’acquisto o allo scambio di prodotti finanziari e rivolti a 
un numero di soggetti e di ammontare complessivo superiore a quelli 
indicati nel regolamento previsto dall’art. 100, comma 1, lettere   b)   e   c)  ; 
non costituisce offerta pubblica di acquisto o di scambio quella avente a 
oggetto titoli emessi dalle banche centrali degli Stati comunitari; 

   w)   “emittenti quotati”: i soggetti, italiani o esteri, inclusi i trust, 
che emettono strumenti finanziari quotati in un mercato regolamentato 
italiano. Nel caso di ricevute di deposito ammesse alle negoziazioni in 
un mercato regolamentato, per emittente si intende l’emittente dei valori 
mobiliari rappresentati, anche qualora tali valori non sono ammessi alla 
negoziazione in un mercato regolamentato; 

 w  -bis  ) soggetti abilitati alla distribuzione assicurativa: gli in-
termediari assicurativi iscritti nella sezione   d)   del registro unico degli 
intermediari assicurativi di cui all’art. 109 del decreto legislativo n. 209 
del 2005, i soggetti dell’Unione europea iscritti nell’elenco annesso di 
cui all’art. 116  -quinquies  , comma 5, del decreto legislativo n. 209 del 
2005, quali le banche, le società di intermediazione mobiliare e le im-
prese di investimento, anche quando operano con i collaboratori di cui 
alla sezione E del registro unico degli intermediari assicurativi di cui 
all’art. 109 del decreto legislativo n. 209 del 2005; 

 w  -bis  .1) «prodotto di investimento al dettaglio e assicurativo 
preassemblato» o «PRIIP»: un prodotto ai sensi all’art. 4, numero 3), 
del regolamento (UE) n. 1286/2014; 

 w  -bis  .2) «prodotto d’investimento al dettaglio preassemblato» o 
«PRIP»: un investimento ai sensi dell’art. 4, numero 1), del regolamento 
(UE) n. 1286/2014; 

 w  -bis  .3) «prodotto di investimento assicurativo»: un prodotto ai 
sensi dell’art. 4, numero 2), del regolamento (UE) n. 1286/2014. Tale 
definizione non include: 1) i prodotti assicurativi non vita elencati all’al-
legato I della direttiva 2009/138/CE; 2) i contratti assicurativi vita, qua-
lora le prestazioni previste dal contratto siano dovute soltanto in caso 
di decesso o per incapacità dovuta a lesione, malattia o disabilità; 3) 
i prodotti pensionistici che, ai sensi del diritto nazionale, sono ricono-
sciuti come aventi lo scopo precipuo di offrire all’investitore un reddito 
durante la pensione e che consentono all’investitore di godere di deter-
minati vantaggi; 4) i regimi pensionistici aziendali o professionali uffi-
cialmente riconosciuti che rientrano nell’ambito di applicazione della 
direttiva 2003/41/CE o della direttiva 2009/138/CE; 5) i singoli prodotti 
pensionistici per i quali il diritto nazionale richiede un contributo finan-
ziario del datore di lavoro e nei quali il lavoratore o il datore di lavoro 
non può scegliere il fornitore o il prodotto pensionistico; 

 w  -bis  .4) «ideatore di prodotti d’investimento al dettaglio pre-
assemblati e assicurativi» o «ideatore di PRIIP»: un soggetto di cui 
all’art. 4, numero 4), del regolamento (UE) n. 1286/2014; 

 w  -bis  .5) «persona che vende un PRIIP»: un soggetto di cui 
all’art. 4, numero 5), del regolamento (UE) n. 1286/2014; 

 w  -bis  .6) «investitore al dettaglio in PRIIP»: un cliente ai sensi 
dell’art. 4, numero 6), del regolamento (UE) n. 1286/2014; 

 w  -bis  .7) “gestore del merc  a  to”: il soggetto che gestisce e/o am-
ministra l’attività di un mercato regolamentato e può coincidere con il 
mercato regolamentato stesso; 

 w  -ter  ) “mercato regolamentato”: sistema multilaterale ammi-
nistrato e/o gestito da un gestore del mercato, che consente o facilita 
l’incontro, al suo interno e in base alle sue regole non discrezionali, di 
interessi multipli di acquisto e di vendita di terzi relativi a strumenti fi-
nanziari, in modo da dare luogo a contratti relativi a strumenti finanziari 
ammessi alla negoziazione conformemente alle sue regole e/o ai suoi 
sistemi, e che è autorizzato e funziona regolarmente e conformemente 
alla parte III; 

 w  -quater   ) “emittenti quotati aventi l’Italia come Stato membro 
d’origine”:  

 1) gli emittenti azioni ammesse alle negoziazioni in merca-
ti regolamentati italiani o di altro Stato membro dell’Unione europea, 
aventi sede legale in Italia; 

 2) gli emittenti titoli di debito di valore nominale unitario in-
feriore ad euro mille, o valore corrispondente in valuta diversa, ammessi 
alle negoziazioni in mercati regolamentati italiani o di altro Stato mem-
bro dell’Unione europea, aventi sede legale in Italia; 

 3) gli emittenti valori mobiliari di cui ai numeri 1) e 2), aventi 
sede legale in uno Stato non appartenente all’Unione europea, che han-
no scelto l’Italia come Stato membro d’origine tra gli Stati membri in 
cui i propri valori mobiliari sono ammessi alla negoziazione in un mer-
cato regolamentato. La scelta dello Stato membro d’origine resta valida 
salvo che l’emittente abbia scelto un nuovo Stato membro d’origine ai 
sensi del numero 4  -bis  ) e abbia comunicato tale scelta; 

 4) gli emittenti valori mobiliari diversi da quelli di cui ai nu-
meri 1) e 2), aventi sede legale in Italia o i cui valori mobiliari sono am-
messi alle negoziazioni in un mercato regolamentato italiano, che hanno 
scelto l’Italia come Stato membro d’origine. L’emittente può scegliere 
un solo Stato membro d’origine. La scelta resta valida per almeno tre 
anni, salvo il caso in cui i valori mobiliari dell’emittente non sono più 
ammessi alla negoziazione in alcun mercato regolamentato dell’Unione 
europea, o salvo che l’emittente, nel triennio, rientri tra gli emittenti di 
cui ai numeri 1), 2), 3) e 4  -bis  ), della presente lettera; 

 4  -bis  ) gli emittenti di cui ai numeri 3) e 4) i cui valori mobilia-
ri non sono più ammessi alla negoziazione in un mercato regolamentato 
dello Stato membro d’origine, ma sono stati ammessi alla negoziazione 
in un mercato regolamentato italiano o di altri Stati membri e, se del 
caso, aventi sede legale in Italia oppure che hanno scelto l’Italia come 
nuovo Stato membro d’origine; 

 w  -quater  .1) “PMI”: fermo quanto previsto da altre disposizio-
ni di legge, le piccole e medie imprese, emittenti azioni quotate, il cui 
fatturato anche anteriormente all’ammissione alla negoziazione delle 
proprie azioni, sia inferiore a 300 milioni di euro, ovvero che abbiano 
una capitalizzazione di mercato inferiore ai 500 milioni di euro. Non 
si considerano PMI gli emittenti azioni quotate che abbiano superato 
entrambi i predetti limiti per tre anni consecutivi. La Consob stabilisce 
con regolamento le disposizioni attuative della presente lettera, incluse 
le modalità informative cui sono tenuti tali emittenti in relazione all’ac-
quisto ovvero alla perdita della qualifica di PMI. La Consob sulla base 
delle informazioni fornite dagli emittenti pubblica l’elenco delle PMI 
tramite il proprio sito internet; 

 w  -quinquies  ) “controparti centrali”: i soggetti indicati nell’art. 2, 
punto 1), del regolamento (UE) n. 648/2012 del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 4 luglio 2012, concernente gli strumenti derivati 
OTC, le controparti centrali e i repertori di dati sulle negoziazioni; 

 w  -sexies   ) “provvedimenti di risanamento”: i provvedimenti con 
cui sono disposte:  

 1) l’amministrazione straordinaria, nonché le misure adottate 
nel suo ambito; 

 2) le misure adottate ai sensi dell’art. 60  -bis  .4; 

 3) le misure, equivalenti a quelle indicate ai punti 1 e 2, adot-
tate da autorità di altri Stati dell’Unione europea; 

 w  -septies  ) “depositari centrali di titoli o depositari centrali”: i 
soggetti indicati nell’art. 2, paragrafo 1, punto 1), del regolamento (UE) 
n. 909/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 luglio 2014, 
relativo al miglioramento del regolamento titoli nell’Unione europea e 
ai depositari centrali di titoli, 

 (  Omissis  ).». 
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 — Si riporta il testo dell’art. 35  -undecies    del citato decreto legisla-
tivo n. 58 del 1998, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 35  -undecies      (Deroghe per i GEFIA italiani).    — 1. Per le 
finalità indicate dall’art. 6, comma 01, la Banca d’Italia e la Consob, 
nell’ambito delle rispettive competenze, possono esentare i gestori au-
torizzati che gestiscono FIA italiani riservati il cui valore totale dei beni 
gestiti non supera 100 milioni di euro ovvero 500 milioni se gli Oicr ge-
stiti non fanno ricorso alla leva finanziaria e non consentono agli inve-
stitori di esercitare il diritto di rimborso per 5 anni dopo l’investimento 
iniziale, dall’applicazione delle disposizioni attuative dell’art. 6, commi 
1, 2 e 2  -bis  . 

   1  -bis  . Le SiS non applicano le disposizioni attuative dell’art. 6, 
commi 1, 2 e 2  -bis  ). Il sistema di governo e controllo è adeguato per 
assicurare la sana e prudente gestione delle SiS e l’osservanza delle 
disposizioni loro applicabili. Le SiS stipulano un’assicurazione sulla 
responsabilità civile professionale adeguata ai rischi derivanti dall’at-
tività svolta. Le SiS applicano le disposizioni dettate dalla Consob in 
materia di commercializzazione di OICR.   

   1  -ter  . In deroga all’art. 35  -bis  , comma 1, lettera   e)  , i titolari di 
partecipazioni indicati all’art. 15, comma 1, rispettano i soli requisiti 
di onorabilità previsti dall’art. 14. In deroga all’art. 35  -bis  , comma 5, 
la denominazione sociale della SiS contiene l’indicazione di società di 
investimento semplice per azioni a capitale fisso.   

   1  -quater  . I soggetti che controllano una SiS, i soggetti da questi 
direttamente o indirettamente controllati o controllanti, ovvero sotto-
posti a comune controllo anche in virtù di patti parasociali o vincoli 
contrattuali ai sensi dell’art. 2359 del codice civile, nonché i soggetti 
che svolgono funzioni di amministrazione, direzione e controllo presso 
una o più SiS possono procedere alla costituzione di una o più SiS, nel 
rispetto del limite complessivo di euro 25 milioni.»    .   

  Art. 28.

      Semplificazioni per la definizione
dei patti territoriali e dei contratti d’area    

     1. Per la definitiva chiusura dei procedimenti relativi 
alle agevolazioni concesse nell’ambito dei patti territoria-
li e dei contratti d’area di cui all’articolo 2, comma 203, 
lettere   d)   e   f)  , della legge 23 dicembre 1996, n. 662, le 
imprese beneficiarie presentano dichiarazioni sostitutive 
ai sensi degli articoli 46 e 47 del decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, attestanti in 
particolare l’ultimazione dell’intervento agevolato e le 
spese sostenute per la realizzazione dello stesso. I con-
tenuti specifici, i termini, le modalità e gli schemi per la 
presentazione delle predette dichiarazioni sono indivi-
duati con decreto del Ministro dello sviluppo economico 
da emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto. L’erogazione degli importi 
spettanti è autorizzata sulla base delle predette dichiara-
zioni nei limiti del contributo concesso e delle disposizio-
ni di cui all’articolo 40, comma 9  -ter  , del decreto-legge 
6 dicembre 2011, n. 201, convertito con modificazioni 
dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214. Sono fatti salvi i 
provvedimenti adottati fino alla data di emanazione    del 
decreto di cui al secondo periodo    ai sensi della normati-
va previgente. Per l’insieme delle imprese che non pre-
sentano le dichiarazioni sostitutive sopra indicate, entro 
sessanta giorni dalla data di pubblicazione del predetto 
decreto, il Ministero dello sviluppo economico accerta la 
decadenza dai benefìci con provvedimento da pubblica-
re nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana, con 
salvezza degli importi già erogati sulla base dei costi e 
delle spese sostenute. 

 2. Il Ministero dello sviluppo economico, anche per il 
tramite del nucleo speciale spesa pubblica e repressione 
frodi comunitarie della Guardia di finanza, ai sensi dell’ar-
ticolo 25, comma 1, del decreto-legge 22 giugno 2012, 
n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 
2012, n. 134, effettua controlli e ispezioni, anche a campio-
ne, sugli interventi agevolati volti a verificare l’attuazione 
degli interventi medesimi nonché la veridicità delle dichia-
razioni sostitutive presentate ai sensi del comma 1. Il pre-
detto Ministero redige entro il 31 dicembre di ciascun anno 
una relazione di sintesi annuale circa gli esiti dei controlli 
da pubblicare sul sito istituzionale. Agli oneri per i precitati 
controlli ed ispezioni si provvede, nel limite massimo di 
500 mila euro, a valere sulle risorse residue disponibili dei 
patti territoriali. Eventuali irregolarità emerse nell’ambito 
dei predetti controlli comportano la revoca del contribu-
to erogato e l’irrogazione di una sanzione amministrativa 
pecuniaria ai sensi della legge 24 novembre 1981, n. 689, 
consistente nel pagamento di una somma in misura da due 
a quattro volte l’importo dell’aiuto fruito. 

 3. Fatti salvi gli impegni già assunti in favore delle im-
prese beneficiarie ovvero relativi alle rimodulazioni già au-
torizzate, nonché le risorse necessarie per la copertura degli 
oneri per i controlli e le ispezioni   ,    le risorse residue dei patti 
territoriali, ove non costituiscano residui perenti, sono uti-
lizzate per il finanziamento di progetti volti allo sviluppo 
del tessuto imprenditoriale territoriale, anche mediante la 
sperimentazione di servizi innovativi a supporto delle im-
prese. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, 
d’intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo 
Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e Bol-
zano, sono stabiliti i criteri per la ripartizione e il trasferi-
mento delle predette risorse, nonché la disciplina per l’at-
tuazione dei precitati progetti, anche valorizzando modelli 
gestionali efficienti e pregresse esperienze positive dei sog-
getti che hanno dimostrato capacità operativa di carattere 
continuativo nell’ambito della gestione dei Patti territoriali. 

 4. Alla compensazione degli effetti finanziari in termini 
di fabbisogno e indebitamento netto, pari a 12,75 milioni 
di euro per l’anno 2019, a 29,75 milioni di euro per l’anno 
2020 e a 10 milioni di euro per ciascuno degli anni    dal    2022 
al 2025, si provvede ai sensi dell’articolo 50.   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo vigente del comma 203 dell’art. 2 della citata 
legge n. 662 del 1996:  

  «203. Gli interventi che coinvolgono una molteplicità di soggetti 
pubblici e privati ed implicano decisioni istituzionali e risorse finanziarie 
a carico delle amministrazioni statali, regionali e delle province autono-
me nonché degli enti locali possono essere regolati sulla base di accordi 
così definiti:  

   a)   “Programmazione negoziata”, come tale intendendosi la re-
golamentazione concordata tra soggetti pubblici o tra il soggetto pubblico 
competente e la parte o le parti pubbliche o private per l’attuazione di 
interventi diversi, riferiti ad un’unica finalità di sviluppo, che richiedono 
una valutazione complessiva delle attività di competenza; 

   b)   “Intesa istituzionale di programma”, come tale intendendosi 
l’accordo tra amministrazione centrale, regionale o delle province autono-
me con cui tali soggetti si impegnano a collaborare sulla base di una rico-
gnizione programmatica delle risorse finanziarie disponibili, dei soggetti 
interessati e delle procedure amministrative occorrenti, per la realizzazione 
di un piano pluriennale di interventi d’interesse comune o funzionalmente 
collegati. La gestione finanziaria degli interventi per i quali sia necessario il 
concorso di più amministrazioni dello Stato, nonché di queste ed altre am-
ministrazioni, enti ed organismi pubblici, anche operanti in regime privati-
stico, può attuarsi secondo le procedure e le modalità previste dall’art. 8 del 
decreto del Presidente della Repubblica 20 aprile 1994, n. 367; 
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   c)   “Accordo di programma quadro”, come tale intendendosi 
l’accordo con enti locali ed altri soggetti pubblici e privati promosso 
dagli organismi di cui alla lettera   b)  , in attuazione di una intesa istitu-
zionale di programma per la definizione di un programma esecutivo di 
interventi di interesse comune o funzionalmente collegati. L’accordo di 
programma quadro indica in particolare: 1) le attività e gli interventi da 
realizzare, con i relativi tempi e modalità di attuazione e con i termi-
ni ridotti per gli adempimenti procedimentali; 2) i soggetti responsa-
bili dell’attuazione delle singole attività ed interventi; 3) gli eventuali 
accordi di programma ai sensi dell’art. 27 della legge 8 giugno 1990, 
n. 142; 4) le eventuali conferenze di servizi o convenzioni necessarie 
per l’attuazione dell’accordo; 5) gli impegni di ciascun soggetto, nonché 
del soggetto cui competono poteri sostitutivi in caso di inerzie, ritar-
di o inadempienze; 6) i procedimenti di conciliazione o definizione di 
conflitti tra i soggetti partecipanti all’accordo; 7) le risorse finanziarie 
occorrenti per le diverse tipologie di intervento, a valere sugli stanzia-
menti pubblici o anche reperite tramite finanziamenti privati; 8) le pro-
cedure ed i soggetti responsabili per il monitoraggio e la verifica dei 
risultati. L’accordo di programma quadro è vincolante per tutti i soggetti 
che vi partecipano. I controlli sugli atti e sulle attività posti in essere in 
attuazione dell’accordo di programma quadro sono in ogni caso suc-
cessivi. Limitatamente alle aree di cui alla lettera   f)  , gli atti di esecu-
zione dell’accordo di programma quadro possono derogare alle norme 
ordinarie di amministrazione e contabilità, salve restando le esigenze di 
concorrenzialità e trasparenza e nel rispetto della normativa comunitaria 
in materia di appalti, di ambiente e di valutazione di impatto ambientale. 
Limitatamente alle predette aree di cui alla lettera   f)  , determinazioni 
congiunte adottate dai soggetti pubblici interessati territorialmente e per 
competenza istituzionale in materia urbanistica possono comportare gli 
effetti di variazione degli strumenti urbanistici già previsti dall’art. 27, 
commi 4 e 5, della legge 8 giugno 1990, n. 142; 

   d)   “Patto territoriale”, come tale intendendosi l’accordo, pro-
mosso da enti locali, parti sociali, o da altri soggetti pubblici o privati 
con i contenuti di cui alla lettera   c)  , relativo all’attuazione di un pro-
gramma di interventi caratterizzato da specifici obiettivi di promozione 
dello sviluppo locale; 

   e)  ; 
   f)  .». 

  — Si riporta il testo vigente degli articoli 46 e 47 del decreto del 
Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445 (Testo unico delle 
disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione 
amministrativa):  

 «Art. 46    (Dichiarazioni sostitutive di certificazioni).     — 1. Sono 
comprovati con dichiarazioni, anche contestuali all’istanza, sottoscritte 
dall’interessato e prodotte in sostituzione delle normali certificazioni i 
seguenti stati, qualità personali e fatti:  

   a)   data e il luogo di nascita; 
   b)   residenza; 
   c)   cittadinanza; 
   d)   godimento dei diritti civili e politici; 
   e)   stato di celibe, coniugato, vedovo o stato libero; 
   f)   stato di famiglia; 
   g)   esistenza in vita; 
   h)   nascita del figlio, decesso del coniuge, dell’ascendente o 

discendente; 
   i)   iscrizione in albi, in elenchi tenuti da pubbliche 

amministrazioni; 
   l)   appartenenza a ordini professionali; 
   m)   titolo di studio, esami sostenuti; 
   n)   qualifica professionale posseduta, titolo di specializzazio-

ne, di abilitazione, di formazione, di aggiornamento e di qualificazione 
tecnica; 

   o)   situazione reddituale o economica anche ai fini della con-
cessione dei benefici di qualsiasi tipo previsti da leggi speciali; 

   p)   assolvimento di specifici obblighi contributivi con l’indica-
zione dell’ammontare corrisposto; 

   q)   possesso e numero del codice fiscale, della partita IVA e di 
qualsiasi dato presente nell’archivio dell’anagrafe tributaria; 

   r)   stato di disoccupazione; 
   s)   qualità di pensionato e categoria di pensione; 
   t)   qualità di studente; 

   u)   qualità di legale rappresentante di persone fisiche o giuridi-
che, di tutore, di curatore e simili; 

   v)   iscrizione presso associazioni o formazioni sociali di qualsiasi 
tipo; 

   z)   tutte le situazioni relative all’adempimento degli obblighi mili-
tari, ivi comprese quelle attestate nel foglio matricolare dello stato di servizio; 

   aa)   di non aver riportato condanne penali e di non essere destina-
tario di provvedimenti che riguardano l’applicazione di misure di sicurezza e 
di misure di prevenzione, di decisioni civili e di provvedimenti amministrativi 
iscritti nel casellario giudiziale ai sensi della vigente normativa; 

   bb)   di non essere a conoscenza di essere sottoposto a procedimenti 
penali; 

 bb  -bis  ) di non essere l’ente destinatario di provvedimenti giudiziari 
che applicano le sanzioni amministrative di cui al decreto legislativo 8 giugno 
2001, n. 231; 

   cc)   qualità di vivenza a carico; 
   dd)   tutti i dati a diretta conoscenza dell’interessato contenuti nei 

registri dello stato civile; 
   ee)   di non trovarsi in stato di liquidazione o di fallimento e di non 

aver presentato domanda di concordato.» 
 «Art. 47    (Dichiarazioni sostitutive dell’atto di notorietà).    — 1. L’atto 

di notorietà concernente stati, qualità personali o fatti che siano a diretta co-
noscenza dell’interessato è sostituito da dichiarazione resa e sottoscritta dal 
medesimo con la osservanza delle modalità di cui all’art. 38. 

 2. La dichiarazione resa nell’interesse proprio del dichiarante può ri-
guardare anche stati, qualità personali e fatti relativi ad altri soggetti di cui egli 
abbia diretta conoscenza. 

 3. Fatte salve le eccezioni espressamente previste per legge, nei 
rapporti con la pubblica amministrazione e con i concessionari di pubblici 
servizi, tutti gli stati, le qualità personali e i fatti non espressamente indicati 
nell’art. 46 sono comprovati dall’interessato mediante la dichiarazione sosti-
tutiva di atto di notorietà. (R) 

 4. Salvo il caso in cui la legge preveda espressamente che la denun-
cia all’Autorità di Polizia Giudiziaria è presupposto necessario per attivare 
il procedimento amministrativo di rilascio del duplicato di documenti di ri-
conoscimento o comunque attestanti stati e qualità personali dell’interessato, 
lo smarrimento dei documenti medesimi è comprovato da chi ne richiede il 
duplicato mediante dichiarazione sostitutiva.». 

 — Si riporta il testo vigente del comma 9  -ter    dell’art. 40 del citato de-
creto-legge n. 201 del 2011, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 di-
cembre 2011, n. 214:  

 «Art. 40    (Riduzione degli adempimenti amministrativi per le impre-
se).    — (  Omissis  ). 

 9  -ter  . Il termine di cui all’art. 1, comma 862, della legge 27 dicembre 
2006, n. 296, e successive modificazioni, è prorogato al 31 dicembre 2012 
per le iniziative agevolate che, alla data del 31 dicembre 2011, risultino re-
alizzate in misura non inferiore all’80 per cento degli investimenti ammessi 
e a condizione che le stesse siano completate entro il 31 dicembre 2012. Per 
gli interventi in fase di ultimazione e non revocati, oggetto di proroga ai sensi 
del presente comma, l’agevolazione è rideterminata nel limite massimo delle 
quote di contributi maturati per investimenti realizzati dal beneficiario alla 
data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. Il 
Ministero dello sviluppo economico presenta una relazione sulle opere con-
cluse, e le eventuali economie realizzate sulle apposite contabilità speciali alla 
data del 31 dicembre 2012 sono versate all’entrata del bilancio dello Stato.». 

  — Si riporta il testo vigente del comma 1 dell’art. 25 del citato decreto-
legge n. 83 del 2012, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, 
n. 134:  

 «Art. 25    (Monitoraggio, controlli, attività ispettiva).    — 1. Allo scopo 
di vigilare sul corretto utilizzo delle agevolazioni di cui al presente decre-
to-legge, il Ministero dello sviluppo economico può avvalersi del Nucleo 
Speciale Spesa Pubblica e Repressione Frodi Comunitarie della Guardia di 
Finanza, il quale svolge, anche d’iniziativa, analisi, ispezioni e controlli sui 
programmi di investimento ammessi alle agevolazioni. A tal fine, il Ministro 
dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze, sottoscrive un protocollo d’intesa con il Comandante della Guardia 
di Finanza. 

  Per l’esecuzione delle attività di cui al comma 1, fermo restando quan-
to previsto dall’art. 2 del decreto legislativo 19 marzo 2001, n. 68, gli appar-
tenenti al Nucleo Speciale Spesa Pubblica e Repressione Frodi Comunitarie:  

   a)   si avvalgono anche dei poteri e delle facoltà previsti dall’art. 8, 
comma 4, lettere   a)   e   b)   del decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231; 
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   b)   possono accedere, anche per via telematica, alle informa-
zioni detenute nelle banche dati in uso al Ministero dello sviluppo eco-
nomico, agli Enti previdenziali ed assistenziali, nonché, in esenzione da 
tributi e oneri, ai soggetti pubblici o privati che, su mandato del Ministe-
ro dello sviluppo economico, svolgono attività istruttorie e di erogazio-
ne di fondi pubblici. Tali soggetti pubblici e privati consentono, altresì, 
l’accesso alla documentazione in loro possesso connessa alla gestione 
delle risorse finanziarie pubbliche. 

 (  Omissis  ).». 
 — La legge 24 novembre 1981, n. 689 recante «Modifiche al si-

stema penale» è pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   30 novembre 1981, 
n. 329, S.O.   

  Art. 28  - bis 
      Modifiche all’articolo 10 del decreto legislativo

15 settembre 2017, n. 147    

       1. Al comma 5 dell’articolo 10 del decreto legislati-
vo 15 settembre 2017, n. 147, sono apportate le seguenti 
modificazioni:   

     a)   al primo periodo, le parole: «A decorrere dalla 
data indicata nel decreto di cui al comma 3, l’ISEE» sono 
sostituite dalle seguenti: «L’ISEE» e sono aggiunte, in 
fine, le seguenti parole: «, ovvero un’interruzione dei 
trattamenti previsti dall’articolo 4, comma 2, lettera   f)  , 
del citato decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri n. 159 del 2013»;   

     b)   il terzo periodo è sostituito dai seguenti: «Nel 
caso di interruzione dei trattamenti di cui al primo perio-
do, il periodo di riferimento e i redditi utili per il calcolo 
dell’ISEE corrente sono individuati con le medesime mo-
dalità applicate in caso di variazione della situazione la-
vorativa del lavoratore dipendente a tempo indeterminato. 
A decorrere dal quindicesimo giorno successivo alla data 
di entrata in vigore del provvedimento di approvazione 
del nuovo modulo sostitutivo della DSU finalizzato alla 
richiesta dell’ISEE corrente, emanato ai sensi dell’arti-
colo 10, comma 3, del citato decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri n. 159 del 2013, l’ISEE corrente 
è calcolato con le modalità di cui al presente comma e 
ha validità di sei mesi dalla data della presentazione 
del modulo sostitutivo ai fini della successiva richiesta 
dell’erogazione delle prestazioni, salvo che intervengano 
variazioni nella situazione occupazionale o nella fruizio-
ne dei trattamenti; in quest’ultimo caso, l’ISEE corrente 
è aggiornato entro due mesi dalla variazione».     
  Riferimenti normativi:

     — Il testo modificato del comma 5 dell’art. 10 del citato decreto 
legislativo n. 147 del 2017 è riportato nelle Note all’art. 4  -sexies  .   

  Art. 29.
      Nuove imprese a tasso zero, Smart & Start

e Digital Transformation    

      1. Al decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 185 sono 
apportate le seguenti modifiche:  

   a)   all’articolo 2, comma 1, le parole: «della durata 
massima di otto anni» sono sostituite dalle seguenti: «del-
la durata massima di dieci anni» e, infine, è aggiunto il se-
guente periodo: «Nel caso di imprese costituite da almeno 
trentasei mesi e da non oltre sessanta mesi, la percentuale 
di copertura delle spese ammissibili è innalzata al 90 per 

cento del totale e le agevolazioni possono essere concesse 
ai sensi dell’articolo 17 del regolamento (UE) n.651/2014 
della Commissione del 17 giugno 2014 che dichiara al-
cune categorie di aiuti compatibili con il mercato interno 
in applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato sul 
funzionamento dell’Unione europea»; 

   b)   all’articolo 3, comma 1, lettera   a)   le parole: «do-
dici mesi» sono sostituite dalle seguenti: «sessanta mesi»; 

   c)   all’articolo 4, le parole: «e fatti salvi le esclu-
sioni e i limiti previsti dal regolamento e dalle relative 
disposizioni modificative di cui all’articolo 2, com-
ma 1» sono soppresse e, in fine, è aggiunto il seguente 
periodo: «L’importo massimo delle spese ammissibili 
è innalzato a 3 milioni di euro per le imprese costituite 
da almeno trentasei mesi e da non oltre sessanta mesi. 
Sono fatte salve le limitazioni derivanti dall’applicazio-
ne della disciplina europea in materia di aiuti di Stato di 
riferimento.»; 

   d)   dopo l’articolo 4  -bis   è inserito il seguente: 
«Art. 4  -ter  . – (Cumulo)–1. Le agevolazioni di cui al pre-
sente Capo possono essere cumulate con altri aiuti di Sta-
to anche de minimis, nei limiti previsti dalla disciplina 
europea in materia di aiuti di Stato di riferimento.». 

 2. Per garantire il tempestivo adeguamento alle dispo-
sizioni di cui al comma 1 e individuare modalità atte a 
consentire la maggiore efficacia dell’intervento, con de-
creto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle finanze, da adottare 
entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto, è ridefinita la disciplina di attuazio-
ne della misura di cui al Capo 0I del decreto legislativo 
21 aprile 2000, n. 185, prevedendo anche, per le imprese 
di più recente costituzione, l’offerta di servizi di tutorag-
gio e la copertura dei costi iniziali di gestione, per una 
percentuale comunque non superiore al 20 per cento del 
totale delle spese ammissibili. Fino all’entrata in vigore 
delle predette disposizioni attuative, alle iniziative age-
volate ai sensi del medesimo decreto legislativo continua 
ad applicarsi la disciplina vigente alla data di entrata in 
vigore del presente decreto. 

 3. Al fine di garantire la piena accessibilità agli inter-
venti per l’incentivazione delle attività imprenditoriali e 
il contenimento degli oneri amministrativi e finanziari a 
carico delle imprese beneficiarie, il Ministro dello svilup-
po economico procede con propri decreti, entro novanta 
giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto 
e sulla base dei criteri di cui al comma 4, alla revisione 
della disciplina attuativa degli strumenti di competenza, 
con particolare riferimento agli interventi per le aree di 
crisi industriale agevolati ai sensi della legge 15 mag-
gio 1989, n. 181, e all’intervento in favore delle start-up 
innovative di cui al decreto del Ministro dello sviluppo 
economico 24 settembre 2014, pubblcato nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana n. 264 del 13 novem-
bre 2014. Ai medesimi fini il Ministero dello sviluppo 
economico fornisce, ove necessario, specifiche direttive 
ai soggetti gestori dei singoli interventi. 
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 4. La revisione di cui al comma 3 è improntata alla 
semplificazione e accelerazione delle procedure di acces-
so, concessione e erogazione delle agevolazioni, anche 
attraverso l’aggiornamento delle modalità di valutazione 
delle iniziative e di rendicontazione delle spese sostenute 
dai beneficiari, nonché all’incremento dell’efficacia degli 
interventi, con l’individuazione di modalità di intervento 
più adeguate al contesto di riferimento e idonee a consen-
tire l’ampia partecipazione dei soggetti interessati, anche 
mediante una revisione degli impegni finanziari richiesti 
ai proponenti, nonché, per gli interventi di riqualificazione 
delle aree di crisi industriale, atte a favorire la partecipa-
zione anche finanziaria degli enti e soggetti del territorio. 

 5. Al fine di favorire la trasformazione tecnologica e 
digitale dei processi produttivi delle imprese, di micro, 
piccola e media dimensione,    anche in coerenza con le 
linee strategiche del Piano triennale per l’informati-
ca nella pubblica amministrazione di cui all’articolo 1, 
comma 513, della legge 28 dicembre 2015, n. 208,    con 
decreto del Ministero dello sviluppo economico   , sentita 
l’Agenzia per l’Italia digitale,    sono stabiliti i criteri, le 
condizioni e le modalità per la concessione di agevola-
zioni finanziarie nella misura massima del 50 per cento 
dei costi ammissibili definite nei limiti stabiliti dal Rego-
lamento (UE) 1407/2013 della Commissione del 18 di-
cembre 2013 ovvero dell’articolo 29 del Regolamento UE 
651/2014 della Commissione del 17 giugno 2014. 

 6. Le agevolazioni di cui al comma 5 sono dirette a 
sostenere la realizzazione dei progetti di trasformazione 
   tecnologica     e digitale aventi le seguenti caratteristiche:  

   a)   essere diretti all’implementazione delle tecnologie 
abilitanti individuate nel piano Impresa 4.0 (advanced ma-
nufacturing solutions, addittive manufacturing, realtà au-
mentata, simulation, integrazione orizzontale e verticale, 
industrial internet, cloud,    cybersecurity, big data e analyti-
cs) e delle tecnologie relative a soluzioni tecnologiche di-
gitali di filiera finalizzate all’ottimizzazione della gestione 
della catena di distribuzione e della gestione delle relazio-
ni con i diversi attori, al software, alle piattaforme e ap-
plicazioni digitali per la gestione e il coordinamento della 
logistica con elevate caratteristiche di integrazione delle 
attività di servizio nonché ad altre tecnologie quali sistemi 
di e-commerce, sistemi di pagamento mobile e via inter-
net, fintech, sistemi elettronici per lo scambio di dati (elec-
tronic data interchange-EDI), geolocalizzazione, tecnolo-
gie per l’in-store customer experience, system integration 
applicata all’automazione dei processi, blockchain, intel-
ligenza artificiale, internet of things;  

   b)   presentare un importo di spesa almeno pari a 
   50.000    euro. 

  7. Per l’accesso alle agevolazioni di cui al comma 5 le 
imprese devono possedere, alla data di presentazione del-
la domanda di agevolazione, le seguenti caratteristiche:  

   a)   essere iscritte e risultare attive nel Registro delle 
imprese; 

   b)   operare in via prevalente/primaria nel settore ma-
nifatturiero e/o in quello dei servizi diretti alle imprese 
manifatturiere    nonché, al fine di accrescerne la competiti-
vità e in via sperimentale per gli anni 2019-2020, nel set-
tore turistico per le imprese impegnate nella digitalizza-
zione della fruizione dei beni culturali, anche in un’ottica 
di maggiore accessibilità e in favore di soggetti disabili   ; 

   c)   avere conseguito nell’esercizio cui si riferisce 
l’ultimo bilancio approvato e depositato un importo dei 
ricavi delle vendite e delle prestazioni pari almeno a euro 
   100.000   ; 

   d)   aver approvato e depositato almeno due bilanci; 
   e)   non essere sottoposto a procedura concorsuale e 

non trovarsi in stato di fallimento, di liquidazione anche 
volontaria, di amministrazione controllata, di concordato 
preventivo o in qualsiasi altra situazione equivalente se-
condo la normativa vigente. 

  7  -bis  . I soggetti di cui al comma 7, in numero non su-
periore a dieci imprese, possono presentare anche con-
giuntamente tra loro progetti realizzati mediante il ricor-
so allo strumento del contratto di rete o ad altre forme 
contrattuali di collaborazione, compresi il consorzio 
e l’accordo di partenariato in cui figuri come soggetto 
promotore capofila un DIH-digital innovation hub o un 
EDI-ecosistema digitale per l’innovazione, di cui al Pia-
no nazionale Impresa 4.0. In tali progetti l’importo di cui 
al comma 7, lettera   c)  , può essere conseguito mediante 
la somma dei ricavi delle vendite e delle prestazioni re-
alizzati da tutti i soggetti proponenti nell’esercizio cui si 
riferisce l’ultimo bilancio approvato e depositato.  

 8. Per la concessione delle agevolazioni di cui ai com-
mi da 5 a 7 è autorizzata la spesa di 10 milioni di euro 
per ciascuno degli anni 2019 e 2020 per la concessione di 
contributi a fondo perduto e sono destinati 80 milioni di 
euro a valere sulle disponibilità del Fondo per la crescita 
sostenibile di cui all’articolo 23 del decreto-legge 22 giu-
gno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, con legge 
7 agosto 2012, n. 134, per la concessione di finanziamenti 
agevolati. 

 9. Agli oneri derivanti dai commi 2 e 8, pari a 10 milio-
ni di euro per ciascuno degli anni 2019 e 2020, e in termi-
ni di fabbisogno e indebitamento netto pari a 10 milioni 
di euro per l’anno 2019, a 10,5 milioni di euro per l’anno 
2020 e a 1,5 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 
2021 al 2023, si provvede ai sensi dell’articolo 50. 

  9  -bis  . Con l’obiettivo strategico di assicurare lo svi-
luppo del processo di digitalizzazione, nell’interesse ge-
nerale e per la crescita del Paese, attraverso soluzioni 
innovative e tecnologiche che consentano di accedere in 
forme semplificate ai servizi della pubblica amministra-
zione, ottimizzandone la fruizione, considerata l’evolu-
zione del servizio postale in funzione delle mutate esigen-
ze degli utenti, al fine di promuovere il superamento del 
divario digitale e la coesione sociale e territoriale e di 
conseguire maggiore efficienza, tempestività e uniformità 
in tutto il territorio nazionale nell’erogazione di servizi 
pubblici anche in modalità digitale nonché di servizi evo-
luti, in mobilità a domicilio, nelle aree urbane, decentrate 
e rurali, semplificando l’accesso universale dei cittadini 
e delle imprese ai nuovi servizi, anche di comunicazione 
elettronica, e sostenendo lo sviluppo del commercio elet-
tronico, con uno o più decreti del Presidente del Consiglio 
dei ministri, adottati ai sensi dell’articolo 17, comma 3, 
della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Mini-
stro per la pubblica amministrazione, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze, sentita l’Agenzia 
per l’Italia digitale e previa intesa in sede di Conferen-
za unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 
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28 agosto 1997, n. 281, sono individuate le aree dei ser-
vizi digitali delle pubbliche amministrazioni cui consen-
tire l’accesso anche attraverso le strutture e le piattafor-
me tecnologiche del fornitore del servizio universale di 
cui all’articolo 3 del decreto legislativo 22 luglio 1999, 
n. 261, e sono stabilite, senza nuovi o maggiori oneri 
per la finanza pubblica, le modalità di remunerazione 
dell’attività prestata dal citato fornitore nel caso in cui 
lo stanziamento previsto dal comma 9  -quater   del presente 
articolo non sia sufficiente a remunerare il servizio effet-
tivamente prestato.  

  9  -ter  . Con i decreti di cui al comma 9  -bis   sono indivi-
duati, nel rispetto della disciplina dell’Unione europea 
in materia di gestione di servizi di interesse economico 
generale, le categorie di utenti ammessi alla fruizione dei 
servizi previsti dal medesimo comma 9  -bis  , il livello e le 
modalità di effettuazione delle prestazioni da parte del 
fornitore del servizio universale di cui all’articolo 3 del 
decreto legislativo 22 luglio 1999, n. 261, nonché la mi-
sura massima del contributo riconosciuto a valere sulle 
risorse di cui al comma 9  -quater   del presente articolo. 
Mediante apposita convenzione sono definiti i rapporti 
tra la pubblica amministrazione statale titolare del ser-
vizio digitale e il citato fornitore del servizio universale, 
compresi i connessi servizi a sportello o in mobilità.  

  9  -quater  . Una quota delle entrate dello Stato derivanti 
dalla distribuzione di utili d’esercizio o di riserve sotto 
forma di dividendi delle società partecipate dal Ministero 
dell’economia e delle finanze è utilizzata, entro il limite 
massimo di 15 milioni di euro annui, nel rispetto degli 
obiettivi di finanza pubblica, per le finalità di cui ai com-
mi da 9  -bis   a 9  -octies  . Le somme introitate a tale titolo 
sono riassegnate, anche in deroga ai limiti previsti per le 
riassegnazioni, con decreto del Ministro dell’economia e 
delle finanze, a un apposito fondo istituito nello stato di 
previsione del Ministero dell’economia e delle finanze. 
All’articolo 1, comma 216, della legge 30 dicembre 2018, 
n. 145, al primo periodo, le parole: «in misura non infe-
riore al 15 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «fino 
al 10 per cento» e, al terzo periodo, le parole: «dalla data 
di entrata in vigore della presente legge» sono sostituite 
dalle seguenti: «dal 1° luglio 2019».  

  9  -quinquies  . Secondo i criteri previsti dai decreti di cui 
al comma 9  -bis  , le pubbliche amministrazioni non statali 
possono consentire l’accesso alle aree dei servizi digitali 
dei quali sono titolari o che sono ad esse delegati an-
che attraverso le strutture e le piattaforme tecnologiche 
del fornitore del servizio universale di cui all’articolo 3 
del decreto legislativo 22 luglio 1999, n. 261. Agli oneri 
derivanti dall’attuazione del presente comma ciascuna 
amministrazione provvede, nei limiti delle risorse iscritte 
per tale scopo in appositi capitoli di bilancio, senza nuovi 
o maggiori oneri per la finanza pubblica.  

  9  -sexies  . Qualora l’accesso ai servizi digitali di cui ai 
commi 9  -bis   e 9  -quinquies   necessiti dell’identificazione 
degli aventi diritto, il personale del fornitore del servi-
zio universale di cui all’articolo 3 del decreto legislativo 
22 luglio 1999, n. 261, procede all’identificazione nel ri-
spetto delle vigenti disposizioni, assumendo a tale fine la 
qualitàdi incaricato di pubblico servizio.  

  9  -septies  . Sono a carico esclusivo dell’utente l’effettua-
zione dei servizi digitali in mobilità a domicilio e la presta-
zione di servizi aggiuntivi rispetto a quelli individuati dai 
decreti di cui al comma 9  -bis  .Il fornitore del servizio uni-
versale di cui all’articolo 3 del decreto legislativo 22 luglio 
1999, n. 261, provvede alla pubblicazione, anche nel proprio 
sito internet istituzionale, delle informazioni sugli eventuali 
servizi aggiuntivi e sulla disponibilità di servizi digitali in 
mobilità a domicilio, specificandone la natura e il costo.  

  9  -octies  . Al fine di assicurare l’ammortamento dei costi 
sostenuti per le attività necessarie, il servizio di interesse eco-
nomico generale di cui al comma 9  -bis   del presente articolo 
è garantito dal fornitore del servizio universale di cui all’ar-
ticolo 3 del decreto legislativo 22 luglio 1999, n. 261, per una 
durata pari a quella dell’affidamento del servizio universale.  

  9  -novies  . Per il medesimo fine di cui al comma 9  -bis   , 
l’ENIT-Agenzia nazionale del turismo promuove i servi-
zi turistici e culturali e favorisce la commercializzazione 
di prodotti enogastronomici, tipici e artigianali, in Italia e 
all’estero, anche attraverso un portale dedicato già esistente 
e l’affidamento della realizzazione e della gestione di un’ap-
posita carta, su supporto cartaceo o digitale, che consen-
te, anche mediante strumenti e canali digitali e dispositivi 
mobili e previo deposito da parte del titolare di una somma 
presso l’emittente della carta, di acquistare beni e servizi per 
la fruizione integrata di servizi pubblici di trasporto, degli 
istituti e dei luoghi della cultura, dei parchi di divertimento 
e degli spettacoli viaggianti, di disporre di agevolazioni per 
l’acquisto di servizi e di prodotti enogastronomici a seguito 
di apposite convenzioni stipulate a livello locale con sogget-
ti pubblici e privati, nonché di usufruire della rete logistica 
dell’emittente per l’invio dei citati prodotti nel rispetto della 
normativa vigente in materia di spedizioni alimentari. La re-
alizzazione e la gestione della carta sono affidate al soggetto 
che risulti in possesso dei seguenti requisiti volti ad assicura-
re una diffusa e immediata operatività della carta attraverso 
l’impiego delle proprie dotazioni:   

     a)   gestione di servizi pubblici;   
     b)   esperienza pluriennale maturata nei servizi finan-

ziari di pagamento effettuati a sportello, elettronicamente 
anche in mobilità ed evoluti;   

     c)   esperienza pluriennale nella gestione di carte pre-
pagate realizzate dalla pubblica amministrazione;   

     d)   presenza capillare nel territorio nazionale di infra-
strutture fisiche e logistiche.     

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo degli articoli 2, comma 1, 3 e 4 del decreto 
legislativo 21 aprile 2000, n. 185 (Incentivi all’autoimprenditoriali-
tà e all’autoimpiego, in attuazione dell’art. 45, comma 1, della legge 
17 maggio 1999, n. 144), come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 2    (Benefici).    — 1. Ai soggetti ammessi alle agevolazioni 
di cui al presente Capo sono concedibili mutui agevolati per gli inve-
stimenti, a un tasso pari a zero,    della durata massima di dieci anni    e di 
importo non superiore al 75 per cento della spesa ammissibile, ai sensi 
e nei limiti del regolamento (CE) n. 1998/2006 della Commissione del 
15 dicembre 2006 relativo all’applicazione degli articoli 87 e 88 del 
trattato agli aiuti d’importanza minore (“de minimis”) e delle eventuali 
successive disposizioni comunitarie applicabili modificative del predet-
to regolamento.    Nel caso di imprese costituite da almeno trentasei mesi 
e da non oltre sessanta mesi, la percentuale di copertura delle spese am-
missibili è innalzata al 90 per cento del totale e le agevolazioni possono 
essere concesse ai sensi dell’art. 17 del regolamento (UE) n. 651/2014 
della Commissione del 17 giugno 2014 che dichiara alcune categorie 
di aiuti compatibili con il mercato interno in applicazione degli articoli 
107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea.  

 (  Omissis  ).» 
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 «Art. 3    (Soggetti beneficiari).     — 1. Possono beneficiare delle 
agevolazioni di cui al presente Capo le imprese:  

   a)   costituite da non più di    sessanta mesi    alla data di presenta-
zione della domanda di agevolazione; 

   b)   di micro e piccola dimensione, secondo la classificazione 
contenuta nell’Allegato I al regolamento (CE) n. 800/2008 della Com-
missione del 6 agosto 2008; 

   c)   costituite in forma societaria; 
   d)   in cui la compagine societaria sia composta, per oltre la 

metà numerica dei soci e di quote partecipazione, da soggetti di età com-
presa tra i 18 ed i 35 anni ovvero da donne.» 

 «Art. 4    (Progetti finanziabili).    — 1. Possono essere finanziate, 
secondo i criteri e le modalità stabiliti con il decreto di cui all’art. 24, 
le iniziative che prevedano investimenti non superiori a 1.500.000 euro, 
relative alla produzione di beni nei settori dell’industria, dell’artigia-
nato, della trasformazione dei prodotti agricoli ovvero all’erogazione 
di servizi in qualsiasi settore, incluse le iniziative nel commercio e nel 
turismo, nonché le iniziative relative agli ulteriori settori di particolare 
rilevanza per lo sviluppo dell’imprenditoria giovanile individuati con il 
predetto decreto.    L’importo massimo delle spese ammissibili è innalzato 
a 3 milioni di euro per le imprese costituite da almeno trentasei mesi 
e da non oltre sessanta mesi. Sono fatte salve le limitazioni derivanti 
dall’applicazione della disciplina europea in materia di aiuti di Stato 
di riferimento.   ». 

 — Il Capo 01 del citato decreto legislativo n. 185 del 2000 com-
prende gli articoli da 1 a 4  -ter   ed è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
6 luglio 2000, n. 156. 

 — La legge 15 maggio 1989, n. 181 recante «Conversione in leg-
ge, con modificazioni, del decreto-legge 1 aprile 1989, n. 120, recante 
misure di sostegno e di reindustrializzazione in attuazione del piano 
di risanamento della siderurgia» è pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   
23 maggio 1989, n. 118. 

  — Si riporta il testo vigente del comma 513 dell’art. 1 della citata 
legge n. 208 del 2015:  

 «513. L’Agenzia per l’Italia digitale (Agid) predispone il Piano 
triennale per l’informatica nella pubblica amministrazione che è appro-
vato dal Presidente del Consiglio dei ministri o dal Ministro delegato. 
Il Piano contiene, per ciascuna amministrazione o categoria di ammini-
strazioni, l’elenco dei beni e servizi informatici e di connettività e dei 
relativi costi, suddivisi in spese da sostenere per innovazione e spese per 
la gestione corrente, individuando altresì i beni e servizi la cui acquisi-
zione riveste particolare rilevanza strategica.». 

 — Il regolamento (UE) 1407/2013 della Commissione del 18 di-
cembre 2013 recante “relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 
del trattato sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti «de mini-
mis» è pubblicato nella G.U.U.E. 24 dicembre 2013, n. L 352. 

  — Si riporta il testo vigente dell’art. 29 del citato regolamento UE 
651/2014 della Commissione del 17 giugno 2014:  

 «Art. 29    (Aiuti per l’innovazione dei processi e dell’organiz-
zazione).    — 1. Gli aiuti per l’innovazione dei processi e dell’organiz-
zazione sono compatibili con il mercato interno ai sensi dell’art. 107, 
paragrafo 3, del trattato e sono esentati dall’obbligo di notifica di cui 
all’art. 108, paragrafo 3, del trattato purché soddisfino le condizioni di 
cui al presente articolo e al capo I. 

 2. Gli aiuti alle grandi imprese sono compatibili soltanto se tali 
imprese collaborano effettivamente con le PMI nell’ambito dell’attività 
sovvenzionata e se le PMI coinvolte sostengono almeno il 30% del to-
tale dei costi ammissibili. 

  3. Sono ammissibili i seguenti costi:  
   a)   le spese di personale; 
   b)   i costi relativi a strumentazione, attrezzature, immobili e 

terreni nella misura e per il periodo in cui sono utilizzati per il progetto; 
   c)   i costi della ricerca contrattuale, delle competenze e dei 

brevetti acquisiti o ottenuti in licenza da fonti esterne alle normali con-
dizioni di mercato; 

   d)   le spese generali supplementari e altri costi di esercizio, 
compresi i costi dei materiali, delle forniture e di prodotti analoghi, di-
rettamente imputabili al progetto. 

 4. L’intensità di aiuto non supera il 15% dei costi ammissibili per 
le grandi imprese e il 50% dei costi ammissibili per le PMI.». 

  — Si riporta il testo vigente dell’art. 23 del citato decreto-legge 
n. 83 del 2012, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, 
n. 134:  

 «Art. 23    (Fondo per la crescita sostenibile).    — 1. Le presenti di-
sposizioni sono dirette a favorire la crescita sostenibile e la creazione di 
nuova occupazione nel rispetto delle contestuali esigenze di rigore nella 
finanza pubblica e di equità sociale, in un quadro di sviluppo di nuova im-
prenditorialità, con particolare riguardo al sostegno alla piccola e media 
impresa e di progressivo riequilibrio socio-economico, di genere e fra le 
diverse aree territoriali del Paese. 

 2. Il Fondo speciale rotativo di cui all’art. 14 della legge 17 febbraio 
1982, n. 46, istituito presso il Ministero dello sviluppo economico assume 
la denominazione di «Fondo per la crescita sostenibile» (di seguito Fondo). 

  Il Fondo è destinato, sulla base di obiettivi e priorità periodicamente 
stabiliti e nel rispetto dei vincoli derivanti dall’appartenenza all’ordinamen-
to comunitario, al finanziamento di programmi e interventi con un impatto 
significativo in ambito nazionale sulla competitività dell’apparato produtti-
vo, con particolare riguardo alle seguenti finalità:  

   a)   la promozione di progetti di ricerca, sviluppo e innovazione di 
rilevanza strategica per il rilancio della competitività del sistema produtti-
vo, anche tramite il consolidamento dei centri e delle strutture di ricerca e 
sviluppo delle imprese; 

   b)   il rafforzamento della struttura produttiva, il riutilizzo di 
impianti produttivi e il rilancio di aree che versano in situazioni di crisi 
complessa di rilevanza nazionale tramite la sottoscrizione di accordi di 
programma; 

   c)   la promozione della presenza internazionale delle imprese e 
l’attrazione di investimenti dall’estero, anche in raccordo con le azioni che 
saranno attivate dall’ICE - Agenzia per la promozione all’estero e l’interna-
zionalizzazione delle imprese italiane; 

 c  -bis  ) interventi in favore di imprese in crisi di grande dimensione; 
 c  -bis  ) la definizione e l’attuazione dei piani di valorizzazione del-

le aziende sequestrate e confiscate alla criminalità organizzata. 
 3. Per il perseguimento delle finalità di cui al comma 2, con decre-

ti di natura non regolamentare del Ministro dello sviluppo economico, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, da emanare entro 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto, nel rispetto degli equilibri di finanza pubblica, sono 
individuate le priorità, le forme e le intensità massime di aiuto concedibili 
nell’ambito del Fondo, avuto riguardo a quanto previsto dall’art. 7 del de-
creto legislativo 31 marzo 1998, n. 123 ad eccezione del credito d’imposta. 
Le predette misure sono attivate con bandi ovvero direttive del Ministro 
dello sviluppo economico, che individuano i termini, le modalità e le proce-
dure, anche in forma automatizzata, per la concessione ed erogazione delle 
agevolazioni. Per la gestione degli interventi il Ministero dello sviluppo 
economico può avvalersi, sulla base di apposita convenzione, di società in 
house ovvero di società o enti in possesso dei necessari requisiti tecnici, or-
ganizzativi e di terzietà scelti, sulla base di un’apposita gara, secondo le mo-
dalità e le procedure di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163. Agli 
oneri derivanti dalle convenzioni e contratti di cui al presente comma si ap-
plica quanto previsto dall’art. 3, comma 2 del decreto legislativo 31 marzo 
1998, n. 123 e dall’art. 19, comma 5 del decreto-legge 1° luglio 2009, n. 78, 
convertito con modificazioni con legge 3 agosto 2009, n. 102. 

 3  -bis  . Gli obiettivi e le priorità del Fondo possono essere periodi-
camente aggiornati con la medesima procedura di cui al comma 3 sulla 
base del monitoraggio dell’andamento degli incentivi relativi agli anni 
precedenti. 

 3  -ter  . Per le finalità di cui al comma 2, lettera c  -bis  ), possono essere 
concessi finanziamenti in favore di imprese di cui all’art. 1, lettera   a)   del 
decreto-legge 23 dicembre 2003, n. 347, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 18 febbraio 2004, n. 39, che presentano rilevanti difficoltà finanzia-
rie ai fini della continuazione delle attività produttive e del mantenimento 
dei livelli occupazionali. Con uno o più decreti del Ministro dello sviluppo 
economico, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, da 
adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
disposizione, sono stabiliti, nel rispetto della disciplina comunitaria sugli 
aiuti di Stato, modalità e criteri per la concessione, erogazione e rimborso 
dei predetti finanziamenti. L’erogazione può avvenire anche mediante an-
ticipazioni di tesoreria da estinguere entro l’esercizio finanziario a valere 
sulla dotazione del Fondo. 
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 4. Il Fondo può operare anche attraverso le due distinte contabilità 
speciali già intestate al Fondo medesimo esclusivamente per l’erogazione di 
finanziamenti agevolati che prevedono rientri e per gli interventi, anche di 
natura non rotativa, cofinanziati dall’Unione Europea o dalle regioni, ferma 
restando la gestione ordinaria in bilancio per gli altri interventi. Per ciascuna 
delle finalità indicate al comma 2 è istituita un’apposita sezione nell’ambito 
del Fondo. 

 5. 
 6. I finanziamenti agevolati concessi a valere sul Fondo possono 

essere assistiti da garanzie reali e personali. È fatta salva la prestazione di 
idonea garanzia per le anticipazioni dei contributi. 

 7. Dalla data di entrata in vigore del presente decreto-legge sono 
abrogate le disposizioni di legge indicate dall’allegato 1, fatto salvo quanto 
previsto dal comma 11 del presente articolo. 

 8. Gli stanziamenti iscritti in bilancio non utilizzati nonché le som-
me restituite o non erogate alle imprese, a seguito dei provvedimenti di 
revoca e di rideterminazione delle agevolazioni concesse ai sensi delle di-
sposizioni abrogate ai sensi del precedente comma, così come accertate 
con decreto del Ministro dello sviluppo economico, affluiscono all’entrata 
del bilancio dello Stato per essere riassegnate nel medesimo importo alla 
contabilità speciale del Fondo, operativa per l’erogazione di finanziamenti 
agevolati. Le predette disponibilità sono accertate al netto delle risorse ne-
cessarie per far fronte agli impegni già assunti e per garantire la definizione 
dei procedimenti di cui al comma 11. 

 9. Limitatamente agli strumenti agevolativi abrogati ai sensi del 
comma 7, le disponibilità esistenti sulle contabilità speciali nella titolari-
tà del Ministero dello sviluppo economico e presso l’apposita contabilità 
istituita presso Cassa Depositi e Prestiti per l’attuazione degli interventi di 
cui all’art. 2, comma 203, lettera   f)   della legge 23 dicembre 1996, n. 662 
sono versate all’entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate nel 
medesimo importo, con decreto del Ministero dell’economia e delle fi-
nanze, su richiesta del Ministero dello sviluppo economico, ad apposito 
capitolo dello stato di previsione dello stesso Ministero per la successiva 
assegnazione alla contabilità speciale del Fondo operativa per l’erogazione 
di finanziamenti agevolati. Le predette disponibilità sono accertate al netto 
delle risorse necessarie per far fronte agli impegni già assunti e per ga-
rantire la definizione dei procedimenti di cui al successivo comma 11. Le 
predette contabilità speciali continuano ad operare fino al completamento 
dei relativi interventi ovvero, ove sussistano, degli adempimenti derivanti 
dalle programmazioni comunitarie già approvate dalla UE alla data di en-
trata in vigore del presente decreto. 

 10. Al fine di garantire la prosecuzione delle azioni volte a promuo-
vere la coesione e il riequilibrio economico e sociale tra le diverse aree del 
Paese, le disponibilità accertate e versate al Fondo ai sensi dei commi 8 e 9 
del presente articolo, rivenienti da contabilità speciali o capitoli di bilancio 
relativi a misure di aiuto destinate alle aree sottoutilizzate sono utilizzate 
secondo il vincolo di destinazione di cui all’art. 18, comma 1 del decreto-
legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito con modificazioni dalla legge 
28 gennaio 2009, n. 2. 

 11. I procedimenti avviati in data anteriore a quella di entrata in vi-
gore del presente decreto-legge sono disciplinati, ai fini della concessione 
e dell’erogazione delle agevolazioni e comunque fino alla loro definizione, 
dalle disposizioni delle leggi di cui all’Allegato 1 e dalle norme di sempli-
ficazione recate dal presente decreto-legge. 

 12. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad ap-
portare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.». 

 — Il testo del comma 3 dell’art. 17 della citata legge n. 400 del 1988 
è riportato nelle Note all’art. 16  -quinquies  . 

  — Si riporta il testo vigente dell’art. 8 del citato decreto legislativo 
n. 281 del 1997:  

 «Art. 8    (Conferenza Stato-città ed autonomie locali e Conferenza 
unificata).    — 1. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è unificata 
per le materie ed i compiti di interesse comune delle regioni, delle provin-
ce, dei comuni e delle comunità montane, con la Conferenza Stato-regioni. 

 2. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è presieduta 
dal Presidente del Consiglio dei ministri o, per sua delega, dal Ministro 
dell’interno o dal Ministro per gli affari regionali nella materia di rispetti-
va competenza; ne fanno parte altresì il Ministro del tesoro e del bilancio 
e della programmazione economica, il Ministro delle finanze, il Ministro 
dei lavori pubblici, il Ministro della sanità, il presidente dell’Associazione 
nazionale dei comuni d’Italia - ANCI, il presidente dell’Unione province 
d’Italia - UPI ed il presidente dell’Unione nazionale comuni, comunità ed 
enti montani - UNCEM. Ne fanno parte inoltre quattordici sindaci designa-
ti dall’ANCI e sei presidenti di provincia designati dall’UPI. Dei quattor-
dici sindaci designati dall’ANCI cinque rappresentano le città individuate 
dall’art. 17 della legge 8 giugno 1990, n. 142. Alle riunioni possono essere 
invitati altri membri del Governo, nonché rappresentanti di amministrazio-
ni statali, locali o di enti pubblici. 

 3. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è convocata al-
meno ogni tre mesi, e comunque in tutti i casi il presidente ne ravvisi la 
necessità o qualora ne faccia richiesta il presidente dell’ANCI, dell’UPI 
o dell’UNCEM. 

 4. La Conferenza unificata di cui al comma 1 è convocata dal 
Presidente del Consiglio dei ministri. Le sedute sono presiedute dal 
Presidente del Consiglio dei ministri o, su sua delega, dal Ministro 
per gli affari regionali o, se tale incarico non è conferito, dal Ministro 
dell’interno.». 

  — Si riporta il testo vigente dell’art. 3 del decreto legislativo 22 lu-
glio 1999, n. 261 (Attuazione della direttiva 97/67/CE concernente rego-
le comuni per lo sviluppo del mercato interno dei servizi postali comuni-
tari e per il miglioramento della qualità del servizio):  

 «Art. 3    (Servizio universale).    — 1. È assicurata la fornitura del 
servizio universale e delle prestazioni in esso ricomprese, di qualità de-
terminata, da fornire permanentemente in tutti i punti del territorio na-
zionale, incluse le situazioni particolari delle isole minori e delle zone 
rurali e montane, a prezzi accessibili all’utenza. 

  2. Il servizio universale, incluso quello transfrontaliero, 
comprende:  

   a)   la raccolta, il trasporto, lo smistamento e la distribuzione 
degli invii postali fino a 2 kg; 

   b)   la raccolta, il trasporto, lo smistamento e la distribuzione 
dei pacchi postali fino a 20 kg; 

   c)   i servizi relativi agli invii raccomandati ed agli invii 
assicurati. 

 3. Le dimensioni minime e massime degli invii postali conside-
rati sono quelle fissate nelle disposizioni pertinenti adottate dall’Unione 
postale universale. 

 4. A decorrere dal 1° giugno 2012, la pubblicità diretta per corri-
spondenza è esclusa dall’ambito del servizio universale. 

  5. Il servizio universale è caratterizzato come segue:  
   a)   la qualità è definita nell’ambito di ciascun servizio e trova 

riferimento nella normativa europea; 
   b)   il servizio è prestato in via continuativa per tutta la durata 

dell’anno; 
   c)   la dizione “tutti i punti del territorio nazionale” trova spe-

cificazione, secondo criteri di ragionevolezza, attraverso l’attivazione 
di un congruo numero di punti di accesso, al fine di tenere conto delle 
esigenze dell’utenza. Detti criteri sono individuati con provvedimento 
dell’autorità di regolamentazione; 

   d)   la determinazione del «prezzo accessibile» deve prevedere 
l’orientamento ai costi in riferimento ad un’efficiente gestione aziendale. 

  6. Il fornitore del servizio universale garantisce per almeno 5 
giorni a settimana:  

   a)   una raccolta; 
   b)   una distribuzion  e   al domicilio di ogni persona fisica o giu-

ridica o, in via di deroga, alle condizioni stabilite dall’autorità di regola-
mentazione in installazioni appropriate. 

 7. È fatta salva la fornitura a giorni alterni, che è autorizzata 
dall’autorità di regolamentazione, in presenza di particolari situazioni 
di natura infrastrutturale o geografica in ambiti territoriali con una den-
sità inferiore a 200 abitanti/kmq e comunque fino ad un massimo di un 
quarto della popolazione nazionale. Ogni circostanza eccezionale ovve-
ro ogni deroga concessa dall’autorità di regolamentazione ai sensi del 
presente comma è comunicata alla Commissione europea. 

  8. Il servizio universale risponde alle seguenti necessità:  
   a)   offrire un servizio tale da garantire il rispetto delle esigenze 

essenziali; 
   b)   offrire agli utenti, in condizioni analoghe, un trattamento 

identico; 
   c)   fornire un servizio senza discriminazioni, soprattutto di or-

dine politico, religioso o ideologico; 
   d)   fornire un servizio ininterrotto, salvo casi di forza maggiore; 
   e)   evolvere in funzione del contesto tecnico, economico e so-

ciale, nonché delle esigenze dell’utenza. 
 9. Restano impregiudicate le misure che le competenti autorità 

adottano per motivi di interesse pubblico riconosciuti nel Trattato sul 
funzionamento dell’Unione europea, segnatamente agli articoli 36 e 52, 
e che riguardano in particolare la moralità pubblica, la pubblica sicurez-
za, comprese le indagini criminali, e l’ordine pubblico. 
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 10. Il fornitore del servizio universale è tenuto a informare gli 
utenti nonché i fornitori di servizi postali circa le caratteristiche del ser-
vizio universale offerto, in particolare per quanto riguarda le condizioni 
generali di accesso ai servizi, i prezzi e il livello di qualità. L’informa-
tiva, avente ad oggetto notizie precise ed aggiornate, ha cadenza rego-
lare e, comunque, almeno annuale. L’informativa avviene a mezzo di 
adeguata pubblicazione. L’autorità di regolamentazione comunica alla 
Commissione europea le modalità con cui sono rese disponibili le infor-
mazioni di cui al presente comma. 

  11. Il fornitore del servizio universale è designato nel rispetto 
del principio di trasparenza, non discriminazione e proporzionalità. La 
designazione è effettuata sulla base dell’analisi dei costi del servizio 
universale nonché dei seguenti criteri:  

   a)   garanzia della continuità della fornitura del servizio uni-
versale in considerazione del ruolo da questo svolto nella coesione eco-
nomica e sociale; 

   b)   redditività degli investimenti; 
   c)   struttura organizzativa dell’impresa; 
   d)   stato economico dell’impresa nell’ultimo triennio; 
   e)   esperienza di settore; 
   f)   eventuali pregressi rapporti con la pubblica amministrazio-

ne nel settore specifico, con esito positivo. 
  12. L’onere per la fornitura del servizio universale è finanziato:  

   a)   attraverso trasferimenti posti a carico del bilancio dello 
Stato. Gli importi dei trasferimenti sono quantificati nel contratto di pro-
gramma fra il Ministero dello sviluppo economico e il fornitore del ser-
vizio universale, secondo le modalità previste dalla normativa vigente; 

   b)   attraverso il fondo di compensazione di cui all’art. 10 del 
presente decreto. 

 13. Il calcolo del costo netto del servizio universale è effettuato 
nel rispetto degli orientamenti di cui all’allegato I della direttiva 97/67/
CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 dicembre 1997, in-
serito dalla direttiva 2008/6/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 20 febbraio 2008. 

 14. L’autorità di regolamentazione rende pubblica annualmente 
la quantificazione dell’onere del servizio universale e le modalità di fi-
nanziamento dello stesso.». 

  — Si riporta il testo del comma 216 dell’art. 1 della citata legge 
n. 145 del 2018, come modificato dalla presente legge:  

 «216. Con l’obiettivo strategico di sostenere il tessuto econo-
mico produttivo più innovativo ed assicurarne lo sviluppo e la crescita 
nell’interesse generale del Paese, le entrate dello Stato derivanti dalla 
distribuzione di utili d’esercizio o di riserve sotto forma di dividendi 
delle società partecipate dal Ministero dell’economia e delle finanze 
sono utilizzate,    fino al 10 per cento    del loro ammontare, nel rispetto de-
gli obiettivi di finanza pubblica, per investimenti in Fondi per il Venture 
Capital ai sensi del comma 206. Le somme introitate a tale titolo sono 
riassegnate, anche in deroga ai limiti previsti per le riassegnazioni, con 
decreto del Ministro dell’economia e delle finanze ad apposito capitolo 
dello stato di previsione della spesa del Ministero dell’economia e delle 
finanze per essere versate al fondo di sostegno al Venture Capital di cui 
al comma 209. Le disposizioni del presente comma si applicano a de-
correre    dal 1° luglio 2019    ed includono le entrate dello Stato rivenienti 
dai risultati dell’ultimo bilancio di esercizio delle società partecipate.».   

  Art. 30.
      Contributi ai comuni per interventi di efficientamento

energetico e sviluppo territoriale sostenibile    

     1. Con decreto del Ministero dello sviluppo economi-
co, da emanarsi entro venti giorni dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto, sono assegnati, sulla base dei 
criteri di cui al comma 2, contributi in favore dei Comuni, 
nel limite massimo di 500 milioni di euro per l’anno 2019 
a valere sul Fondo Sviluppo e Coesione (FSC), di cui 
all’articolo 1, comma 6, della legge 27 dicembre 2013, 
n. 147, per la realizzazione di progetti relativi a investi-
menti nel campo dell’efficientamento energetico e dello 
sviluppo territoriale sostenibile. 

  2. Il contributo di cui al comma 1 è attribuito a ciascun 
Comune sulla base della popolazione residente alla data del 
1° gennaio 2018, secondo i dati pubblicati dall’Istituto nazio-
nale di statistica (ISTAT), come di seguito indicato:  

   a)   ai Comuni con popolazione inferiore o uguale a 5.000 
abitantiè assegnato un contributo pari ad euro 50.000,00; 

   b)   ai Comuni con popolazione compresa tra 5.001 
e 10.000 abitanti è assegnato un contributo pari ad euro 
70.000,00; 

   c)   ai Comuni con popolazione compresa tra 10.001 
e 20.000 abitanti è assegnato un contributo pari ad euro 
90.000,00; 

   d)   ai Comuni con popolazione compresa tra 20.001 
e 50.000 abitanti è assegnato un contributo pari ad euro 
130.000,00; 

   e)   ai Comuni con popolazione compresa tra 50.001 
e 100.000 abitanti è assegnato un contributo pari ad euro 
170.000,00; 

   f)   ai Comuni    con popolazione compresa    tra 100.001 
e 250.000 abitanti è assegnato un contributo pari ad euro 
210.000,00; 

   g)   ai Comuni con popolazione superiore a 250.000 abi-
tanti è assegnato un contributo pari ad euro 250.000,00. 

  3. I contributi di cui al comma 1 sono destinati ad opere 
pubblichein materia di:  

   a)   efficientamento energetico, ivi compresi interven-
ti volti all’efficientamento dell’illuminazione pubblica, al 
risparmio energetico degli edifici di proprietà pubblica    e di 
edilizia residenziale pubblica   , nonché all’installazione di im-
pianti per la produzione di energia da fonti rinnovabili; 

   b)   sviluppo territoriale sostenibile, ivi compresi inter-
venti in materia di mobilità sostenibile, nonché interventi per 
l’adeguamento e la messa in sicurezza di scuole, edifici pub-
blici e patrimonio comunale e per l’abbattimento delle barrie-
re architettoniche. 

  4. Il Comune beneficiario del contributo può finanziare una 
o più opere pubbliche di cui al comma 3, a condizione che 
esse:  

   a)   non abbiano già ottenuto un finanziamento a valere 
su fondi pubblici o privati, nazionali, regionali, provinciali o 
strutturali di investimento europeo; 

   b)   siano aggiuntive rispetto a quelle già programmate 
sulla base degli stanziamenti contenuti nel bilancio di previ-
sione dell’anno 2019. 

 5. Il Comune beneficiario del contributo di cui al comma 1 
è tenuto ad iniziare l’esecuzione dei lavori di cui al comma 3 
entro il 31 ottobre 2019. 

 6. Il contributo è corrisposto ai Comuni beneficiari dal Mi-
nistero dell’economia e delle finanze, su richiesta del Ministe-
ro dello sviluppo economico. 

 7. L’erogazione avviene, per il 50 per cento, previa richie-
sta da parte del Ministero dello sviluppo economico sulla 
base dell’attestazione dell’ente beneficiario dell’avvenuto ini-
zio dell’esecuzione dei lavori entro il termine di cui al com-
ma 5. Il saldo, determinato come differenza tra la spesa effetti-
vamente sostenuta per la realizzazione del progetto e la quota 
già erogata, nel limite dell’importo del contributo di cui al 
comma 2, è corrisposto su autorizzazione del Ministero dello 
sviluppo economico anche sulla base dei dati    inseriti nel siste-
ma    di monitoraggio di cui al comma 11 dall’ente beneficiario, 
in ordine al collaudo e alla regolare esecuzione dei lavori. 
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 8. Per i Comuni delle regioni Friuli-Venezia Giulia e 
Valle d’Aosta e delle Province autonome di Trento e di 
Bolzano i contributi sono erogati per il tramite delle Au-
tonomie speciali. 

 9. I Comuni che non rispettano il termine di cui al 
comma 5 decadono automaticamente dall’assegnazione 
del contributo di cui al comma 1. Le relative risorse ri-
entrano nella disponibilità del Fondo per lo Sviluppo e la 
Coesione. 

 10. Il Comune beneficiario dà pubblicità dell’importo 
concesso dal Ministero dello sviluppo economico nella 
sezione «Amministrazione trasparente» di cui al decre-
to legislativo 14 marzo 2013, n. 33, sottosezione Opere 
pubbliche. 

 11. I Comuni beneficiari monitorano la realizzazione 
finanziaria, fisica e procedurale delle opere pubbliche at-
traverso il sistema di monitoraggio,    di cui all’articolo    1, 
comma 703, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, clas-
sificando le opere sotto la voce «Contributo comuni per 
efficientamento energetico e sviluppo territoriale sosteni-
bile – DL crescita». 

 12. Considerata l’esigenza di semplificazione pro-
cedimentale, il Comune beneficiario che ottemperi agli 
adempimenti informativi di cui al comma 10 è esonerato 
dall’obbligo di presentazione del rendiconto dei contribu-
ti straordinari di cui all’articolo 158 del decreto legislati-
vo 18 agosto 2000, n. 267. 

 13. Oltre ai controlli istruttori finalizzati ad attivare il 
flusso dei trasferimenti in favore dei Comuni, il Ministe-
ro dello sviluppo economico, anche avvalendosi di socie-
tà in house, effettua, in collaborazione con il Ministero 
delle infrastrutture e dei trasporti, controlli a campione 
sulle attività realizzate con i contributi di cui al presente 
articolo, secondo modalità definite con apposito decreto 
ministeriale. 

 14. Agli oneri relativi alle attività istruttorie e di con-
trollo derivanti dal presente articolo si provvede a valere 
sulle risorse di cui al comma 1, fino all’importo massimo 
di euro 1.760.000,00. 

  14  -bis  . Per stabilizzare i contributi in conto capitale ai 
comuni per interventi di efficientamento energetico e svi-
luppo territoriale sostenibile di cui al presente articolo, 
a decorrere dall’anno 2020 è autorizzata l’implementa-
zione del programma pluriennale per la realizzazione dei 
progetti di cui al comma 1. A partire dall’anno 2020, le ef-
fettive disponibilità finanziarie sono ripartite con decreto 
del Ministro dello sviluppo economico, da emanare entro 
il 15 gennaio di ciascun anno, tra i comuni con popolazio-
ne inferiore a 1.000 abitanti, assegnando a ciascun comu-
ne un contributo di pari importo. I comuni beneficiari dei 
contributi di cui al presente comma sono tenuti a iniziare 
l’esecuzione dei lavori entro il 15 maggio di ciascun anno. 
I comuni che non rispettano il citato termine decadono 
automaticamente dall’assegnazione del contributo e le 
relative risorse rientrano nella disponibilità del fondo di 
cui al comma 14  -quater  . Si applicano, per quanto compa-
tibili, i commi 3, 4, 6, 7, 8, 10, 11, 12 e 13.  

  14  -ter  . Per stabilizzare i contributi a favore dei comuni 
allo scopo di potenziare gli investimenti per la messa in 
sicurezza di scuole, strade, edifici pubblici e patrimonio 
comunale e per l’abbattimento delle barriere architetto-
niche a beneficio della collettività, a decorrere dall’anno 
2020 è autorizzato l’avvio di un programma pluriennale 
per la realizzazione degli interventi di cui all’articolo 1, 
comma 107, della legge 30 dicembre 2018, n. 145. A tale 
fine, a partire dall’anno 2020, le effettive disponibilità fi-
nanziarie sono ripartite, con decreto del Ministro dell’in-
terno, da emanare entro il 15 gennaio di ciascun anno, 
tra i comuni con popolazione inferiore a 1.000 abitanti, 
assegnando a ciascun comune un contributo di pari im-
porto. Il comune beneficiario del contributo di cui al pre-
sente comma è tenuto ad iniziare l’esecuzione dei lavori 
entro il 15 maggio di ciascun anno. Nel caso di mancato 
rispetto del termine di inizio dell’esecuzione dei lavori 
di cui al presente comma o di parziale utilizzo del con-
tributo, il medesimo contributo è revocato, in tutto o in 
parte, entro il 15 giugno di ciascun anno, con decreto del 
Ministro dell’interno. Le somme derivanti dalla revoca 
dei contributi di cui al periodo precedente sono assegna-
te, con il medesimo decreto ivi previsto, ai comuni che 
hanno iniziato l’esecuzione dei lavori in data antecedente 
alla scadenza di cui al presente comma, dando priorità 
ai comuni con data di inizio dell’esecuzione dei lavori 
meno recente e non oggetto di recupero. I comuni bene-
ficiari dei contributi di cui al periodo precedente sono 
tenuti a iniziare l’esecuzione dei lavori entro il 15 ottobre 
di ciascun anno. Si applicano i commi 110, 112, 113 e 
114 dell’articolo 1 della citata legge n. 145 del 2018. Le 
risorse ripartite ai sensi del comma 14  -quater  , per un am-
montare pari al 60 per cento, sono destinate, a decorre-
re dall’anno 2020, alle finalità di cui al primo periodo. 
Per il restante 40 per cento sono destinate, a decorrere 
dall’anno 2020, alle finalità di cui all’articolo 10, com-
ma 1, lettera   d)   , della legge 7 luglio 2009, n. 88. In sede 
di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, 
è definito il riparto delle risorse tra le regioni interes-
sate e sono stabilite le misure a cui esse sono destinate, 
tenendo conto del perdurare del superamento dei valori 
limite relativi alle polveri sottili (PM10), di cui alla pro-
cedura di infrazione n. 2014/2147 e dei valori limite re-
lativi al biossido di azoto (NO2), di cui alla procedura di 
infrazione n. 2015/2043, e della complessità dei processi 
di conseguimento degli obiettivi indicati dalla direttiva 
2008/50/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
21 maggio 2008. Al fine di fronteggiare le criticità dei 
collegamenti viari tra la Valtellina e il capoluogo regio-
nale e allo scopo di programmare immediati interventi 
di riqualificazione, miglioramento e rifunzionalizzazione 
della rete viaria, diretti a conseguire idonei standard di 
sicurezza stradale e adeguata mobilità, il Presidente del 
Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro delle in-
frastrutture e dei trasporti, sentito il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, d’intesa con il presidente della 
giunta regionale della Lombardia e con il presidente 
della provincia di Lecco, nomina, con proprio decreto, 
da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente decreto, un 
Commissario straordinario incaricato di sovraintendere 
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alla programmazione, alla progettazione, all’affidamento 
e all’esecuzione degli interventi sulla rete viaria, in par-
ticolare nella tratta Lecco–Sondrio lungo la strada sta-
tale 36, in gestione alla società ANAS Spa, nonché la ex 
strada statale 639 e la strada provinciale 72,in gestione 
alla provincia di Lecco. Con il medesimo decreto sono 
altresì stabiliti i termini, le modalità, i tempi, l’eventua-
le supporto tecnico, le attività connesse alla realizzazio-
ne delle opere e l’eventuale compenso del Commissario 
straordinario con oneri a carico del quadro economico 
degli interventi da realizzare o da completare, nei limiti 
di quanto indicato dall’articolo 15, comma 3, del decre-
to-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111. Il Commissario 
straordinario può avvalersi, sulla base di apposite con-
venzioni, di strutture delle amministrazioni interessate 
nonché di società controllate dalle medesime ammini-
strazioni, nell’ambito delle risorse disponibili a legisla-
zione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri 
per la finanza pubblica. All’articolo 61 del decreto-legge 
24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 21 giugno 2017, n. 96, sono apportate le seguenti 
modificazioni:   

     a)   al comma 7 è aggiunto, in fine, il seguente pe-
riodo: «Per la realizzazione di tali interventi si applica 
l’articolo 5, commi 9 e 10, del regolamento di cui al de-
creto del Presidente della Repubblica 8 settembre 1997, 
n. 357»;   

     b)   al comma 21, le parole: «31 dicembre 2019» sono 
sostituite dalle seguenti: «31 gennaio 2021».   

  14  -quater  . Per l’attuazione delle disposizioni di cui ai 
commi 14  -bis   e 14  -ter   del presente articolo è istituito, nel-
lo stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 
finanze, un fondo da ripartire in misura pari al 50 per cen-
to per ciascuna delle finalità di cui ai medesimi commi, al 
quale affluiscono tutte le risorse per contributi dall’anno 
2020, non ancora impegnate alla data del 1° giugno 2019, 
nell’ambito dell’autorizzazione di spesa di cui all’artico-
lo 1, comma 1091, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, 
che si intende corrispondentemente ridotta di pari impor-
to. Sono nulli gli eventuali atti adottati in contrasto con le 
disposizioni del presente comma. Il Ministro dell’econo-
mia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri 
decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.  

  14  -quinquies  . Le risorse disponibili per l’anno 2019 
sul Fondo di cui all’articolo 1, comma 1091, della leg-
ge 27 dicembre 2017, n. 205, sono destinate a favore dei 
comuni compresi nella fascia demografica fino a 10.000 
abitanti che hanno subìto tagli dei trasferimenti del fondo 
di solidarietà comunale, per effetto delle disposizioni sul 
contenimento della spesa pubblica di cui all’articolo 16 
del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, applicate 
sulle quote di spesa relative ai servizi socio-sanitari assi-
stenziali e ai servizi idrici integrati. Il contributo spettante 
a ciascun comune è determinato con decreto del Ministro 
dell’interno, di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle finanze, da emanare entro il 31 ottobre 2019, senti-
ta la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, tenendo 
conto del maggiore taglio, di cui al citato decreto-legge 
n. 95 del 2012, subìto per effetto della spesa sostenuta 

per i servizi socio-sanitari assistenziali e idrici integrati 
coperta con entrate ad essi direttamente riconducibili. Ai 
fini del riparto, si considerano solo i comuni per i quali 
l’incidenza sulla spesa corrente media risultante dai cer-
tificati ai rendiconti del triennio 2010-2012 supera il 3 
per cento, nel caso dei servizi socio-sanitari assistenziali, 
e l’8 per cento, nel caso dei servizi idrici integrati. I co-
muni beneficiari utilizzano il contributo di cui al presente 
comma per investimenti per la messa in sicurezza degli 
edifici e del territorio.    

  Riferimenti normativi:

     — Il testo del comma 6 dell’art. 1 della citata legge n. 147 del 2013 
è riportato nelle Note all’art. 26. 

 — Il decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 recante «Riordino 
della disciplina riguardante il diritto di accesso civico e gli obblighi di 
pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pub-
bliche amministrazioni» è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   5 aprile 
2013, n. 80. 

 — Il testo del comma 703 dell’art. 1 della citata legge n. 190 del 
2014 è riportato nelle Note all’art. 26. 

  — Si riporta il testo vigente dell’art. 158 del decreto legislativo 
18 agosto 2000, n. 267 (Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli 
enti locali):  

 «Art. 158    (Rendiconto dei contributi straordinari).    — 1. Per tut-
ti i contributi straordinari assegnati da amministrazioni pubbliche agli 
enti locali è dovuta la presentazione del rendiconto all’amministrazione 
erogante entro sessanta giorni dal termine dell’esercizio finanziario re-
lativo, a cura del segretario e del responsabile del servizio finanziario. 

 2. Il rendiconto, oltre alla dimostrazione contabile della spe-
sa, documenta i risultati ottenuti in termini di efficienza ed efficacia 
dell’intervento. 

 3. Il termine di cui al comma 1 è perentorio. La sua inosser-
vanza comporta l’obbligo di restituzione del contributo straordinario 
assegnato. 

 4. Ove il contributo attenga ad un intervento realizzato in più 
esercizi finanziari l’ente locale è tenuto al rendiconto per ciascun 
esercizio.». 

  — Si riporta il testo vigente dei commi 107, 110, 112, 113 e 114 
dell’art. 1 della citata legge n. 145 del 2018:  

 « 107. Per l’anno 2019, sono assegnati ai comuni contributi per 
investimenti per la messa in sicurezza di scuole, strade, edifici pubbli-
ci e patrimonio comunale nonché per la realizzazione degli interventi 
previsti dal decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e 
forestali 13 febbraio 2018, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 80 del 
6 aprile 2018, finalizzati al contenimento della diffusione dell’organi-
smo nocivo Xylella fastidiosa, nel limite complessivo di 400 milioni 
di euro. I contributi di cui al periodo precedente sono assegnati, entro 
il 10 gennaio 2019, con decreto del Ministero dell’interno, ai comuni 
con popolazione inferiore ai 2.000 abitanti nella misura di 40.000 euro 
ciascuno, ai comuni con popolazione tra 2.000 e 5.000 abitanti nella 
misura di 50.000 euro ciascuno, ai comuni con popolazione tra 5.001 
e 10.000 abitanti nella misura di 70.000 euro ciascuno e ai comuni 
con popolazione tra 10.001 e 20.000 abitanti nella misura di 100.000 
euro ciascuno. Entro il 15 gennaio 2019, il Ministero dell’interno dà 
comunicazione a ciascun comune dell’importo del contributo ad esso 
spettante.» 

 «110. I contributi di cui al comma 107 sono erogati dal Mini-
stero dell’interno agli enti beneficiari, per il 50 per cento previa verifi-
ca dell’avvenuto inizio dell’esecuzione dei lavori attraverso il sistema 
di monitoraggio di cui al comma 112, e per il restante 50 per cento 
previa trasmissione al Ministero dell’interno del certificato di collaudo 
o del certificato di regolare esecuzione rilasciato dal direttore dei lavo-
ri, ai sensi dell’art. 102 del codice di cui al decreto legislativo 18 aprile 
2016, n. 50.»ù 

 «112. Il monitoraggio delle opere pubbliche di cui ai commi 
da 107 a 111 è effettuato dai comuni beneficiari attraverso il sistema 
previsto dal decreto legislativo 29 dicembre 2011, n. 229, classifican-
do le opere sotto la voce « Contributo piccoli investimenti legge di 
bilancio 2019 ». 



—  95  —

Supplemento ordinario n. 29 alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 16111-7-2019

 113. Il Ministero dell’interno, in collaborazione con il Ministero 
delle infrastrutture e dei trasporti, effettua un controllo a campione sul-
le opere pubbliche oggetto del contributo di cui ai commi da 107 a 112. 

 114. I comuni rendono nota la fonte di finanziamento, l’impor-
to assegnato e la finalizzazione del contributo assegnato nel proprio 
sito internet, nella sezione « Amministrazione trasparente » di cui al 
decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, sottosezione Opere pubbli-
che. Il sindaco deve fornire tali informazioni al consiglio comunale 
nella prima seduta utile. ». 

  — Si riporta il testo vigente del comma 1 dell’art. 10 della leg-
ge 7 luglio 2009, n. 88 (Disposizioni per l’adempimento di obblighi 
derivanti dall’appartenenza dell’Italia alle Comunità europee - legge 
comunitaria 2008):  

 «Art. 10    (Delega al Governo per l’attuazione della direttiva 
2008/50/CE relativa alla qualità dell’aria ambiente e per un’aria più 
pulita in Europa).     — 1. Nella predisposizione del decreto legislativo 
per l’attuazione della direttiva 2008/50/CE del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 21 maggio 2008, relativa alla qualità dell’aria am-
biente e per un’aria più pulita in Europa, il Governo è tenuto ad acqui-
sire il parere della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, 
le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, ed a seguire, 
oltre ai princìpi e criteri direttivi di cui all’art. 2, anche i seguenti prin-
cìpi e criteri direttivi:  

   a)   prevedere adeguati poteri di coordinamento, di approva-
zione e di risoluzione dei casi di inadempimento, diretti a garantire un 
approccio coerente ed uniforme in materia di valutazione e gestione 
della qualità dell’aria ambiente nel quadro del riparto di competenze 
tra Stato, regioni ed enti locali per l’attuazione dei compiti definiti 
dalla legislazione comunitaria; 

   b)   coordinare la disciplina relativa alla pianificazione ed alla 
programmazione della qualità dell’aria ambiente con le norme vigenti 
in materia di autorizzazioni alle emissioni, agli impianti termici civili, 
ai combustibili e alla circolazione veicolare, allo scopo di permettere 
l’attuazione dei piani e programmi mediante gli strumenti e gli inter-
venti previsti da tali norme di settore; 

   c)   introdurre una specifica disciplina e una ripartizio-
ne delle competenze, in materia di qualità dell’aria, relativamente 
all’approvazione degli strumenti di campionamento e misura, delle 
reti di misurazione e dei metodi di valutazione, all’accreditamento 
dei laboratori, alla definizione delle procedure di approvazione e di 
accreditamento, alla garanzia della qualità delle misurazioni ed ai 
connessi controlli, prevedendo, al fine di garantire criteri omogenei 
su tutto il territorio nazionale, che le relative linee guida siano defi-
nite dall’Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale 
(ISPRA); 

   d)   in considerazione della particolare situazione di inqui-
namento dell’aria presente nella pianura padana, promuovere l’ado-
zione di specifiche strategie di intervento nell’area interessata, anche 
attraverso un maggiore coordinamento tra le regioni che insistono sul 
predetto bacino; 

   e)   al fine di unificare la normativa nazionale in materia di 
qualità dell’aria ambiente, abrogare espressamente le disposizioni con 
cui sono state attuate le direttive 96/62/CE del Consiglio, del 27 set-
tembre 1996, 1999/30/CE del Consiglio, del 22 aprile 1999, 2000/69/
CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 novembre 2000, 
2002/3/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 febbraio 
2002, e 2004/107/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 dicembre 2004, nonché le relative norme di esecuzione, e prevede-
re le opportune modifiche che assicurino la coerenza della parte quinta 
del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, inerente la tutela dell’aria 
e la riduzione delle emissioni in atmosfera, con il nuovo quadro nor-
mativo in materia di qualità dell’aria. 

 (  Omissis  ).». 
 — La direttiva 2008/50/CE del Parlamento europeo e del Con-

siglio del 21 maggio 2008 relativa alla qualità dell’aria ambiente e 
per un’aria più pulita in Europa è pubblicata nella G.U.U.E. 11 giugno 
2008, n. L 152. 

  — Si riporta il testo vigente del comma 3 dell’art. 15 del decreto-
legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 15 luglio 2011, n. 111 (Disposizioni urgenti per la stabilizzazione 
finanziaria):  

 «Art. 15 (   Liquidazione degli enti dissestati e misure di razio-
nalizzazione dell’attività dei commissari straordinari).    — (  Omissis  ). 

 3. A decorrere dal 1° gennaio 2012, il compenso dei commissari 
o sub commissari di cui al comma 2 è composto da una parte fissa e 
da una parte variabile. La parte fissa non può superare 50 mila euro, 
annui; la parte variabile, strettamente correlata al raggiungimento de-
gli obiettivi ed al rispetto dei tempi di realizzazione degli interventi 
ricadenti nell’oggetto dell’incarico commissariale, non può superare 50 
mila euro annui. Con la medesima decorrenza si procede alla ridetermi-
nazione nei termini stabiliti dai periodi precedenti dei compensi previsti 
per gli incarichi di commissario e sub commissario conferiti prima di 
tale data. La violazione delle disposizioni del presente comma costitui-
sce responsabilità per danno erariale. 

 (  Omissis  ).». 

  — Si riporta il testo dei commi 7 e 21 dell’art. 61 del citato de-
creto-legge n. 50 del 2017, convertito, con modificazioni, dalla legge 
21 giugno 2017, n. 96, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 61    (Eventi sportivi di sci alpino).    — (  Omissis  ). 

 7. Gli interventi previsti nel piano approvato ai sensi del com-
ma 4 sono dichiarati di pubblica utilità e di urgenza, qualificati come di 
preminente interesse nazionale e automaticamente inseriti nelle intese 
istituzionali di programma e negli accordi di programma quadro, ai fini 
della individuazione delle priorità e ai fini dell’armonizzazione con le 
iniziative già incluse nelle intese e negli accordi stessi.    Per la realizza-
zione di tali interventi si applica l’art. 5, commi 9 e 10, del regolamen-
to di cui al decreto del Presidente della Repubblica 8 settembre 1997, 
n. 357.  

 (  Omissis  ). 

 21. Il commissario nominato ai sensi del comma 13 cessa dalle 
sue funzioni con la consegna delle opere previste nel piano di cui al 
comma 17. La consegna delle opere, una volta sottoposte a collaudo 
tecnico, deve avvenire entro il termine del    31 gennaio 2021   . 

 (  Omissis  ).». 

  — Si riporta il testo vigente del comma 1091 dell’art. 1 della citata 
legge n. 205 del 2017:  

  «1091. Per perseguire obiettivi di politica economica ed indu-
striale, connessi anche al programma Industria 4.0, nonché per accre-
scere la competitività e la produttività del sistema economico, è istitui-
to, nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze, 
un Fondo per interventi volti a favorire lo sviluppo del capitale imma-
teriale, della competitività e della produttività, con una dotazione di 5 
milioni di euro per l’anno 2018, di 125 milioni di euro per ciascuno de-
gli anni 2019 e 2020, di 250 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 
2021 al 2024, di 210 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2025 al 
2030 e di 200 milioni di euro a decorrere dall’anno 2031. Gli obiettivi 
di politica economica e industriale per la crescita e la competitività del 
Paese da perseguire con il Fondo sono definiti annualmente con delibe-
ra del Consiglio dei ministri. Il Fondo è destinato a finanziare:  

   a)   progetti di ricerca e innovazione da realizzare in Italia ad 
opera di soggetti pubblici e privati, anche esteri, nelle aree strategiche 
per lo sviluppo del capitale immateriale funzionali alla competitività 
del Paese; 

   b)   il supporto operativo ed amministrativo alla realizzazione 
dei progetti finanziati ai sensi della lettera   a)  , al fine di valorizzarne 
i risultati e favorire il loro trasferimento verso il sistema economico 
produttivo.». 

  — Si riporta il testo vigente dell’art. 16 del decreto-legge 6 luglio 
2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, 
n. 135 (Disposizioni urgenti per la revisione della spesa pubblica con 
invarianza dei servizi ai cittadini nonché misure di rafforzamento patri-
moniale delle imprese del settore bancario):  

 «Art. 16    (Riduzione della spesa degli enti territoriali).    — 1. Ai 
fini della tutela dell’unità economica della Repubblica, gli enti territo-
riali concorrono, anche mediante riduzione delle spese per consumi in-
termedi, alla realizzazione degli obiettivi di finanza pubblica nel rispetto 
delle disposizioni di cui al presente articolo, che costituiscono principi 
fondamentali di coordinamento della finanza pubblica, ai sensi degli 
articoli 117, terzo comma, e 119, secondo comma, della Costituzione. 
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 2. Gli obiettivi del patto di stabilità interno delle regioni a sta-
tuto ordinario sono rideterminati in modo tale da assicurare l’importo 
di 700 milioni di euro per l’anno 2012 e di 2.000 milioni di euro per 
ciascuno degli anni 2013 e 2014 e 2.050 milioni di euro a decorrere 
dall’anno 2015. L’ammontare del concorso finanziario di ciascuna regio-
ne è determinato, tenendo conto anche delle analisi della spesa effettuate 
dal commissario straordinario di cui all’art. 2 del decreto-legge 7 mag-
gio 2012, n. 52, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 luglio 2012, 
n. 94, dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni 
e le province autonome di Trento e di Bolzano e recepite con decreto del 
Ministero dell’economia e delle finanze entro il 31 gennaio di ciascun 
anno. In caso di mancata deliberazione della Conferenza permanente per 
i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano, il decreto del Ministero dell’economia e delle finanze è comun-
que emanato entro il 15 febbraio di ciascun anno, ripartendo la riduzione 
in proporzione alle spese sostenute per consumi intermedi desunte, per 
l’anno 2011, dal SIOPE. Con decreto del Ministero dell’economia e delle 
finanze, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le re-
gioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, sono individuate le 
risorse a qualunque titolo dovute dallo Stato alle regioni a statuto ordina-
rio, incluse le risorse destinate alla programmazione regionale del Fondo 
per le aree sottoutilizzate, ed escluse quelle destinate al finanziamento 
corrente del Servizio sanitario nazionale e del trasporto pubblico locale, 
che vengono ridotte, per l’importo complessivo di 1.000 milioni di euro 
per ciascuno degli anni 2013 e 2014 e 1.050 milioni di euro a decorrere 
dall’anno 2015, per ciascuna regione in misura proporzionale agli importi 
stabiliti ai sensi del primo, del secondo e del terzo periodo. La predetta 
riduzione è effettuata prioritariamente sulle risorse diverse da quelle de-
stinate alla programmazione regionale del Fondo per le aree sottoutilizza-
te. In caso di insufficienza delle predette risorse le regioni sono tenute a 
versare all’entrata del bilancio dello Stato le somme residue. 

 3. Con le procedure previste dall’art. 27 della legge 5 maggio 
2009, n. 42, le Regioni a statuto speciale e le Province autonome di Tren-
to e Bolzano assicurano un concorso alla finanza pubblica per l’importo 
complessivo di 600 milioni di euro per l’anno 2012, 1.200 milioni di euro 
per l’anno 2013 e 1.500 milioni di euro per l’anno 2014 e 1.575 milioni 
di euro a decorrere dall’anno 2015. Fino all’emanazione delle norme di 
attuazione di cui al predetto art. 27, l’importo del concorso complessivo 
di cui al primo periodo del presente comma è annualmente accantonato, a 
valere sulle quote di compartecipazione ai tributi erariali, o, previo accor-
do tra la Regione richiedente, il Ministero per la coesione territoriale e il 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, a valere sulle risorse destina-
te alla programmazione regionale del Fondo per lo sviluppo e la coesione 
sulla base di apposito accordo sancito tra le medesime autonomie speciali 
in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e 
le province autonome di Trento e di Bolzano e recepito con decreto del 
Ministero dell’economia e delle finanze entro il 31 gennaio di ciascun 
anno. In caso di mancato accordo in sede di Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bol-
zano, l’accantonamento è effettuato, con decreto del Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze da emanare entro il 15 febbraio di ciascun anno, in 
proporzione alle spese sostenute per consumi intermedi desunte, per l’an-
no 2011, dal SIOPE. Fino all’emanazione delle norme di attuazione di 
cui al citato art. 27, gli obiettivi del patto di stabilità interno delle predette 
autonomie speciali sono rideterminati tenendo conto degli importi incre-
mentati di 500 milioni di euro annui derivanti dalle predette procedure. 
In caso di utilizzo delle risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione 
per le finalità di cui al presente comma, la Regione interessata propone 
conseguentemente al CIPE per la presa d’atto, la nuova programmazione 
nel limite delle disponibilità residue, con priorità per il finanziamento di 
interventi finalizzati alla promozione dello sviluppo in materia di traspor-
ti, di infrastrutture e di investimenti locali. 

  4. Dopo il comma 12 dell’art. 32 della legge 12 novembre 2011, 
n 183, è aggiunto il seguente comma:  

 «12  -bis   . In caso di mancato accordo di cui ai commi 11 e 12 
entro il 31 luglio, gli obiettivi delle regioni a statuto speciale e delle pro-
vince autonome di Trento e Bolzano sono determinati applicando agli 
obiettivi definiti nell’ultimo accordo il miglioramento di cui:  

   a)   al comma 10 del presente articolo; 
   b)   all’art. 28, comma 3, del decreto-legge 6 dicembre 2011, 

n. 201, convertito in legge, con modificazioni, dall’art. 1, comma 1, della 
legge 22 dicembre 2011, n. 214, come rideterminato dall’art. 35, com-
ma 4, del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, e dall’art. 4, comma 11, del 
decreto-legge 2 marzo 2012, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 26 aprile 2012, n. 44; 

   c)  ; 
   d)   agli ulteriori contributi disposti a carico delle autonomie 

speciali.». 

 5. L’ultimo periodo del comma 11 e l’ultimo periodo del com-
ma 12 dell’art. 32 della legge 12 novembre 2011, n. 183 sono abrogati. 

 6. Il fondo sperimentale di riequilibrio, come determinato ai 
sensi dell’art. 2 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, il fon-
do perequativo, come determinato ai sensi dell’art. 13 del medesimo 
decreto legislativo n. 23 del 2011, ed i trasferimenti erariali dovuti ai 
comuni della Regione Siciliana e della Regione Sardegna sono ridotti 
di 500 milioni di euro per l’anno 2012 e di 2.250 milioni di euro per 
l’anno 2013 e 2.500 milioni di euro per l’anno 2014 e 2.600 milioni di 
euro a decorrere dall’anno 2015. Per gli anni 2012 e 2013 ai Comuni, 
di cui all’art. 1, comma 1, del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 1° agosto 2012, n. 122, non si 
applicano le disposizioni recate dal presente comma, fermo restando il 
complessivo importo delle riduzioni ivi previste di 500 milioni di euro 
per l’anno 2012 e di 2.250 milioni di euro per l’anno 2013. Le ridu-
zioni da imputare a ciascun comune sono determinate, tenendo conto 
anche delle analisi della spesa effettuate dal commissario straordinario 
di cui all’art. 2 del decreto-legge 7 maggio 2012, n. 52, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 luglio 2012, n. 94, degli elementi di co-
sto nei singoli settori merceologici, dei dati raccolti nell’ambito della 
procedura per la determinazione dei fabbisogni standard, nonché dei 
fabbisogni standard stessi, e dei conseguenti risparmi potenziali di cia-
scun ente, dalla Conferenza Stato-città ed autonomie locali, sulla base 
dell’istruttoria condotta dall’ANCI, e recepite con decreto del Mini-
stero dell’interno entro il 15 ottobre, relativamente alle riduzioni da 
operare nell’anno 2012. Le riduzioni da applicare a ciascun comune a 
decorrere dall’anno 2013 sono determinate, con decreto del Ministero 
dell’interno, d’intesa con la Conferenza Stato-città ed autonomie loca-
li. In caso di mancata intesa entro quarantacinque giorni dalla data di 
prima iscrizione all’ordine del giorno della Conferenza Stato-città ed 
autonomie locali della proposta di riparto delle riduzioni di cui al pe-
riodo precedente, il decreto del Ministero dell’interno può, comunque, 
essere adottato ripartendo le riduzioni in proporzione alla media delle 
spese sostenute per consumi intermedi nel triennio 2010-2012, desun-
te dal SIOPE, fermo restando che la riduzione per abitante di ciascun 
ente non può assumere valore superiore al 250 per cento della media 
costituita dal rapporto fra riduzioni calcolate sulla base dei dati SIOPE 
2010-2012 e la popolazione residente di tutti i comuni, relativamente a 
ciascuna classe demografica di cui all’art. 156 del testo unico di cui al 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. In caso di incapienza, sul-
la base dei dati comunicati dal Ministero dell’interno, l’Agenzia delle 
Entrate provvede al recupero delle predette somme nei confronti dei co-
muni interessati all’atto del pagamento agli stessi comuni dell’imposta 
municipale propria di cui all’art. 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, 
n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, 
n. 214. Le somme recuperate sono versate allo Stato contestualmente 
all’imposta municipale propria riservata allo Stato. Qualora le somme 
da riversare ai comuni a titolo di imposta municipale propria risultino 
incapienti per l’effettuazione del recupero di cui al quarto periodo del 
presente comma, il versamento al bilancio dello Stato della parte non 
recuperata è effettuato a valere sulle disponibilità presenti sulla conta-
bilità speciale n. 1778 «Agenzia delle Entrate - Fondi di Bilancio» che è 
reintegrata con i successivi versamenti dell’imposta municipale propria 
spettante ai comuni. 

 6  -bis  . Per l’anno 2012, ai comuni assoggettati nel 2012 alle re-
gole del patto di stabilità interno, non si applica la riduzione di cui al 
comma 6. Gli importi delle riduzioni da imputare a ciascun comune, 
definiti mediante i meccanismi di cui al secondo e terzo periodo del 
comma 6, non sono validi ai fini del patto di stabilità interno e sono 
utilizzati esclusivamente per l’estinzione o la riduzione anticipata del 
debito, inclusi gli eventuali indennizzi dovuti. Le risorse non utilizzate 
nel 2012 per l’estinzione o la riduzione anticipata del debito sono recu-
perate nel 2013 con le modalità di cui al comma 6. A tale fine i comuni 
comunicano al Ministero dell’interno, entro il termine perentorio del 
31 marzo 2013 e secondo le modalità definite con decreto del Mini-
stero dell’interno da adottare entro il 31 gennaio 2013, l’importo non 
utilizzato per l’estinzione o la riduzione anticipata del debito. In caso di 
mancata comunicazione da parte dei comuni entro il predetto termine 
perentorio il recupero nel 2013 è effettuato per un importo pari al totale 
del valore della riduzione non operata nel 2012. Nel 2013 l’obiettivo del 
patto di stabilità interno di ciascun ente è migliorato di un importo pari 
al recupero effettuato dal Ministero dell’interno nel medesimo anno. 
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 6  -ter  . Alla copertura finanziaria degli oneri derivanti dal com-
ma 6  -bis  , nel limite massimo di 500 milioni di euro per l’anno 2012, 
si provvede mediante versamento all’entrata del bilancio dello Stato di 
una corrispondente quota delle risorse disponibili sulla contabilità spe-
ciale 1778 “Agenzia delle entrate-Fondi di bilancio”. 

 7. Il fondo sperimentale di riequilibrio, come determinato ai 
sensi dell’art. 21 del decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68, il fondo 
perequativo, come determinato ai sensi dell’art. 23 del medesimo de-
creto legislativo n. 68 del 2011, ed i trasferimenti erariali dovuti alle 
province della Regione Siciliana e della Regione Sardegna sono ridotti 
di 500 milioni di euro per l’anno 2012 e di 1.200 milioni di euro per 
ciascuno degli anni 2013 e 2014 e 1.250 milioni di euro a decorrere 
dall’anno 2015. Le riduzioni da imputare a ciascuna provincia sono 
determinate, tenendo conto anche delle analisi della spesa effettuate 
dal commissario straordinario di cui all’art. 2 del decreto-legge 7 mag-
gio 2012, n. 52, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 luglio 
2012, n. 94, degli elementi di costo nei singoli settori merceologici, 
dei dati raccolti nell’ambito della procedura per la determinazione dei 
fabbisogni standard, nonché dei fabbisogni standard stessi, e dei con-
seguenti risparmi potenziali di ciascun ente, dalla Conferenza Stato-
città ed autonomie locali, sulla base dell’istruttoria condotta dall’UPI, 
e recepite con decreto del Ministero dell’interno entro il 15 ottobre 
2012, relativamente alle riduzioni da operare nell’anno 2012, ed entro 
il 31 dicembre di ciascun anno precedente a quello di riferimento re-
lativamente alle riduzioni da operare per gli anni 2013 e successivi. In 
caso di mancata deliberazione della Conferenza Stato-città ed autono-
mie locali, il decreto del Ministero dell’interno è comunque emanato 
entro i 15 giorni successivi, ripartendo le riduzioni in proporzione alle 
spese sostenute per consumi intermedi desunte, per l’anno 2011, dal 
SIOPE. Per gli anni 2013 e 2014, in deroga a quanto previsto dal pe-
riodo precedente, in caso di mancata deliberazione della Conferenza 
Stato-città ed autonomie locali, le riduzioni da imputare a ciascuna 
provincia sono determinate in proporzione alle spese, desunte dal SIO-
PE, sostenute nel 2011 per l’acquisto di beni e servizi, con l’esclusione 
di quelle relative alle spese per formazione professionale, per traspor-
to pubblico locale, per la raccolta di rifiuti solidi urbani e per servizi 
socialmente utili finanziati dallo Stato. In caso di incapienza, sulla 
base dei dati comunicati dal Ministero dell’interno, l’Agenzia delle 
entrate provvede al recupero delle predette somme nei confronti delle 
province interessate a valere sui versamenti dell’imposta sulle assicu-
razioni contro la responsabilità civile derivante dalla circolazione dei 
veicoli a motore, esclusi i ciclomotori, di cui all’art. 60 del decreto 
legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, riscossa tramite modello F24, 
all’atto del riversamento del relativo gettito alle province medesime. 
Qualora le somme da riversare alle province a titolo di imposta sulle 
assicurazioni contro la responsabilità civile derivante dalla circolazio-
ne dei veicoli a motore, esclusi i ciclomotori, di cui all’art. 60 del 
decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446 risultino incapienti per 
l’effettuazione del recupero di cui al quarto periodo del presente com-
ma, il versamento al bilancio dello Stato della parte non recuperata è 
effettuato a valere sulle disponibilità presenti sulla contabilità speciale 
n. 1778 «Agenzia delle Entrate - Fondi di Bilancio» che è reintegrata 
con i successivi versamenti dell’imposta sulle assicurazioni contro la 
responsabilità civile derivante dalla circolazione dei veicoli a motore, 
esclusi i ciclomotori. 

 8. Fermi restando i vincoli assunzionali di cui all’art. 76, del 
decreto-legge n. 112 del 2008 convertito con legge n. 133 del 2008, e 
successive modificazioni ed integrazioni, con decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri, da emanare entro il 31 dicembre 2012 d’inte-
sa con Conferenza Stato-città ed autonomie locali, sono stabiliti i para-
metri di virtuosità per la determinazione delle dotazioni organiche degli 
enti locali, tenendo prioritariamente conto del rapporto tra dipendenti 
e popolazione residente. A tal fine è determinata la media nazionale 
del personale in servizio presso gli enti, considerando anche le unità di 
personale in servizio presso le società di cui all’art. 76, comma 7, ter-
zo periodo, del citato decreto-legge n. 112 del 2008. A decorrere dalla 
data di efficacia del decreto gli enti che risultino collocati ad un livello 
superiore del 20 per cento rispetto alla media non possono effettuare 
assunzioni a qualsiasi titolo; gli enti che risultino collocati ad un livel-
lo superiore del 40 per cento rispetto alla media applicano le misure 
di gestione delle eventuali situazioni di soprannumero di cui all’art. 2, 
comma 11, e seguenti. 

 9. 

 10. All’art. 28  -quater  , comma 1, del decreto del Presidente del-
la Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, il quarto periodo è sostituito 
dal seguente: «Qualora la regione, l’ente locale o l’ente del Servizio 
sanitario nazionale non versi all’agente della riscossione l’importo og-
getto della certificazione entro sessanta giorni dal termine nella stessa 
indicato, l’agente della riscossione ne dà comunicazione ai Ministeri 
dell’interno e dell’economia e delle finanze e l’importo oggetto della 
certificazione è recuperato mediante riduzione delle somme dovute dallo 
Stato all’ente territoriale a qualsiasi titolo, incluse le quote dei fondi di 
riequilibrio o perequativi e le quote di gettito relative alla compartecipa-
zione a tributi erariali. Dai recuperi di cui al presente comma sono escluse 
le risorse destinate al finanziamento corrente del servizio sanitario na-
zionale. Nel caso in cui il recupero non sia stato possibile, l’agente della 
riscossione procede, sulla base del ruolo emesso a carico del titolare del 
credito, alla riscossione coattiva secondo le disposizioni di cui al titolo II 
del presente decreto.». 

 11. Il comma 1 dell’art. 204 del decreto legislativo 18 agosto 2000, 
n. 267, si interpreta nel senso che l’ente locale può assumere nuovi mutui 
e accedere ad altre forme di finanziamento reperibili sul mercato, qualora 
sia rispettato il limite nell’anno di assunzione del nuovo indebitamento. 

 12. All’art. 4  -ter   , del decreto-legge 2 marzo 2012, n. 16, converti-
to con modificazioni dalla legge 26 aprile 2012, n. 44:  

   a)   ai commi 1 e 2 le parole: “30 giugno” sono sostituite dalle 
parole: “20 settembre”; 

   b)   alla fine del comma 2 aggiungere le seguenti parole «Entro lo 
stesso termine i comuni possono variare le comunicazioni già trasmesse»; 

 b  -bis  ) al comma 3, le parole: “500 milioni” sono sostituite dalle 
seguenti: “200 milioni”; 

   c)   al comma 5, le parole “entro il 30 luglio” sono sostituite dalle 
parole “entro il 5 ottobre”. 

 12  -bis  . Nell’anno 2012, alle regioni a statuto ordinario, alla Re-
gione siciliana e alla Sardegna, i cui comuni sono beneficiari di risorse 
erariali, è attribuito un contributo, nei limiti di un importo complessivo di 
800 milioni di euro in misura pari all’83,33 per cento degli spazi finanzia-
ri, validi ai fini del patto di stabilità interno, ceduti da ciascuna di esse e 
attribuiti ai comuni ricadenti nel proprio territorio nei limiti degli importi 
indicati per ciascuna regione nella tabella allegata al presente decreto. Il 
contributo è destinato dalle regioni alla riduzione del debito. 

 12  -ter  . Gli importi indicati per ciascuna regione nella tabella alle-
gata al presente decreto possono essere modificati, a invarianza di contri-
buto complessivo, mediante accordo da sancire, entro il 6 agosto 2012, in 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano. 

 12  -quater  . La cessione di spazi finanziari di cui al comma 12  -
bis  , nonché l’utilizzo degli stessi da parte dei comuni, avviene ai sensi di 
quanto disposto dal comma 138 dell’art. 1 della legge 13 dicembre 2010, 
n. 220. Gli spazi finanziari ceduti da ciascuna regione vengono ripartiti 
tra i comuni, al fine di favorire i pagamenti dei residui passivi in conto 
capitale in favore dei creditori. 

 12  -quinquies  . Entro il termine perentorio del 10 settembre 2012, 
le regioni comunicano al Ministero dell’economia e delle finanze, con ri-
ferimento a ciascun comune beneficiario, gli elementi informativi occor-
renti per la verifica del mantenimento dell’equilibrio dei saldi di finanza 
pubblica. 

 12  -sexies  . Alla copertura finanziaria degli oneri derivanti dai com-
mi 12 e 12  -bis  , pari a 500 milioni di euro per l’anno 2012, si provvede me-
diante versamento all’entrata del bilancio dello Stato di una corrisponden-
te quota delle risorse disponibili sulla contabilità speciale 1778 “Agenzia 
delle entrate-Fondi di bilancio”. 

 12  -septies  . Le regioni sottoposte al piano di stabilizzazione finan-
ziaria di cui all’art. 14, comma 22, del decreto-legge 31 maggio 2010, 
n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, 
possono disporre, con propria legge, l’anticipo all’anno 2013 della mag-
giorazione dell’aliquota dell’addizionale regionale all’imposta sul reddito 
delle persone fisiche di base prevista dall’art. 6, comma 1, lettera   b)  , del 
decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68. 
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 12  -octies  . Il fondo istituito dall’art. 14, comma 14  -bis  , del decre-
to-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 
30 luglio 2010, n. 122, è attribuito al Commissario straordinario del Go-
verno per l’attuazione del piano di rientro dall’indebitamento pregresso, 
previsto dall’art. 78 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. Il Commissario stra-
ordinario del Governo è autorizzato a stipulare il contratto di servizio di 
cui all’art. 5 del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri in data 
5 dicembre 2008, sotto qualsiasi forma tecnica, per i finanziamenti oc-
correnti per la copertura degli oneri del piano di rientro.». 

 — Il citato decreto-legge n. 95 del 2012, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135 è pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   6 luglio 2012, n. 156, S.O.   

  Art. 30  - bis 
      Norme in materia di edilizia scolastica    

      1. Al fine di garantire la messa in sicurezza degli edifici 
pubblici adibiti a uso scolastico, gli enti locali beneficia-
ri di finanziamenti e contributi statali possono avvalersi, 
limitatamente al triennio 2019-2021 e nell’ambito della 
programmazione triennale nazionale di cui all’artico-
lo 10 del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 8 novembre 2013, 
n. 128, quanto agli acquisti di beni e servizi, della società 
Consip Spa e, quanto all’affidamento dei lavori di realiz-
zazione, dell’Agenzia nazionale per l’attrazione degli in-
vestimenti e lo sviluppo d’impresa Spa-Invitalia, che sono 
tenute a pubblicare gli atti di gara entro novanta giorni 
dalla presentazione alle stesse, da parte degli enti locali, 
dei progetti definitivi.  

  2. Qualora la società Consip Spa e l’Agenzia naziona-
le per l’attrazione degli investimenti e lo sviluppo d’im-
presa Spa – Invitalia non provvedano alla pubblicazione 
degli atti di gara entro il termine di novanta giorni di cui 
al comma 1, gli enti locali possono affidare i lavori di cui 
al medesimo comma 1, anche di importo pari o superiore 
a 200.000 euro e fino alla soglia di cui all’articolo 35, 
comma 1, lettera   a)  , del codice dei contratti pubblici, di 
cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, mediante 
procedura negoziata con consultazione, nel rispetto del 
criterio di rotazione degli inviti, di almeno quindici ope-
ratori economici, ove esistenti, individuati sulla base di 
indagini di mercato o tramite elenchi di operatori econo-
mici. L’avviso sui risultati della procedura di affidamento 
contiene anche l’indicazione dei soggetti invitati.  

  3. Gli edifici scolastici pubblici, oggetto di interventi di 
messa in sicurezza a valere su finanziamenti e contributi 
statali, mantengono la destinazione a uso scolastico per 
almeno cinque anni dall’avvenuta ultimazione dei lavori.    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo vigente dell’art. 10 del decreto-legge 12 set-
tembre 2013, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 no-
vembre 2013, n. 128 (Misure urgenti in materia di istruzione, università 
e ricerca):  

 «Art. 10    (Mutui per l’edilizia scolastica e per l’edilizia residen-
ziale universitaria e detrazioni fiscali).    — 1. Al fine di favorire inter-
venti straordinari di ristrutturazione, miglioramento, messa in sicurez-
za, adeguamento antisismico, efficientamento energetico di immobili di 
proprietà pubblica adibiti all’istruzione scolastica e all’alta formazione 
artistica, musicale e coreutica e di immobili adibiti ad alloggi e resi-
denze per studenti universitari, di proprietà degli enti locali, nonché la 
costruzione di nuovi edifici scolastici pubblici e la realizzazione di pa-
lestre nelle scuole o di interventi volti al miglioramento delle palestre 
scolastiche esistenti, per la programmazione triennale, le Regioni inte-

ressate possono essere autorizzate dal Ministero dell’economia e delle 
finanze, d’intesa con il Ministero dell’istruzione, dell’università e della 
ricerca, a stipulare appositi mutui trentennali, sulla base di criteri di eco-
nomicità e di contenimento della spesa, con oneri di ammortamento a 
totale carico dello Stato, con la Banca europea per gli investimenti, con 
la Banca di Sviluppo del Consiglio d’Europa, con la società Cassa de-
positi e prestiti Spa, e con i soggetti autorizzati all’esercizio dell’attività 
bancaria, ai sensi del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385. Ai 
sensi dell’art. 1, comma 75, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, le rate 
di ammortamento dei mutui attivati sono pagate agli istituti finanziatori 
direttamente dallo Stato. A tal fine sono stanziati contributi pluriennali 
per euro 40 milioni per l’anno 2015 e per euro 50 milioni annui per 
la durata residua dell’ammortamento del mutuo, a decorrere dall’anno 
2016. Le modalità di attuazione della presente disposizione e del suc-
cessivo comma 2 sono stabilite con decreto del Ministro dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca, d’intesa con il Ministero dell’economia 
e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato e 
Dipartimento del tesoro, da adottare entro tre mesi dalla data di entrata 
in vigore della legge di conversione del presente decreto e da pubblicare 
nella   Gazzetta Ufficiale  , in conformità ai contenuti dell’intesa, sotto-
scritta in sede di Conferenza unificata il 1º agosto 2013, tra il Governo, 
le regioni, le province autonome di Trento e di Bolzano e le autonomie 
locali, sull’attuazione dei piani di edilizia scolastica formulati ai sen-
si dell’art. 11, commi da 4  -bis   a 4  -octies  , del decreto-legge 18 ottobre 
2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 
2012, n. 221. 

 1  -bis  . Il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, il Ministro 
dell’economia e delle finanze e il Ministro dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca predispongono congiuntamente una relazione 
da trasmettere annualmente alle Camere sullo stato di avanzamento 
dei lavori relativi a interventi di edilizia scolastica e sull’andamento 
della spesa destinata ai medesimi interventi ai sensi del comma 1 del 
presente articolo, dell’art. 18, commi da 8 a 8  -quinquies  , del decreto-
legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 
9 agosto 2013, n. 98, come modificato dal presente articolo, dell’art. 11, 
comma 4  -sexies  , del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, nonché con 
riferimento agli ulteriori stanziamenti destinati alle medesime finalità 
nel bilancio dello Stato ai sensi della normativa vigente. Ai fini dell’ela-
borazione della predetta relazione sono altresì richiesti elementi infor-
mativi alle amministrazioni territorialmente competenti. 

 1  -ter  . Il Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, 
nella definizione del decreto attuativo di cui al quarto periodo del com-
ma 1, tiene conto dei piani di edilizia scolastica presentati dalle regioni. 

 2. I pagamenti di cui al comma 1 effettuati dalle Regioni, anche 
attraverso la delegazione di pagamento, finanziati con l’attivazione dei 
mutui di cui al medesimo comma, sono esclusi dai limiti del patto di 
stabilità interno delle regioni per l’importo annualmente erogato dagli 
Istituti di credito. 

 2  -bis  . Per le medesime finalità di cui al comma 1 e con riferi-
mento agli immobili di proprietà pubblica adibiti all’alta formazione 
artistica, musicale e coreutica, le istituzioni dell’alta formazione artisti-
ca, musicale e coreutica, di cui all’art. 1 della legge 21 dicembre 1999, 
n. 508, possono essere autorizzate dal Ministero dell’economia e delle 
finanze, d’intesa con il Ministero dell’istruzione, dell’università e della 
ricerca, a stipulare mutui trentennali sulla base dei criteri di economi-
cità e di contenimento della spesa, con oneri di ammortamento a totale 
carico dello Stato, con la Banca europea per gli investimenti, con la 
Banca di sviluppo del Consiglio d’Europa, con la società Cassa depositi 
e prestiti Spa e con i soggetti autorizzati all’esercizio dell’attività ban-
caria, ai sensi del testo unico di cui al decreto legislativo lº settembre 
1993, n. 385. Ai sensi dell’art. 1, comma 75, della legge 30 dicembre 
2004, n. 311, le rate di ammortamento dei mutui attivati sono pagate agli 
istituti finanziatori direttamente dallo Stato. A tale fine sono stanziati 
contributi pluriennali pari a euro 4 milioni annui per la durata dell’am-
mortamento del mutuo a decorrere dall’anno 2016, mediante riduzione 
dell’autorizzazione di spesa di cui all’art. 1, comma 131, della citata 
legge n. 311 del 2004. Alla compensazione degli effetti finanziari, in 
termini di fabbisogno e di indebitamento netto, derivanti dall’attuazio-
ne delle disposizioni del presente comma si provvede, quanto a euro 5 
milioni per l’anno 2017, a euro 15 milioni per l’anno 2018, a euro 30 
milioni per l’anno 2019 e a euro 30 milioni per l’anno 2020, median-
te corrispondente utilizzo del fondo per la compensazione degli effetti 
finanziari non previsti a legislazione vigente conseguenti all’attualizza-
zione di contributi pluriennali, di cui all’art. 6, comma 2, del decreto-
legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 
4 dicembre 2008, n. 189, e successive modificazioni. 
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 2  -ter  . Le modalità di attuazione del comma 2  -bis   sono stabilite 
con decreto del Ministero dell’economia e delle finanze, di concerto con 
il Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca, da adottare 
entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente disposizione. 

 3. Al fine di promuovere iniziative di sostegno alle istituzioni 
scolastiche, alle istituzioni dell’alta formazione artistica, musicale e co-
reutica e alle università, fermo restando quanto già previsto dall’art. 15, 
comma 1, lettera i  -octies  ), del testo unico delle imposte sui redditi, di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, in 
materia di detrazione per oneri, alla medesima lettera i  -octies  ), dopo le 
parole: “successive modificazioni” sono inserite le seguenti: “, nonché a 
favore delle istituzioni dell’alta formazione artistica, musicale e coreutica 
e delle università”, e dopo le parole: “edilizia scolastica” sono inserite le 
seguenti: “e universitaria”. Le disposizioni del presente comma si appli-
cano a partire dall’anno di imposta in corso alla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto. 

 3  -bis  . All’art. 18, comma 8  -bis   , del decreto-legge 21 giugno 2013, 
n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al primo periodo, le parole: “in relazione all’art. 2, com-
ma 329, della legge 24 dicembre 2007, n. 244,” sono soppresse; 

   b)   dopo il primo periodo è inserito il seguente: “Con decre-
to del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Capo del 
Dipartimento della protezione civile, sentito il Ministro dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca, sono definiti le modalità di individuazione 
delle attività di cui al periodo precedente nonché gli istituti cui sono af-
fidate tali attività. 

 3  -ter  . All’art. 18, comma 8  -ter  , del decreto-legge 21 giugno 2013, 
n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, 
dopo le parole: “di cui al comma 8,” sono inserite le seguenti: “per gli in-
terventi finanziati con le risorse di cui ai commi 8 e 8  -sexies  , nella misura 
definita dal decreto di cui al presente periodo,”. 

  — Si riporta il testo vigente del comma 1 dell’art. 35 del decreto 
legislativo 18 aprile 2016, n. 50 (Codice dei contratti pubblici):  

 «Art. 35    (Soglie di rilevanza comunitaria e metodi di calcolo del 
valore stimato degli appalti).     — 1. Ai fini dell’applicazione del presente 
codice, le soglie di rilevanza comunitaria sono:  

   a)   euro 5.225.000 per gli appalti pubblici di lavori e per le 
concessioni; 

   b)   euro 135.000 per gli appalti pubblici di forniture, di servizi e 
per i concorsi pubblici di progettazione aggiudicati dalle amministrazioni 
aggiudicatrici che sono autorità governative centrali indicate nell’allegato 
III; se gli appalti pubblici di forniture sono aggiudicati da amministrazio-
ni aggiudicatrici operanti nel settore della difesa, questa soglia si applica 
solo agli appalti concernenti i prodotti menzionati nell’allegato VIII; 

   c)   euro 209.000 per gli appalti pubblici di forniture, di servizi 
e per i concorsi pubblici di progettazione aggiudicati da amministrazioni 
aggiudicatrici sub-centrali; tale soglia si applica anche agli appalti pubbli-
ci di forniture aggiudicati dalle autorità governative centrali che operano 
nel settore della difesa, allorché tali appalti concernono prodotti non men-
zionati nell’allegato VIII; 

   d)   euro 750.000 per gli appalti di servizi sociali e di altri servizi 
specifici elencati all’allegato IX. 

 (  Omissis  ).».   

  Art. 30  - ter 
      Agevolazioni per la promozione dell’economia locale 

mediante la riapertura e l’ampliamento di attività 
commerciali, artigianali e di servizi    

      1. Il presente articolo disciplina la concessione di age-
volazioni in favore dei soggetti, esercenti attività nei set-
tori di cui al comma 2, che procedono all’ampliamento 
di esercizi commerciali già esistenti o alla riapertura di 
esercizi chiusi da almeno sei mesi, situati nei territori di 
comuni con popolazione fino a 20.000 abitanti. Le dispo-
sizioni del presente articolo non costituiscono in alcun 
caso deroga alla disciplina prevista dal decreto legislativo 
31 marzo 1998, n. 114, e dalle leggi regionali in materia di 
commercio al dettaglio.  

  2. Sono ammesse a fruire delle agevolazioni previste dal 
presente articolo le iniziative finalizzate alla riapertura 
di esercizi operanti nei seguenti settori: artigianato, turi-
smo, fornitura di servizi destinati alla tutela ambientale, 
alla fruizione di beni culturali e al tempo libero, nonché 
commercio al dettaglio, limitatamente agli esercizi di cui 
all’articolo 4, comma 1, lettere   d)   ed   e)  , del decreto legi-
slativo 31 marzo 1998, n. 114, compresa la somministra-
zione di alimenti e di bevande al pubblico.  

  3. Sono comunque escluse dalle agevolazioni previste 
dal presente articolo l’attività di compro oro, definita ai 
sensi del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 92, nonché 
le sale per scommesse o che detengono al loro interno ap-
parecchi da intrattenimento previsti dall’articolo 110, com-
ma 6, lettere   a)   e   b)  , del testo unico delle leggi di pubblica 
sicurezza, di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773.  

  4. Sono inoltre esclusi dalle agevolazioni previste dal 
presente articolo i subentri, a qualunque titolo, in attivi-
tà già esistenti precedentemente interrotte. Sono altresì 
escluse dalle agevolazioni previste dal presente articolo 
le aperture di nuove attività e le riaperture, conseguenti a 
cessione di un’attività preesistente da parte del medesimo 
soggetto che la esercitava in precedenza o, comunque, di 
un soggetto, anche costituito in forma societaria, che sia 
ad esso direttamente oindirettamente riconducibile.  

  5. Le agevolazioni previste dal presente articolo con-
sistono nell’erogazione di contributi per l’anno nel quale 
avviene l’apertura o l’ampliamento degli esercizi di cui al 
comma 2 e per i tre anni successivi. La misura del contri-
buto di cui al periodo precedente è rapportata alla somma 
dei tributi comunali dovuti dall’esercente e regolarmente pa-
gati nell’anno precedente a quello nel quale è presentata la 
richiesta di concessione, fino al 100 per cento dell’importo, 
secondo quanto stabilito dal comma 9.  

  6. I comuni di cui al comma 1 istituiscono, nell’ambito del 
proprio bilancio, un fondo da destinare alla concessione dei 
contributi di cui al comma 5. A tale fine, nello stato di previ-
sione del Ministero dell’interno è istituito un fondo con una 
dotazione annuale pari a 5 milioni di euro per l’anno 2020, 
a 10 milioni di euro per l’anno 2021, a 13 milioni di euro 
per l’anno 2022 e a 20 milioni di euro annui a decorrere 
dall’anno 2023. Il fondo è ripartito tra i comuni beneficiari 
con decreto del Ministro dell’interno, di concerto con il Mi-
nistro dell’economia e delle finanze, sentita la Conferenza 
Stato-città ed autonomie locali. In ogni caso, la spesa com-
plessiva per i contributi erogati ai beneficiari non può supe-
rare la dotazione annua del fondo di cui al secondo periodo.  

  7. I contributi di cui ai commi 5 e 6 sono erogati a de-
correre dalla data di effettivo inizio dell’attività dell’eserci-
zio, attestata dalle comunicazioni previste dalla normativa 
vigente.  

  8. Possono beneficiare dei contributi di cui al comma 5 i 
soggetti esercenti, in possesso delle abilitazioni e delle auto-
rizzazioni richieste per lo svolgimento delle attività nei set-
tori di cui al comma 2 che, ai sensi del comma 1, procedono 
all’ampliamento di esercizi già esistentio alla riapertura di 
esercizi chiusi da almeno sei mesi. Per gli eserciziil cui am-
pliamento comporta la riapertura di ingressi o di vetrine su 
strada pubblica chiusi da almeno sei mesi nell’anno per cui 
è chiesta l’agevolazione, il contributo è concesso per la 
sola parte relativa all’ampliamento medesimo.  
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  9. I soggetti che intendono usufruire delle agevolazioni 
di cui al presente articolo devono presentare al comune 
nel quale è situato l’esercizio di cui ai commi 1 e 2, dal 
1° gennaio al 28 febbraio di ogni anno, la richiesta, re-
datta in base a un apposito modello, nonché la dichiara-
zione sostitutiva di atto di notorietà attestante il possesso 
dei requisiti prescritti. Il comune, dopo aver effettuato i 
controlli sulla dichiarazione di cui al periodo preceden-
te, determina la misura del contributo spettante, previo 
riscontro del regolare avvio e mantenimento dell’attività. 
I contributi sono concessi, nell’ordine di presentazione 
delle richieste, fino all’esaurimento delle risorse iscritte 
nel bilancio comunale ai sensi del comma 6. L’impor-
to di ciascun contributo è determinato dal responsabile 
dell’ufficio comunale competente per i tributi in misura 
proporzionale al numero dei mesi di apertura dell’eserci-
zio nel quadriennio considerato, che non può comunque 
essere inferiore a sei mesi.  

  10. I contributi di cui al presente articolo sono erogati 
nell’ambito del regime de minimis di cui al regolamento 
(UE) n. 1407/2013 della Commissione, del 18 dicembre 
2013, nei limiti previsti dal medesimo regolamento per gli 
aiuti di Stato a ciascuna impresa. Essi non sono cumula-
bili con altre agevolazioni previste dal presente decreto 
o da altre normative statali, regionali o delle province 
autonome di Trento e di Bolzano.  

  11. Le disposizioni del presente articolo si applicano a 
decorrere dal 1° gennaio 2020.  

  12. All’onere derivante dall’attuazione del presente ar-
ticolo, pari a 5 milioni di euro per l’anno 2020, a 10 milio-
ni di euro per l’anno 2021, a 13 milioni di euro per l’anno 
2022 e a 20 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 
2023, si provvede mediante corrispondente utilizzo delle 
maggiori entrate derivanti dal presente decreto.    

  Riferimenti normativi:

     — Il decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114 recante «Riforma 
della disciplina relativa al settore del commercio, a norma dell’art. 4, 
comma 4, della legge 15 marzo 1997, n. 59» è pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   24 aprile 1998, n. 95, S.O. 

  — Si riporta il testo vigente del comma 1 dell’art. 4 del citato de-
creto legislativo n. 114 del 1998:  

 «Art. 4    (Definizioni e ambito di applicazione del decreto).     — 
1. Ai fini del presente decreto si intendono:  

   a)   per commercio all’ingrosso, l’attività svolta da chiunque 
professionalmente acquista merci in nome e per conto proprio e le ri-
vende ad altri commercianti, all’ingrosso o al dettaglio, o ad utilizzatori 
professionali, o ad altri utilizzatori in grande. Tale attività può assumere 
la forma di commercio interno, di importazione o di esportazione; 

   b)   per commercio al dettaglio, l’attività svolta da chiunque 
professionalmente acquista merci in nome e per conto proprio e le riven-
de, su aree private in sede fissa o mediante altre forme di distribuzione, 
direttamente al consumatore finale; 

   c)   per superficie di vendita di un esercizio commerciale, l’area 
destinata alla vendita, compresa quella occupata da banchi, scaffalature 
e simili. Non costituisce superficie di vendita quella destinata a magaz-
zini, depositi, locali di lavorazione, uffici e servizi; 

   d)   per esercizi di vicinato quelli aventi superficie di vendita 
non superiore a 150 mq. nei comuni con popolazione residente inferiore 
a 10.000 abitanti e a 250 mq. nei comuni con popolazione residente 
superiore a 10.000 abitanti; 

   e)   per medie strutture di vendita gli esercizi aventi superficie 
superiore ai limiti di cui al punto   d)   e fino a 1.500 mq nei comuni con 
popolazione residente inferiore a 10.000 abitanti e a 2.500 mq. nei co-
muni con popolazione residente superiore a 10.000 abitanti; 

   f)   per grandi strutture di vendita gli esercizi aventi superficie 
superiore ai limiti di cui al punto   e)  ; 

   g)   per centro commerciale, una media o una grande struttura di 
vendita nella quale più esercizi commerciali sono inseriti in una struttura 
a destinazione specifica e usufruiscono di infrastrutture comuni e spazi di 
servizio gestiti unitariamente. Ai fini del presente decreto per superficie di 
vendita di un centro commerciale si intende quella risultante dalla somma 
delle superfici di vendita degli esercizi al dettaglio in esso presenti; 

   h)    per forme speciali di vendita al dettaglio:  
 1) la vendita a favore di dipendenti da parte di enti o imprese, 

pubblici o privati, di soci di cooperative di consumo, di aderenti a circo-
li privati, nonché la vendita nelle scuole, negli ospedali e nelle strutture 
militari esclusivamente a favore di coloro che hanno titolo ad accedervi; 

 2) la vendita per mezzo di apparecchi automatici; 
 3) la vendita per corrispondenza o tramite televisione o altri 

sistemi di comunicazione; 
 4) la vendita presso il domicilio dei consumatori. 

 (  Omissis  ).». 
 — Il decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 92 recante «Disposi-

zioni per l’esercizio dell’attività di compro oro, in attuazione dell’art. 15, 
comma 2, lettera   l)  , della legge 12 agosto 2016, n. 170» è pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   20 giugno 2017, n. 141. 

  — Si riporta il testo vigente del comma 6 dell’art. 110 del regio de-
creto 18 giugno 1931, n. 773 (Approvazione del testo unico delle leggi di 
pubblica sicurezza):  

  «6. Si considerano apparecchi idonei per il gioco lecito:  
   a)   quelli che, dotati di attestato di conformità alle disposizioni 

vigenti rilasciato dal Ministero dell’economia e delle finanze - Ammini-
strazione autonoma dei Monopoli di Stato e obbligatoriamente collegati 
alla rete telematica di cui all’art. 14  -bis  , comma 4, del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 640, e successive modifi-
cazioni, si attivano con l’introduzione di moneta metallica ovvero con 
appositi strumenti di pagamento elettronico definiti con provvedimenti 
del Ministero dell’economia e delle finanze - Amministrazione autonoma 
dei monopoli di Stato, nei quali insieme con l’elemento aleatorio sono 
presenti anche elementi di abilità, che consentono al giocatore la possi-
bilità di scegliere, all’avvio o nel corso della partita, la propria strategia, 
selezionando appositamente le opzioni di gara ritenute più favorevoli tra 
quelle proposte dal gioco, il costo della partita non supera 1 euro, la durata 
minima della partita è di quattro secondi e che distribuiscono vincite in 
denaro, ciascuna comunque di valore non superiore a 100 euro, erogate 
dalla macchina. Le vincite, computate dall’apparecchio in modo non pre-
determinabile su un ciclo complessivo di non più di 140.000 partite, devo-
no risultare non inferiori al 75 per cento delle somme giocate. In ogni caso 
tali apparecchi non possono riprodurre il gioco del poker o comunque le 
sue regole fondamentali; 

 a  -bis  ) con provvedimento del Ministero dell’economia e delle 
finanze - Amministrazione autonoma dei Monopoli di Stato può essere 
prevista la verifica dei singoli apparecchi di cui alla lettera   a)  ; 

   b)   quelli, facenti parte della rete telematica di cui all’art. 14  -
bis   , comma 4, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 
1972, n. 640, e successive modificazioni, che si attivano esclusivamente 
in presenza di un collegamento ad un sistema di elaborazione della rete 
stessa. Per tali apparecchi, con regolamento del Ministro dell’economia e 
delle finanze di concerto con il Ministro dell’interno, da adottare ai sensi 
dell’art. 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono definiti, 
tenendo conto delle specifiche condizioni di mercato:  

 1) il costo e le modalità di pagamento di ciascuna partita; 
 2) la percentuale minima della raccolta da destinare a vincite; 
 3) l’importo massimo e le modalità di riscossione delle 

vincite; 
 4) le specifiche di immodificabilità e di sicurezza, riferite an-

che al sistema di elaborazione a cui tali apparecchi sono connessi; 
 5) le soluzioni di responsabilizzazione del giocatore da adot-

tare sugli apparecchi; 
 6) le tipologie e le caratteristiche degli esercizi pubblici e 

degli altri punti autorizzati alla raccolta di giochi nei quali possono essere 
installati gli apparecchi di cui alla presente lettera.». 

 — Il regolamento (UE) n. 1407/2013 della Commissione, del 18 di-
cembre 2013, relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 del trattato 
sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti «de minimis» è pubbli-
cato nella G.U.U.E. 24 dicembre 2013, n. L 352.   



—  101  —

Supplemento ordinario n. 29 alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 16111-7-2019

  Art. 30  - quater 

      Interventi a favore di imprese private
nel settore radiofonico    

      1. Le imprese radiofoniche private che abbiano svol-
to attività di informazione di interesse generale ai sensi 
della legge 7 agosto 1990, n. 230, mantengono il diritto 
all’intero contributo previsto dalla legge 7 agosto 1990, 
n. 250, e dalla legge 14 agosto 1991, n. 278, anche in 
presenza di riparto percentuale tra gli aventi diritto.  

  2. Al fine di favorire la conversione in digitale e la 
conservazione degli archivi multimediali delle imprese 
di cui al comma 1, la Presidenza del Consiglio dei mi-
nistri corrisponde alle citate imprese un contributo di 3 
milioni di euro per l’anno 2019. Il contributo di cui al 
presente comma non è soggetto a riparto percentuale tra 
gli aventi diritto e può essere riassorbito da eventuale 
convenzione appositamente stipulata successivamente 
alla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto.  

  3. Il totale dei contributi di cui ai commi 1 e 2 è corri-
sposto nel limite dell’80 per cento dei costi dell’esercizio 
precedente.  

  4. All’articolo 1, comma 810, lettera   a)  , della legge 
30 dicembre 2018, n.145, le parole: «1° gennaio 2020» 
sono sostituite dalle seguenti: «31 gennaio 2020».  

  5. Agli oneri derivanti dal comma 2 del presente arti-
colo, pari a 3 milioni di euro per l’anno 2019, si provve-
de a valere sul Fondo per il pluralismo e l’innovazione 
dell’informazione, di cui all’articolo 1, comma 1, della 
legge 26 ottobre 2016, n. 198.    

  Riferimenti normativi:

     — La legge 7 agosto 1990, n. 230 recante «Contributi alle im-
prese radiofoniche private che abbiano svolto attività di informazione 
di interesse generale» è pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   11 agosto 
1990, n. 187. 

 — La legge 7 agosto 1990, n. 250 recante «Provvidenze per l’edi-
toria e riapertura dei termini, a favore delle imprese radiofoniche, per 
la dichiarazione di rinuncia agli utili di cui all’art. 9, comma 2, della L. 
25 febbraio 1987, n. 67, per l’accesso ai benefici di cui all’art. 11 del-
la legge stessa» è pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   27 agosto 1990, 
n. 199. 

 — La legge 14 agosto 1991, n. 278 recante «Modifiche ed integra-
zioni alle leggi 25 febbraio 1987, n. 67, e 7 agosto 1990, n. 250, concer-
nenti provvidenze a favore della editoria» è pubblicata nella   Gazzetta 
Ufficiale   28 agosto 1991, n. 201. 

  — Si riporta il testo del comma 810 dell’art. 1 della citata legge 
n. 145 del 2018, come modificato dalla presente legge:  

  «810. Nelle more di una revisione organica della normativa 
di settore, che tenga conto anche delle nuove modalità di fruizione 
dell’informazione da parte dei cittadini, i contributi diretti alle imprese 
editrici di quotidiani e periodici di cui al decreto legislativo 15 maggio 
2017, n. 70, sono progressivamente ridotti fino alla loro abolizione, 
secondo le seguenti previsioni:  

   a)   a decorrere dal    31 gennaio 2020   : 
 1) la legge 7 agosto 1990, n. 230, è abrogata; 
 2) all’art. 1, comma 1247, della legge 27 dicembre 2006, 

n. 296, le parole: «, nonché alle imprese radiofoniche private che ab-
biano svolto attività di informazione di interesse generale ai sensi della 
legge 7 agosto 1990, n. 250 » sono soppresse; 

   b)   il contributo diretto erogato a ciascuna impresa editrice di 
cui all’art. 2, comma 1, lettere   a)  ,   b)   e   c)   , del decreto legislativo 15 maggio 
2017, n. 70, in deroga a quanto stabilito all’art. 8 del medesimo decreto le-
gislativo 15 maggio 2017, n. 70, è ridotto progressivamente con le seguenti 
modalità:  

 1) per l’annualità 2019, l’importo complessivamente erogabi-
le a ciascuna impresa editoriale è ridotto del 20 per cento della differenza 
tra l’importo spettante e 500.000 euro; 

 2) per l’annualità 2020, l’importo complessivamente erogabi-
le a ciascuna impresa editoriale è ridotto del 50 per cento della differenza 
tra l’importo spettante e 500.000 euro; 

 3) per l’annualità 2021, l’importo complessivamente erogabi-
le a ciascuna impresa editoriale è ridotto del 75 per cento della differenza 
tra l’importo spettante e 500.000 euro; 

   c)   a decorrere dal 1° gennaio 2022 non possono accedere al con-
tributo le imprese editrici di cui all’art. 2, comma 1, lettere   a)  ,   b)   e   c)  , del 
decreto legislativo 15 maggio 2017, n. 70; 

   d)   al fine di perseguire obiettivi di valorizzazione e diffusione 
della cultura e del pluralismo dell’informazione, dell’innovazione tecno-
logica e digitale e della libertà di stampa, con uno o più decreti della 
Presidenza del Consiglio dei ministri sono individuate le modalità per il 
sostegno e la valorizzazione di progetti, da parte di soggetti sia pubblici 
che privati, finalizzati a diffondere la cultura della libera informazione 
plurale, della comunicazione partecipata e dal basso, dell’innovazione 
digitale e sociale, dell’uso dei media, nonché progetti volti a sostenere il 
settore della distribuzione editoriale anche avviando processi di innova-
zione digitale, a valere sul Fondo per il pluralismo di cui all’art. 1 della 
legge 26 ottobre 2016, n. 198.». 

  — Si riporta il testo vigente del comma 1 dell’art. 1 della legge 26 ot-
tobre 2016, n. 198 (Istituzione del Fondo per il pluralismo e l’innovazione 
dell’informazione e deleghe al Governo per la ridefinizione della discipli-
na del sostegno pubblico per il settore dell’editoria e dell’emittenza radio-
fonica e televisiva locale, della disciplina di profili pensionistici dei gior-
nalisti e della composizione e delle competenze del Consiglio nazionale 
dell’Ordine dei giornalisti. Procedura per l’affidamento in concessione del 
servizio pubblico radiofonico, televisivo e multimediale):  

 «Art. 1    (Istituzione del Fondo per il pluralismo e l’innovazione 
dell’informazione).    — 1. Al fine di assicurare la piena attuazione dei prin-
cìpi di cui all’art. 21 della Costituzione, in materia di diritti, libertà, indipen-
denza e pluralismo dell’informazione, nonché di incentivare l’innovazione 
dell’offerta informativa e dei processi di distribuzione e di vendita, la capa-
cità delle imprese del settore di investire e di acquisire posizioni di mercato 
sostenibili nel tempo, nonché lo sviluppo di nuove imprese editrici anche 
nel campo dell’informazione digitale, è istituito nello stato di previsione del 
Ministero dell’economia e delle finanze il Fondo per il pluralismo e l’in-
novazione dell’informazione, di cui all’art. 1, comma 160, primo periodo, 
lettera   b)  , della legge 28 dicembre 2015, n. 208, come sostituita dall’art. 10, 
comma 1, della presente legge, di seguito denominato “Fondo”.».   

  Capo  III 
  TUTELA DEL MADE IN ITALY

  Art. 31.
      Marchi storici    

      1. Al decreto legislativo 10 febbraio 2005, n. 30 sono 
apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   dopo l’articolo 11  -bis    è inserito il seguente:  
 «Art. 11  -ter      (Marchio storico di interesse na-

zionale)   . – 1. I titolari o licenziatari esclusivi di marchi 
d’impresa registrati da almeno cinquanta anni o per i qua-
li sia possibile dimostrare l’uso continuativo da almeno 
cinquanta anni, utilizzati per la commercializzazione di 
prodotti o servizi realizzati in un’impresa produttiva na-
zionale di eccellenza storicamente collegata al territorio 
nazionale, possono ottenere l’iscrizione del marchio nel 
registro dei marchi storici di interesse nazionale di cui 
all’articolo 185  -bis  . 
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 2. Con decreto del Ministro dello sviluppo eco-
nomico è istituito il logo “Marchio storico di interes-
se nazionale” che le imprese iscritte nel registro di cui 
all’articolo 185  -bis  , possono utilizzare per le finalità 
commerciali e promozionali. Con il decreto di cui al pri-
mo periodo sono altresì specificati i criteri per l’utilizzo 
del logo “Marchio storico di interesse nazionale”.”; 

   b)    dopo l’articolo 185 sono inseriti i seguenti:  
 «Art. 185  -bis  . –    (Registro speciale dei marchi 

storici di interesse nazionale)   . – 1. È istituito, presso 
l’Ufficio italiano brevetti e marchi, il registro speciale 
dei marchi storici come definiti dall’articolo 11  -ter  . 

 2. L’iscrizione al registro speciale dei marchi sto-
rici è effettuata su istanza del titolare o del licenziatario 
esclusivo del marchio. 

 Art. 185  -ter  . –    (Valorizzazione dei marchi storici 
nelle crisi di impresa)   . – 1. Al fine di salvaguardare i li-
velli occupazionali e la prosecuzione dell’attività produt-
tiva sul territorio nazionale, è istituito presso il Ministero 
dello sviluppo economico il Fondo per la tutela dei mar-
chi storici di interesse nazionale. Il predetto Fondo opera 
mediante interventi nel capitale di rischio delle imprese 
di cui al comma 2. Tali interventi sono effettuati a con-
dizioni di mercato, nel rispetto di quanto previsto dalla 
Comunicazione della Commissione    recante orientamenti    
sugli aiuti di Stato destinati a promuovere gli investimen-
ti per il finanziamento del ri-schio (2014/C 19/04). Con 
decreto del Ministro dello sviluppo economico, di con-
certo con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, 
adottato ai sensi dell’articolo 17, comma 3 della legge 
23 agosto 1988, n. 400, sono stabilite le modalità e i cri-
teri di gestione e di funzionamento del Fondo di cui al 
primo periodo. 

 2. L’impresa titolare o licenziataria di un marchio 
iscritto nel registro speciale di cui all’articolo 185  -bis   o, 
    comunque, in possesso dei requisiti di cui all’articolo 11  -
ter  ,      che intenda chiudere il sito produttivo di origine o 
comunque quello principale, per cessazione dell’attività 
svolta o per delocalizzazione della stessa al di fuori del 
territorio nazionale, con conseguente licenziamento col-
lettivo, notifica senza ritardo al Ministero dello sviluppo 
economico le informazioni relative al progetto di chiusu-
ra o delocalizzazione dello stabilimento e, in particolare:  

   a)   i motivi economici, finanziari o tecnici del 
progetto di chiusura o delocalizzazione; 

   b)   le azioni tese a ridurre gli impatti occupa-
zionali    attraverso incentivi    all’uscita, prepensionamenti, 
ricollocazione di dipendenti all’interno del gruppo; 

   c)   le azioni che intende intraprendere per tro-
vare un acquirente; 

   d)   le opportunità per i dipendenti di presentare 
un’offerta pubblica di acquisto ed ogni altra possibilità di 
recupero degli asset da parte degli stessi. 

 3. A seguito dell’informativa di cui al comma 2, 
il Ministero dello sviluppo economico avvia il procedi-
mento per l’individuazione degli interventi mediante le 
risorse del Fondo di cui al comma 1. 

 4. La violazione degli obblighi informativi di 
cui al comma 2 comporta l’applicazione di una sanzio-
ne amministrativa pecuniaria nei confronti del titolare 
dell’impresa titolare o licenziataria esclusiva del mar-
chio da 5.000 euro ad 50.000 euro.». 

 2. Per le finalità di cui al presente articolo sono de-
stinati 30 milioni di euro per l’anno 2020. Per le me-
desime finalità di cui al presente articolo, relativamente 
alle operazioni finalizzate al finanziamento di progetti di 
valorizzazione economica dei marchi storici di interesse 
nazionale, le PMI proprietarie o licenziatarie del mar-
chio storico possono accedere alla garanzia del Fondo 
di garanzia per le piccole e medie imprese di cui all’ar-
ticolo 2, comma 100, lettera   a)  , della legge 23 dicembre 
1996, n. 662. Con decreto del Ministero dello sviluppo 
economico, di concerto col Ministero dell’economia e 
delle finanze, sono stabiliti le modalità, le condizioni e i 
limiti per la concessione della garanzia. 

 3. Al fine dello svolgimento dei nuovi incrementali 
adempimenti, il Ministero dello sviluppo economico è au-
torizzato, nei limiti della vigente dotazione organica, ad 
assumere a tempo indeterminato dieci unità da inquadrare 
nell’area III, posizione economica F1, selezionate attraver-
so apposito concorso pubblico, in possesso    degli specifici 
requisiti    professionali necessari all’espletamento dei nuovi 
compiti operativi. Le assunzioni sono effettuate in deroga 
agli articoli 30, comma 2  -bis   e 35, comma 4, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e all’articolo 4, commi 
3 e 3  -quinquies  , del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, 
convertito con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, 
n. 125. Per l’attuazione del presente comma è autorizzata 
la spesa di 400.000 euro annui a decorrere dall’anno 2020. 

 4. Agli oneri derivanti dai commi 2 e 3 si provvede ai 
sensi dell’articolo 50.   

  Riferimenti normativi:

     — Il decreto legislativo 10 febbraio 2005, n. 30 recante «Codice 
della proprietà industriale, a norma dell’art. 15 della legge 12 dicembre 
2002, n. 273» è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   4 marzo 2005, n. 52, 
S.O. 

 — Il testo del comma 100 dell’art. 2 della citata legge n. 662 del 
1996 è riportato nelle Note all’art. 17. 

  — Si riporta il testo vigente degli articoli 30 e 35 del decreto le-
gislativo 30 marzo 2001, n. 165 (Norme generali sull’ordinamento del 
lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche):  

 «Art. 30    (Passaggio diretto di personale tra amministrazioni di-
verse).    — 1. Le amministrazioni possono ricoprire posti vacanti in orga-
nico mediante passaggio diretto di dipendenti di cui all’art. 2, comma 2, 
appartenenti a una qualifica corrispondente e in servizio presso altre 
amministrazioni, che facciano domanda di trasferimento, previo assen-
so dell’amministrazione di appartenenza. Le amministrazioni, fissan-
do preventivamente i requisiti e le competenze professionali richieste, 
pubblicano sul proprio sito istituzionale, per un periodo pari almeno a 
trenta giorni, un bando in cui sono indicati i posti che intendono ricopri-
re attraverso passaggio diretto di personale di altre amministrazioni, con 
indicazione dei requisiti da possedere. In via sperimentale e fino all’in-
troduzione di nuove procedure per la determinazione dei fabbisogni 
standard di personale delle amministrazioni pubbliche, per il trasferi-
mento tra le sedi centrali di differenti ministeri, agenzie ed enti pubblici 
non economici nazionali non è richiesto l’assenso dell’amministrazione 
di appartenenza, la quale dispone il trasferimento entro due mesi dalla 
richiesta dell’amministrazione di destinazione, fatti salvi i termini per 
il preavviso e a condizione che l’amministrazione di destinazione ab-
bia una percentuale di posti vacanti superiore all’amministrazione di 
appartenenza. Per agevolare le procedure di mobilità la Presidenza del 
Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica istituisce 
un portale finalizzato all’incontro tra la domanda e l’offerta di mobilità. 



—  103  —

Supplemento ordinario n. 29 alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 16111-7-2019

 1  -bis  . L’amministrazione di destinazione provvede alla riquali-
ficazione dei dipendenti la cui domanda di trasferimento è accolta, even-
tualmente avvalendosi, ove sia necessario predisporre percorsi specifici 
o settoriali di formazione, della Scuola nazionale dell’amministrazione. 
All’attuazione del presente comma si provvede utilizzando le risorse uma-
ne, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e, comunque, 
senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 

 1  -ter  . La dipendente vittima di violenza di genere inserita in speci-
fici percorsi di protezione, debitamente certificati dai servizi sociali del co-
mune di residenza, può presentare domanda di trasferimento ad altra ammi-
nistrazione pubblica ubicata in un comune diverso da quello di residenza, 
previa comunicazione all’amministrazione di appartenenza. Entro quindici 
giorni dalla suddetta comunicazione l’amministrazione di appartenenza di-
spone il trasferimento presso l’amministrazione indicata dalla dipendente, 
ove vi siano posti vacanti corrispondenti alla sua qualifica professionale. 

 2. Nell’ambito dei rapporti di lavoro di cui all’art. 2, comma 2, i 
dipendenti possono essere trasferiti all’interno della stessa amministra-
zione o, previo accordo tra le amministrazioni interessate, in altra ammi-
nistrazione, in sedi collocate nel territorio dello stesso comune ovvero a 
distanza non superiore a cinquanta chilometri dalla sede cui sono adibiti. Ai 
fini del presente comma non si applica il terzo periodo del primo comma 
dell’art. 2103 del codice civile. Con decreto del Ministro per la semplifica-
zione e la pubblica amministrazione, previa consultazione con le confede-
razioni sindacali rappresentative e previa intesa, ove necessario, in sede di 
conferenza unificata di cui all’art. 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, possono essere fissati criteri per realizzare i processi di cui al pre-
sente comma, anche con passaggi diretti di personale tra amministrazioni 
senza preventivo accordo, per garantire l’esercizio delle funzioni istituzio-
nali da parte delle amministrazioni che presentano carenze di organico. Le 
disposizioni di cui al presente comma si applicano ai dipendenti con figli di 
età inferiore a tre anni, che hanno diritto al congedo parentale, e ai soggetti 
di cui all’art. 33, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, e successive 
modificazioni, con il consenso degli stessi alla prestazione della propria 
attività lavorativa in un’altra sede. 

 2.1. Nei casi di cui ai commi 1 e 2 per i quali sia necessario un 
trasferimento di risorse, si applica il comma 2.3. 

 2.2 I contratti collettivi nazionali possono integrare le procedure e 
i criteri generali per l’attuazione di quanto previsto dai commi 1 e 2. Sono 
nulli gli accordi, gli atti o le clausole dei contratti collettivi in contrasto con 
le disposizioni di cui ai commi 1 e 2. 

 2.3 Al fine di favorire i processi di cui ai commi 1 e 2, è istituito, 
nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze, un 
fondo destinato al miglioramento dell’allocazione del personale presso le 
pubbliche amministrazioni, con una dotazione di 15 milioni di euro per 
l’anno 2014 e di 30 milioni di euro a decorrere dall’anno 2015, da attribuire 
alle amministrazioni destinatarie dei predetti processi. Al fondo confluisco-
no, altresì, le risorse corrispondenti al cinquanta per cento del trattamento 
economico spettante al personale trasferito mediante versamento all’entrata 
dello Stato da parte dell’amministrazione cedente e corrispondente riasse-
gnazione al fondo ovvero mediante contestuale riduzione dei trasferimenti 
statali all’amministrazione cedente. I criteri di utilizzo e le modalità di ge-
stione delle risorse del fondo sono stabiliti con decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze. In sede di prima applicazione, nell’assegnazione delle risorse ven-
gono prioritariamente valutate le richieste finalizzate all’ottimale funziona-
mento degli uffici giudiziari che presentino rilevanti carenze di personale 
e conseguentemente alla piena applicazione della riforma delle province 
di cui alla legge 7 aprile 2014, n. 56. Le risorse sono assegnate alle am-
ministrazioni di destinazione sino al momento di effettiva permanenza in 
servizio del personale oggetto delle procedure di cui ai commi 1 e 2. 

 2.4 Agli oneri derivanti dall’attuazione del comma 2.3, pari a 15 
milioni di euro per l’anno 2014 e a 30 milioni di euro a decorrere dall’anno 
2015, si provvede, quanto a 6 milioni di euro per l’anno 2014 e a 9 milioni 
di euro a decorrere dal 2015 mediante corrispondente riduzione dell’au-
torizzazione di spesa di cui all’art. 3, comma 97, della legge 24 dicembre 
2007, n. 244, quanto a 9 milioni di euro a decorrere dal 2014 mediante 
corrispondente riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’art. 1, com-
ma 14, del decreto-legge del 3 ottobre 2006, n. 262 convertito con mo-
dificazioni, dalla legge 24 novembre 2006, n. 286 e quanto a 12 milioni 
di euro a decorrere dal 2015 mediante corrispondente riduzione dell’auto-
rizzazione di spesa di cui all’art. 1, comma 527, della legge 27 dicembre 
2006, n. 296. A decorrere dall’anno 2015, il fondo di cui al comma 2.3 può 
essere rideterminato ai sensi dell’art. 11, comma 3, lettera   d)  , della legge 
31 dicembre 2009, n. 196. Il Ministro dell’economia e delle finanze è au-
torizzato ad apportare con propri decreti le occorrenti variazioni di bilancio 
per l’attuazione del presente articolo. 

 2  -bis  . Le amministrazioni, prima di procedere all’espletamento 
di procedure concorsuali, finalizzate alla copertura di posti vacanti in 
organico, devono attivare le procedure di mobilità di cui al comma 1, 
provvedendo, in via prioritaria, all’immissione in ruolo dei dipenden-
ti, provenienti da altre amministrazioni, in posizione di comando o di 
fuori ruolo, appartenenti alla stessa area funzionale, che facciano do-
manda di trasferimento nei ruoli delle amministrazioni in cui prestano 
servizio. Il trasferimento è disposto, nei limiti dei posti vacanti, con 
inquadramento nell’area funzionale e posizione economica corrispon-
dente a quella posseduta presso le amministrazioni di provenienza; il 
trasferimento può essere disposto anche se la vacanza sia presente in 
area diversa da quella di inquadramento assicurando la necessaria neu-
tralità finanziaria. 

 2  -ter  . L’immissione in ruolo di cui al comma 2  -bis  , limitatamen-
te alla Presidenza del Consiglio dei ministri e al Ministero degli affari 
esteri, in ragione della specifica professionalità richiesta ai propri di-
pendenti, avviene previa valutazione comparativa dei titoli di servizio e 
di studio, posseduti dai dipendenti comandati o fuori ruolo al momento 
della presentazione della domanda di trasferimento, nei limiti dei posti 
effettivamente disponibili. 

 2  -quater  . La Presidenza del Consiglio dei ministri, per fron-
teggiare le situazioni di emergenza in atto, in ragione della specifica 
professionalità richiesta ai propri dipendenti può procedere alla ri-
serva di posti da destinare al personale assunto con ordinanza per le 
esigenze della Protezione civile e del servizio civile, nell’ambito delle 
procedure concorsuali di cui all’art. 3, comma 59, della legge 24 di-
cembre 2003, n. 350, e all’art. 1, comma 95, della legge 30 dicembre 
2004, n. 311». 

 2  -quinquies  . Salvo diversa previsione, a seguito dell’iscrizione 
nel ruolo dell’amministrazione di destinazione, al dipendente trasferito 
per mobilità si applica esclusivamente il trattamento giuridico ed eco-
nomico, compreso quello accessorio, previsto nei contratti collettivi vi-
genti nel comparto della stessa amministrazione. 

 2  -sexies  . Le pubbliche amministrazioni, per motivate esi-
genze organizzative, risultanti dai documenti di programmazione 
previsti all’art. 6, possono utilizzare in assegnazione temporanea, 
con le modalità previste dai rispettivi ordinamenti, personale di altre 
amministrazioni per un periodo non superiore a tre anni, fermo re-
stando quanto già previsto da norme speciali sulla materia, nonché il 
regime di spesa eventualmente previsto da tali norme e dal presente 
decreto.» 

 «Art. 35    (Reclutamento del personale).     — 1. L’assunzione nelle 
amministrazioni pubbliche avviene con contratto individuale di lavoro:  

   a)   tramite procedure selettive, conformi ai principi del com-
ma 3, volte all’accertamento della professionalità richiesta, che garanti-
scano in misura adeguata l’accesso dall’esterno; 

   b)   mediante avviamento degli iscritti nelle liste di colloca-
mento ai sensi della legislazione vigente per le qualifiche e profili per i 
quali è richiesto il solo requisito della scuola dell’obbligo, facendo salvi 
gli eventuali ulteriori requisiti per specifiche professionalità. 

 2. Le assunzioni obbligatorie da parte delle amministrazio-
ni pubbliche, aziende ed enti pubblici dei soggetti di cui alla legge 
12 marzo 1999, n. 68, avvengono per chiamata numerica degli iscritti 
nelle liste di collocamento ai sensi della vigente normativa, previa ve-
rifica della compatibilità della invalidità con le mansioni da svolgere. 
Per il coniuge superstite e per i figli del personale delle Forze arma-
te, delle Forze dell’ordine, del Corpo nazionale dei vigili del fuoco 
e del personale della Polizia municipale deceduto nell’espletamento 
del servizio, nonché delle vittime del terrorismo e della criminalità 
organizzata di cui alla legge 13 agosto 1980, n. 466, e successive mo-
dificazioni ed integrazioni, tali assunzioni avvengono per chiamata 
diretta nominativa. 

  3. Le procedure di reclutamento nelle pubbliche amministrazio-
ni si conformano ai seguenti principi:  

   a)   adeguata pubblicità della selezione e modalità di svolgi-
mento che garantiscano l’imparzialità e assicurino economicità e cele-
rità di espletamento, ricorrendo, ove è opportuno, all’ausilio di sistemi 
automatizzati, diretti anche a realizzare forme di preselezione; 

   b)   adozione di meccanismi oggettivi e trasparenti, idonei a 
verificare il possesso dei requisiti attitudinali e professionali richiesti in 
relazione alla posizione da ricoprire; 

   c)   rispetto delle pari opportunità tra lavoratrici e lavoratori; 
   d)   decentramento delle procedure di reclutamento; 
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   e)   composizione delle commissioni esclusivamente con esper-
ti di provata competenza nelle materie di concorso, scelti tra funzionari 
delle amministrazioni, docenti ed estranei alle medesime, che non siano 
componenti dell’organo di direzione politica dell’amministrazione, che 
non ricoprano cariche politiche e che non siano rappresentanti sindacali 
o designati dalle confederazioni ed organizzazioni sindacali o dalle asso-
ciazioni professionali; 

 e  -bis  ); 
 e  -ter  ) possibilità di richiedere, tra i requisiti previsti per specifi-

ci profili o livelli di inquadramento, il possesso del titolo di dott. di ricerca, 
che deve comunque essere valutato, ove pertinente, tra i titoli rilevanti ai 
fini del concorso. 

 3  -bis   . Le amministrazioni pubbliche, nel rispetto della program-
mazione triennale del fabbisogno, nonché del limite massimo comples-
sivo del 50 per cento delle risorse finanziarie disponibili ai sensi della 
normativa vigente in materia di assunzioni ovvero di contenimento della 
spesa di personale, secondo i rispettivi regimi limitativi fissati dai docu-
menti di finanza pubblica e, per le amministrazioni interessate, previo 
espletamento della procedura di cui al comma 4, possono avviare proce-
dure di reclutamento mediante concorso pubblico:  

   a)   con riserva dei posti, nel limite massimo del 40 per cento 
di quelli banditi, a favore dei titolari di rapporto di lavoro subordinato a 
tempo determinato che, alla data di pubblicazione dei bandi, hanno matu-
rato almeno tre anni di servizio alle dipendenze dell’amministrazione che 
emana il bando; 

   b)   per titoli ed esami, finalizzati a valorizzare, con apposito pun-
teggio, l’esperienza professionale maturata dal personale di cui alla lettera 
  a)   e di coloro che, alla data di emanazione del bando, hanno maturato 
almeno tre anni di contratto di lavoro flessibile nell’amministrazione che 
emana il bando. 

 3  -ter  . Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di con-
certo con il Ministro dell’economia e delle finanze, da adottare ai sensi 
dell’art. 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro il 31 gen-
naio 2013, sono dettati modalità e criteri applicativi del comma 3  -bis   e la 
disciplina della riserva dei posti di cui alla lettera   a)   del medesimo comma 
in rapporto ad altre categorie riservatarie. Le disposizioni normative del 
comma 3  -bis   costituiscono principi generali a cui devono conformarsi tut-
te le amministrazioni pubbliche. 

 4. Le determinazioni relative all’avvio di procedure di reclutamen-
to sono adottate da ciascuna amministrazione o ente sulla base del piano 
triennale dei fabbisogni approvato ai sensi dell’art. 6, comma 4. Con de-
creto del Presidente del Consiglio dei ministri di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, sono autorizzati l’avvio delle procedure 
concorsuali e le relative assunzioni del personale delle amministrazioni 
dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, delle agenzie e degli enti 
pubblici non economici. 

 4  -bis  . L’avvio delle procedure concorsuali mediante l’emanazione 
di apposito decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle finanze, di cui al comma 4 si applica 
anche alle procedure di reclutamento a tempo determinato per contingenti 
superiori alle cinque unità, inclusi i contratti di formazione e lavoro, e 
tiene conto degli aspetti finanziari, nonché dei criteri previsti dall’art. 36. 

 5. Fermo restando quanto previsto dall’art. 4, comma 3  -quinquies  , 
del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, per le amministrazioni di cui al com-
ma 4, le restanti amministrazioni pubbliche, per lo svolgimento delle pro-
prie procedure selettive, possono rivolgersi al Dipartimento della funzione 
pubblica e avvalersi della Commissione per l’attuazione del Progetto di 
Riqualificazione delle Pubbliche Amministrazioni (RIPAM), di cui al de-
creto interministeriale 25 luglio 1994, fatte comunque salve le competen-
ze delle Commissioni esaminatrici. A tali fini, la Commissione RIPAM si 
avvale di personale messo a disposizione dall’Associazione Formez PA. 

 5.1. Nell’ipotesi di cui al comma 5, il bando di concorso può fis-
sare un contributo di ammissione, ai sensi dell’art. 4, comma 3  -septies   del 
decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito con modificazioni nella 
legge 30 ottobre 2013, n. 125. 

 5.2. Il Dipartimento della funzione pubblica, anche avvalendosi 
dell’Associazione Formez PA e della Commissione RIPAM, elabora, pre-
vio accordo in sede di Conferenza Unificata ai sensi dell’art. 4 del de-
creto legislativo n. 281 del 1997, linee guida di indirizzo amministrativo 
sullo svolgimento delle prove concorsuali e sulla valutazione dei titoli, 
ispirate alle migliori pratiche a livello nazionale e internazionale in ma-
teria di reclutamento del personale, nel rispetto della normativa, anche 
regolamentare, vigente in materia. Le linee guida per le prove concorsuali 
e la valutazione dei titoli del personale sanitario, tecnico e professionale, 
anche dirigente, del Servizio sanitario nazionale sono adottate di concerto 
con il Ministero della salute. 

 5  -bis  . I vincitori dei concorsi devono permanere nella sede di pri-
ma destinazione per un periodo non inferiore a cinque anni. La presente 
disposizione costituisce norma non derogabile dai contratti collettivi. 

 5  -ter  . Le graduatorie dei concorsi per il reclutamento del per-
sonale presso le amministrazioni pubbliche rimangono vigenti per un 
termine di tre anni dalla data di pubblicazione. Sono fatti salvi i periodi 
di vigenza inferiori previsti da leggi regionali. Il principio della parità 
di condizioni per l’accesso ai pubblici uffici è garantito, mediante spe-
cifiche disposizioni del bando, con riferimento al luogo di residenza 
dei concorrenti, quando tale requisito sia strumentale all’assolvimento 
di servizi altrimenti non attuabili o almeno non attuabili con identico 
risultato. 

 6. Ai fini delle assunzioni di personale presso la Presidenza del 
Consiglio dei ministri e le amministrazioni che esercitano competen-
ze istituzionali in materia di difesa e sicurezza dello Stato, di polizia, 
di giustizia ordinaria, amministrativa, contabile e di difesa in giudizio 
dello Stato, si applica il disposto di cui all’art. 26 della legge 1 febbraio 
1989, n. 53, e successive modificazioni ed integrazioni. 

 7. Il regolamento sull’ordinamento degli uffici e dei servizi degli 
enti locali disciplina le dotazioni organiche, le modalità di assunzione 
agli impieghi, i requisiti di accesso e le procedure concorsuali, nel ri-
spetto dei principi fissati dai commi precedenti.». 

 — Si riporta il testo vigente dei commi 3 e 3  -quinquies    dell’art. 4 
del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125 (Disposizioni urgenti per il persegui-
mento di obiettivi di razionalizzazione nelle pubbliche amministrazioni):  

 «Art. 4    (Disposizioni urgenti in tema di immissione in servizio di 
idonei e vincitori di concorsi, nonché di limitazioni a proroghe di con-
tratti e all’uso del lavoro flessibile nel pubblico impiego).    — (  Omissis  ). 

  3. Per le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento au-
tonomo, le agenzie, gli enti pubblici non economici e gli enti di ricer-
ca, l’autorizzazione all’avvio di nuove procedure concorsuali, ai sensi 
dell’art. 35, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e 
successive modificazioni, è subordinata alla verifica:  

   a)   dell’avvenuta immissione in servizio, nella stessa ammini-
strazione, di tutti i vincitori collocati nelle proprie graduatorie vigenti 
di concorsi pubblici per assunzioni a tempo indeterminato per qualsia-
si qualifica, salve comprovate non temporanee necessità organizzative 
adeguatamente motivate; 

   b)  . 

 (  Omissis  ). 

 3  -quinquies  . A decorrere dal 1° gennaio 2014, il reclutamento 
dei dirigenti e delle figure professionali comuni a tutte le amministrazio-
ni pubbliche di cui all’art. 35, comma 4, del decreto legislativo 30 mar-
zo 2001, n. 165, e successive modificazioni, si svolge mediante concor-
si pubblici unici, nel rispetto dei principi di imparzialità, trasparenza 
e buon andamento. I concorsi unici sono organizzati dal Dipartimento 
della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri, sen-
za nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, anche avvalendosi 
della Commissione per l’attuazione del progetto di riqualificazione del-
le pubbliche amministrazioni, di cui al decreto interministeriale 25 lu-
glio 1994, previa ricognizione del fabbisogno presso le amministrazioni 
interessate, nel rispetto dei vincoli finanziari in materia di assunzioni 
a tempo indeterminato. Il Dipartimento della funzione pubblica, nella 
ricognizione del fabbisogno, verifica le vacanze riguardanti le sedi del-
le amministrazioni ricadenti nella medesima regione. Ove tali vacanze 
risultino riferite ad una singola regione, il concorso unico si svolge in 
ambito regionale, ferme restando le norme generali di partecipazione 
ai concorsi pubblici. Le amministrazioni pubbliche di cui all’art. 35, 
comma 4, del citato decreto legislativo n. 165 del 2001, e successive 
modificazioni, nel rispetto del regime delle assunzioni a tempo indeter-
minato previsto dalla normativa vigente, possono assumere personale 
solo attingendo alle nuove graduatorie di concorso predisposte presso 
il Dipartimento della funzione pubblica, fino al loro esaurimento, prov-
vedendo a programmare le quote annuali di assunzioni. Restano ferme 
le disposizioni di cui ai commi 3 e 6 del presente articolo e quelle in 
materia di corso-concorso bandito dalla Scuola nazionale dell’ammini-
strazione ai sensi del regolamento di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 16 aprile 2013, n. 70. 

 (  Omissis  ).».   
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  Art. 32.
      Contrasto all’Italian sounding e incentivi

al deposito di brevetti e marchi    

     1. Ai consorzi nazionali    e alle organizzazioni colletti-
ve delle imprese    che operano nei mercati esteri al fine di as-
sicurare la tutela    del made in Italy, compresi i prodotti agro-
alimentari, nei mercati esteri   , è concessa un’agevolazione 
pari al 50 per cento delle spese sostenute per la tutela legale 
dei propri prodotti colpiti dal fenomeno dell’Italian Soun-
ding, di cui all’articolo 144 del decreto legislativo 10 feb-
braio 2005, n. 30, recante Codice della proprietà industriale   , 
nonché per la realizzazione di campagne informative e di 
comunicazione finalizzate a consentire l’immediata iden-
tificazione del prodotto italiano rispetto ad altri prodotti   . 
L’agevolazione è concessa fino ad un importo massimo an-
nuale per soggetto beneficiario di euro 30.000,00 e comun-
que nel limite annuo di cui al comma 3. 

 2. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze    e 
con il Ministro delle politiche agricole alimentari, forestali 
e del turismo, da adottare entro sessanta giorni dalla data 
di entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto,    sono stabilite le disposizioni di attuazione, ivi inclusa 
l’indicazione delle spese ammissibili, le procedure per l’am-
missione al beneficio, che avviene secondo l’ordine crono-
logico di presentazione delle relative domande, nel rispetto 
dei limiti di cui al comma 3, nonché le modalità di verifica 
e controllo dell’effettività delle spese sostenute, le cause di 
decadenza e revoca del beneficio, le modalità di restituzione 
delle agevolazioni fruite indebitamente. 

 3. Per l’attuazione del comma 1 è autorizzata la spesa di 1,5 
milioni di euro a decorrere dall’anno 2019. Agli oneri derivan-
ti dal presente comma si provvede ai sensi dell’articolo 50. 

  4. All’articolo 10, del Codice della proprietà industriale, di 
cui al decreto legislativo 10 febbraio 2005, n. 30, sono appor-
tate le seguenti modifiche:  

   a)   al comma 1, dopo le parole «simboli, emblemi e 
stemmi che rivestano un interesse pubblico» sono aggiunte le 
seguenti: «inclusi i segni riconducibili alle forze dell’ordine e 
alle forze armate e i nomi di Stati e di enti pubblici territoriali 
italiani». 

   b)   dopo il comma 1, è aggiunto il seguente comma 1  -
bis  : «Non possono altresì formare oggetto di registrazione pa-
role, figure o segni lesivi dell’immagine o della reputazione 
dell’Italia». 

  5. All’articolo 144 del Codice della proprietà industriale 
sono apportate le seguenti modifiche:  

   a)   alla rubrica sono aggiunte infine le seguenti parole: 
«e pratiche di Italian Sounding»; 

   b)    dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:  
 «1  -bis  . Agli effetti delle norme contenute nella pre-

sente sezione sono pratiche di Italian Sounding le pratiche 
finalizzate alla falsa evocazione dell’origine italiana di 
prodotti» 

 6. All’articolo 145    del codice della proprietà industria-
le, di cui al decreto legislativo 10 febbraio 2005, n. 30    , 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 1 sono in fine aggiunte le seguenti paro-
le: “e della falsa evocazione dell’origine italiana»; 

   b)   ovunque ricorrano le parole «Consiglio Nazionale 
Anticontraffazione» sono sostituite dalle parole: «Consi-
glio nazionale per la lotta alla contraffazione e all’Italian 
Sounding»; 

   c)   al comma 2, dopo le parole «funzione pubblica» 
sono aggiunte le seguenti: «, da un rappresentante del Mi-
nistero dell’istruzione, dell’università e della ricerca,». 

 7. Alle start-up innovative di cui al decreto-legge 18 ot-
tobre 2012, n. 179 convertito, con modificazioni, dalla 
legge 17 dicembre 2012, n. 221 è concesso il Voucher 3I 
– Investire In Innovazione – al fine di supportare la valo-
rizzazione del processo di innovazione delle predette im-
prese, nel periodo 2019-2021. 

 8. Il voucher 3I può essere utilizzato dalle imprese    di 
cui al comma 7    per l’acquisizione di servizi di consulenza 
relativi alla verifica della brevettabilità dell’invenzione e 
all’effettuazione delle ricerche di anteriorità preventive, 
alla stesura della domanda di brevetto e di deposito presso 
l’Ufficio italiano brevetti e marchi, all’estensione all’este-
ro della domanda nazionale. 

 9. I criteri e le modalità di attuazione del voucher 3I 
sono definiti con decreto    del    Ministero dello sviluppo 
economico, in piena coerenza con le altre misure di aiuto 
in favore delle imprese    di cui al comma 7   , attivate dal 
Ministero stesso. Per lo svolgimento delle attività ine-
renti l’attuazione del voucher 3I, il Ministero dello svi-
luppo economico può avvalersi di un soggetto gestore 
e dei soggetti di cui al capo VI del decreto legislativo 
10 febbraio 2005, n. 30 e successive modificazioni ed 
integrazioni. 

 10. Agli oneri derivanti dall’attuazione dei commi 7, 8 
e 9 del presente articolo, fissati in misura massima di 6,5 
milioni di euro per ciascun anno del triennio 2019-2021 si 
provvede ai sensi dell’articolo 50. 

 11. Al fine di stabilizzare il sostegno alle piccole e me-
die imprese per la valorizzazione dei titoli di proprietà in-
dustriale, il Ministero dello sviluppo economico provvede 
annualmente, con decreto del direttore generale per la lot-
ta alla contraffazione - Ufficio italiano brevetti e marchi 
alla definizione di un atto di programmazione dell’aper-
tura dei bandi relativi alle misure già operanti denominate 
brevetti, marchi e disegni, attuate tramite soggetti gestori 
in modo tale da rendere le misure rispondenti ai fabbiso-
gni del tessuto imprenditoriale, in particolare delle startup 
e delle imprese giovanili, anche apportando le necessarie 
modifiche per rendere le misure eleggibili all’interno de-
gli interventi che possono essere cofinanziati dall’Unio-
ne europea, al fine di incrementarne la relativa dotazione 
finanziaria. 

 12. Al fine di assicurare la piena informazione dei consu-
matori in ordine al ciclo produttivo e favorire le esportazioni 
di prodotti di qualità, il Ministero dello sviluppo economico 
concede un’agevolazione diretta a sostenere la promozione 
all’estero di marchi collettivi o di certificazione volontari 
italiani, ai sensi degli articoli 11 ed 11  -bis   del    decreto le-
gislativo 10 febbraio 2005, n. 30   , da parte di associazioni 
rappresentative di categoria fissata nella misura massima 
di euro 1 milione per anno. 
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 13. Con decreto del Ministero dello sviluppo econo-
mico sono fissatii criteri e le modalità di concessione 
dell’agevolazione di cui al comma 12, nonché i requisiti 
minimi dei disciplinari d’uso, determinati d’intesa con le 
associazioni rappresentative delle categorie produttive, 
le disposizioni minime relative all’adesione, alle verifi-
che, ai controlli e alle sanzioni per uso non conforme, cui 
devono essere soggetti i licenziatari dei marchi, i criteri 
per la composizione e le modalità di funzionamento degli 
organismi cui i titolari affideranno la gestione dei marchi. 

 14. Il Ministero dello sviluppo economico esercita la 
supervisione sull’attività dei titolari dei marchi collettivi 
e di certificazione ammessi alle agevolazioni, vigilando 
sul corretto uso del marchio e sull’espletamento dei con-
trolli previsti dai rispettivi disciplinari, anche ai fini del-
la promozione coordinata e coerente di tali marchi. Agli 
adempimenti previsti il Ministero dello sviluppo econo-
mico provvede con le risorse umane, finanziarie e stru-
mentali disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o 
maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 

 15. Agli oneri derivanti dai commi 12 e 13, pari a 1 
milione di euro per ciascun anno, a decorrere dal 2019 si 
provvede ai sensi dell’articolo 50. 

 16. All’articolo 55    del codice della proprietà industria-
le, di cui al decreto legislativo 10 febbraio 2005, n. 30,     
sono apportate le seguenti modifiche:  

   a)    il comma 1 è sostituito dal seguente:  
 «1. La domanda internazionale depositata ai sensi 

del Trattato di cooperazione in materia di brevetti,    ratifi-
cato ai sensi della    legge 26 maggio 1978, n. 260, conte-
nente la designazione o l’elezione dell’Italia, indipenden-
temente dalla designazione dell’Organizzazione europea 
dei brevetti per la concessione di un brevetto europeo, 
equivale ad una domanda di brevetto per invenzione in-
dustriale o per modello di utilità depositata in Italia alla 
stessa data, e ne produce gli effetti, se entro trenta mesi 
dalla data di deposito, o di priorità, ove rivendicata, viene 
depositata presso l’Ufficio italiano brevetti e marchi una 
richiesta di apertura della procedura nazionale di conces-
sione del brevetto italiano ai sensi dell’articolo 160  -bis  , 
comma 1. ». 

   b)    dopo il comma 1 sono inseriti i seguenti:  
 «1  -bis  . La protezione conferita dalla domanda 

ai sensi del comma 1 decorre dalla data in cui il titolare 
della medesima abbia reso accessibile al pubblico, trami-
te l’Ufficio italiano brevetti e marchi, una traduzione in 
lingua italiana della domanda ovvero l’abbia notificata 
direttamente al presunto contraffattore. La designazione 
dell’Italia nella domanda internazionale è considerata 
priva di effetti sin dall’origine, salvo per quanto disposto 
dall’articolo 46, comma 3, quando la domanda stessa sia 
stata ritirata o considerata ritirata o quando la designa-
zione dell’Italia sia stata ritirata o respinta, o quando la 
domanda presso l’Ufficio italiano brevetti e marchi non 
sia stata depositata entro il termine stabilito dal comma 1. 

 1  -ter  . Le modalità di applicazione del presente ar-
ticolo e dell’articolo 160  -bis   sono determinate con decre-
to del Ministero dello sviluppo economico. ». 

 17. Dopo l’articolo 160    del codice della proprietà in-
dustriale, di cui al decreto legislativo 10 febbraio 2005, 
n. 30,     è inserito il seguente:  

 «Art. 160  -bis  . –    (Procedura nazionale della do-
manda internazionale)    . – 1. La richiesta di apertura della 
procedura nazionale di cui al comma 1 dell’articolo 55, 
da presentare all’Ufficio italiano brevetti e marchi per la 
concessione del brevetto italiano per invenzione indu-
striale o modello di utilità, deve essere accompagnata da:  

   a)   una traduzione italiana completa della doman-
da internazionale come pubblicata; 

   b)   i diritti di deposito previsti dalla Tabella A alle-
gata al decreto 2 aprile 2007 del Ministro dello sviluppo 
economico, di concerto con il Ministro dell’economia e 
finanze. 

 2. Alla richiesta di cui al comma 1 si applicano le nor-
me del presente codice, dei regolamenti attuativi e dei de-
creti sul pagamento dei diritti, in particolare in relazione 
alla ricevibilità e integrazione delle domande, alla data 
attribuita alla domanda, alla presentazione di ulteriori do-
cumenti e traduzioni che potranno essere richiesti al fine 
delle procedure di esame e del mantenimento in vita dei 
titoli. 

 3. Per la richiesta di brevetto italiano per invenzione 
industriale basata su una domanda internazionale ai sensi 
del comma 1 dell’articolo 55 la ricerca di anteriorità ef-
fettuata nella fase internazionale sostituisce la corrispon-
dente ricerca prevista per la domanda nazionale, ferme 
restando le altre norme sull’esame previste dal presente 
codice. ».   

  Riferimenti normativi:
      — Si riporta il testo dell’art. 144 del citato decreto legislativo n. 30 

del 2005, come modificato dalla presente legge:  
 «Art. 144 (Atti di pirateria    e pratiche di Italian Sounding   ). — 

1. Agli effetti delle norme contenute nella presente sezione sono atti 
di pirateria le contraffazioni evidenti dei marchi, disegni e modelli re-
gistrati e le violazioni di altrui diritti di proprietà industriale realizzate 
dolosamente in modo sistematico. 

   1  -bis  . Agli effetti delle norme contenute nella presente sezione sono 
pratiche di Italian Sounding le pratiche finalizzate alla falsa evocazione 
dell’origine italiana di prodotti.    ». 

  — Si riporta il testo dell’art. 10 del citato decreto legislativo n. 30 
del 2005, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 10    (Stemmi).    — 1. Gli stemmi e gli altri segni considerati 
nelle convenzioni internazionali vigenti in materia, nei casi e alle con-
dizioni menzionati nelle convenzioni stesse, nonché i segni contenenti 
simboli, emblemi e stemmi che rivestano un interesse pubblico    inclusi i 
segni riconducibili alle forze dell’ordine e alle forze armate e i nomi di 
Stati e di enti pubblici territoriali italiani    non possono costituire oggetto 
di registrazione come marchio d’impresa, a meno che l’autorità compe-
tente non ne abbia autorizzato la registrazione. 

   1  -bis  . Non possono altresì formare oggetto di registrazione pa-
role, figure o segni lesivi dell’immagine o della reputazione dell’Italia.   

 2. Trattandosi di marchio contenente parole, figure o segni con 
significazione politica o di alto valore simbolico, o contenente elementi 
araldici, l’Ufficio italiano brevetti e marchi, prima della registrazione, 
invia l’esemplare del marchio e quantaltro possa occorrere alle ammi-
nistrazioni pubbliche interessate, o competenti, per sentirne l’avviso, in 
conformità a quanto è disposto nel comma 4. 

 3. L’Ufficio italiano brevetti e marchi ha la facoltà di provvedere 
ai termini del comma 2 in ogni caso in cui sussista dubbio che il marchio 
possa essere contrario alla legge, all’ordine pubblico o al buon costume. 

 4. Se l’amministrazione interessata, o competente, di cui ai com-
mi 2 e 3, esprime avviso contrario alla registrazione del marchio, l’Uffi-
cio italiano brevetti e marchi respinge la domanda.». 
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  — Si riporta il testo dell’art. 145 del citato decreto legislativo n. 30 
del 2005, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 145 (   Consiglio nazionale per la lotta alla contraffazione 
e all’Italian Sounding   ). — 1. Presso il Ministero dello sviluppo econo-
mico è istituito il    Consiglio nazionale per la lotta alla contraffazione e 
all’Italian Sounding,    con funzioni di indirizzo, impulso e coordinamen-
to delle azioni strategiche intraprese da ogni amministrazione, al fine 
di migliorare l’insieme dell’azione di contrasto della contraffazione a 
livello nazionale    e della falsa evocazione dell’origine italiana   . 

 2. Il    Consiglio nazionale per la lotta alla contraffazione e 
all’Italian Sounding    è presieduto dal Ministro dello sviluppo economi-
co o da un rappresentante da lui designato. Al fine di garantire la rap-
presentanza degli interessi pubblici e privati e assicurare le necessarie 
sinergie tra amministrazione pubblica e imprese, il Consiglio è compo-
sto da un rappresentante del Ministero dello sviluppo economico, da 
un rappresentante del Ministero dell’economia e delle finanze, da un 
rappresentante del Ministero degli affari esteri, da un rappresentante del 
Ministero della difesa, da un rappresentante del Ministero delle politi-
che agricole alimentari e forestali, da un rappresentante del Ministe-
ro dell’interno, da un rappresentante del Ministero della giustizia, da 
un rappresentante del Ministero per i beni e le attività culturali, da un 
rappresentante del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, da un 
rappresentante del Ministero della salute, e da un rappresentante del Di-
partimento della funzione pubblica,    da un rappresentante del Ministero 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca,    e da un rappresentante 
designato dall’ANCI. Il Consiglio può invitare a partecipare ai propri la-
vori, in ragione dei temi trattati, rappresentanti di altre amministrazioni 
pubbliche nonché delle categorie di imprese, lavoratori e consumatori. 

 3. Le modalità di funzionamento del    Consiglio nazionale per 
la lotta alla contraffazione e all’Italian Sounding    sono definite con de-
creto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con i Ministri 
dell’economia e delle finanze, degli affari esteri, della difesa, delle po-
litiche agricole alimentari e forestali, dell’interno, della giustizia, per 
i beni e le attività culturali, del lavoro e delle politiche sociali e della 
salute. Le attività di segreteria sono svolte dalla Direzione generale per 
la lotta alla contraffazione - Ufficio italiano brevetti e marchi. 

 4. La partecipazione al    Consiglio nazionale per la lotta alla con-
traffazione e all’Italian Sounding    non dà luogo alla corresponsione di 
compensi, emolumenti, indennità o rimborsi spese. All’attuazione dei 
commi 1, 2 e 3 si provvede nell’ambito delle risorse umane, finanziarie 
e strumentali disponibili a legislazione vigente.». 

 — Il decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221 recante «Ulteriori misure 
urgenti per la crescita del Paese» è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
19 ottobre 2012, n. 245, S.O. 

 — Il Capo VI (Ordinamento professionale) del citato decreto legi-
slativo n. 30 del 2005, e successive modificazioni, comprende gli arti-
coli da 201 a 222 ed è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   4 marzo 2005, 
n. 52, S.O. 

 — Si riporta il testo vigente degli articoli 11 e 11  -bis    del citato 
decreto legislativo n. 30 del 2005:  

 «Art. 11    (Marchio collettivo).    — 1. Le persone giuridiche di di-
ritto pubblico e le associazioni di categoria di fabbricanti, produttori, 
prestatori di servizi o commercianti, escluse le società di cui al libro 
quinto, titolo quinto, capi quinto, sesto e settimo, del codice civile, pos-
sono ottenere la registrazione di marchi collettivi che hanno la facoltà di 
concedere in uso a produttori o commercianti. 

 2. I regolamenti concernenti l’uso dei marchi collettivi, i con-
trolli e le relative sanzioni devono essere allegati alla domanda di regi-
strazione in conformità ai requisiti di cui all’art. 157, comma 1  -bis  ; le 
modificazioni regolamentari devono essere comunicate a cura dei tito-
lari all’Ufficio italiano brevetti e marchi per essere incluse nella raccolta 
di cui all’art. 185. 

 3. Le disposizioni dei commi 1 e 2 sono applicabili anche ai 
marchi collettivi stranieri registrati nel Paese di origine. 

 4. In deroga all’art. 13, comma 1, un marchio collettivo può con-
sistere in segni o indicazioni che nel commercio possono servire per 
designare la provenienza geografica dei prodotti o servizi. Qualsiasi 
soggetto i cui prodotti o servizi provengano dalla zona geografica in 
questione ha diritto sia a fare uso del marchio, sia a diventare mem-
bro della associazione di categoria titolare del marchio, purché siano 
soddisfatti tutti i requisiti di cui al regolamento. In tal caso, peraltro, 
l’Ufficio italiano brevetti e marchi può rifiutare, con provvedimen-
to motivato, la registrazione quando i marchi richiesti possano creare 
situazioni di ingiustificato privilegio o comunque recare pregiudizio 

allo sviluppo di altre analoghe iniziative nella regione. L’Ufficio ita-
liano brevetti e marchi ha facoltà di chiedere al riguardo l’avviso delle 
amministrazioni pubbliche, categorie e organi interessati o competenti. 
L’avvenuta registrazione del marchio collettivo costituito da nome geo-
grafico non autorizza il titolare a vietare a terzi l’uso nel commercio del 
nome stesso, purché quest’uso sia conforme ai principi della correttezza 
professionale. 

 5. I marchi collettivi sono soggetti a tutte le altre disposizioni del 
presente codice in quanto non contrastino con la natura di essi.» 

 «Art. 11  -bis      (Marchio di certificazione).    — 1. Le persone fisiche 
o giuridiche, tra cui istituzioni, autorità ed organismi accreditati ai sensi 
della vigente normativa in materia di certificazione, a garantire l’origi-
ne, la natura o la qualità di determinati prodotti o servizi, possono otte-
nere la registrazione per appositi marchi come marchi di certificazione, 
a condizione che non svolgano un’attività che comporta la fornitura di 
prodotti o servizi del tipo certificato. 

 2. I regolamenti concernenti l’uso dei marchi di certificazione, 
i controlli e le relative sanzioni devono essere allegati alla domanda 
di registrazione in conformità ai requisiti di cui all’art. 157, comma 1  -
ter  ; le modificazioni regolamentari devono essere comunicate a cura 
dei titolari all’Ufficio italiano brevetti e marchi per essere incluse nella 
raccolta di cui all’art. 185. 

 3. Le disposizioni dei commi 1 e 2 sono applicabili anche ai mar-
chi di certificazione o di garanzia stranieri registrati nel Paese di origine. 

 4. In deroga all’art. 13, comma 1, un marchio di certificazio-
ne può consistere in segni o indicazioni che nel commercio possono 
servire per designare la provenienza geografica dei prodotti o servizi. 
In tal caso, peraltro, l’Ufficio italiano brevetti e marchi può rifiutare, 
con provvedimento motivato, la registrazione quando i marchi richiesti 
possano creare situazioni di ingiustificato privilegio o comunque reca-
re pregiudizio allo sviluppo di altre analoghe iniziative nella regione. 
L’Ufficio italiano brevetti e marchi ha facoltà di chiedere al riguardo 
l’avviso delle amministrazioni pubbliche, categorie e organi interessa-
ti o competenti. L’avvenuta registrazione del marchio di certificazione 
costituito da nome geografico non autorizza il titolare a vietare a terzi 
l’uso nel commercio del nome stesso, purché quest’uso sia conforme ai 
principi della correttezza professionale. 

 5. I marchi di certificazione sono soggetti a tutte le altre dispo-
sizioni del presente codice in quanto non contrastino con la natura di 
essi.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 55 del citato decreto legislativo n. 30 
del 2005, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 55    (Effetti della designazione o dell’elezione dell’Italia).    
— 1   . La domanda internazionale depositata ai sensi del Trattato di co-
operazione in materia di brevetti, ratificato ai sensi della legge 26 mag-
gio 1978, n. 260, contenente la designazione o l’elezione dell’Italia, 
indipendentemente dalla designazione dell’Organizzazione europea dei 
brevetti per la concessione di un brevetto europeo, equivale ad una do-
manda di brevetto per invenzione industriale o per modello di utilità 
depositata in Italia alla stessa data, e ne produce gli effetti, se entro 
trenta mesi dalla data di deposito, o di priorità, ove rivendicata, viene 
depositata presso l’Ufficio italiano brevetti e marchi una richiesta di 
apertura della procedura nazionale di concessione del brevetto italiano 
ai sensi dell’art. 160  -bis  , comma 1.  

   1  -bis  . La protezione conferita dalla domanda ai sensi del com-
ma 1 decorre dalla data in cui il titolare della medesima abbia reso 
accessibile al pubblico, tramite l’Ufficio italiano brevetti e marchi, una 
traduzione in lingua italiana della domanda ovvero l’abbia notifica-
ta direttamente al presunto contraffattore. La designazione dell’Italia 
nella domanda internazionale è considerata priva di effetti sin dall’ori-
gine, salvo per quanto disposto dall’art. 46, comma 3, quando la do-
manda stessa sia stata ritirata o considerata ritirata o quando la desi-
gnazione dell’Italia sia stata ritirata o respinta, o quando la domanda 
presso l’Ufficio italiano brevetti e marchi non sia stata depositata entro 
il termine stabilito dal comma 1.   

   1  -ter  . Le modalità di applicazione del presente articolo e 
dell’art. 160  -bis   sono determinate con decreto del Ministero dello svi-
luppo economico.    ». 

 — Il riferimento al citato decreto legislativo 10 febbraio 2005, 
n. 30 è riportato nelle Note all’art. 31.   
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  Capo  IV 
  ULTERIORI MISURE PER LA CRESCITA

  Art. 32  - bis 

      Transazioni in materia di cartelle di pagamento
e di ingiunzioni fiscali    

       1. All’articolo 43 del decreto-legge 28 settembre 2018, 
n. 109, convertito, con modificazioni, dalla legge 16 novem-
bre 2018, n. 130, dopo il comma 2 è aggiunto il seguente:   

   «2  -bis  . Le transazioni di cui al comma 2 sono estese 
anche alle cartelle di pagamento e alle ingiunzioni fiscali 
adottate ai sensi del testo unico delle disposizioni di leg-
ge relative alla riscossione delle entrate patrimoniali dello 
Stato, di cui al regio decreto 14 aprile 1910, n. 639, e del 
decreto ministeriale 8 febbraio 2008».   

  2. Per le attività di cui ai commi 2 e 2  -bis   dell’articolo 43 
del decreto-legge 28 settembre 2018, n. 109, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 16 novembre 2018, n. 130, come 
modificato dal presente articolo, il termine di adesione è 
esteso alle attività pendenti ovvero alle cartelle di paga-
mento e alle ingiunzioni fiscali notificate alla data di entra-
ta in vigore del presente decreto.    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’art. 43 del decreto-legge 28 settembre 2018, 
n. 109, convertito, con modificazioni, dalla legge 16 novembre 2018, 
n. 130 (Disposizioni urgenti per la città di Genova, la sicurezza della rete 
nazionale delle infrastrutture e dei trasporti, gli eventi sismici del 2016 
e 2017, il lavoro e le altre emergenze), come modificato dalla presente 
legge:  

 «Art. 43    (Misure urgenti in favore dei soggetti beneficiari di mutui 
agevolati).    — 1. I soggetti beneficiari dei mutui agevolati di cui al decreto-
legge 30 dicembre 1985, n. 786, convertito, con modificazioni, dalla legge 
28 febbraio 1986, n. 44, al decreto-legge 31 gennaio 1995, n. 26, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 29 marzo 1995, n. 95, al decreto-
legge 1° ottobre 1996, n. 510, convertito, con modificazioni, dalla legge 
28 novembre 1996, n. 608, e al decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 185, 
possono beneficiare della sospensione di dodici mesi del pagamento della 
quota capitale delle rate con scadenza non successiva al 30 giugno 2018 e 
di un allungamento della durata dei piani di ammortamento, il cui termine 
non può essere successivo al 31 dicembre 2026. I suddetti benefici si ap-
plicano anche nel caso in cui sia stata già adottata da INVITALIA S.p.a. 
la risoluzione del contratto di finanziamento agevolato in ragione della 
morosità nella restituzione delle rate, purché il relativo credito non risulti 
già iscritto a ruolo ovvero non siano incardinati contenziosi per il recupe-
ro dello stesso. INVITALIA S.p.a., su richiesta dei soggetti beneficiari da 
presentare entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decre-
to, procede, nel rispetto della normativa europea in materia di aiuti di Sta-
to, alla ricognizione del debito, comprensivo di sorte capitale ed interessi, 
da rimborsare al tasso di interesse legale e con rate semestrali posticipate. 
Sono fatte salve le transazioni già perfezionate alla data di entrata in vigo-
re del presente decreto. Agli oneri in termini di fabbisogno, derivanti dal 
presente comma, pari a 30 milioni di euro per l’anno 2018 e 10 milioni di 
euro per l’anno 2019 si provvede ai sensi dell’art. 45. 

 2. Nell’ambito delle soluzioni negoziali giudizialmente assistite 
delle crisi d’impresa ovvero nell’ambito delle attività giudiziali pendenti 
alla data di entrata in vigore del presente decreto per il recupero dei crediti 
in ragione della morosità sulla restituzione delle rate, INVITALIA S.p.a., 
previa acquisizione di parere favorevole dell’Avvocatura dello Stato, è au-
torizzata ad aderire a proposte transattive per importi non inferiori al 25 
per cento del debito, comprensivo di sorte capitale, interessi ed interessi di 
mora, avanzate dai suddetti soggetti beneficiari o da altro soggetto interes-
sato alla continuità aziendale. 

   2  -bis  . Le transazioni di cui al comma 2 sono estese anche alle cartel-
le di pagamento e alle ingiunzioni fiscali adottate ai sensi del testo unico 
delle disposizioni di legge relative alla riscossione delle entrate patrimo-
niali dello Stato, di cui al regio decreto 14 aprile 1910, n. 639, e del decre-
to ministeriale 8 febbraio 2008.    ».   

  Art. 33.
      Assunzione di personale nelle regioni a statuto ordinario 

e nei comuni in base alla sostenibilità finanziaria    

     1. A decorrere dalla data individuata dal decreto di cui al 
presente comma, anche al fine di consentire l’accelerazio-
ne degli investimenti pubblici,    con particolare riferimento 
a quelli in materia di mitigazione del rischio idrogeolo-
gico   , ambientale, manutenzione di scuole e strade, opere 
infrastrutturali, edilizia sanitaria    e agli altri programmi    
previsti dalla legge 30 dicembre 2018, n. 145, le regio-
ni a statuto ordinario possono procedere ad assunzioni di 
personale a tempo indeterminato in coerenza con i piani 
triennali dei fabbisogni di personale e fermo restando il 
rispetto pluriennale dell’equilibrio di bilancio asseverato 
dall’organo di revisione, sino ad una spesa complessiva 
per tutto il personale dipendente, al lordo degli oneri ri-
flessi a carico dell’amministrazione, non superiore al va-
lore soglia definito come percentuale, anche differenziata 
per fascia demografica,    della media delle entrate correnti 
relative agli ultimi tre rendiconti approvati   , considerate al 
netto di quelle la cui destinazione è vincolata, ivi incluse, 
per le finalità di cui al presente comma, quelle relative al 
servizio sanitario nazionale ed al netto del fondo crediti di 
dubbia esigibilità stanziato in bilancio di previsione. Con 
decreto del Ministro della pubblica amministrazione, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, 
previa intesa in Conferenza permanente per i rapporti tra lo 
Stato, le regioni e le Province autonome di Trento e Bolza-
no, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto, sono individuate le fasce demografiche, 
i relativi valori soglia prossimi al valore medio per fascia 
demografica e le relative percentuali massime annuali di 
incremento del personale in servizio per le regioni che si 
collocano al di sotto del predetto valore soglia. I predet-
ti parametri possono essere aggiornati con le modalità di 
cui al secondo periodo ogni cinque anni. Le regioni in cui 
il rapporto fra la spesa di personale, al lordo degli one-
ri riflessi a carico dell’amministrazione, e    la media delle 
predette entrate correnti relative agli ultimi tre rendiconti 
approvati    risulta superiore al valore soglia di cui al primo 
periodo, adottano un percorso di graduale riduzione an-
nuale del suddetto rapporto fino al conseguimento nell’an-
no 2025 del predetto valore soglia anche applicando un 
turn over inferiore al 100 per cento. A decorrere dal 2025 
le regioni che registrano un rapporto superiore al valore 
soglia applicano un turn over pari al 30 per cento fino 
al conseguimento del predetto valore soglia. Il limite al 
trattamento accessorio del personale di cui all’articolo 23, 
comma 2, del    decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75,    
è adeguato, in aumento o in diminuzione, per garantire 
l’invarianza del valore medio pro-capite, riferito all’anno 
2018, del fondo per la contrattazione integrativa nonché 
delle risorse per remunerare gli incarichi di posizione or-
ganizzativa, prendendo a riferimento come base di calcolo 
il personale in servizio al 31 dicembre 2018. 

 2. A decorrere dalla data individuata dal decreto di cui 
al presente comma, anche per le finalità di cui al comma 1, 
i comuni possono procedere ad assunzioni di personale a 
tempo indeterminato in coerenza con i piani triennali dei 
fabbisogni di personale e fermo restando il rispetto plu-
riennale dell’equilibrio di bilancio asseverato dall’organo 
di revisione, sino ad una spesa complessiva per tutto il 
personale dipendente, al lordo degli oneri riflessi a carico 
dell’amministrazione, non superiore al valore soglia defi-
nito come percentuale, differenziata per fascia demografi-
ca,    della media delle entrate correnti relative agli ultimi tre 
rendiconti approvati   , considerate al netto del fondo crediti 



—  109  —

Supplemento ordinario n. 29 alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 16111-7-2019

dubbia esigibilità stanziato in bilancio di previsione. Con 
decreto del Ministro della pubblica amministrazione, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze e il 
Ministro dell’interno, previa intesa in sede di Conferenza 
Stato-città ed autonomie locali, entro sessanta giorni dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto sono indivi-
duate le fasce demografiche, i relativi valori soglia pros-
simi al valore medio per fascia demografica e le relative 
percentuali massime annuali di incremento del personale 
in servizio per i comuni che si collocano al di sotto del 
predetto valore soglia.I predetti parametri possono essere 
aggiornati con le modalità di cui al secondo periodo ogni 
cinque anni. I comuni in cui il rapporto fra la spesa di per-
sonale, al lordo degli oneri riflessi a carico dell’ammini-
strazione, e    la media delle predette entrate correnti relati-
ve agli ultimi tre rendiconti approvati    risulta superiore al 
valore soglia di cui al primo periodo adottano un percorso 
di graduale riduzione annuale del suddetto rapporto fino al 
conseguimento nell’anno 2025 del predetto valore soglia 
anche applicando un turn over inferiore al 100 per cento. 
A decorrere dal 2025 i comuni che registrano un rapporto 
superiore al valore soglia applicano un turn over pari al 
30 per cento fino al conseguimento del predetto valore so-
glia. Il limite al trattamento accessorio del personale di cui 
all’articolo 23, comma 2, del    decreto legislativo 25 maggio 
2017, n.75,    èadeguato, in aumento o in diminuzione, per 
garantire l’invarianza del valore medio pro-capite, riferito 
all’anno 2018, del fondo per la contrattazione integrativa 
nonché delle risorse per remunerare gli incarichi di posi-
zione organizzativa, prendendo a riferimento come base di 
calcolo il personale in servizio al 31 dicembre 2018. 

  2  -bis   . Al comma 366 dell’articolo 1 della legge 
30 dicembre 2018, n. 145, sono apportate le seguenti 
modificazioni:   

     a)   le parole: «ed educativo, anche degli enti locali» 
sono soppresse;   

     b)   è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «I commi 
360, 361, 363 e 364 non si applicano alle assunzioni del 
personale educativo degli enti locali».   

  2  -ter  . Gli enti locali procedono alle assunzioni di cui all’ar-
ticolo 1, comma 366, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, 
anche utilizzando le graduatorie la cui validità sia stata pro-
rogata ai sensi del comma 362 del medesimo articolo 1.  

  2  -quater  . Il comma 2 dell’articolo 14  -ter   del decreto-
legge 28 gennaio 2019, n. 4, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 28 marzo 2019, n. 26, è abrogato.    
  Riferimenti normativi:

     — Il riferimento al testo della citata legge n. 145 del 2018 è riportato 
nelle Note all’art. 3  -sexies  . 

 — Si riporta il testo vigente del comma 2 dell’art. 23 del decreto 
legislativo 25 maggio 2017, n. 75 (Modifiche e integrazioni al decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, ai sensi degli articoli 16, commi 1, 
lettera   a)  , e 2, lettere   b)  ,   c)  ,   d)   ed   e)   e 17, comma 1, lettere   a)  ,   c)  ,   e)  ,   f)  , 
  g)  ,   h)  ,   l)     m)  ,   n)  ,   o)  ,   q)  ,   r)  ,   s)   e   z)   , della legge 7 agosto 2015, n. 124, in 
materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche”:  

 «Art. 23    (Salario accessorio e sperimentazione).    — 1. (  Omissis  ). 
 2. Nelle more di quanto previsto dal comma 1, al fine di assicu-

rare la semplificazione amministrativa, la valorizzazione del merito, la 
qualità dei servizi e garantire adeguati livelli di efficienza ed economi-
cità dell’azione amministrativa, assicurando al contempo l’invarianza 
della spesa, a decorrere dal 1° gennaio 2017, l’ammontare complessivo 
delle risorse destinate annualmente al trattamento accessorio del per-
sonale, anche di livello dirigenziale, di ciascuna delle amministrazioni 
pubbliche di cui all’art. 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, non può superare il corrispondente importo determinato 
per l’anno 2016. A decorrere dalla predetta data l’art. 1, comma 236, 
della legge 28 dicembre 2015, n. 208 è abrogato. Per gli enti locali che 

non hanno potuto destinare nell’anno 2016 risorse aggiuntive alla con-
trattazione integrativa a causa del mancato rispetto del patto di stabilità 
interno del 2015, l’ammontare complessivo delle risorse di cui al primo 
periodo del presente comma non può superare il corrispondente importo 
determinato per l’anno 2015, ridotto in misura proporzionale alla ridu-
zione del personale in servizio nell’anno 2016. 

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo del comma 366 dell’art. 1 della citata legge 

n. 145 del 2018, come modificato dalla presente legge:  
 « 366   . I commi da 360 a 364 non si applicano alle assunzioni 

del personale scolastico, inclusi i dirigenti, e del personale delle istitu-
zioni di alta formazione artistica, musicale e coreutica. I commi 360, 
361, 363 e 364 non si applicano alle assunzioni del personale educativo 
degli enti locali   .».   

  Art. 33  - bis 

      Potenziamento del sistema di soccorso tecnico urgente
del Corpo nazionale dei vigili del fuoco    

      1. All’articolo 19  -bis  , comma 1, del decreto-legge 9 feb-
braio 2017, n. 8, convertito, con modificazioni, dalla legge 
7 aprile 2017, n. 45, al primo periodo, le parole: «e 2018» 
sono sostituite dalle seguenti: «, 2018 e 2019» e, al secon-
do periodo, le parole: «alla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto» sono sostituite 
dalle seguenti: « e il servizio effettivo nelle unità cinofi-
le alla data del 31 dicembre 2018». Le disposizioni di cui 
al primo periodo sono applicate attraverso le procedure 
assunzionali da autorizzare con decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri ai sensi dell’articolo 66, comma 9  -
bis  , del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133.    

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo del comma 1 dell’art. 19  -bis    del decreto-legge 
9 febbraio 2017, n. 8, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 aprile 
2017, n. 45 (Nuovi interventi urgenti in favore delle popolazioni colpite 
dagli eventi sismici del 2016 e del 2017), come modificato dalla presente 
legge:  

 «Art. 19  -bis      (Unità cinofile).    — 1. Per ciascuno degli anni 2017, 
   2018 e 2019,    nel limite massimo del 50 per cento delle facoltà di assunzio-
ne previste dalla normativa vigente per ciascuno dei predetti anni, il Corpo 
nazionale dei vigili del fuoco è autorizzato ad assumere a tempo indeter-
minato personale da destinare alle unità cinofile mediante avvio di proce-
dure speciali di reclutamento riservate al personale volontario utilizzato 
nella Sezione cinofila del predetto Corpo che risulti iscritto da almeno tre 
anni negli appositi elenchi di cui all’art. 6 del decreto legislativo 8 marzo 
2006, n. 139, e abbia effettuato non meno di centoventi giorni di servizio. 
Con decreto del Ministro dell’interno, fermi restando il conseguimento 
della prescritta certificazione operativa    e il servizio effettivo nelle unità 
cinofile alla data del 31 dicembre 2018   , nonché il possesso dei requisiti 
ordinari per l’accesso alla qualifica di vigile del fuoco previsti dalle vigen-
ti disposizioni, sono stabiliti i criteri di verifica dell’idoneità, nonché mo-
dalità abbreviate per l’eventuale corso di formazione. Le assunzioni di cui 
al presente comma sono autorizzate secondo le modalità di cui all’art. 35, 
comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165.». 

 — Si riporta il testo vigente del comma 9  -bis    dell’art. 66 del citato 
decreto-legge n. 112 del 2008, convertito, con modificazioni, dalla legge 
6 agosto 2008, n. 133:  

 «Art. 66    (Turn over).    — (  Omissis  ). 
 9  -bis  . Per gli anni 2010 e 2011 i Corpi di polizia e il Corpo nazio-

nale dei vigili del fuoco possono procedere, secondo le modalità di cui al 
comma 10, ad assunzioni di personale a tempo indeterminato, nel limite di 
un contingente di personale complessivamente corrispondente a una spesa 
pari a quella relativa al personale cessato dal servizio nel corso dell’an-
no precedente e per un numero di unità non superiore a quelle cessate 
dal servizio nel corso dell’anno precedente. La predetta facoltà assunzio-
nale è fissata nella misura del venti per cento per il triennio 2012-2014, 
del cinquanta per cento nell’anno 2015 e del cento per cento a decorrere 
dall’anno 2016. 

 (  Omissis  ).».   
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  Art. 33  - ter 

      Disposizioni in materia di regioni a statuto speciale    

       1. All’articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, 
dopo il comma 875 sono inseriti i seguenti:   

  «875  -bis  . Le disposizioni dei commi da 875  -ter   a 875  -sep-
ties   sono approvate in attuazione dell’accordo sottoscritto 
il 25 febbraio 2019 tra il Ministro dell’economia e delle 
finanze e il Presidente della regione Friuli Venezia Giulia 
ai sensi del comma 875, con il quale è data attuazione alle 
sentenze della Corte costituzionale n. 77 del 2015, n. 188 
del 2016, n. 154 del 2017 e n. 103 del 2018.  

  875  -ter  . Il contributo alla finanza pubblica da parte 
del sistema integrato degli enti territoriali della regione 
Friuli Venezia Giulia in termini di saldo netto da finan-
ziare è stabilito nell’ammontare complessivo di 686 mi-
lioni di euro per l’anno 2019, di 726 milioni di euro per 
l’anno 2020 e di 716 milioni di euro per l’anno 2021.  

  875  -quater  . Lo Stato riconosce alla regione Friuli Ve-
nezia Giulia un trasferimento per spese di investimento 
pari a 400 milioni di euro per la manutenzione straordi-
naria di strade, scuole e immobili e per la realizzazione di 
opere idrauliche e idrogeologiche per la prevenzione dei 
danni atmosferici, da erogare in quote pari a 15 milioni 
di euro per ciascuno degli anni 2019 e 2020, a 80 milioni 
di euro per ciascuno degli anni dal 2021 al 2024 e a 50 
milioni di euro per l’anno 2025, nonché l’assegnazione 
di 80 milioni di euro per investimenti in ambito sanitario 
a valere sulle risorse ancora da ripartire del Programma 
straordinario di investimenti in sanità di cui all’artico-
lo 20 della legge 11 marzo 1988, n. 67, da erogare nella 
misura del 20 per cento a titolo di acconto a seguito della 
sottoscrizione dell’accordo di programma e nella misura 
dell’80 per cento a seguito degli stati di avanzamento dei 
lavori. Lo schema dell’accordo di programma di cui al 
periodo precedente è presentato dalla regione ai Ministe-
ri competenti; in assenza di osservazioni entro il termine 
perentorio di sessanta giorni, l’accordo si intende sotto-
scritto ed è esecutivo.  

  875  -quinquies  . All’articolo 51, terzo comma, della leg-
ge costituzionale 31 gennaio 1963, n. 1, dopo la parola: 
“tributi” sono inserite le seguenti: “, delle addizionali”.  

  875  -sexies  . All’articolo 51, quarto comma, della legge 
costituzionale 31 gennaio 1963, n. 1, la lettera   b)    è sosti-
tuita dalle seguenti:   

  “b) nelle materie di propria competenza, istituire nuo-
vi tributi locali, disciplinando, anche in deroga alla legge 
statale, tra l’altro, le modalità di riscossione;  

  b  -bis  ) disciplinare i tributi locali comunali di natura 
immobiliare istituiti con legge statale, anche in deroga 
alla medesima legge, definendone le modalità di riscos-
sione e consentire agli enti locali di modificare le aliquo-
te e di introdurre esenzioni, detrazioni e deduzioni”.  

  875  -septies  . A decorrere dall’anno 2022, le risorse 
di cui al comma 9 dell’articolo 11  -bis   del decreto-legge 
14 dicembre 2018, n. 135, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 11 febbraio 2019, n. 12, sono destinate all’ag-
giornamento del quadro delle relazioni finanziarie tra lo 
Stato e la regione Friuli Venezia Giulia».  

  2. All’onere di cui al comma 875  -ter   dell’articolo 1 
della legge 30 dicembre 2018, n. 145, introdotto dal com-
ma 1 del presente articolo, si provvede, quanto a 30 milio-
ni di euro per l’anno 2019, a 86 milioni di euro per l’anno 
2020 e a 120 milioni di euro per l’anno 2021, mediante 
corrispondente riduzione del fondo di cui al comma 748 
del citato articolo 1 della legge n. 145 del 2018. Al re-
stante onere, pari a 24 milioni di euro per l’anno 2020, 
si provvede mediante corrispondente riduzione del Fon-
do per interventi strutturali di politica economica, di cui 
all’articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 
2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 
27 dicembre 2004, n. 307.  

  3. All’onere di cui al comma 875  -quater   dell’articolo 1 
della legge 30 dicembre 2018, n. 145, introdotto dal com-
ma 1 del presente articolo, si provvede mediante corrispon-
dente riduzione del fondo di cui al comma 126 del citato 
articolo 1 della legge n. 145 del 2018.  

  4. All’articolo 1, comma 126, della legge 30 dicembre 
2018, n. 145, le parole: «15 marzo 2019» sono sostitui-
te dalle seguenti: «15 luglio 2019», le parole: «31 marzo 
2019» sono sostituite dalle seguenti: «31 luglio 2019» e 
le parole: «15 aprile 2019» sono sostituite dalle seguenti: 
«31 agosto 2019».  

   5. All’articolo 1, comma 875, della legge 30 dicembre 
2018, n. 145, sono apportate le seguenti modificazioni:   

    a)   le parole: «15 marzo 2019» sono sostituite dalle se-
guenti: «15 luglio 2019»;  

    b)   il terzo e il quinto periodo sono soppressi;  
    c)   il quarto periodo è sostituito dal seguente: «Per la re-

gione Sardegna, l’importo del concorso previsto dai periodi 
precedenti è versato al bilancio dello Stato entro il 10 ago-
sto 2019 per l’anno 2019 ed entro il 30 aprile di ciascun 
anno per gli anni successivi; in mancanza di tale versamen-
to entro il predetto termine, il Ministero dell’economia e 
delle finanze è autorizzato a recuperare gli importi a valere 
sulle quote di compartecipazione ai tributi erariali».  

   6. All’articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, 
dopo il comma 886 è inserito il seguente:   

  «886  -bis  . Le somme di cui ai commi 877 e 881 sono 
versate all’erario, con imputazione sul capitolo 3465, ar-
ticolo 1, capo X, dell’entrata del bilancio dello Stato, entro 
il 10 agosto 2019 per l’anno 2019 ed entro il 30 aprile di 
ciascun anno per gli anni successivi. In mancanza di tali 
versamenti entro il termine di cui al precedente periodo, 
il Ministero dell’economia e delle finanze è autorizzato a 
trattenere gli importi corrispondenti a valere sulle somme 
a qualsiasi titolo spettanti alla regione, anche avvalendosi 
dell’Agenzia delle entrate per le somme introitate per il tra-
mite della struttura di gestione».    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo vigente del comma 748 dell’art. 1 della citata 
legge n. 145 del 2018:  

 «748. Nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 
finanze è istituito un fondo, con una dotazione di euro 44.380.452 per l’an-
no 2019, di euro 16.941.452 per l’anno 2020, di euro 58.493.452 per l’anno 
2021, di euro 29.962.452 per l’anno 2022, di euro 29.885.452 per l’anno 
2023, di euro 39.605.452 per l’anno 2024, di euro 39.516.452 per l’anno 
2025, di euro 34.279.452 per l’anno 2026, di euro 37.591.452 per l’anno 
2027 e di euro 58.566.452 annui a decorrere dall’anno 2028, da destinare 
al finanziamento di nuove politiche di bilancio e al rafforzamento di quelle 
già esistenti perseguite dai Ministeri.». 
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 — Il testo del comma 5 dell’art. 10 del citato decreto-legge n. 282 del 
2004, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307 
è riportato nelle Note all’art. 3  -sexies  . 

  — Si riporta il testo del comma 126 dell’art. 1 della citata legge n. 145 
del 2018, come modificato dalla presente legge:  

 «126. Nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 
finanze è istituito un fondo, alimentato con le risorse residue del fondo di 
cui al comma 122, finalizzato, nell’ambito degli accordi tra lo Stato e le 
regioni a statuto speciale di cui al comma 875, a investimenti per la messa 
in sicurezza del territorio e delle strade. In caso di mancata conclusione, in 
tutto o in parte, degli accordi di cui al comma 875 entro il termine del 15 
   luglio    2019, le somme del fondo di cui al primo periodo non utilizzate sono 
destinate, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta 
del Ministro dell’economia e delle finanze, previa intesa in sede di Con-
ferenza unificata di cui all’art. 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, da raggiungere entro il 31    luglio    2019 ad incrementare i contributi 
di cui ai commi 134 e 139, includendo tra i destinatari anche le province e 
le città metropolitane, nonché i contributi di cui al comma 107. In caso di 
mancata intesa il decreto è comunque emanato entro il    31 agosto 2019   .». 

  — Si riporta il testo del comma 875 dell’art. 1 della citata legge 
n. 145 del 2018, come modificato dalla presente legge:  

 «875. Al fine di assicurare il necessario concorso delle regioni 
Friuli Venezia Giulia e Sardegna al raggiungimento degli obiettivi di 
finanza pubblica, entro il 15    luglio    2019 sono ridefiniti i complessivi 
rapporti finanziari fra lo Stato e ciascuno dei predetti enti, mediante la 
conclusione di appositi accordi bilaterali, che tengano conto anche delle 
sentenze della Corte costituzionale n. 77 del 13 maggio 2015, n. 154 del 
4 luglio 2017 e n. 103 del 23 maggio 2018 e che garantiscano, in ogni 
caso, il concorso complessivo alla finanza pubblica di cui al secondo 
periodo. In caso di mancata conclusione degli accordi entro il termine 
previsto dal primo periodo, in applicazione dei princìpi fondamentali di 
coordinamento della finanza pubblica previsti dagli articoli 117, terzo 
comma, e 119, primo comma, della Costituzione, il contributo comples-
sivo alla finanza pubblica per gli anni dal 2019 al 2021 è determinato 
in via provvisoria negli importi indicati nella tabella 8 allegata alla pre-
sente legge, quale concorso al pagamento degli oneri del debito pubbli-
co, salva diversa intesa con ciascuno dei predetti enti entro l’esercizio 
finanziario di riferimento.    Per la regione Sardegna, l’importo del con-
corso previsto dai periodi precedenti è versato al bilancio dello Stato 
entro il 10 agosto 2019 per l’anno 2019 ed entro il 30 aprile di ciascun 
anno per gli anni successivi; in mancanza di tale versamento entro il 
predetto termine, il Ministero dell’economia e delle finanze è autoriz-
zato a recuperare gli importi a valere sulle quote di compartecipazione 
ai tributi erariali.   ».   

  Art. 34.
      Piano grandi investimenti nelle zone economiche speciali    

     1. Ai fini dello sviluppo di grandi investimenti delle 
imprese insediate nelle Zone economiche speciali di cui 
all’articolo 4 del decreto-legge 20 giugno 2017, n.91, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2017, 
n. 123, nonché per l’attrazione di ulteriori nuove iniziati-
ve imprenditoriali, il Presidente del Consiglio dei ministri 
o, se nominata, l’Autorità politica delegata per la coesio-
ne, definisce le linee di intervento denominate «Piano 
grandi investimenti–ZES» a cui sono destinati 50 milioni 
di euro per il 2019, 150 milioni di euro per il 2020 e 100 
milioni di euro per il 2021 a valere sulle risorse del Fondo 
sviluppo e coesione (FSC), di cui all’articolo 1, comma 6, 
della legge 27 dicembre 2013, n. 147. 

 2. Il Piano può essere utilizzato per investimenti, in 
forma di debito o di capitale di rischio, ovvero per sot-
toscrivere quote di fondi di investimento o fondi di fondi 
o di altri veicoli previsti dalla normativa europea    che ab-
biano quale oggetto investimenti in forma di debito o di 
capitale di rischio   . 

 3. Possono essere stipulate convenzioni per la gestione 
del Piano o di una sua parte con soggetti individuati nel 
   rispetto    della disciplina europea e nazionale in materia. 

 4. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto,    con decreto del Presidente del Consi-
glio dei ministri    o, se nominata, dell’Autorità politica de-
legata per la coesione, sentito il Ministro dell’economia e 
delle finanze e sentito il Ministro per gli affari regionali    e 
le autonomie   , sono disciplinate le linee di attività del Pia-
no di cui al comma 1, nonché l’ammontare degli investi-
menti, le modalità di individuazione del soggetto gestore, 
gli obiettivi e le specifiche di investimento oggetto di in-
tervento da parte dello stesso Piano, stabilendo il minimo 
ammontare dell’investimento.   
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo vigente dell’art. 4 del decreto-legge 20 giugno 
2017, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2017, 
n. 123 (Disposizioni urgenti per la crescita economica nel Mezzogiorno):  

 «Art. 4    (Istituzione di zone economiche speciali -   ZES)  .    — 1. Al 
fine di favorire la creazione di condizioni favorevoli in termini econo-
mici, finanziari e amministrativi, che consentano lo sviluppo, in alcune 
aree del Paese, delle imprese già operanti, nonché l’insediamento di 
nuove imprese in dette aree, sono disciplinate le procedure, le condi-
zioni e le modalità per l’istituzione di una Zona economica speciale, di 
seguito denominata “ZES”. 

 2. Per ZES si intende una zona geograficamente delimitata e 
chiaramente identificata, situata entro i confini dello Stato, costituita 
anche da aree non territorialmente adiacenti purché presentino un nesso 
economico funzionale, e che comprenda almeno un’area portuale con 
le caratteristiche stabilite dal regolamento (UE) n. 1315 dell’11 dicem-
bre 2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, sugli orientamenti 
dell’Unione per lo sviluppo della rete transeuropea dei trasporti (TENT). 
Per l’esercizio di attività economiche e imprenditoriali le aziende già 
operative e quelle che si insedieranno nella ZES possono beneficiare di 
speciali condizioni, in relazione alla natura incrementale degli investi-
menti e delle attività di sviluppo di impresa. 

 3. Le modalità per l’istituzione di una ZES, la sua durata, i criteri 
generali per l’identificazione e la delimitazione dell’area nonché i criteri 
che ne disciplinano l’accesso e le condizioni speciali di cui all’art. 5 
nonché il coordinamento generale degli obiettivi di sviluppo sono de-
finiti con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da adottare 
su proposta del Ministro per la coesione territoriale e il Mezzogiorno, 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, con il Mini-
stro delle infrastrutture e dei trasporti e con il Ministro dello sviluppo 
economico, sentita la Conferenza unificata, entro sessanta giorni dalla 
data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. 

 4. Le proposte di istituzione di ZES possono essere presentate 
dalle regioni meno sviluppate e in transizione, così come individuate 
dalla normativa europea, ammissibili alle deroghe previste dall’art. 107 
del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea. 

 4  -bis  . Ciascuna regione di cui al comma 4 può presentare una 
proposta di istituzione di una ZES nel proprio territorio, o al massimo 
due proposte ove siano presenti più aree portuali che abbiano le caratte-
ristiche di cui al comma 2. Le regioni che non posseggono aree portuali 
aventi tali caratteristiche possono presentare istanza di istituzione di una 
ZES solo in forma associativa, qualora contigue, o in associazione con 
un’area portuale avente le caratteristiche di cui al comma 2. 

 5. Ciascuna ZES è istituita con decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri, da adottare su proposta del Ministro per la coesione 
territoriale e il Mezzogiorno, se nominato, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze e con il Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti, su proposta delle regioni interessate. La proposta è corredata 
da un piano di sviluppo strategico, nel rispetto delle modalità e dei cri-
teri individuati dal decreto di cui al comma 3. 

 6. La regione, o le regioni nel caso di ZES interregionali, formu-
lano la proposta di istituzione della ZES, specificando le caratteristiche 
dell’area identificata. Il soggetto per l’amministrazione dell’area ZES, 
di seguito soggetto per l’amministrazione, è identificato in un Comitato 
di indirizzo composto dal Presidente dell’Autorità portuale, che lo pre-
siede, da un rappresentante della regione, o delle regioni nel caso di ZES 
interregionale, da un rappresentante della Presidenza del Consiglio dei 
ministri e da un rappresentante del Ministero delle infrastrutture e dei 
trasporti. Nell’ipotesi in cui i porti inclusi nell’area della ZES rientrino 
nella competenza territoriale di un’Autorità di sistema portuale con sede 
in altra regione, il presidente del Comitato di indirizzo è individuato nel 
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Presidente dell’Autorità di sistema portuale che ha sede nella regione in 
cui è istituita la ZES. Ai membri del Comitato non spetta alcun compen-
so, indennità di carica, corresponsione di gettoni di presenza o rimborsi 
per spese di missione. Il Comitato di indirizzo si avvale del Segretario 
generale dell’Autorità di sistema portuale per l’esercizio delle funzioni 
amministrative gestionali di cui al decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165. Agli oneri di funzionamento del Comitato si provvede con le ri-
sorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente, 
senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 

  7. Il soggetto per l’amministrazione deve assicurare, in 
particolare:  

   a)   gli strumenti che garantiscano l’insediamento e la piena 
operatività delle aziende presenti nella ZES nonché la promozione siste-
matica dell’area verso i potenziali investitori internazionali; 

   b)   l’utilizzo di servizi sia economici che tecnologici nell’am-
bito ZES; 

   c)   l’accesso alle prestazioni di servizi da parte di terzi. 
 7  -bis  . Il Segretario generale dell’Autorità di sistema portuale 

può stipulare, previa autorizzazione del Comitato di indirizzo, accordi o 
convenzioni quadro con banche ed intermediari finanziari. 

 8. Le imprese già operative nella ZES e quelle che si insedie-
ranno nell’area, sono tenute al rispetto della normativa nazionale ed 
europea, nonché delle prescrizioni adottate per il funzionamento della 
stessa ZES.». 

 — Il testo del comma 6 dell’art. 1 della citata legge n. 147 del 2013 
è riportato nelle Note all’art. 26.   

  Art. 35.
      Obblighi informativi erogazioni pubbliche    

      1. All’articolo 1 della legge 4 agosto 2017, n. 124, i 
commi da 125 a 129 sono sostituiti dai seguenti:  

 « 125. A partire dall’esercizio finanziario 2018, i 
soggetti di cui al secondo periodo sono tenuti a pubblica-
re nei propri siti internet o analoghi portali digitali, entro 
il 30 giugno di ogni anno, le informazioni relative a sov-
venzioni, sussidi, vantaggi, contributi o aiuti, in denaro o 
in natura, non aventi carattere generale e privi di natura 
corrispettiva, retributiva o risarcitoria, agli stessi effet-
tivamente erogati nell’esercizio finanziario precedente 
dalle pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 1, 
comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 
e dai soggetti di cui all’articolo 2  -bis    del decreto legisla-
tivo 14 marzo 2013, n. 33. Il presente comma si applica:  

   a)   ai soggetti di cui all’articolo 13 della legge 
8 luglio 1986, n. 349; 

   b)   ai soggetti di cui all’articolo 137 del decreto 
legislativo 6 settembre 2005, n. 206; 

   c)   alle associazioni, Onlus e fondazioni; 
   d)   alle cooperative sociali che svolgono attività a 

favore degli stranieri di cui al decreto legislativo 25 luglio 
1998, n. 286. 

 125  -bis  . I soggetti che esercitano le attività di cui 
all’articolo 2195 del codice civile pubblicano nelle note 
integrative del bilancio di esercizio e dell’eventuale bi-
lancio consolidato gli importi e le informazioni relativi 
a sovvenzioni, sussidi, vantaggi, contributi o aiuti, in de-
naro o in natura, non aventi carattere generale e privi di 
natura corrispettiva, retributiva o risarcitoria, agli stessi 
effettivamente erogati dalle pubbliche am-ministrazioni 
di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165 e dai soggetti di cui all’articolo 2  -
bis   del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33. I soggetti 
che redigono il bilancio ai sensi dell’articolo 2435  -bis   del 

codice civile e quelli comunque non tenuti alla redazione 
della nota integrativa assolvono all’obbligo di cui al pri-
mo periodo mediante pubblicazione delle medesime in-
formazioni e importi, entro il 30 giugno di ogni anno, su 
propri siti internet, secondo modalità liberamente accessi-
bili al pubblico o, in mancanza di questi ultimi, sui portali 
digitali delle associazioni di categoria di appartenenza. 

 125  -ter  . A partire dal 1° gennaio 2020, l’inosservanza 
degli obblighi di cui ai commi 125 e 125  -bis   comporta una 
sanzione pari all’1 per cento degli importi ricevuti con un 
importo minimo di 2.000 euro, nonché la sanzione acces-
soria dell’adempimento agli obblighi di pubblicazione. De-
corsi 90 giorni dalla contestazione senza che il trasgressore 
abbia ottemperato agli obblighi di pubblicazione    e al paga-
mento della sanzione amministrativa pecuniaria   , si applica 
la sanzione della restituzione integrale del beneficio ai sog-
getti eroganti. Le sanzioni di cui al presente comma sono ir-
rogate dalle pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 1, 
comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, che 
hanno erogato il beneficio oppure, negli altri casi, dall’am-
ministrazione vigilante o competente per materia. Si applica 
la legge 24 novembre 1981, n. 689, in quanto compatibile. 

 125  -quater  . Qualora i soggetti eroganti sovvenzioni, 
sussidi, vantaggi, contributi o aiuti, in denaro o in natura, 
privi di natura corrispettiva, retributiva o risarcitoria di 
cui ai commi 125 e 125  -bis   siano amministrazioni centra-
li dello Stato ed abbiano adempiuto agli obblighi di pub-
blicazione previsti dall’articolo 26 del decreto legislativo 
14 marzo 2013, n. 33, le somme di cui al comma 125  -ter   
sono versate ad apposito capitolo dell’entrata del bilan-
cio dello Stato per essere riassegnate ai pertinenti capitoli 
degli stati di previsione delle amministrazioni originaria-
mente competenti per materia. Nel caso in cui i soggetti 
eroganti di cui al primo periodo non abbiano adempiuto 
agli obblighi di pubblicazione di cui all’articolo 26 del de-
creto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, le somme di cui al 
comma 125  -ter   sono versate all’entrata del bilancio dello 
Stato per essere riassegnate al Fondo per la lotta alla po-
vertà e all’esclusione sociale di cui all’articolo 1, com-
ma 386, della    legge 28 dicembre 2015, n. 208   . 

 125  -quinquies  . Per gli aiuti di Stato e gli aiuti de 
minimis contenuti nel Registro nazionale degli aiuti di 
Stato di cui all’articolo 52 della legge 24 dicembre 2012, 
n. 234, la registrazione degli aiuti nel predetto sistema, 
con conseguente pubblicazione nella sezione trasparenza 
ivi prevista, operata dai soggetti che concedono o gesti-
scono gli aiuti medesimi ai sensi della relativa disciplina, 
tiene luogo degli obblighi di pubblicazione posti a carico 
dei soggetti di cui ai commi 125 e 125  -bis  , a condizione 
che venga dichiarata l’esistenza di aiuti oggetto di obbligo 
di pubblicazione nell’ambito del Registro nazionale degli 
aiuti di Stato nella nota integrativa del bilancio oppure, 
ove non tenute alla redazione della nota integrativa, sul 
proprio sito internet o, in mancanza, sul portale digitale 
delle associazioni di categoria di appartenenza. 

 125  -sexies  . Le cooperative sociali di cui al com-
ma 125, lettera   d)  , sono altresì tenute a pubblicare trime-
stralmente nei propri siti internet o portali digitali l’elenco 
dei soggetti a cui sono versate somme per lo svolgimento 



—  113  —

Supplemento ordinario n. 29 alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 16111-7-2019

di servizi finalizzati ad attività di integrazione, assistenza 
e protezione sociale. 

 126. A decorrere dal 1° gennaio 2018, gli obblighi di 
pubblicazione di cui all’articolo 26 del decreto legislativo 
14 marzo 2013, n. 33, si applicano anche agli enti e alle socie-
tà controllati di diritto o di fatto, direttamente o indirettamen-
te, dalle amministrazioni dello Stato, mediante pubblicazione 
nei propri documenti contabili annuali, nella nota integrativa 
del bilancio. In caso di inosservanza di tale obbligo si applica 
una sanzione amministrativa pari alle somme erogate. 

 127. Al fine di evitare la pubblicazione di informazio-
ni non rilevanti, l’obbligo di pubblicazione di cui ai commi 
125, 125  -bis   e 126 non si applica ove l’importo monetario 
di sovvenzioni, sussidi, vantaggi, contributi o aiuti, in de-
naro o in natura, privi di natura corrispettiva, retributiva o 
risarcitoria effettivamente erogati al soggetto beneficiario 
sia inferiore a 10.000 euro nel periodo considerato. 

 128. All’articolo 26, comma 2, del decreto legisla-
tivo 14 marzo 2013, n. 33, dopo il secondo periodo, è 
aggiunto il seguente: “Ove i soggetti beneficiari siano 
controllati di diritto o di fatto dalla stessa persona fisica 
o giuridica ovvero dagli stessi gruppi di persone fisiche 
o giuridiche, vengono altresì pubblicati i dati consolidati 
di gruppo.”. 

 129. All’attuazione delle disposizioni previste dai 
commi da 125 a 128 le amministrazioni, gli enti e le so-
cietà di cui ai predetti commi provvedono nell’ambito 
delle risorse umane, finanziarie e strumentali previste a 
legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori 
oneri a carico della finanza pubblica.». 

 2. Il comma 2 dell’articolo 3  -quater   del decreto-legge 
14 dicembre 2018, n. 135, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 11 febbraio 2019, n. 12, è abrogato.   

  Riferimenti normativi:

     — La legge 4 agosto 2017, n. 124 recante «Legge annuale per il 
mercato e la concorrenza» è pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   14 ago-
sto 2017, n. 189.   

  Art. 36.

      Banche popolari e Fondo indennizzo risparmiatori    

     1. All’articolo 1, comma 2, del decreto-legge 24 gen-
naio 2015, n. 3, convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 marzo 2015, n. 33, la parola: «2019» è sostituita dalla 
seguente: «2020». 

  2. All’articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n.145, 
sono apportate le seguenti modifiche:  

   a)   al comma 494, le parole «e aventi causa» sono so-
stituite dalle seguenti: «mortis causa, o il coniuge, il sog-
getto legato da unione civile, il convivente more uxorio o 
di fatto di cui alla legge 20 maggio 2016, n. 76, i parenti 
entro il secondo grado, ove siano succeduti nel possesso 
dei predetti strumenti finanziari in forza di trasferimento 
a titolo particolare per atto tra vivi»; 

   b)   al comma 496, primo periodo, dopo le parole 
«costo di acquisto,» sono inserite le seguenti: «inclusi gli 
oneri fiscali,»; 

   c)   al comma 497, primo periodo, dopo le parole 
«costo di acquisto,» sono inserite le seguenti: «inclusi gli 
oneri fiscali,»; 

   d)   al comma 500, secondo periodo, dopo le parole 
«titoli di Stato con scadenza equivalente» sono aggiunte le 
seguenti: «determinato ai sensi dei commi 3, 4 e 5 dell’ar-
ticolo 9 del decreto-legge 3 maggio 2016, n.59, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 30 giugno 2016, n. 119»; 

   e)    al comma 501, i periodi secondo, terzo, quarto, 
quinto e sesto sono sostituiti dai seguenti:  

 «Con decreto del Ministro dell’economia e delle 
finanze sono definite le modalità di presentazione della 
domanda di indennizzo nonché i piani di riparto delle 
risorse disponibili. Con il medesimo decreto è istituita e 
disciplinata una Commissione tecnica per:    l’esame delle 
domande e l’ammissione all’indennizzo del FIR   ; la verifi-
ca delle violazioni massive, nonché della sussistenza del 
nesso di causalità tra le medesime e il danno subìto dai 
risparmiatori; l’erogazione dell’indennizzo da parte del 
FIR. Le suddette verifiche possono avvenire anche attra-
verso la preventiva tipizzazione delle violazioni massive e 
la corrispondente identificazione degli elementi oggettivi 
e/o soggettivi in presenza dei quali l’indennizzo può es-
sere direttamente erogato. Il decreto indica i tempi delle 
procedure di definizione delle istanze presentate entro il 
termine di cui al penultimo periodo e, in modo non tassa-
tivo, le fattispecie di violazioni massive. Il suddetto pro-
cedimento non si applica ai casi di cui al comma 502  -bis  . 
La citata Commissione è composta da nove membri in 
possesso di idonei requisiti di competenza, indipendenza, 
onorabilità e probità. Con successivo decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze sono nominati i componenti 
della Commissione tecnica e determinati gli emo-lumenti 
da attribuire ai medesimi, nel limite massimo di 1,2 milio-
ni di euro per ciascuno degli anni 2019, 2020 e 2021. Ai 
relativi oneri si provvede mediante la corrispondente ri-
duzione della dotazione del FIR. Qualora l’importo dei 
compensi da attribuire ai componenti della Commissione 
tecnica risulti inferiore al predetto limite massimo, con de-
creto del Ministro dell’economia e delle finanze, l’impor-
to eccedente confluisce nel FIR. Il Ministro dell’economia 
e delle finanze è autorizzato ad apportare le occorrenti va-
riazioni di bilancio. La domanda di indennizzo, corredata 
di idonea documentazione attestante i requisiti di cui al 
comma 494, è inviata entro il termine di centottanta giorni 
decorrenti dalla data individuata con apposito decreto del 
Ministro dell’economia e delle finanze. »; 

   f)    dopo il comma 501 è inserito il seguente comma:  
 «501  -bis  . Le attività di supporto per l’espleta-

mento delle funzioni della Commissione tecnica di cui al 
comma 501 sono affidate dal Ministero dell’economia e 
delle finanze,    nel rispetto dei pertinenti princìpi dell’ordi-
namento nazionale e di quello dell’Unione europea   , a so-
cietà a capitale interamente pubblico, su cui l’amministra-
zione dello Stato esercita un controllo analogo a quello 
esercitato su propri servizi e che svolge la propria attività 
quasi esclusivamente nei confronti della predetta ammini-
strazione. Gli oneri e le spese relative alle predette attività 
sono a carico delle risorse finanziarie del FIR non oltre 
il limite massimo complessivo di 12,5 milioni di euro. »; 
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   g)    il comma 502 è sostituito dal seguente:  

 «502. I risparmiatori di cui al comma 502  -bis   
sono soddisfatti con priorità a valere sulla dotazione del 
FIR. »; 

   h)    dopo il comma 502, sono aggiunti i seguenti:  

 «502  -bis  . Previo accertamento da parte della 
Commissione tecnica di cui al comma 501 esclusivamen-
te dei requisiti soggettivi e oggettivi previsti nel presente 
comma, hanno diritto all’erogazione da parte del FIR di 
un indennizzo forfettario dell’ammontare determinato 
ai sensi dei precedenti commi 496 e 497 i risparmiatori 
persone fisiche, imprenditori individuali, anche agricoli, 
coltivatori diretti, in possesso delle azioni e delle obbli-
gazioni subordinate delle banche di cui al comma 493 
alla data del provvedimento di messa in liquidazione 
coatta amministrativa – ovvero i loro successori mortis 
causa o il coniuge, il soggetto legato da unione civile, il 
convivente more uxorio o di fatto, i parenti entro il se-
condo grado in possesso dei suddetti strumenti finanziari 
a seguito di trasferimento con atto tra vivi – che soddi-
sfano una delle seguenti condi-zioni:   a)   patrimonio mo-
biliare di proprietà del risparmiatore di valore in-feriore a 
100.000 euro;   b)   ammontare del reddito complessivo del 
risparmiatore ai fini dell’imposta sul reddito delle perso-
ne fisiche inferiore a 35.000 euro nell’anno 2018   , al net-
to di eventuali prestazioni di previdenza complementare 
erogate sotto forma di rendita   . Il valore del patrimonio 
mobiliare di cui alla suddetta lettera   a)   risulta dal patri-
monio mobiliare posseduto al 31 dicembre 2018, esclusi 
gli strumenti finanziari di cui al comma 494,    nonché i 
contratti di assicurazione a capitalizzazione o mista sul-
la vita,    calcolato secondo i criteri e le istruzioni approva-
ti con decreto del Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali, Direzione generale per l’inclusione e le politi-
che sociali, di concerto con il Ministero dell’economia 
e delle finanze, Dipartimento delle finanze del 13 aprile 
2017, n. 138, recante approvazione del modello tipo di 
dichiarazione sostitutiva unica (DSU), nonché delle re-
lative istruzioni per la compilazione, ai sensi dell’artico-
lo 10, comma 3, del decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri del 5 dicembre 2013, n. 159. Con il decre-
to del Ministro dell’economia e delle finanze previsto 
dal precedente comma 501 sono stabilite le modalità di 
presentazione dell’istanza di erogazione del menzionato 
indennizzo forfettario.    Nell’erogazione degli indennizzi 
effettuata ai sensi del presente comma è data precedenza 
ai pagamenti di importo non superiore a 50.000 euro.  

 502  -ter  . Il limite di valore del patrimonio mobi-
liare di proprietà del risparmiatore, di cui al comma 502  -
bis  , lettera   a)  , può essere elevato fino a 200.000 euro con 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su pro-
posta del Ministro dell’economia e delle finanze, previo 
assenso della Commissione europea. Il decreto del Mini-
stro dell’economia e delle finanze di cui al comma 501, 
secondo periodo, è conseguentemente ade-guato.». 

  2  -bis  .Al fine di promuovere e sostenere l’imprendi-
toria, di stimolare la competizione nel mercato e di as-
sicurare la protezione adeguata dei consumatori, degli 
investitori e del mercato dei capitali, nonché di favorire il 
raccordo tra le istituzioni, le autorità e gli operatori del 
settore, il Ministro dell’economia e delle finanze, sentiti la 
Banca d’Italia, la Commissione nazionale per le società e 
la borsa (CONSOB) e l’Istituto per la vigilanza sulle assicu-
razioni (IVASS), adotta, entro centottanta giorni dalla data 
di entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto, uno o più regolamenti per definire le condizioni e 
le modalità di svolgimento di una sperimentazione relativa 
alle attività di tecno-finanza (FinTech) volte al perseguimen-
to, mediante nuove tecnologie quali l’intelligenza artificiale 
e i registri distribuiti, dell’innovazione di servizi e di prodotti 
nei settori finanziario, creditizio, assicurativo e dei mercati 
regolamentati.  

  2  -ter  .La sperimentazione di cui al comma 2  -bis    si confor-
ma al principio di proporzionalità previsto dalla normativa 
dell’Unione europea ed è caratterizzata da:   

     a)   una durata massima di diciotto mesi;   
     b)   requisiti patrimoniali ridotti;   
     c)   adempimenti semplificati e proporzionati alle attività 

che si intende svolgere;   
     d)   tempi ridotti delle procedure autorizzative;   
     e)   definizione di perimetri di operatività.   

  2  -quater  . Nel rispetto della normativa inderogabile 
dell’Unione europea, i regolamenti di cui al comma 2  -bis    
stabiliscono o individuano i criteri per determinare:   

     a)   i requisiti di ammissione alla sperimentazione;   
     b)   i requisiti patrimoniali;   
     c)   gli adempimenti semplificati e proporzionati alle at-

tività che si intende svolgere;   
     d)   i perimetri di operatività;   
     e)   gli obblighi informativi;   
     f)   i tempi per il rilascio di autorizzazioni;   
     g)   i requisiti di professionalità degli esponenti aziendali;   
     h)   i profili di governo societario e di gestione del 

rischio;   
     i)   le forme societarie ammissibili anche in deroga alle 

forme societarie previste dal testo unico delle leggi in materia 
bancaria e creditizia, di cui al decreto legislativo 1° settem-
bre 1993, n. 385, dal testo unico delle disposizioni in materia 
di intermediazione finanziaria, di cui al decreto legislativo 
24 febbraio 1998, n. 58, e dal codice delle assicurazioni pri-
vate, di cui al decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209;   

     l)   le eventuali garanzie finanziarie;   
     m)   l’  iter   successivo al termine della sperimentazione.   

  2  -quinquies  . Le misure di cui al comma 2  -ter   possono es-
sere differenziate e adeguate in considerazione delle partico-
larità e delle esigenze dei casi specifici; esse hanno carattere 
temporaneo e garantiscono adeguate forme di informazione 
e di protezione a favore di consumatori e investitori, nonché 
del corretto funzionamento dei mercati. L’operatività delle 
misure cessa al termine del relativo periodo, ovvero alla per-
dita dei requisiti o al superamento dei limiti operativi stabi-
liti, nonché negli altri casi previsti dai regolamenti di cui al 
comma 2  -bis  .  
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  2  -sexies  . La sperimentazione non comporta il rila-
scio di autorizzazioni per l’esercizio di attività riservate 
da svolgersi al di fuori di essa. Nel rispetto delle norme 
stabilite dai regolamenti di cui al comma 2  -bis   e delle fi-
nalità del periodo di sperimentazione, ciascuna autorità, 
nell’ambito delle materie di propria competenza, anche in 
raccordo con le altre autorità, ha facoltà di adottare ini-
ziative per la sperimentazione delle attività di cui al com-
ma 2  -bis  . Nelle more di eventuali adeguamenti normati-
vi, al termine del periodo di sperimentazione, le autorità 
possono autorizzare temporaneamente i soggetti ammessi 
alla sperimentazione medesima a operare nel mercato sul-
la base di un’interpretazione aggiornata della legislazione 
vigente specifica del settore.  

  2  -septies  . La Banca d’Italia, la CONSOB e l’IVASS redi-
gono annualmente, ciascuno per quanto di propria compe-
tenza, una relazione d’analisi sul settore tecno-finanziario, 
riportando quanto emerge dall’applicazione del regime di 
sperimentazione di cui al comma 2  -bis  , e segnalano even-
tuali modifiche normative o regolamentari necessarie per 
lo sviluppo del settore, la tutela del risparmio e la stabilità 
finanziaria.  

  2  -octies  . È istituito presso il Ministero dell’economia e 
delle finanze il Comitato FinTech. Il Comitato ha il compito 
di individuare gli obiettivi, definire i programmi e porre in 
essere le azioni per favorire lo sviluppo della tecno-finanza, 
anche in cooperazione con soggetti esteri, nonché di formu-
lare proposte di carattere normativo e agevolare il contatto 
degli operatori del settore con le istituzioni e con le autorità. 
Sono membri permanenti del Comitato il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, il Ministro dello sviluppo economi-
co, il Ministro per gli affari europei, la Banca d’Italia, la 
CONSOB, l’IVASS, l’Autorità garante della concorrenza e 
del mercato, il Garante per la protezione dei dati persona-
li, l’Agenzia per l’Italia digitale e l’Agenzia delle entrate. 
Il Comitato può invitare alle proprie riunioni, con funzioni 
consultive e senza diritto di voto, ulteriori istituzioni e auto-
rità, nonché associazioni di categoria, imprese, enti e sog-
getti operanti nel settore della tecno-finanza. I regolamenti 
di cui al comma 2  -bis   stabiliscono le attribuzioni del Comi-
tato. Dall’attuazione delle disposizioni dei commi da 2  -bis   
al presente comma non devono derivare nuovi o maggiori 
oneri per la finanza pubblica.  

  2  -novies  . Le autorità di vigilanza e di controllo sono 
autorizzate, singolarmente o in collaborazione tra loro, a 
stipulare accordi con una o più università sottoposte alla 
vigilanza del Ministro dell’istruzione, dell’università e del-
la ricerca e con centri di ricerca ad esse collegati, aven-
ti ad oggetto lo studio dell’applicazione alla loro attività 
istituzionale degli strumenti di intelligenza artificiale, di 
registri contabili criptati e di registri distribuiti, nonché la 
formazione del proprio personale. Agli oneri derivanti dagli 
accordi di cui al presente comma le autorità provvedono 
nell’ambito dei rispettivi stanziamenti di bilancio.  

  2  -decies  . All’articolo 24  -bis    del decreto-legge 23 di-
cembre 2016, n.237, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 17 febbraio 2017, n. 15, sono apportate le seguenti 
modificazioni:   

     a)    il comma 7 è sostituito dal seguente:    
   «7. Dall’istituzione del Comitato di cui al com-

ma 6 non devono derivare oneri a carico della finanza 
pubblica, salvo quanto previsto dal comma 9»;   

     b)    il comma 9 è sostituito dal seguente:    
   «9. Il Comitato opera attraverso riunioni periodi-

che, prevedendo, ove necessario, la costituzione di specifici 
gruppi di ricerca cui possono partecipare accademici ed 
esperti nella materia. La partecipazione al Comitato non 
dà titolo ad alcun emolumento o compenso o gettone di 
presenza. È fatta salva la corresponsione ai componenti del 
Comitato dei rimborsi delle spese di viaggio e di alloggio, 
sostenute per la partecipazione alle riunioni periodiche di cui 
al primo periodo, a valere sui fondi previsti dal comma 11 ».   

  2  -undecies  . All’articolo 48  -bis  , comma 1, secondo perio-
do, del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 602, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «non-
ché ai risparmiatori di cui all’articolo 1, comma 494, della 
legge 30 dicembre 2018, n. 145, che hanno subìto un pregiu-
dizio ingiusto da parte di banche e loro controllate aventi sede 
legale in Italia, poste in liquidazione coatta amministrativa 
dopo il 16 novembre 2015 e prima del 16 gennaio 2018».  

  2  -duodecies  . All’articolo 5, comma 1, del decreto-legge 
25 marzo 2019, n.22, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 20 maggio 2019, n. 41, le parole: «ad operarvi nel 
periodo transitorio,» sono sostituite dalle seguenti: «ad 
operare con le medesime modalità nel periodo transitorio,».  

  2  -terdecies  . La CONSOB ordina ai fornitori di connetti-
vità alla rete internet ovvero ai gestori di altre reti telemati-
che o di telecomunicazione, o agli operatori che in relazione 
ad esse forniscono servizi telematici o di telecomunicazio-
ne, la rimozione delle iniziative di chiunque nel territorio 
della Repubblica, attraverso le reti telematiche o di teleco-
municazione, offre o svolge servizi o attività di investimento 
senza esservi abilitato. I destinatari degli ordini comunicati 
ai sensi del primo periodo hanno l’obbligo di inibire l’uti-
lizzazione delle reti delle quali sono gestori o in relazione 
alle quali forniscono servizi. La CONSOB può stabilire con 
regolamento le modalità e i termini degli adempimenti pre-
visti dal presente comma.    
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo del comma 2 dell’art. 1 del decreto-legge 24 gen-
naio 2015, n. 3, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2015, 
n. 33 (Misure urgenti per il sistema bancario e gli investimenti), come mo-
dificato dalla presente legge:  

 «Art. 1    (Banche popolari).    — 1. (  Omissis  ). 
 2. In sede di prima applicazione del presente decreto, le banche 

popolari autorizzate al momento dell’entrata in vigore del presente decreto 
si adeguano a quanto stabilito ai sensi dell’art. 29, commi 2  -bis   e 2  -ter  , del 
decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, introdotti dal presente artico-
lo, entro il 31 dicembre    2020   . 

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo dei commi 494, 496, 497, 500 e 501 dell’art. 1 

della citata legge n. 145 del 2018, come modificato dalla presente legge:  
 «494. Hanno accesso alle prestazioni del FIR i risparmiatori, per-

sone fisiche, imprenditori individuali, anche agricoli o coltivatori diretti, 
le organizzazioni di volontariato e le associazioni di promozione sociale 
di cui, rispettivamente, agli articoli 32 e 35 del codice del Terzo settore, di 
cui al decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117, nonché le microimprese, 
come definite dalla raccomandazione 2003/361/CE della Commissione, 
del 6 maggio 2003, che occupano meno di dieci persone e realizzano un 
fatturato annuo o un totale di bilancio annuo non superiori a 2 milioni 
di euro, in possesso delle azioni e delle obbligazioni subordinate delle 
banche di cui al comma 493 alla data del provvedimento di messa in 
liquidazione, ovvero i loro successori    mortis causa, o il coniuge, il sog-
getto legato da unione civile, il convivente more uxorio o di fatto di cui 
alla legge 20 maggio 2016, n. 76, i parenti entro il secondo grado, ove 
siano succeduti nel possesso dei predetti strumenti finanziari in forza di 
trasferimento a titolo particolare per atto tra vivi   .» 
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 «496. La misura dell’indennizzo per gli azionisti di cui al com-
ma 494 è commisurata al 30 per cento del costo di acquisto,    inclusi gli 
oneri fiscali,    entro il limite massimo complessivo di 100.000 euro per 
ciascun risparmiatore. La percentuale del 30 per cento, entro tale limite, 
può essere incrementata qualora in ciascuno degli anni 2019, 2020 e 
2021 le somme complessivamente erogate per l’indennizzo secondo il 
piano di riparto siano inferiori alla previsione di spesa dell’esercizio 
finanziario, nel pieno rispetto dei limiti di spesa, della dotazione finan-
ziaria del FIR e fino al suo esaurimento, fermo restando quanto previsto 
al comma 499.» 

 «497. La misura dell’indennizzo per gli obbligazionisti subor-
dinati di cui al comma 494 è commisurata al 95 per cento del costo di 
acquisto,    inclusi gli oneri fiscali,    entro il limite massimo complessivo 
di 100.000 euro per ciascun risparmiatore. La percentuale del 95 per 
cento, entro tale limite, può essere incrementata qualora in ciascuno de-
gli anni 2019, 2020 e 2021 le somme complessivamente erogate per 
l’indennizzo secondo il piano di riparto siano inferiori alla previsione 
di spesa dell’esercizio finanziario, nel pieno rispetto dei limiti di spesa, 
della dotazione finanziaria del FIR e fino al suo esaurimento, fermo 
restando quanto previsto al comma 499.» 

 «500. L’indennizzo di cui al comma 497 è corrisposto al netto 
di eventuali rimborsi ricevuti a titolo di transazione con le banche di 
cui al comma 493 nonché di ogni altra forma di ristoro, rimborso o ri-
sarcimento, nonché del differenziale cedole percepite rispetto a titoli di 
Stato di durata equivalente. A tal fine, il Fondo interbancario di tutela 
del deposito (FITD), attraverso la collaborazione del sistema bancario e 
delle banche in liquidazione, documenta il costo di acquisto e l’incasso 
di somme derivanti da altre forme di indennizzo, ristoro, rimborso o 
risarcimento, nonché del differenziale tasso di rendimento delle cedole 
percepite rispetto a titoli di Stato con scadenza equivalente    determinato 
ai sensi dei commi 3, 4 e 5 dell’art. 9 del decreto-legge 3 maggio 2016, 
n. 59, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 giugno 2016, n. 119   . 

 501. Il FIR opera entro i limiti della dotazione finanziaria e fino a 
concorrenza delle risorse.     Con decreto del Ministro dell’economia e del-
le finanze sono definite le modalità di presentazione della domanda di 
indennizzo nonché i piani di riparto delle risorse disponibili. Con il me-
desimo decreto è istituita e disciplinata una Commissione tecnica per: 
l’esame delle domande e l’ammissione all’indennizzo del FIR; la veri-
fica delle violazioni massive, nonché della sussistenza del nesso di cau-
salità tra le medesime e il danno subito dai risparmiatori; l’erogazione 
dell’indennizzo da parte del FIR. Le suddette verifiche possono avveni-
re anche attraverso la preventiva tipizzazione delle violazioni massive 
e la corrispondente identificazione degli elementi oggettivi e/o sogget-
tivi in presenza dei quali l’indennizzo può essere direttamente eroga-
to. Il decreto indica i tempi delle procedure di definizione delle istanze 
presentate entro il termine di cui al penultimo periodo e, in modo non 
tassativo, le fattispecie di violazioni massive. Il suddetto procedimento 
non si applica ai casi di cui al comma 502  -bis  . La citata Commissio-
ne è composta da nove membri in possesso di idonei requisiti di com-
petenza, indipendenza, onorabilità e probità. Con successivo decreto 
del Ministro dell’economia e delle finanze sono nominati i componenti 
della Commissione tecnica e determinati gli emolumenti da attribui-
re ai medesimi, nel limite massimo di 1,2 milioni di euro per ciascuno 
degli anni 2019, 2020 e 2021. Ai relativi oneri si provvede mediante la 
corrispondente riduzione della dotazione del FIR. Qualora l’importo 
dei compensi da attribuire ai componenti della Commissione tecnica 
risulti inferiore al predetto limite massimo, con decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze, l’importo eccedente confluisce nel FIR. 
Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad apportare le 
occorrenti variazioni di bilancio. La domanda di indennizzo, corredata 
di idonea documentazione attestante i requisiti di cui al comma 494, è 
inviata entro il termine di centottanta giorni decorrenti dalla data indi-
viduata con apposito decreto del Ministro dell’economia e delle finanze.     
La prestazione di collaborazione nella presentazione della domanda e le 
attività conseguenti non rientrano nell’ambito delle prestazioni forensi e 
non danno luogo a compenso. 

   501  -bis  . Le attività di supporto per l’espletamento delle funzioni 
della Commissione tecnica di cui al comma 501 sono affidate dal Mini-
stero dell’economia e delle finanze, nel rispetto dei pertinenti princìpi 
dell’ordinamento nazionale e di quello dell’Unione europea, a società 
a capitale interamente pubblico, su cui l’amministrazione dello Stato 
esercita un controllo analogo a quello esercitato su propri servizi e che 
svolge la propria attività quasi esclusivamente nei confronti della pre-
detta amministrazione. Gli oneri e le spese relative alle predette attività 
sono a carico delle risorse finanziarie del FIR non oltre il limite massi-
mo complessivo di 12,5 milioni di euro.   

   502. I risparmiatori di cui al comma 502  -bis   sono soddisfatti 
con priorità a valere sulla dotazione del FIR.   

   502  -bis  . Previo accertamento da parte della Commissione 
tecnica di cui al comma 501 esclusivamente dei requisiti soggettivi e 
oggettivi previsti nel presente comma, hanno diritto all’erogazione da 
parte del FIR di un indennizzo forfettario dell’ammontare determinato 
ai sensi dei precedenti commi 496 e 497 i risparmiatori persone fisiche, 
imprenditori individuali, anche agricoli, coltivatori diretti, in posses-
so delle azioni e delle obbligazioni subordinate delle banche di cui al 
comma 493 alla data del provvedimento di messa in liquidazione coatta 
amministrativa - ovvero i loro successori mortis causa o il coniuge, il 
soggetto legato da unione civile, il convivente more uxorio o di fatto, 
i parenti entro il secondo grado in possesso dei suddetti strumenti fi-
nanziari a seguito di trasferimento con atto tra vivi - che soddisfano 
una delle seguenti condizioni:   a)   patrimonio mobiliare di proprietà del 
risparmiatore di valore inferiore a 100.000 euro;   b)   ammontare del red-
dito complessivo del risparmiatore ai fini dell’imposta sul reddito delle 
persone fisiche inferiore a 35.000 euro nell’anno 2018, al netto di even-
tuali prestazioni di previdenza complementare erogate sotto forma di 
rendita. Il valore del patrimonio mobiliare di cui alla suddetta let-
tera   a)   risulta dal patrimonio mobiliare posseduto al 31 dicembre 
2018, esclusi gli strumenti finanziari di cui al comma 494, nonché 
i contratti di assicurazione a capitalizzazione o mista sulla vita 
calcolato secondo i criteri e le istruzioni approvati con decreto del 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali, Direzione generale 
per l’inclusione e le politiche sociali, di concerto con il Ministe-
ro dell’economia e delle finanze, Dipartimento delle finanze del 
13 aprile 2017, n. 138, recante approvazione del modello tipo di 
dichiarazione sostitutiva unica (DSU), nonché delle relative istru-
zioni per la compilazione, ai sensi dell’art. 10, comma 3, del de-
creto del Presidente del Consiglio dei ministri del 5 dicembre 2013, 
n. 159. Con il decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 
previsto dal precedente comma 501 sono stabilite le modalità di 
presentazione dell’istanza di erogazione del menzionato indennizzo 
forfettario. Nell’erogazione degli indennizzi effettuata ai sensi del 
presente comma è data precedenza ai pagamenti di importo non 
superiore a 50.000 euro.   

   502  -ter  . Il limite di valore del patrimonio mobiliare di pro-
prietà del risparmiatore, di cui al comma 502  -bis  , lettera   a)  , può 
essere elevato fino a 200.000 euro con decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell’economia e 
delle finanze, previo assenso della Commissione europea. Il decre-
to del Ministro dell’economia e delle finanze di cui al comma 501, 
secondo periodo, è conseguentemente adeguato.».   

  —    Il citato decreto legislativo n. 385 del 1993 è pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   30 settembre 1993, n. 230, S.O. 

 — Il decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58 recante “Testo 
unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria, 
ai sensi degli articoli 8 e 21 della legge 6 febbraio 1996, n. 52 è 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   26 marzo 1998, n. 71, S.O. 

 — Il decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209 recante «Co-
dice delle assicurazioni private» è pubblicato nella Gazz. Uff 13 ot-
tobre 2005, n. 239, S.O. 

 — Si riporta il testo dell’art. 24  -bis    del decreto-legge 23 di-
cembre 2016, n. 237, convertito, con modificazioni, dalla legge 
17 febbraio 2017, n. 15 (Disposizioni urgenti per la tutela del ri-
sparmio nel settore creditizio), come modificato dalla presente 
legge:  

 «Art. 24  -bis      (Disposizioni generali concernenti l’educazio-
ne finanziaria, assicurativa e previdenziale).    — 1. Le disposizioni 
del presente articolo prevedono misure ed interventi intesi a svi-
luppare l’educazione finanziaria, assicurativa e previdenziale. Tali 
disposizioni assicurano l’efficacia, l’efficienza e la sistematicità 
delle azioni dei soggetti pubblici e privati in tema di educazione fi-
nanziaria, assicurativa e previdenziale e riconoscono l’importanza 
dell’educazione finanziaria quale strumento per la tutela del con-
sumatore e per un utilizzo più consapevole degli strumenti e dei 
servizi finanziari offerti dal mercato. 

 2. In conformità con la definizione dell’Organizzazione per 
la cooperazione e lo sviluppo economico (OCSE), per educazione 
finanziaria, assicurativa e previdenziale, ai fini del presente arti-
colo, si intende il processo attraverso il quale le persone miglio-
rano la loro comprensione degli strumenti e dei prodotti finanziari 
e sviluppano le competenze necessarie ad acquisire una maggiore 
consapevolezza dei rischi e delle opportunità finanziarie. 
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  3. Il Ministero dell’economia e delle finanze, d’intesa con 
il Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca, adotta, 
nell’ambito delle risorse disponibili a legislazione vigente, entro sei 
mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del pre-
sente decreto, il programma per una “Strategia nazionale per l’educa-
zione finanziaria, assicurativa e previdenziale”. La Strategia naziona-
le si conforma ai seguenti princìpi:  

   a)   organizzare in modo sistematico il coordinamento dei 
soggetti pubblici e, eventualmente su base volontaria, dei soggetti pri-
vati già attivi nella materia, ovvero di quelli che saranno attivati dal 
programma, garantendo che gli interventi siano continui nel tempo, 
promuovendo lo scambio di informazioni tra i soggetti e la diffusione 
delle relative esperienze, competenze e buone pratiche, e definendo le 
modalità con cui le iniziative di educazione finanziaria, assicurativa 
e previdenziale possano entrare in sinergia e collegarsi con le attività 
proprie del sistema nazionale dell’istruzione; 

   b)   definire le politiche nazionali in materia di comunicazio-
ne e di diffusione di informazioni volte a promuovere l’educazione 
finanziaria, assicurativa e previdenziale; 

   c)   prevedere la possibilità di stipulare convenzioni atte a 
promuovere interventi di formazione con associazioni rappresentative 
di categorie produttive, ordini professionali, associazioni dei consu-
matori, organizzazioni senza fini di lucro e università, anche con la 
partecipazione degli enti territoriali. 

 4. Lo schema del programma di cui al comma 3 è trasmes-
so alle Camere ai fini dell’espressione dei pareri delle Commissio-
ni parlamentari competenti per materia e per i profili finanziari, che 
sono resi entro il termine di trenta giorni dalla data di trasmissione. Il 
Governo, qualora non intenda conformarsi ai pareri parlamentari, tra-
smette nuovamente lo schema del programma alle Camere con le sue 
osservazioni e con eventuali modificazioni, corredate dei necessari 
elementi integrativi di informazione e motivazione. I pareri definitivi 
delle Commissioni competenti per materia e per i profili finanziari 
sono espressi entro trenta giorni dalla data della nuova trasmissione. 
Decorso tale termine il programma può comunque essere adottato. 

 5. Il Governo trasmette annualmente alle Camere entro il 
31 luglio una relazione sullo stato di attuazione della Strategia na-
zionale per l’educazione finanziaria, assicurativa e previdenziale. La 
relazione può contenere le eventuali proposte di modifica e di ag-
giornamento del programma di cui al comma 3, da adottare con le 
medesime procedure previste al comma 4. 

 6. Per l’attuazione della Strategia nazionale di cui al comma 3, 
con decreto da adottare entro tre mesi dalla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto, il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, di concerto con il Ministro dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca e con il Ministro dello sviluppo eco-
nomico, istituisce il Comitato per la programmazione e il coordina-
mento delle attività di educazione finanziaria, con il compito di pro-
muovere e programmare iniziative di sensibilizzazione ed educazione 
finanziaria. 

 7.    Dall’istituzione del Comitato di cui al comma 6 non devono 
derivare oneri a carico della finanza pubblica, salvo quanto previsto 
dal comma 9.  

 8. Il Comitato, composto da undici membri, è presieduto da 
un direttore, nominato dal Ministro dell’economia e delle finanze, 
d’intesa con il Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, 
scelto fra personalità con comprovate competenze ed esperienza nel 
settore. I membri diversi dal direttore, anch’essi scelti fra personalità 
con comprovate competenze ed esperienza nel settore, sono designa-
ti: uno dal Ministro dell’economia e delle finanze, uno dal Ministro 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca, uno dal Ministro del-
lo sviluppo economico, uno dal Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali, uno dalla Banca d’Italia, uno dalla Commissione nazionale 
per le società e la borsa (CONSOB), uno dall’Istituto per la vigilanza 
sulle assicurazioni (IVASS), uno dalla Commissione di vigilanza sui 
fondi pensione (COVIP), uno dal Consiglio nazionale dei consuma-
tori e degli utenti, uno dall’Organismo di vigilanza e tenuta dell’albo 
unico dei consulenti finanziari (OCF). I membri del Comitato, nonché 
il direttore, durano in carica tre anni e l’incarico può essere rinnovato 
una sola volta. 

 9.    Il Comitato opera attraverso riunioni periodiche, preveden-
do, ove necessario, la costituzione di specifici gruppi di ricerca cui 
possono partecipare accademici ed esperti nella materia. La parteci-
pazione al Comitato non dà titolo ad alcun emolumento o compenso o 
gettone di presenza. È fatta salva la corresponsione ai componenti del 
Comitato dei rimborsi delle spese di viaggio e di alloggio, sostenute 
per la partecipazione alle riunioni periodiche di cui al primo periodo, 
a valere sui fondi previsti dal comma 11.  

 10. Il Comitato ha il compito di individuare obiettivi mi-
surabili, programmi e azioni da porre in essere, valorizzando le 
esperienze, le competenze e le iniziative maturate dai soggetti attivi 
sul territorio nazionale e favorendo la collaborazione tra i soggetti 
pubblici e privati. 

 11. Agli oneri derivanti dalle attività del Comitato, nel limite 
di un milione di euro annui a decorrere dall’anno 2017, si provve-
de mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo 
speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2017-
2019, nell’ambito del programma “Fondi di riserva e speciali” della 
missione “Fondi da ripartire” dello stato di previsione del Ministero 
dell’economia e delle finanze per l’anno 2017, allo scopo parzial-
mente utilizzando l’accantonamento relativo al medesimo Ministe-
ro. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad appor-
tare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.» 

 — Si riporta il testo del comma 1 dell’art. 48  -bis    del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602 (Disposizio-
ni sulla riscossione delle imposte sul reddito), come modificato dalla 
presente legge:  

 «Art. 48  -bis      (Disposizioni sui pagamenti delle pubbliche am-
ministrazioni).    — 1. A decorrere dalla data di entrata in vigore del 
regolamento di cui al comma 2, le amministrazioni pubbliche di cui 
all’art. 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
e le società a prevalente partecipazione pubblica, prima di effettua-
re, a qualunque titolo, il pagamento di un importo superiore a cin-
quemila euro, verificano, anche in via telematica, se il beneficiario 
è inadempiente all’obbligo di versamento derivante dalla notifica 
di una o più cartelle di pagamento per un ammontare complessivo 
pari almeno a tale importo e, in caso affermativo, non procedono 
al pagamento e segnalano la circostanza all’agente della riscossio-
ne competente per territorio, ai fini dell’esercizio dell’attività di 
riscossione delle somme iscritte a ruolo. La presente disposizione 
non si applica alle aziende o società per le quali sia stato disposto 
il sequestro o la confisca ai sensi dell’art. 12  -sexies   del decreto-
legge 8 giugno 1992, n. 306, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 7 agosto 1992, n. 356, ovvero della legge 31 maggio 1965, 
n. 575, ovvero che abbiano ottenuto la dilazione del pagamento ai 
sensi dell’art. 19 del presente decreto    nonché ai risparmiatori di 
cui all’art. 1, comma 494, della legge 30 dicembre 2018, n. ?145, 
che hanno subìto un pregiudizio ingiusto da parte di banche e loro 
controllate aventi sede legale in Italia, poste in liquidazione coatta 
amministrativa dopo il 16 novembre 2015 e prima del 16 gennaio 
2018   . 

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo del comma 1 dell’art. 5 del decreto-legge 

25 marzo 2019, n. 22, convertito, con modificazioni, dalla legge 
20 maggio 2019, n. 41 (Misure urgenti per assicurare sicurezza, sta-
bilità finanziaria e integrità dei mercati, nonché tutela della salute e 
della libertà di soggiorno dei cittadini italiani e di quelli del Regno 
Unito, in caso di recesso di quest’ultimo dall’Unione europea), come 
modificato dalla presente legge:  

 «Art. 5    (Prestazione dei servizi e delle attività da parte dei 
soggetti italiani nel Regno Unito dopo la data di recesso).    — 1. Sal-
vo quanto previsto dall’art. 6, comma 1, le banche, le imprese di 
investimento, gli istituti di pagamento, gli istituti di moneta elet-
tronica, le SGR, le Sicav, le Sicaf, i gestori di fondi EuVECA, Eu-
SEF e ELTIF e gli intermediari finanziari iscritti nell’albo previsto 
dall’art. 106 del Testo unico bancario, aventi sede legale in Italia e 
che alla data di recesso operano sul territorio del Regno Unito pos-
sono continuare    ad operare con le medesime modalità nel periodo 
transitorio,    previa notifica alle autorità competenti, nel rispetto delle 
disposizioni previste nel Regno Unito. 

 (  Omissis  ).».   
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  Art. 36  - bis 
      Disposizioni in materia di trattamento fiscale dei fondi 

di investimento europei a lungo termine    

      1. Non sono soggetti a imposizione i redditi di capitale di 
cui all’articolo 44, comma 1, lettera   g)  , del testo unico del-
le imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e i redditi diversi di 
cui all’articolo 67, comma 1, lettera c  -ter  ), del medesimo te-
sto unico, derivanti dagli investimenti effettuati nei fondi di 
investimento europei a lungo termine (ELTIF) di cui all’ar-
ticolo 1, comma 1, lettera m  -octies  .1), del testo unico delle 
disposizioni in materia di intermediazione finanziaria, di cui 
al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, che presentano 
le caratteristiche di cui al comma 3 del presente articolo, rea-
lizzati, anche mediante l’investimento in organismi di investi-
mento collettivo del risparmio, di cui all’articolo 1, comma 1, 
lettera   k)  , del citato testo unico di cui al decreto legislativo 
n. 58 del 1998, che investono integralmente il proprio pa-
trimonio in quote o azioni dei predetti fondi di investimento 
europei a lungo termine (fondi di ELTIF), da persone fisiche 
residenti nel territorio dello Stato.  

  2. L’investimento si perfeziona con la destinazione di 
somme, per un importo non superiore a 150.000 euro 
nell’anno e non superiore a 1.500.000 euro complessiva-
mente, per la sottoscrizione delle quote oazioni di uno o 
più ELTIF o di uno o più fondi di ELTIF.  

   3. A partire dal periodo d’imposta successivo a quel-
lo in corso alla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto, possono beneficiare del 
regime fiscale speciale disciplinato dalle disposizioni del 
presente articolo gli investimenti, anche realizzati tramite 
la sottoscrizione di quote o azioni di fondi di ELTIF, negli 
ELTIF che presentano tutte le seguenti caratteristiche:   

     a)   il patrimonio raccolto dal medesimo gestore non 
è superiore a 200 milioni di euro per ciascun anno, fino a 
un limite massimo complessivo per ciascun gestore pari a 
600 milioni di euro;   

     b)   almeno il 70 per cento del capitale è investito 
in attività di investimento ammissibili, come definite ai 
sensi dell’articolo 10 del regolamento (UE) 2015/760 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 29 aprile 2015, 
riferibili a imprese di portafoglio ammissibili, come de-
finite ai sensi dell’articolo 11 del medesimo regolamen-
to (UE)2015/760, che siano residenti nel territorio dello 
Stato ai sensi dell’articolo 73 del testo unico delle im-
poste sui redditi, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, o in Stati membri 
dell’Unione europea o in Stati aderenti all’Accordo sullo 
spazio economico europeo con stabili organizzazioni nel 
territorio dello Stato.   

  4. Ai fini della valutazione del rispetto del requisito di 
cui al comma 3, lettera   b)  , del presente articolo da parte 
degli ELTIF si applicano le disposizioni dell’articolo 17 
del regolamento (UE) 2015/760 del Parlamento euro-
peo e del Consiglio, del 29 aprile 2015. Per quanto non 
espressamente disciplinato dal presente articolo, si ap-
plicano le disposizioni del medesimo regolamento (UE) 
2015/760 e le relative norme nazionali di esecuzione.  

  5. Al fine di beneficiare delle agevolazioni di cui al 
comma 1 del presente articolo, l’investimento negli EL-

TIF o nei fondi di ELTIF deve essere detenuto per alme-
no cinque anni. In caso di cessione delle quote o azioni 
detenute negli ELTIF o nei fondi di ELTIF prima della 
scadenza del suddetto termine, i redditi realizzati attra-
verso la cessione e quelli percepiti durante il periodo di 
investimento sono soggetti a imposizione secondo le rego-
le ordinarie, unitamente agli interessi, senza applicazione 
di sanzioni, e il relativo versamento deve essere effettuato 
entro il giorno 16 del quarto mese successivo a quello in 
corso alla data della cessione. Tuttavia, in caso di cessione 
o di rimborso delle quote o azioni prima della scadenza 
del suddetto termine, le agevolazioni previste dal presente 
articolo trovano comunque applicazione qualora il con-
trovalore sia integralmente investito in un altro ELTIF o 
fondo di ELTIF entro novanta giorni dalla cessione o dal 
rimborso.  

  6. Il venire meno delle condizioni di cui ai commi 3 e 4 
comporta la decadenza dalle agevolazioni di cui al com-
ma 1 relativamente ai redditi rivenienti dall’investimento 
negli ELTIF, anche realizzato tramite la sottoscrizione di 
quote o azioni di fondi di ELTIF, e l’obbligo di corrispon-
dere le imposte non pagate, unitamente agli interessi, sen-
za applicazione di sanzioni, secondo quanto previsto dal 
comma 5.  

  7. Il trasferimento a causa di morte delle azioni o quote 
detenute negli ELTIF o nei fondi di ELTIF che abbiano 
optato per il regime speciale non è soggetto all’imposta di 
cui al testo unico delle disposizioni concernenti l’imposta 
sulle successioni e donazioni, di cui al decreto legislativo 
31 ottobre 1990, n. 346.  

  8. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finan-
ze sono stabilite ulteriori disposizioni per l’attuazione del 
presente articolo.  

  9. Le disposizioni del presente articolo si applicano in 
via sperimentale per gli investimenti effettuati nell’anno 
2020.  

  10. L’efficacia delle disposizioni del presente articolo 
è subordinata, ai sensi dell’articolo 108, paragrafo 3, del 
Trattato sul funzionamento dell’Unione europea, all’auto-
rizzazione della Commissione europea, richiesta a cura del 
Ministero dell’economia e delle finanze.  

  11. All’onere derivante dal presente articolo, pari a 4,8 
milioni di euro per l’anno 2020, a 5,2 milioni di euro per 
ciascuno degli anni dal 2021 al 2024 e a 0,4 milioni di 
euro per l’anno 2025, si provvede a valere sulle maggiori 
entrate derivanti dal presente decreto.    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo vigente dell’art. 44, comma 1, e 67, comma 1, 
del citato decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986:  

 «Art. 44    (Redditi di capitale).     — 1. Sono redditi di capitale:  
   a)   gli interessi e altri proventi derivanti da mutui, depositi e 

conti correnti; 
   b)   gli interessi e gli altri proventi delle obbligazioni e titoli si-

milari, degli altri titoli diversi dalle azioni e titoli similari, nonché dei 
certificati di massa; 

   c)   le rendite perpetue e le prestazioni annue perpetue di cui agli 
articoli 1861 e 1869 del codice civile; 

   d)   i compensi per prestazioni di fideiussione o di altra garanzia; 
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 d  -bis  ) i proventi derivanti da prestiti erogati per il tramite di 
piattaforme di prestiti per soggetti finanziatori non professionali (piat-
taforme di Peer to Peer Lending) gestite da società iscritte all’albo degli 
intermediari finanziari di cui all’art. 106 del testo unico delle leggi in ma-
teria bancaria e creditizia, di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, 
n. 385, o da istituti di pagamento rientranti nell’ambito di applicazione 
dell’art. 114 del medesimo testo unico di cui al decreto legislativo n. 385 
del 1993, autorizzati dalla Banca d’Italia; 

   e)   gli utili derivanti dalla partecipazione al capitale o al patri-
monio di società ed enti soggetti all’imposta sul reddito delle società, 
salvo il disposto della lettera   d)   del comma 2 dell’art. 53; è ricompresa 
tra gli utili la remunerazione dei finanziamenti eccedenti di cui all’art. 98 
direttamente erogati dal socio o dalle sue parti correlate, anche in sede 
di accertamento; 

   f)   gli utili derivanti da associazioni in partecipazione e dai con-
tratti indicati nel primo comma dell’art. 2554 del codice civile, salvo il 
disposto della lettera   c)   del comma 2 dell’art. 53; 

   g)   i proventi derivanti dalla gestione, nell’interesse collettivo 
di pluralità di soggetti, di masse patrimoniali costituite con somme di 
denaro e beni affidati da terzi o provenienti dai relativi investimenti; 

 g  -bis  ) i proventi derivanti da riporti e pronti contro termine su 
titoli e valute; 

 g  -ter  ) i proventi derivanti dal mutuo di titoli garantito; 
 g  -quater  ) i redditi compresi nei capitali corrisposti in dipen-

denza di contratti di assicurazione sulla vita e di capitalizzazione; 
 g  -quinquies  ) i redditi derivanti dai rendimenti delle prestazioni 

pensionistiche di cui alla lettera h  -bis  ) del comma 1 dell’art. 50 erogate 
in forma periodica e delle rendite vitalizie aventi funzione previdenziale; 

 g  -sexies  ) i redditi imputati al beneficiario di trust ai sensi 
dell’art. 73, comma 2, anche se non residenti; 

   h)   gli interessi e gli altri proventi derivanti da altri rapporti 
aventi per oggetto l’impiego del capitale, esclusi i rapporti attraverso cui 
possono essere realizzati differenziali positivi e negativi in dipendenza di 
un evento incerto. 

 (  Omissis  ).» 
 «Art. 67    (Redditi diversi).     — 1. Sono redditi diversi se non costi-

tuiscono redditi di capitale ovvero se non sono conseguiti nell’esercizio 
di arti e professioni o di imprese commerciali o da società in nome collet-
tivo e in accomandita semplice, né in relazione alla qualità di lavoratore 
dipendente:  

   a)   le plusvalenze realizzate mediante la lottizzazione di terreni, 
o l’esecuzione di opere intese a renderli edificabili, e la successiva vendi-
ta, anche parziale, dei terreni e degli edifici; 

   b)   le plusvalenze realizzate mediante cessione a titolo oneroso 
di beni immobili acquistati o costruiti da non più di cinque anni, esclu-
si quelli acquisiti per successione e le unità immobiliari urbane che per 
la maggior parte del periodo intercorso tra l’acquisto o la costruzione e 
la cessione sono state adibite ad abitazione principale del cedente o dei 
suoi familiari, nonché, in ogni caso, le plusvalenze realizzate a seguito di 
cessioni a titolo oneroso di terreni suscettibili di utilizzazione edificatoria 
secondo gli strumenti urbanistici vigenti al momento della cessione. In 
caso di cessione a titolo oneroso di immobili ricevuti per donazione, il 
predetto periodo di cinque anni decorre dalla data di acquisto da parte 
del donante; 

   c)   le plusvalenze realizzate mediante cessione a titolo onero-
so di partecipazioni qualificate. Costituisce cessione di partecipazioni 
qualificate la cessione di azioni, diverse dalle azioni di risparmio, e di 
ogni altra partecipazione al capitale od al patrimonio delle società di 
cui all’art. 5, escluse le associazioni di cui al comma 3, lettera   c)  , e dei 
soggetti di cui all’art. 73, comma 1, lettere   a)  ,   b)   e   d)   , nonché la cessio-
ne di diritti o titoli attraverso cui possono essere acquisite le predette 
partecipazioni, qualora le partecipazioni, i diritti o titoli ceduti rappre-
sentino, complessivamente, una percentuale di diritti di voto esercitabi-
li nell’assemblea ordinaria superiore al 2 o al 20 per cento ovvero una 
partecipazione al capitale od al patrimonio superiore al 5 o al 25 per 
cento, secondo che si tratti di titoli negoziati in mercati regolamentati o 
di altre partecipazioni. Per i diritti o titoli attraverso cui possono essere 
acquisite partecipazioni si tiene conto delle percentuali potenzialmente 
ricollegabili alle predette partecipazioni. La percentuale di diritti di voto 
e di partecipazione è determinata tenendo conto di tutte le cessioni effet-
tuate nel corso di dodici mesi, ancorché nei confronti di soggetti diversi. 
Tale disposizione si applica dalla data in cui le partecipazioni, i titoli ed 
i diritti posseduti rappresentano una percentuale di diritti di voto o di 
partecipazione superiore alle percentuali suindicate. Sono assimilate alle 
plusvalenze di cui alla presente lettera quelle realizzate mediante:  

 1) cessione di strumenti finanziari di cui alla lettera   a)   del 
comma 2 dell’art. 44 quando non rappresentano una partecipazione al 
patrimonio; 

 2) cessione dei contratti di cui all’art. 109, comma 9, lettera 
  b)  , qualora il valore dell’apporto sia superiore al 5 per cento o al 25 
per cento del valore del patrimonio netto contabile risultante dall’ultimo 
bilancio approvato prima della data di stipula del contratto secondo che 
si tratti di società i cui titoli sono negoziati in mercati regolamentati o di 
altre partecipazioni. Per le plusvalenze realizzate mediante la cessione 
dei contratti stipulati con associanti non residenti che non soddisfano le 
condizioni di cui all’art. 44, comma 2, lettera   a)  , ultimo periodo, l’assi-
milazione opera a prescindere dal valore dell’apporto; 

 3) cessione dei contratti di cui al numero precedente qua-
lora il valore dell’apporto sia superiore al 25 per cento dell’ammontare 
dei beni dell’associante determinati in base alle disposizioni previste del 
comma 2 dell’art. 47 del citato testo unico; 

 c  -bis  ) le plusvalenze, diverse da quelle imponibili ai sensi 
della lettera   c)  , realizzate mediante cessione a titolo oneroso di azioni 
e di ogni altra partecipazione al capitale o al patrimonio di società di 
cui all’art. 5, escluse le associazioni di cui al comma 3, lettera   c)   , e dei 
soggetti di cui all’art. 73, nonché di diritti o titoli attraverso cui possono 
essere acquisite le predette partecipazioni. Sono assimilate alle plusva-
lenze di cui alla presente lettera quelle realizzate mediante:  

 1) cessione dei contratti di cui all’art. 109, comma 9, lettera 
  b)  , qualora il valore dell’apporto sia non superiore al 5 per cento o al 25 
per cento del valore del patrimonio netto contabile risultante dall’ultimo 
bilancio approvato prima della data di stipula del contratto secondo che 
si tratti di società i cui titoli sono negoziati in mercati regolamentati o 
di altre partecipazioni; 

 2) cessione dei contratti di cui alla lettera precedente qualo-
ra il valore dell’apporto sia non superiore al 25 per cento dell’ammonta-
re dei beni dell’associante determinati in base alle disposizioni previste 
dal comma 2 dell’art. 47; 

 c  -ter  ) le plusvalenze, diverse da quelle di cui alle lettere   c)   e 
c  -bis  ), realizzate mediante cessione a titolo oneroso ovvero rimborso 
di titoli non rappresentativi di merci, di certificati di massa, di valute 
estere, oggetto di cessione a termine o rivenienti da depositi o conti cor-
renti, di metalli preziosi, sempreché siano allo stato grezzo o monetato, 
e di quote di partecipazione ad organismi d’investimento collettivo. Agli 
effetti dell’applicazione della presente lettera si considera cessione a 
titolo oneroso anche il prelievo delle valute estere dal deposito o conto 
corrente; 

 c  -quater  ) i redditi, diversi da quelli precedentemente indicati, 
comunque realizzati mediante rapporti da cui deriva il diritto o l’obbligo 
di cedere od acquistare a termine strumenti finanziari, valute, metalli 
preziosi o merci ovvero di ricevere o effettuare a termine uno o più 
pagamenti collegati a tassi di interesse, a quotazioni o valori di stru-
menti finanziari, di valute estere, di metalli preziosi o di merci e ad ogni 
altro parametro di natura finanziaria. Agli effetti dell’applicazione della 
presente lettera sono considerati strumenti finanziari anche i predetti 
rapporti; 

 c  -quinquies  ) le plusvalenze ed altri proventi, diversi da quelli 
precedentemente indicati, realizzati mediante cessione a titolo oneroso 
ovvero chiusura di rapporti produttivi di redditi di capitale e mediante 
cessione a titolo oneroso ovvero rimborso di crediti pecuniari o di stru-
menti finanziari, nonché quelli realizzati mediante rapporti attraverso 
cui possono essere conseguiti differenziali positivi e negativi in dipen-
denza di un evento incerto; 

   d)   le vincite delle lotterie, dei concorsi a premio, dei giochi e 
delle scommesse organizzati per il pubblico e i premi derivanti da prove 
di abilità o dalla sorte nonché quelli attribuiti in riconoscimento di par-
ticolari meriti artistici, scientifici o sociali; 

   e)   i redditi di natura fondiaria non determinabili catastalmen-
te, compresi quelli dei terreni dati in affitto per usi non agricoli; 

   f)   i redditi di beni immobili situati all’estero; 
   g)   i redditi derivanti dall’utilizzazione economica di opere 

dell’ingegno, di brevetti industriali e di processi, formule e informazio-
ni relativi ad esperienze acquisite in campo industriale, commerciale o 
scientifico, salvo il disposto della lettera   b)   del comma 2 dell’art. 53; 

   h)   i redditi derivanti dalla concessione in usufrutto e dalla su-
blocazione di beni immobili, dall’affitto, locazione, noleggio o conces-
sione in uso di veicoli, macchine e altri beni mobili, dall’affitto e dalla 
concessione in usufrutto di aziende; l’affitto e la concessione in usufrut-
to dell’unica azienda da parte dell’imprenditore non si considerano fatti 
nell’esercizio dell’impresa, ma in caso di successiva vendita totale o 
parziale le plusvalenze realizzate concorrono a formare il reddito com-
plessivo come redditi diversi; 
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 h  -bis  ) le plusvalenze realizzate in caso di successiva cessione, 
anche parziale, delle aziende acquisite ai sensi dell’art. 58; 

 h  -ter  ) la differenza tra il valore di mercato e il corrispettivo an-
nuo per la concessione in godimento di beni dell’impresa a soci o familiari 
dell’imprenditore; 

   i)   i redditi derivanti da attività commerciali non esercitate 
abitualmente; 

   l)   i redditi derivanti da attività di lavoro autonomo non esercitate 
abitualmente o dalla assunzione di obblighi di fare, non fare o permettere; 

   m)   le indennità di trasferta, i rimborsi forfetari di spesa, i pre-
mi e i compensi erogati ai direttori artistici ed ai collaboratori tecnici per 
prestazioni di natura non professionale da parte di cori, bande musicali e 
filodrammatiche che perseguono finalità dilettantistiche, e quelli erogati 
nell’esercizio diretto di attività sportive dilettantistiche dal CONI, dalle 
Federazioni sportive nazionali, dall’Unione Nazionale per l’Incremento 
delle Razze Equine (UNIRE), dagli enti di promozione sportiva e da qua-
lunque organismo, comunque denominato, che persegua finalità sportive 
dilettantistiche e che da essi sia riconosciuto. Tale disposizione si applica 
anche ai rapporti di collaborazione coordinata e continuativa di carattere 
amministrativo-gestionale di natura non professionale resi in favore di so-
cietà e associazioni sportive dilettantistiche; 

   n)   le plusvalenze realizzate a seguito di trasformazione eteroge-
nea di cui all’art. 171, comma 2, ove ricorrono i presupposti di tassazione 
di cui alle lettere precedenti. 

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo vigente del comma 1 dell’art. 1 del citato decreto 

legislativo n. 58 del 1998:  
 «Art. 1    (Definizioni).     — 1. Nel presente decreto legislativo si in-

tendono per:  
   a)   “legge fallimentare”: il regio decreto 16 marzo 1942, n. 267 e 

successive modificazioni; 
   b)   “Testo Unico bancario” (T.U. bancario): il decreto legislativo 

1° settembre 1993, n. 385 e successive modificazioni; 
   c)   “CONSOB”: la Commissione nazionale per le società e la 

borsa; 
 c  -bis  ) “COVIP”: la Commissione di vigilanza sui fondi 

pensione; 
   d)   ‘IVASS’: L’Istituto per la Vigilanza sulle Assicurazioni; 
 d  -bis   ) “SEVIF”: il Sistema europeo di vigilanza finanziaria 

composto dalle seguenti parti:  
 1) “ABE”: Autorità bancaria europea, istituita con regolamento 

(UE) n. 1093/2010; 
 2) “AEAP”: Autorità europea delle assicurazioni e delle pensio-

ni aziendali e professionali, istituita con regolamento (UE) n. 1094/2010; 
 3) “AESFEM”: Autorità europea degli strumenti finanziari e dei 

mercati, istituita con regolamento (UE) n. 1095/2010; 
 4) “Comitato congiunto”: il Comitato co  n  giunto delle Au-

torità europee di vigilanza, previsto dall’art. 54 del regolamento (UE) 
n. 1093/2010, del regolamento (UE) n. 1094/2010, del regolamento (UE) 
n. 1095/2010; 

 5) “CERS”: Comitato europeo per il rischio sistemico, istituito 
dal regolamento (UE) n. 1092/2010; 

 6) “Autorità di vigilanza degli Stati membri”: le autorità compe-
tenti o di vigilanza degli Stati membri specificate negli atti dell’Unione di 
cui all’art. 1, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1093/2010, del regola-
mento (UE) n. 1094/2010 e del regolamento (UE) n. 1095/2010; 

 d  -ter  ) “UE”: l’Unione europea; 
 d  -quater  ) “impresa di investimento”: l’impresa la cui occupa-

zione o attività abituale consiste nel prestare uno o più servizi di investi-
mento a terzi e/o nell’effettuare una o più attività di investimento a titolo 
professionale; 

 d  -quinquies  ) “banca”: la banca come definita dall’art. 1, comma 1, 
lettera   b)  , del Testo unico bancario; 

 d  -sexies  ) “banca dell’Unione europea” o “banca UE”: la ban-
ca avente sede legale e amministrazione centrale in un medesimo Stato 
dell’Unione europea diverso dall’Italia; 

   e)   “società di intermediazione mobiliare” (Sim): l’impresa di in-
vestimento avente forma di persona giuridica con sede legale e direzione 
generale in Italia, diversa dalle banche e dagli intermediari finanziari iscrit-
ti nell’albo previsto dall’art. 106 del T.U. bancario, autorizzata a svolgere 
servizi o attività di investimento; 

   f)   “impresa di investimento dell’Unione europea” o “impresa di 
investimento UE”: l’impresa di investimento, diversa dalla banca, auto-
rizzata a svolgere servizi o attività di investimento, avente sede legale e 
direzione generale in un medesimo Stato dell’Unione europea, diverso 
dall’Italia; 

   g)   “impresa di paesi terzi”: l’impresa che non ha la propria sede 
legale o direzione generale nell’Unione europea, la cui attività è corri-
spondente a quella di un’impresa di investimento UE o di una banca UE 
che presta servizi o attività di investimento; 

   h)  ; 
   i)   ‘società di investimento a capitale variabile’ (Sicav): l’Oicr 

aperto costituito in forma di società per azioni a capitale variabile con 
sede legale e direzione generale in Italia avente per oggetto esclusivo 
l’investimento collettivo del patrimonio raccolto mediante l’offerta di 
proprie azioni; 

 i  -bis  ) ‘società di investimento a capitale fisso’ (Sicaf): l’Oicr 
chiuso costituito in forma di società per azioni a capitale fisso con sede 
legale e direzione generale in Italia avente per oggetto esclusivo l’inve-
stimento collettivo del patrimonio raccolto mediante l’offerta di proprie 
azioni e di altri strumenti finanziari partecipativi; 

 i  -ter  ) “personale”: i dipendenti e coloro che comunque opera-
no sulla base di rapporti che ne determinano l’inserimento nell’orga-
nizzazione aziendale, anche in forma diversa dal rapporto di lavoro 
subordinato; 

 i  -quater   ) società di investimento semplice (SiS): il FIA italiano, 
riservato a investitori professionali, costituito in forma di Sicaf che ge-
stisce direttamente il proprio patrimonio e che rispetta tutte le seguenti 
condizioni:  

 1) il patrimonio netto non eccede euro 25 milioni; 
 2) ha per oggetto esclusivo l’investimento diretto del patrimo-

nio raccolto in PMI non quotate su mercati regolamentati di cui all’art. 2 
paragrafo 1, lettera   f)  , primo alinea, del regolamento (UE) 2017/1129 
del Parlamento europeo e del Consiglio del 14 giugno 2017 che si trova-
no nella fase di sperimentazione, di costituzione e di avvio dell’attività, 
in deroga all’art. 35  -bis  , comma 1, lettera   f)  ; 

 3) non ricorre alla leva finanziaria; 
 4) dispone di un capitale sociale almeno pari a quello previ-

sto dall’art. 2327 del codice civile, in deroga all’art. 35  -bis  , comma 1, 
lettera   c)  ; 

   j)   ‘fondo comune di investimento’: l’Oicr costituito in forma 
di patrimonio autonomo, suddiviso in quote, istituito e gestito da un 
gestore; 

   k)   ‘Organismo di investimento collettivo del risparmio’ (Oicr): 
l’organismo istituito per la prestazione del servizio di gestione collettiva 
del risparmio, il cui patrimonio è raccolto tra una pluralità di investito-
ri mediante l’emissione e l’offerta di quote o azioni, gestito in monte 
nell’interesse degli investitori e in autonomia dai medesimi nonché in-
vestito in strumenti finanziari, crediti, inclusi quelli erogati, a favore 
di soggetti diversi dai consumatori, a valere sul patrimonio dell’OICR, 
partecipazioni o altri beni mobili o immobili, in base a una politica di 
investimento predeterminata; 

 k  -bis  ) ‘Oicr   aperto’  : l’Oicr i cui partecipanti hanno il diritto di 
chiedere il rimborso delle quote o azioni a valere sul patrimonio dello 
stesso, secondo le modalità e con la frequenza previste dal regolamento, 
dallo statuto e dalla documentazione d’offerta dell’Oicr; 

 k  -ter  ) ‘Oicr chiuso’: l’Oicr diverso da quello aperto; 
   l)   ‘Oicr italiani’: i fondi comuni d’investimento, le Sicav e le 

Sicaf; 
   m)   ‘Organismi di investimento collettivo in valori mobiliari ita-

liani’ (OICVM italiani): il fondo comune di investimento e la Sicav ri-
entranti nell’ambito di applicazione della direttiva 2009/65/CE; 

 m  -bis  ) ‘Organismi di investimento collettivo in valori mobiliari 
UE’ (OICVM   UE)  : gli Oicr rientranti nell’ambito di applicazione della 
direttiva 2009/65/CE, costituiti in uno Stato dell’UE diverso dall’Italia; 

 m  -ter  ) ‘Oicr alternativo italiano’ (FIA italiano): il fondo comune 
di investimento, la Sicav e la Sicaf rientranti nell’ambito di applicazione 
della direttiva 2011/61/UE; 

 m  -quater  ) ‘FIA italiano riservato’: il FIA italiano la cui parteci-
pazione è riservata a investitori professionali e alle categorie di investi-
tori individuate dal regolamento di cui all’art. 39; 

 m  -quinquies  ) Oicr alternativi UE (FIA UE)’: gli Oicr rientranti 
nell’ambito di applicazione della direttiva 2011/61/UE, costituiti in uno 
Stato dell’UE diverso dall’Italia; 



—  121  —

Supplemento ordinario n. 29 alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 16111-7-2019

 m  -sexies  ) ‘Oicr alternativi non UE (FIA non UE)’: gli Oicr rien-
tranti nell’ambito di applicazione della direttiva 2011/61/UE, costituiti 
in uno Stato non appartenente all’UE; 

 m  -septies  ) ‘fondo europeo per il venture capital’ (EuVECA): 
l’Oicr rientrante nell’ambito di applicazione del regolamento (UE) 
n. 345/2013; 

 m  -octies  ) ‘fondo europeo per l’imprenditoria sociale’ (EuSEF); 
l’Oicr rientrante nell’ambito di applicazione del regolamento (UE) 
n. 346/2013; 

 m  -octies  .1) ‘fondo di investimento europeo a lungo termine” 
(ELTIF): l’Oicr rientrante nell’ambito di applicazione del regolamento 
(UE) n. 2015/760; 

 m  -novies  ) ‘Oicr feeder’: l’Oicr che investe le proprie attività to-
talmente o in prevalenza nell’Oicr master; 

 m  -decies  ) ‘Oicr master’: l’Oicr nel quale uno o più Oicrfeeder 
investono totalmente o in prevalenza le proprie attività; 

 m  -undecies  ) ‘clienti professionali’ o ‘investitori professionali’: 
i clienti professionali ai sensi dell’art. 6, commi 2  -quinquies   e 2  -sexies  ; 

 m  -undecies  .1) ‘Business Angel’: gli investitori a supporto 
dell’innovazione che hanno investito in maniera diretta o indiretta una 
somma pari ad almeno euro 40.000 nell’ultimo triennio; 

 m  -duodecies  ) “clienti al dettaglio o investitori al dettaglio”: i 
clienti o gli investitori che non sono clienti professionali o investitori 
professionali; 

   n)   ‘gestione collettiva del risparmio’: il servizio che si realizza 
attraverso la gestione di Oicr e dei relativi rischi; 

   o)   “società di gestione del risparmio” (SGR): la società per azio-
ni con sede legale e direzione generale in Italia autorizzata a prestare il 
servizio di gestione collettiva del risparmio; 

 o  -bis  ) ‘società di gestione UE’: la società autorizzata ai sensi 
della direttiva 2009/65/CE in uno Stato dell’UE diverso dall’Italia, che 
esercita l’attività di gestione di uno o più OICVM; 

   p)   ‘gestore di FIA UE’ (GEFIA   UE)  : la società autorizzata ai 
sensi della direttiva 2011/61/UE in uno Stato dell’UE diverso dall’Italia, 
che esercita l’attività di gestione di uno o più FIA; 

   q)   ‘gestore di FIA non UE’ (GEFIA non   UE)  : la società autoriz-
zata ai sensi della direttiva 2011/61/UE con sede legale in uno Stato non 
appartenente all’UE, che esercita l’attività di gestione di uno o più FIA; 

 q  -bis  ) ‘gestore’: la Sgr, la Sicav e la Sicaf che gestiscono diret-
tamente i propri patrimoni, la società di gestione UE, il GEFIA UE, il 
GEFIA non UE, il gestore di EuVECA, il gestore di EuSEF e il gestore 
di ELTIF; 

 q  -ter  ) ‘depositario di Oicr’: il soggetto autorizzato nel paese di 
origine dell’Oicr ad assumere l’incarico di depositario; 

 q  -quater  ) ‘depositario dell’Oicr master o dell’Oicr feeder’: il de-
positario dell’Oicr master o dell’Oicr feeder ovvero, se l’Oicr master o 
l’Oicr feeder è un Oicr UE o non UE, il soggetto autorizzato nello Stato 
di origine a svolgere i compiti di depositario; 

 q  -quinquies  ) ‘quote e azioni di Oicr’: le quote dei fondi comuni 
di investimento, le azioni di Sicav e le azioni e altri strumenti finanziari 
partecipativi di Sicaf; 

   r)   “soggetti abilitati”: le Sim, le imprese di investimento UE con 
succursale in Italia, le imprese di paesi terzi autorizzate in Italia, le Sgr, 
le società di gestione UE con succursale in Italia, le Sicav, le Sicaf, i GE-
FIA UE con succursale in Italia, i GEFIA non UE autorizzati in Italia, i 
GEFIA non UE autorizzati in uno Stato dell’UE diverso dall’Italia con 
succursale in Italia, nonché gli intermediari finanziari iscritti nell’albo 
previsto dall’art. 106 del T.U. bancario, le banche italiane e le banche 
UE con succursale in Italia autorizzate all’esercizio dei servizi o delle 
attività di investimento; 

 r  -bis  ) “Stato di origine della società di gestione armonizzata”: lo 
Stato dell’UE dove la società di gestione UE ha la propria sede legale e 
direzione generale; 

 r  -ter  ) “Stato di origine dell’OICR”: Stato dell’UE in cui l’OICR 
è stato costituito; 

 r  -ter  .1) “indice di riferimento” o “benchmark”: l’indice di cui 
all’art. 3, paragrafo 1, punto 3), del regolamento (UE) 2016/1011; 

 r  -ter  .2) “amministratore di indici di riferimento”: la persona fi-
sica o giuridica di cui all’art. 3, paragrafo 1, punto 6), del regolamento 
(UE) 2016/1011; 

 r  -quater  ) ‘rating del credito’: un parere relativo al merito cre-
ditizio di un’entità, così come definito dall’art. 3, paragrafo 1, lettera 
  a)  , del regolamento (CE) n. 1060/2009; 

 r  -quinquies  ) ‘agenzia di rating del credito’: una persona giu-
ridica la cui attività include l’emissione di rating del credito a livello 
professionale; 

   s)   “servizi ammessi al mutuo riconoscimento”: le attività e i 
servizi elencati nelle sezioni A e B dell’Allegato I al presente decreto, 
autorizzati nello Stato dell’UE di origine; 

   t)   “offerta al pubblico di prodotti finanziari”: ogni comunica-
zione rivolta a persone, in qualsiasi forma e con qualsiasi mezzo, che 
presenti sufficienti informazioni sulle condizioni dell’offerta e dei 
prodotti finanziari offerti così da mettere un investitore in grado di 
decidere di acquistare o di sottoscrivere tali prodotti finanziari, inclu-
so il collocamento tramite soggetti abilitati; 

   u)   “prodotti finanziari”: gli strumenti finanziari e ogni altra 
forma di investimento di natura finanziaria; non costituiscono prodotti 
finanziari i depositi bancari o postali non rappresentati da strumenti 
finanziari; 

   v)   “offerta pubblica di acquisto o di scambio”: ogni offerta, 
invito a offrire o messaggio promozionale, in qualsiasi forma effet-
tuati, finalizzati all’acquisto o allo scambio di prodotti finanziari e 
rivolti a un numero di soggetti e di ammontare complessivo superiore 
a quelli indicati nel regolamento previsto dall’art. 100, comma 1, let-
tere   b)   e   c)  ; non costituisce offerta pubblica di acquisto o di scambio 
quella avente a oggetto titoli emessi dalle banche centrali degli Stati 
comunitari; 

   w)   “emittenti quotati”: i soggetti, italiani o esteri, inclusi 
i trust, che emettono strumenti finanziari quotati in un mercato re-
golamentato italiano. Nel caso di ricevute di deposito ammesse alle 
negoziazioni in un mercato regolamentato, per emittente si intende 
l’emittente dei valori mobiliari rappresentati, anche qualora tali valori 
non sono ammessi alla negoziazione in un mercato regolamentato; 

 w  -bis  ) soggetti abilitati alla distribuzione assicurativa: gli in-
termediari assicurativi iscritti nella sezione   d)   del registro unico de-
gli intermediari assicurativi di cui all’art. 109 del decreto legislativo 
n. 209 del 2005, i soggetti dell’Unione europea iscritti nell’elenco 
annesso di cui all’art. 116  -quinquies  , comma 5, del decreto legisla-
tivo n. 209 del 2005, quali le banche, le società di intermediazione 
mobiliare e le imprese di investimento, anche quando operano con i 
collaboratori di cui alla sezione E del registro unico degli intermediari 
assicurativi di cui all’art. 109 del decreto legislativo n. 209 del 2005; 

 w  -bis  .1) «prodotto di investimento al dettaglio e assicurativo 
preassemblato» o «PRIIP»: un prodotto ai sensi all’art. 4, numero 3), 
del regolamento (UE) n. 1286/2014; 

 w  -bis  .2) «prodotto d’investimento al dettaglio preassemblato» 
o «PRIP»: un investimento ai sensi dell’art. 4, numero 1), del regola-
mento (UE) n. 1286/2014; 

 w  -bis  .3) «prodotto di investimento assicurativo»: un prodotto ai 
sensi dell’art. 4, numero 2), del regolamento (UE) n. 1286/2014. Tale 
definizione non include: 1) i prodotti assicurativi non vita elencati 
all’allegato I della direttiva 2009/138/CE; 2) i contratti assicurativi 
vita, qualora le prestazioni previste dal contratto siano dovute sol-
tanto in caso di decesso o per incapacità dovuta a lesione, malattia o 
disabilità; 3) i prodotti pensionistici che, ai sensi del diritto nazionale, 
sono riconosciuti come aventi lo scopo precipuo di offrire all’investi-
tore un reddito durante la pensione e che consentono all’investitore di 
godere di determinati vantaggi; 4) i regimi pensionistici aziendali o 
professionali ufficialmente riconosciuti che rientrano nell’ambito di 
applicazione della direttiva 2003/41/CE o della direttiva 2009/138/
CE; 5) i singoli prodotti pensionistici per i quali il diritto nazionale 
richiede un contributo finanziario del datore di lavoro e nei quali il 
lavoratore o il datore di lavoro non può scegliere il fornitore o il pro-
dotto pensionistico; 

 w  -bis  .4) «ideatore di prodotti d’investimento al dettaglio pre-
assemblati e assicurativi» o «ideatore di PRIIP»: un soggetto di cui 
all’art. 4, numero 4), del regolamento (UE) n. 1286/2014; 

 w  -bis  .5) «persona che vende un PRIIP»: un soggetto di cui 
all’art. 4, numero 5), del regolamento (UE) n. 1286/2014; 

 w  -bis  .6) «investitore al dettaglio in PRIIP»: un cliente ai sensi 
dell’art. 4, numero 6), del regolamento (UE) n. 1286/2014; 

 w  -bis  .7) “gestore del mercato”: il soggetto che gestisce e/o am-
ministra l’attività di un mercato regolamentato e può coincidere con il 
mercato regolamentato stesso; 
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 w  -ter  ) “mercato regolamentato”: sistema multilaterale ammi-
nistrato e/o gestito da un gestore del mercato, che consente o facilita 
l’incontro, al suo interno e in base alle sue regole non discrezionali, di 
interessi multipli di acquisto e di vendita di terzi relativi a strumenti fi-
nanziari, in modo da dare luogo a contratti relativi a strumenti finanziari 
ammessi alla negoziazione conformemente alle sue regole e/o ai suoi 
sistemi, e che è autorizzato e funziona regolarmente e conformemente 
alla parte III; 

 w  -quater   ) “emittenti quotati aventi l’Italia come Stato membro 
d’origine”:  

 1) gli emittenti azioni ammesse alle negoziazioni in merca-
ti regolamentati italiani o di altro Stato membro dell’Unione europea, 
aventi sede legale in Italia; 

 2) gli emittenti titoli di debito di valore nominale unitario in-
feriore ad euro mille, o valore corrispondente in valuta diversa, ammessi 
alle negoziazioni in mercati regolamentati italiani o di altro Stato mem-
bro dell’Unione europea, aventi sede legale in Italia; 

 3) gli emittenti valori mobiliari di cui ai numeri 1) e 2), aventi 
sede legale in uno Stato non appartenente all’Unione europea, che han-
no scelto l’Italia come Stato membro d’origine tra gli Stati membri in 
cui i propri valori mobiliari sono ammessi alla negoziazione in un mer-
cato regolamentato. La scelta dello Stato membro d’origine resta valida 
salvo che l’emittente abbia scelto un nuovo Stato membro d’origine ai 
sensi del numero 4  -bis  ) e abbia comunicato tale scelta; 

 4) gli emittenti valori mobiliari diversi da quelli di cui ai nu-
meri 1) e 2), aventi sede legale in Italia o i cui valori mobiliari sono am-
messi alle negoziazioni in un mercato regolamentato italiano, che hanno 
scelto l’Italia come Stato membro d’origine. L’emittente può scegliere 
un solo Stato membro d’origine. La scelta resta valida per almeno tre 
anni, salvo il caso in cui i valori mobiliari dell’emittente non sono più 
ammessi alla negoziazione in alcun mercato regolamentato dell’Unione 
europea, o salvo che l’emittente, nel triennio, rientri tra gli emittenti di 
cui ai numeri 1), 2), 3) e 4  -bis  ), della presente lettera; 

 4  -bis  ) gli emittenti di cui ai numeri 3) e 4) i cui valori mobilia-
ri non sono più ammessi alla negoziazione in un mercato regolamentato 
dello Stato membro d’origine, ma sono stati ammessi alla negoziazione 
in un mercato regolamentato italiano o di altri Stati membri e, se del 
caso, aventi sede legale in Italia oppure che hanno scelto l’Italia come 
nuovo Stato membro d’origine; 

 w  -quater  .1) “PMI”: fermo quanto previsto da altre disposizio-
ni di legge, le piccole e medie imprese, emittenti azioni quotate, il cui 
fatturato anche anteriormente all’ammissione alla negoziazione delle 
proprie azioni, sia inferiore a 300 milioni di euro, ovvero che abbiano 
una capitalizzazione di mercato inferiore ai 500 milioni di euro. Non 
si considerano PMI gli emittenti azioni quotate che abbiano superato 
entrambi i predetti limiti per tre anni consecutivi. La Consob stabilisce 
con regolamento le disposizioni attuative della presente lettera, incluse 
le modalità informative cui sono tenuti tali emittenti in relazione all’ac-
quisto ovvero alla perdita della qualifica di PMI. La Consob sulla base 
delle informazioni fornite dagli emittenti pubblica l’elenco delle PMI 
tramite il proprio sito internet; 

 w  -quinquies  ) “controparti centrali”: i soggetti indicati nell’art. 2, 
punto 1), del regolamento (UE) n. 648/2012 del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 4 luglio 2012, concernente gli strumenti derivati 
OTC, le controparti centrali e i repertori di dati sulle negoziazioni; 

 w  -sexies   ) “provvedimenti di risanamento”: i provvedimenti con 
cui sono disposte:  

 1) l’amministrazione straordinaria, nonché le misure adottate 
nel suo ambito; 

 2) le misure adottate ai sensi dell’art. 60  -bis  .4; 

 3) le misure, equivalenti a quelle indicate ai punti 1 e 2, adot-
tate da autorità di altri Stati dell’Unione europea; 

 w  -septies  ) “depositari centrali di titoli o depositari centrali”: i 
soggetti indicati nell’art. 2, paragrafo 1, punto 1), del regolamento (UE) 
n. 909/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 luglio 2014, 
relativo al miglioramento del regolamento titoli nell’Unione europea e 
ai depositari centrali di titoli. 

 (  Omissis  ).». 

  — Si riporta il testo vigente dell’art. 73 del citato decreto del Pre-
sidente della Repubblica n. 917 del 1986:  

 «Art. 73    (Soggetti passivi).     — 1. Sono soggetti all’imposta sul 
reddito delle società:  

   a)   le società per azioni e in accomandita per azioni, le società 
a responsabilità limitata, le società cooperative e le società di mutua 
assicurazione, nonché le società europee di cui al regolamento (CE) 
n. 2157/2001 e le società cooperative europee di cui al regolamento 
(CE) n. 1435/2003 residenti nel territorio dello Stato; 

   b)   gli enti pubblici e privati diversi dalle società, nonché i 
trust, residenti nel territorio dello Stato, che hanno per oggetto esclusivo 
o principale l’esercizio di attività commerciali; 

   c)   gli enti pubblici e privati diversi dalle società, i trust che 
non hanno per oggetto esclusivo o principale l’esercizio di attività com-
merciale nonché gli organismi di investimento collettivo del risparmio, 
residenti nel territorio dello Stato; 

   d)   le società e gli enti di ogni tipo, compresi i trust, con o sen-
za personalità giuridica, non residenti nel territorio dello Stato. 

 2. Tra gli enti diversi dalle società, di cui alle lettere   b)   e   c)   del 
comma 1, si comprendono, oltre alle persone giuridiche, le associazioni 
non riconosciute, i consorzi e le altre organizzazioni non appartenenti 
ad altri soggetti passivi, nei confronti delle quali il presupposto dell’im-
posta si verifica in modo unitario e autonomo. Tra le società e gli enti 
di cui alla lettera   d)   del comma 1 sono comprese anche le società e le 
associazioni indicate nell’art. 5. Nei casi in cui i beneficiari del trust 
siano individuati, i redditi conseguiti dal trust sono imputati in ogni caso 
ai beneficiari in proporzione alla quota di partecipazione individuata 
nell’atto di costituzione del trust o in altri documenti successivi ovvero, 
in mancanza, in parti uguali. 

 3. Ai fini delle imposte sui redditi si considerano residenti le 
società e gli enti che per la maggior parte del periodo di imposta hanno 
la sede legale o la sede dell’amministrazione o l’oggetto principale nel 
territorio dello Stato. Si considerano altresì residenti nel territorio dello 
Stato gli organismi di investimento collettivo del risparmio istituiti in 
Italia e, salvo prova contraria, i trust e gli istituti aventi analogo con-
tenuto istituiti in Stati o territori diversi da quelli di cui al decreto del 
Ministro dell’economia e delle finanze emanato ai sensi dell’art. 168  -
bis  , in cui almeno uno dei disponenti ed almeno uno dei beneficiari 
del trust siano fiscalmente residenti nel territorio dello Stato. Si consi-
derano, inoltre, residenti nel territorio dello Stato i trust istituiti in uno 
Stato diverso da quelli di cui al decreto del Ministro dell’economia e 
delle finanze emanato ai sensi dell’art. 168  -bis  , quando, successivamen-
te alla loro costituzione, un soggetto residente nel territorio dello Stato 
effettui in favore del trust un’attribuzione che importi il trasferimento di 
proprietà di beni immobili o la costituzione o il trasferimento di diritti 
reali immobiliari, anche per quote, nonché vincoli di destinazione sugli 
stessi. 

 4. L’oggetto esclusivo o principale dell’ente residente è deter-
minato in base alla legge, all’atto costitutivo o allo statuto, se esistenti 
in forma di atto pubblico o di scrittura privata autenticata o registrata. 
Per oggetto principale si intende l’attività essenziale per realizzare di-
rettamente gli scopi primari indicati dalla legge, dall’atto costitutivo o 
dallo statuto. 

 5. In mancanza dell’atto costitutivo o dello statuto nelle predet-
te forme, l’oggetto principale dell’ente residente è determinato in base 
all’attività effettivamente esercitata nel territorio dello Stato; tale dispo-
sizione si applica in ogni caso agli enti non residenti. 

 5  -bis  . Salvo prova contraria, si considera esistente nel territorio 
dello Stato la sede dell’amministrazione di società ed enti, che deten-
gono partecipazioni di controllo, ai sensi dell’art. 2359, primo comma, 
del codice civile, nei soggetti di cui alle lettere   a)   e   b)    del comma 1, se, 
in alternativa:  

   a)   sono controllati, anche indirettamente, ai sensi 
dell’art. 2359, primo comma, del codice civile, da soggetti residenti nel 
territorio dello Stato; 

   b)   sono amministrati da un consiglio di amministrazione, o 
altro organo equivalente di gestione, composto in prevalenza di consi-
glieri residenti nel territorio dello Stato. 

 5  -ter  . Ai fini della verifica della sussistenza del controllo di 
cui al comma 5  -bis  , rileva la situazione esistente alla data di chiusura 
dell’esercizio o periodo di gestione del soggetto estero controllato. Ai 
medesimi fini, per le persone fisiche si tiene conto anche dei voti spet-
tanti ai familiari di cui all’art. 5, comma 5. 
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 5  -quater  . Salvo prova contraria, si considerano residenti nel 
territorio dello Stato le società o enti il cui patrimonio sia investito in 
misura prevalente in quote o azioni di organismi di investimento col-
lettivo del risparmio immobiliari, e siano controllati direttamente o 
indirettamente, per il tramite di società fiduciarie o per interposta per-
sona, da soggetti residenti in Italia. Il controllo è individuato ai sensi 
dell’art. 2359, commi primo e secondo, del codice civile, anche per par-
tecipazioni possedute da soggetti diversi dalle società. 

 5  -quinquies  . I redditi degli organismi di investimento collettivo 
del risparmio istituiti in Italia, diversi dagli organismi di investimento 
collettivo del risparmio immobiliari, e di quelli con sede in Lussem-
burgo, già autorizzati al collocamento nel territorio dello Stato, di cui 
all’art. 11  -bis   del decreto-legge 30 settembre 1983, n. 512, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 25 novembre 1983, n. 649, e suc-
cessive modificazioni, sono esenti dalle imposte sui redditi purché il 
fondo o il soggetto incaricato della gestione sia sottoposto a forme di 
vigilanza prudenziale. Le ritenute operate sui redditi di capitale sono 
a titolo definitivo. Non si applicano le ritenute previste dai commi 2 e 
3 dell’art. 26 del D.P.R. 29 settembre 1973, n. 600 e successive modi-
ficazioni, sugli interessi ed altri proventi dei conti correnti e depositi 
bancari, e le ritenute previste dai commi 3  -bis   e 5 del medesimo art. 26 
e dall’art. 26  -quinquies   del predetto decreto nonché dall’art. 10  -ter   della 
legge 23 marzo 1983, n. 77, e successive modificazioni.». 

 — Il citato regolamento (UE) 2015/760 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 29 aprile 2015 relativo ai fondi di investimento eu-
ropei a lungo termine è pubblicato nella G.U.U.E. 19 maggio 2015, n. 
L 123. 

 — Il decreto legislativo 31 ottobre 1990, n. 346 recante «Appro-
vazione del testo unico delle disposizioni concernenti l’imposta sulle 
successioni e donazioni» è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   27 no-
vembre 1990, n. 277, S.O. 

  — Si riporta il testo vigente dell’art. 108 del Trattato sul funziona-
mento dell’Unione europea:  

 «Art. 108    (ex art. 88 del   TCE)  .    — 1. La Commissione procede 
con gli Stati membri all’esame permanente dei regimi di aiuti esistenti 
in questi Stati. Essa propone a questi ultimi le opportune misure richie-
ste dal graduale sviluppo o dal funzionamento del mercato interno. 

 2. Qualora la Commissione, dopo aver intimato agli interessati 
di presentare le loro osservazioni, constati che un aiuto concesso da uno 
Stato, o mediante fondi statali, non è compatibile con il mercato interno 
a norma dell’art. 107, oppure che tale aiuto è attuato in modo abusivo, 
decide che lo Stato interessato deve sopprimerlo o modificarlo nel ter-
mine da essa fissato. 

 Qualora lo Stato in causa non si conformi a tale decisione entro 
il termine stabilito, la Commissione o qualsiasi altro Stato interessato 
può adire direttamente la Corte di giustizia dell’Unione europea, in de-
roga agli articoli 258 e 259. 

 A richiesta di uno Stato membro, il Consiglio, deliberando 
all’unanimità, può decidere che un aiuto, istituito o da istituirsi da parte 
di questo Stato, deve considerarsi compatibile con il mercato interno, in 
deroga alle disposizioni dell’art. 107 o ai regolamenti di cui all’art. 109, 
quando circostanze eccezionali giustifichino tale decisione. Qualora la 
Commissione abbia iniziato, nei riguardi di tale aiuto, la procedura pre-
vista dal presente paragrafo, primo comma, la richiesta dello Stato inte-
ressato rivolta al Consiglio avrà per effetto di sospendere tale procedura 
fino a quando il Consiglio non si sia pronunciato al riguardo. 

 Tuttavia, se il Consiglio non si è pronunciato entro tre mesi dalla 
data della richiesta, la Commissione delibera. 

 3. Alla Commissione sono comunicati, in tempo utile perché 
presenti le sue osservazioni, i progetti diretti a istituire o modificare aiu-
ti. Se ritiene che un progetto non sia compatibile con il mercato interno 
a norma dell’art. 107, la Commissione inizia senza indugio la procedura 
prevista dal paragrafo precedente. Lo Stato membro interessato non può 
dare esecuzione alle misure progettate prima che tale procedura abbia 
condotto a una decisione finale. 

 4. La Commissione può adottare regolamenti concernenti le ca-
tegorie di aiuti di Stato per le quali il Consiglio ha stabilito, conforme-
mente all’art. 109, che possono essere dispensate dalla procedura di cui 
al paragrafo 3 del presente articolo.».   

  Art. 36  - ter 
      Proroga del termine per la garanzia dello Stato

su passività di nuova emissione    

      1. All’articolo 1, comma 1, del decreto-legge 8 genna-
io 2019, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 
8 marzo 2019, n. 16, le parole: «fino al 30 giugno 2019» 
sono sostituite dalle seguenti: «fino al 31 dicembre 2019».    
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo del comma 1 dell’art. 1 del decreto-legge 
8 gennaio 2019, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 marzo 
2019, n. 16 (Misure urgenti a sostegno della Banca Carige S.p.a. - Cas-
sa di risparmio di Genova e Imperia), come modificato dalla presente 
legge:  

 «Art. 1    (Garanzia dello Stato su passività di nuova emissione).    
— 1. Al fine di evitare o porre rimedio a una grave perturbazione dell’eco-
nomia e preservare la stabilità finanziaria, ai sensi dell’art. 18 del decreto 
legislativo 16 novembre 2015, n. 180 e dell’art. 18, paragrafo 4, lettera 
  d)  , del regolamento (UE) n. 806/2014 del Parlamento europeo e del Con-
siglio del 15 luglio 2014, il Ministero dell’economia e delle finanze è 
autorizzato, fino al    31 dicembre 2019   , a concedere la garanzia dello Stato 
su passività di nuova emissione di Banca Carige in conformità di quanto 
previsto dal presente Capo I, nel rispetto della disciplina europea in ma-
teria di aiuti di Stato, fino a un valore nominale di 3.000 milioni di euro. 

 (  Omissis  ).».   

  Art. 37.
      Ingresso del Ministero dell’economia e delle finanze

nel capitale sociale della NewCo Nuova Alitalia    

     1. Al fine del rilancio del settore del trasporto aereo e 
per il rafforzamento del trasporto intermodale, il Ministe-
ro dell’economia e delle finanze è autorizzato a sottoscri-
vere, nel limite dell’importo maturato a titolo di interessi 
ai sensi del comma 3, quote di partecipazione al capitale 
della società di nuova costituzione cui saranno trasferiti i 
compendi aziendali oggetto delle procedure di cui all’ar-
ticolo 50, comma 2, del decreto-legge 24 aprile 2017, 
n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giu-
gno 2017, n. 96. I criteri e le modalità dell’operazione 
di cui al primo periodo sono determinati con decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri su proposta del Mi-
nistro dell’economia e delle finanze, sottoposto alla re-
gistrazione della Corte dei Conti. A tal fine, il Ministero 
dell’economia e delle finanze è autorizzato ad avvalersi 
di primarie istituzioni finanziarie e legali a valere sulle 
risorse di cui al comma 4, nel limite di euro 200.000,00. 

 2. Alla società di nuova costituzione di cui al presente 
articolo, partecipata dal Ministero dell’economia e delle 
finanze, non si applicano le disposizioni del decreto legi-
slativo 19 agosto 2016, n. 175. 

 3. Alitalia – Società Aerea Italiana S.p.A. in ammini-
strazione straordinaria corrisponde gli interessi maturati 
sul finanziamento a titolo oneroso – di cui all’articolo 50, 
comma 1, del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, 
come integrato ai sensi dell’articolo 12 del decreto-legge 
16 ottobre 2017, n. 148, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 4 dicembre 2017, n. 172, –dalla data di effettiva 
erogazione alla data del decreto del Ministro dello sviluppo 
economico di autorizzazione alla cessione dei complessi 
aziendali oggetto delle procedure e, comunque,    fino a data 
non successiva al    31 maggio 2019. 
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 4. Gli interessi di cui al comma 3 sono versati all’entra-
ta del bilancio dello Stato entro sessanta giorni dalla data 
del predetto decreto del Ministro dello sviluppo economi-
co per essere riassegnati ad uno o più capitoli dello stato 
di previsione della spesa del Ministero dell’economia e 
delle finanze per le finalità di cui al comma 1. 

 5. All’articolo 50, comma 1, del citato decreto-legge 
n.50 del 2017, le parole al terzo periodo «, ed è restitu-
ito entro sei mesi dall’erogazione in prededuzione, con 
priorità rispetto a ogni altro debito della procedura» sono 
soppresse. 

 6. All’articolo 2, comma 1, del decreto-legge 14 di-
cembre 2018, n. 135, convertito con modificazione con 
legge 11 febbraio 2019, n. 12, le parole «entro trenta gior-
ni dall’intervenuta efficacia della cessione dei complessi 
aziendali oggetto delle procedure di cui all’articolo 50, 
comma 2, del decreto-legge n. 50 del 2017 e, in ogni caso, 
non oltre il termine del 30 giugno 2019» sono sostituite 
con le seguenti: «, nell’ambito della procedura di riparti-
zione dell’attivo dell’amministrazione straordinaria a va-
lere e nei limiti dell’attivo disponibile di Alitalia – Società 
Aerea Italiana S.p.A. in amministrazione straordinaria». 

 7. Agli oneri derivanti dai commi 5 e 6, pari a 900 mi-
lioni di euro per l’anno 2019 in termini di solo fabbiso-
gno, si provvede ai sensi dell’articolo 50. 

 8. Tutti gli atti e le operazioni posti in essere dal Mi-
nistero dell’economia e delle finanze per l’operazione di 
cui al presente articolo sono esenti da imposizione fiscale, 
diretta e indiretta e da tasse.   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’art. 50 del decreto-legge 24 aprile 2017, 
n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96 
(Disposizioni urgenti in materia finanziaria, iniziative a favore degli enti 
territoriali, ulteriori interventi per le zone colpite da eventi sismici e 
misure per lo sviluppo), come integrato ai sensi dell’art. 12 del decreto-
legge 16 ottobre 2017, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 
4 dicembre 2017, n. 172 e come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 50    (Misure urgenti per assicurare la continuità del servi-
zio svolto dall’Alitalia   Spa)  .    —    1. Al fine di evitare l’interruzione del 
servizio svolto dalla società Alitalia - Società Aerea Italiana - Spa in 
amministrazione straordinaria, per i collegamenti aerei nel territorio 
nazionale e con il territorio nazionale, ivi compresi quelli con oneri di 
servizio pubblico ai sensi della vigente normativa europea, tenuto conto 
delle gravi difficoltà di ordine sociale e dei gravi disagi per gli utenti 
che tale interruzione determinerebbe, è disposto un finanziamento a ti-
tolo oneroso di 600 milioni di euro, della durata di sei mesi, da erogare 
con decreto del Ministro dello sviluppo economico di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze entro cinque giorni dall’apertu-
ra della procedura di amministrazione straordinaria a favore dell’Ali-
talia - Società Aerea Italiana - Spa in amministrazione straordinaria, da 
utilizzare per le indilazionabili esigenze gestionali della società stessa e 
delle altre società del gruppo sottoposte alla procedura di amministra-
zione straordinaria, anche relative alla continuità dei sistemi di rego-
lazione internazionale dei rapporti economici con i vettori, nelle more 
dell’esecuzione di un programma predisposto ai sensi degli articoli 27 e 
54 del decreto legislativo 8 luglio 1999, n. 270, e conforme alla norma-
tiva europea. Il relativo stanziamento è iscritto nello stato di previsione 
del Ministero dello sviluppo economico. Il finanziamento è concesso 
con l’applicazione di interessi al tasso Euribor a sei mesi pubblicato 
il giorno lavorativo antecedente la data di erogazione, maggiorato di 
1.000 punti base. Le somme corrisposte in restituzione del finanziamen-
to per capitale e interessi sono versate, nel 2017, all’entrata del bilan-
cio dello Stato per essere riassegnate, per un importo pari a 300 milioni 
di euro, al fondo di cui all’art. 37, comma 6, del decreto-legge 24 aprile 
2014, n. 66, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, 
n. 89, e per l’importo eccedente al Fondo per l’ammortamento dei titoli 
di Stato di cui alla legge 27 ottobre 1993, n. 432.  

 2. Le procedure conseguenti all’invito per la raccolta di ma-
nifestazioni di interesse finalizzate alla definizione della procedura di 
amministrazione straordinaria, pubblicato dai Commissari straordinari 
ai sensi dell’art. 1, comma 2, del decreto-legge 2 maggio 2017, n. 55, 
sono svolte assicurando il rispetto dei princìpi di trasparenza, parità di 
trattamento e non discriminazione e devono essere espletate nel termine 
di sei mesi dalla concessione del finanziamento di cui al comma 1 del 
presente articolo.». 

 — Il decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175 recante «Testo uni-
co in materia di società a partecipazione pubblica» è pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   8 settembre 2016, n. 210. 

  — Si riporta il testo del comma 1 dell’art. 2 del citato decreto-legge 
n. 135 del 2018, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 febbraio 
2019, n. 12, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 2    (Disciplina del termine per la restituzione del finanzia-
mento di cui all’art. 50, comma 1, del decreto-legge 24 aprile 2017, 
n. 50).    — 1. Il finanziamento a titolo oneroso di cui all’art. 50, comma 1, 
del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, come integrato ai sensi dell’art. 12 
del decreto-legge 16 ottobre 2017, n. 148, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 4 dicembre 2017, n. 172, è rimborsato,    nell’ambito della 
procedura di ripartizione dell’attivo dell’amministrazione straordina-
ria a valere e nei limiti dell’attivo disponibile di Alitalia - Società Aerea 
Italiana S.p.A. in amministrazione straordinaria   . 

 (  Omissis  ).».   

  Art. 38.

      Debiti enti locali    

     1. All’articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, 
dopo il comma 932 è inserito il seguente: «932  -bis   . A se-
guito della conclusione delle attività straordinarie della 
gestione commissariale di cui al comma 932:  

   a)   Roma capitale provvede alla cancellazione 
dei residui attivi e passivi nei confronti della gestione 
commissariale; 

   b)   sono trasferiti a Roma Capitale i crediti di com-
petenza della stessa gestione commissariale iscritti nella 
massa attiva del piano di rientro dall’indebitamento pre-
gresso di cui all’articolo 78 del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 
6 agosto 2008, n. 133, come definito in attuazione del 
comma 930, iscrivendo in bilancio un adeguato fondo 
crediti di dubbia esigibilità, destinato ad essere conserva-
to fino alla riscossione o cancellazione degli stessi crediti; 
la differenza è finalizzata alla copertura dell’eventuale di-
savanzo derivante dalla lettera   a)  ; 

   c)   è trasferita a Roma capitale la titolarità del piano 
di estinzione dei debiti, ivi inclusi quelli finanziari, ogget-
to di ricognizione, come approvato con il decreto del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri di cui al comma 930, 
unitamente alle risorse di cui al comma 14 dell’artico-
lo 14 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito 
con modificazioni dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, non 
destinate annualmente    alla copertura degli oneri di cui al 
comma 1  -sexies   o    all’ammortamento del debito finanzia-
rio a carico del Ministero dell’economia e delle finanze 
individuati dallo stesso decreto del Presidente del Consi-
glio dei ministri di cui al comma 930; 

   d)   le posizioni debitorie derivanti da obbligazioni 
contratte in data anteriore al 28 aprile 2008 non inse-
rite nella definitiva rilevazione della massa passiva di 
cui al comma 930, rientrano nella competenza di Roma 
Capitale. ». 
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  1  -bis  . Roma Capitale promuove le iniziative necessarie 
per ottenere l’adesione dei possessori delle obbligazioni 
RomeCity 5,345 per cento con scadenza 27 gennaio 2048 
(ISIN XS0181673798) per 1.400 milioni di euro all’accol-
lo del prestito obbligazionario medesimo da parte dello 
Stato; in caso di adesione, gli oneri derivanti dal paga-
mento degli interessi e del capitale del suddetto prestito 
obbligazionario sono assunti a carico del bilancio dello 
Stato, con efficacia a partire dal pagamento della cedo-
la successiva a quella in corso al momento dell’adesione 
stessa.  

  1  -ter  . Per le finalità di cui al comma 1  -bis   , è istituito 
nello stato di previsione del Ministero dell’economia e 
delle finanze un fondo con una dotazione di 74,83 milioni 
di euro per ciascuno degli anni dal 2020 al 2048. Al rela-
tivo onere si provvede:   

     a)   mediante riduzione dell’autorizzazione di spesa di 
cui all’articolo 14, comma 14, del decreto-legge 31 mag-
gio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 
30 luglio 2010, n. 122, per un importo pari a 50 milioni 
di euro per ciascuno degli anni dal 2022 al 2025, a 70 
milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2026 al 2030 
e a 74,83 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2031 
al 2048;   

     b)   mediante versamento all’entrata del bilancio del-
lo Stato delle risorse giacenti sulla contabilità speciale di 
cui all’articolo 37, comma 6, del decreto-legge 24 apri-
le 2014, n. 66, convertito, con modificazioni, dalla legge 
23 giugno 2014, n. 89, per un importo pari a 74,83 milio-
ni di euro per ciascuno degli anni 2020 e 2021, a 24,83 
milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2022 al 2025 
e a 4,83 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2026 
al 2030. Al fine di assicurarne la disponibilità in ciascu-
no dei predetti anni, le giacenze della contabilità speciale 
possono essere utilizzate per le finalità originarie solo 
per la parte eccedente gli importi complessivi rimasti da 
versare all’entrata del bilancio dello Stato ai sensi della 
presente lettera.   

  1  -quater  . Agli oneri in termini di indebitamento netto 
e fabbisogno derivanti dal comma 1  -bis  , pari a 74,83 mi-
lioni di euro per ciascuno degli anni dal 2020 al 2048, 
si provvede mediante corrispondente riduzione del limite 
alle somme che il Commissario straordinario del Governo 
per la gestione del piano di rientro del debito pregresso 
del comune di Roma è autorizzato annualmente a utilizza-
re a valere sui contributi pluriennali di cui all’articolo 14, 
comma 14, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, 
n. 122. Con decreto del Ministro dell’economia e delle 
finanze, adottato ai sensi dell’articolo 4, comma 177  -bis  , 
della legge 24 dicembre 2003, n. 350, è rideterminato il 
limite di cui al primo periodo del presente comma.  

  1  -quinquies  . In caso di mancata adesione da parte dei 
possessori delle obbligazioni di cui al comma 1  -bis  , la 
dotazione del fondo di cui al comma 1  -ter   è destinata alle 
finalità di cui all’articolo 14, comma 14, del decreto-leg-
ge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122.  

  1  -sexies  .In caso di adesione da parte dei possessori 
delle obbligazioni di cui al comma 1  -bis  , un importo, 
pari a 200 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 
2042 al 2048, dell’autorizzazione di spesa di cui all’ar-
ticolo 14, comma 14, del decreto-legge 31 maggio 2010, 
n.78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 
2010, n. 122, è destinato al rimborso della quota capitale 
delle obbligazioni di cui al citato comma 1  -bis  .  

  1  -septies   .Per gli anni dal 2020 al 2022, un importo com-
misurato ai minori esborsi eventualmente derivanti da ope-
razioni di rinegoziazione dei mutui in essere con istituti di 
credito di competenza della Gestione commissariale di cui 
all’articolo 78 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, 
n. 133, effettuate dopo la data di entrata in vigore della leg-
ge di conversione del presente decreto, è destinato ad ali-
mentare un fondo, da istituire nello stato di previsione del 
Ministero dell’interno, denominato «Fondo per il concorso 
al pagamento del debito dei comuni capoluogo delle città 
metropolitane»; il Commissario straordinario del Governo 
per la gestione del piano di rientro del debito pregresso del 
comune di Roma promuove presso gli istituti di credito ogni 
iniziativa utile al raggiungimento di detto obiettivo. L’even-
tuale conclusione dei contratti di rinegoziazione è comun-
que subordinata, in deroga a quanto previsto dall’artico-
lo 1, commi 751 e seguenti, della legge 28 dicembre 2015, 
n. 208, all’emanazione di un decreto di autorizzazione del 
Ministero dell’economia e delle finanze. Il Fondo di cui al 
primo periodo è incrementato, anche in via pluriennale, 
con le seguenti modalità:   

     a)   mediante corrispondente riduzione dell’autorizza-
zione di spesa di cui all’articolo 14, comma 14, del decreto-
legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. In tal caso, il limite alle 
somme che il citato Commissario straordinario è autoriz-
zato annualmente a utilizzare a valere sui contributi plu-
riennali di cui all’articolo 14, comma 14, del decreto-legge 
31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 30 luglio 2010, n. 122, è corrispondentemente ridotto;   

     b)   mediante riassegnazione delle somme versate 
all’entrata del bilancio dello Stato da parte del citato Com-
missario straordinario a valere sulle disponibilità giacenti 
sul conto corrente di tesoreria ad esso intestato. In tal caso, 
l’importo delle somme versate è computato ai fini della ve-
rifica del rispetto del limite di cui al secondo periodo della 
lettera   a)  .   

  1  -octies  . Ai fini del concorso nel pagamento delle rate in 
scadenza dei mutui contratti per spese di investimento da 
parte dei comuni capoluogo delle città metropolitane in dis-
sesto finanziario di cui all’articolo 244 del testo unico delle 
leggi sull’ordinamento degli enti locali, di cui al decreto le-
gislativo 18 agosto 2000, n. 267, alla data di entrata in vigo-
re del presente decreto, fermo restando quanto previsto dal 
comma 1  -septies    del presente articolo, è riconosciuto ai me-
desimi comuni un contributo di 20 milioni di euro per l’anno 
2019 e di 35 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2020 
al 2033. All’onere derivante dal presente comma, pari a 20 
milioni di euro per l’anno 2019 e a 35 milioni di euro per 
ciascuno degli anni dal 2020 al 2033, si provvede:   
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     a)   quanto a 20 milioni di euro per l’anno 2019, 
mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del 
fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio 
triennale 2019-2021, nell’ambito del programma «Fondi di 
riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» del-
lo stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 
finanze per l’anno 2019, allo scopo parzialmente utiliz-
zando l’accantonamento relativo al medesimo Ministero;   

     b)   quanto a 35 milioni di euro per ciascuno degli 
anni dal 2020 al 2033, mediante corrispondente riduzio-
ne dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 1, com-
ma 1091, della legge 27 dicembre 2017, n. 205.   

  1  -novies  . All’articolo 18, comma 1, alinea, del decreto-
legge 16 ottobre 2017, n. 148, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 4 dicembre 2017, n. 172, le parole: «ac-
cantonata per l’anno 2017 e 2018» sono sostituite dalle 
seguenti: «accantonata per gli anni 2017, 2018 e 2019» e 
le parole: «Servizio sanitario nazionale per l’anno 2017 
e per l’anno 2018» sono sostituite dalle seguenti: «Servi-
zio sanitario nazionale per gli anni 2017, 2018 e 2019». 
Per l’anno 2019, la somma accantonata ai sensi dell’ar-
ticolo 18, comma 1, del citato decreto-legge n. 148 del 
2017, come modificato dal presente comma, è ripartita 
per le finalità indicate alle lettere   a)   e   b)   del medesimo 
articolo 18, comma 1, secondo gli importi definiti in sede 
di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano.  

  1  -decies  .Il fondo di cui al comma 1  -septies   è annual-
mente ripartito, su richiesta dei comuni interessati, tra i 
comuni capoluogo delle città metropolitane che hanno de-
liberato il ricorso alla procedura di riequilibrio finanzia-
rio pluriennale o la dichiarazione di dissesto finanziario, 
ai sensi rispettivamente degli articoli 243  -bis   e 246 del 
testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, 
di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, o che 
hanno deliberato un piano di interventi pluriennale mo-
nitorato dalla competente sezione della Corte dei conti. Il 
fondo è ripartito con decreto del Ministero dell’interno, 
di concerto con il Ministero dell’economia e delle finan-
ze, sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, 
entro il 30 novembre 2019, in proporzione all’entità delle 
rate annuali di rimborso del debito.  

  1  -undecies  .I comuni con popolazione superiore a 
60.000 abitanti che hanno dichiarato, in data successiva 
al 1°gennaio 2012, lo stato di dissesto finanziario di cui 
all’articolo 244 del testo unico delle leggi sull’ordinamen-
to degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267, e che successivamente hanno deliberato la 
procedura di riequilibrio finanziario pluriennale ai sensi 
dell’articolo 243  -bis   del medesimo testo unico di cui al 
decreto legislativo n. 267 del 2000, al fine di assicurare 
il ripiano delle passività individuate nel piano di cui al 
comma 6 del medesimo articolo 243  -bis  , sono autorizzati, 
a decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto, nella salvaguardia di 
quanto previsto dagli articoli 95 e 97 del codice dei con-
tratti pubblici, di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, 
n. 50, a ridurre gli importi dei contratti in essere, non-
ché di quelli relativi a procedure di affidamento per cui 
sia già intervenuta l’aggiudicazione, anche provvisoria, 
aventi a oggetto l’acquisto o la fornitura di beni e servizi, 

nella misura del 5 per cento, per tutta la durata residua 
dei contratti medesimi. Le parti hanno facoltà di rinego-
ziare il contenuto dei contratti, in funzione della suddetta 
riduzione. È fatta salva la facoltà del prestatore dei beni o 
servizi di recedere dal contratto, entro trenta giorni dalla 
comunicazione della manifestazione di volontà di operare 
la riduzione, senza alcuna penalità da recesso verso l’am-
ministrazione. Il recesso è comunicato all’amministrazio-
ne e ha effetto decorsi trenta giorni dal ricevimento della 
relativa comunicazione da parte di quest’ultima. In caso 
di recesso, i comuni di cui al presente comma, nelle more 
dell’espletamento delle procedure per nuovi affidamenti, 
possono, al fine di assicurare comunque la disponibilità 
di beni e servizi necessari alla loro attività, stipulare nuo-
vi contratti accedendo a convenzioni-quadro della società 
Consip Spa, a quelle di centrali di committenza regionale 
o tramite affidamento diretto nel rispetto della disciplina 
europea e nazionale in materiadi contratti pubblici.  

  1  -duodecies  . Al comma 2  -bis   dell’articolo 222 del testo 
unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, di cui 
al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, le parole: 
«per la durata di sei mesi a decorrere dalla data della 
predetta certificazione» sono sostituite dalle seguenti: 
«fino al raggiungimento dell’equilibrio di cui all’artico-
lo 259 e, comunque, per non oltre cinque anni, compreso 
quello in cui è stato deliberato il dissesto».  

  1  -terdecies  . La tabella di cui al comma 5  -bis   
dell’articolo 243  -bis    del testo unico delle leggi sull’or-
dinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 
18 agosto 2000, n. 267, è sostituita dalla seguente:   

   

  Rapporto
passività/impegni
di cui al titolo I  

  Durata     massima
del piano di riequilibrio 
finanziario  

  pluriennale  

  Fino al 20 per cento    4 anni  
  Superiore al 20 per cento e 
fino al 60 per cento    10 anni  

  Superiore al 60 per cento     e 
fino al 100 per     cento per 
i comuni fino a 60.000 
abitanti  

  15 anni  

  Oltre il 60 per cento per 
i comuni con popolazione 
    superiore a 60.000 abitanti 
e oltre     il 100 per cento per 
tutti gli altri comuni  

  20 anni  

  1  -quaterdecies  .Nell’ambito delle misure volte ad assicu-
rare la realizzazione di iniziative prioritarie, è ricono-
sciuto al comune di Alessandria un contributo in conto 
capitale di 10 milioni di euro per ciascuno degli anni 
2020 e 2021. All’onere derivante dal presente comma, 
pari a 10 milioni di euro per ciascuno degli anni 2020 
e 2021, si provvede mediante corrispondente riduzione 
dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 1, com-
ma 1091, della legge 27 dicembre 2017, n. 205.  
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  1  -quinquiesdecies  .I comuni interessati dagli eventi 
sismici della provincia di Campobasso e della città me-
tropolitana di Catania individuati, rispettivamente, dal-
la delibera del Consiglio dei ministri 6 settembre 2018, 
pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   n. 213 del 13 set-
tembre 2018, e dalla delibera del Consiglio dei ministri 
28 dicembre 2018, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   
n. 1 del 2 gennaio 2019, approvano il rendiconto della 
gestione previsto dall’articolo 227 del testo unico delle 
leggi sull’ordinamento degli enti locali, di cui al decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267, relativo all’esercizio 
2018, entro il 31 luglio 2019 e lo trasmettono alla banca 
dati delle amministrazioni pubbliche entro trenta giorni 
dalla data dell’approvazione.  

 2. Fino alla conclusione delle attività straordinarie 
della Gestione commissariale di cui all’articolo 78 del 
decreto-legge del 25 giugno 2008, n. 112, convertito con 
modificazioni dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, al fine 
di sopperire a temporanee carenze di liquidità della Ge-
stione stessa il comune di Roma Capitale è autorizza-
to a concedere alla stessa anticipazioni di liquidità. Le 
modalità di concessione, la misura dell’eventuale tasso 
di interesse e la restituzione delle anticipazioni di liqui-
dità di cui al periodo precedente, sono disciplinate con 
apposita convenzione tra Roma Capitale e la Gestione 
Commissariale. 

  2  -bis  .Gli enti locali che hanno proposto la rimodula-
zione o riformulazione del piano di riequilibrio ai sen-
si dell’articolo 1, comma 714, della legge 28 dicembre 
2015, n. 208, entro la data del 14 febbraio 2019 di de-
posito della sentenza della Corte costituzionale n. 18 del 
2019, anche se non ancora approvato dalla competente 
sezione regionale della Corte dei conti ovvero inciso da 
provvedimenti conformativi alla predetta sentenza del-
la sezione regionale competente, possono riproporre il 
piano per adeguarlo alla normativa vigente secondo la 
procedura dell’articolo 1, commi 888 e 889, della legge 
27 dicembre 2017, n. 205.  

  2  -ter  .La riproposizione di cui al comma 2  -bis   deve 
contenere il ricalcolo complessivo del disavanzo già og-
getto del piano modificato, nel rispetto della disciplina 
vigente, ferma restando la disciplina prevista per gli al-
tri disavanzi.  

  2  -quater  . Le rimodulazioni di cui ai commi 2  -bis   e 
2  -ter   non sospendono le azioni esecutive e, considera-
ta la situazione di eccezionale urgenza, sono oggetto 
di approvazione o di diniego della competente sezione 
regionale della Corte dei conti entro venti giorni dalla 
ricezione dell’atto deliberativo del consiglio comunale. 
Per i piani per cui è pendente la fase istruttoria presso la 
Commissione di cui all’articolo 155 del testo unico delle 
leggi sull’ordinamento degli enti locali, di cui al decre-
to legislativo 18 agosto 2000, n. 267, la Commissione 
predetta è tenuta a concludere la fase istruttoria entro 
venti giorni dalla ricezione delle deliberazioni di cui ai 
commi 2  -bis   e 2  -ter  . Entro i successivi cinque giorni, la 
Commissione invia le proprie considerazioni istruttorie 
conclusive alla competente sezione regionale della Corte 
dei conti, che provvede alla approvazione o al diniego del 
piano di riequilibrio riformulato entro venti giorni dalla 
ricezione degli atti.  

  2  -quinquies  . A decorrere dall’anno 2019, al comune di 
Campione d’Italia è corrisposto un contributo nel limite 
massimo di 5 milioni di euro annui, per esigenze di bilan-
cio, con priorità per le spese di funzionamento dell’ente, 
a valere sulle somme iscritte nel capitolo 1379, denomi-
nato «Contributo straordinario al comune di Campione 
d’Italia», dello stato di previsione della spesa del Mini-
stero dell’interno.    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo vigente del comma 14 dell’art. 14 del citato 
decreto-legge n. 78 del 2010, convertito, con modificazioni, dalla legge 
30 luglio 2010, n. 122:  

 «Art. 14    (Patto di stabilità interno ed altre disposizioni sugli enti 
territoriali).    — (  Omissis  ). 

  14. In vista della compiuta attuazione di quanto previsto ai sen-
si dell’art. 24 della legge 5 maggio 2009, n. 42, e in considerazione 
dell’eccezionale situazione di squilibrio finanziario del Comune di 
Roma, come emergente ai sensi di quanto previsto dall’art. 78 del de-
creto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito con modificazioni dalla 
legge 6 agosto 2008, n. 133, fino all’adozione del decreto legislativo 
previsto ai sensi del citato art. 24, è costituito un fondo allocato su un 
apposito capitolo di bilancio del Ministero dell’economia e delle finan-
ze con una dotazione annua di 300 milioni di euro, a decorrere dall’anno 
2011, per il concorso al sostegno degli oneri derivanti dall’attuazione 
del piano di rientro approvato con decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri 5 dicembre 2008. La restante quota delle somme occorrenti 
a fare fronte agli oneri derivanti dall’attuazione del predetto piano di 
rientro è reperita mediante l’istituzione, fino al conseguimento di 200 
milioni di euro annui complessivi:  

   a)   di un’addizionale commissariale sui diritti di imbarco dei 
passeggeri sugli aeromobili in partenza dagli aeroporti della città di 
Roma fino ad un massimo di 1 euro per passeggero; 

   b)   di un incremento dell’addizionale comunale all’imposta sul 
reddito delle persone fisiche fino al limite massimo dello 0,4%. 

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo vigente del comma 6 dell’art. 37 del decreto-

legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con modificazioni, dalla legge 
23 giugno 2014, n. 89 (Misure urgenti per la competitività e la giustizia 
sociale):  

 «Art. 37    (Strumenti per favorire la cessione dei crediti certifi-
cati).    — (  Omissis  ). 

 6. Nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 
finanze è istituito, un fondo con una dotazione di 1000 milioni di euro 
per l’anno 2014 finalizzato ad integrare le risorse iscritte sul bilancio 
statale destinate alle garanzie rilasciate dallo Stato. Per le finalità del 
presente comma è autorizzata l’istituzione di apposita contabilità spe-
ciale. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad apporta-
re con propri decreti le occorrenti variazioni di bilancio. 

 (  Omissis  ).». 
 — Il testo del comma 177  -bis   dell’art. 4 della citata legge n. 350 

del 2003 è riportato nelle Note all’art. 32. 
  — Si riporta il testo vigente dell’art. 78 del decreto-legge 25 giu-

gno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 
2008, n. 133 (Disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la sem-
plificazione, la competitività, la stabilizzazione della finanza pubblica e 
la perequazione tributaria):  

 «Art. 78    (Disposizioni urgenti per Roma capitale).    — 1. Al 
fine di assicurare il raggiungimento degli obiettivi strutturali di ri-
sanamento della finanza pubblica e nel rispetto dei principi indicati 
dall’art. 119 della Costituzione, nelle more dell’approvazione della 
legge di disciplina dell’ordinamento, anche contabile, di Roma Capi-
tale ai sensi dell’art. 114, terzo comma, della Costituzione, con decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri, il Sindaco del comune di 
Roma, senza nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio dello Stato, è 
nominato Commissario straordinario del Governo per la ricognizione 
della situazione economico-finanziaria del comune e delle società da 
esso partecipate, con esclusione di quelle quotate nei mercati regola-
mentati, e per la predisposizione ed attuazione di un piano di rientro 
dall’indebitamento pregresso. 
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  2. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri:  
   a)   sono individuati gli istituti e gli strumenti disciplinati dal 

Titolo VIII del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, 
n. 267, di cui può avvalersi il Commissario straordinario, parificato a 
tal fine all’organo straordinario di liquidazione, fermo restando quanto 
previsto al comma 6; 

   b)  . 
 3. La gestione commissariale del comune assume, con bilan-

cio separato rispetto a quello della gestione ordinaria, tutte le entrate 
di competenza e tutte le obbligazioni assunte alla data del 28 aprile 
2008. Le disposizioni dei commi precedenti non incidono sulle com-
petenze ordinarie degli organi comunali relativamente alla gestione del 
periodo successivo alla data del 28 aprile 2008. Alla gestione ordinaria 
si applica quanto previsto dall’art. 77  -bis  , comma 17. Il concorso agli 
obiettivi per gli anni 2009 e 2010 stabiliti per il comune di Roma ai sensi 
del citato art. 77  -bis   è a carico del piano di rientro. 

 4. Il piano di rientro, con la situazione economico-finanziaria 
del comune e delle società da esso partecipate di cui al comma 1, gestito 
con separato bilancio, entro il 30 settembre 2008, ovvero entro altro 
termine indicato nei decreti del Presidente del Consiglio dei ministri di 
cui ai commi 1 e 2, è presentato dal Commissario straordinario al Go-
verno, che l’approva entro i successivi trenta giorni, con decreto del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri, individuando le coperture finanziarie 
necessarie per la relativa attuazione nei limiti delle risorse allo scopo 
destinate a legislazione vigente. È autorizzata l’apertura di una apposita 
contabilità speciale. Al fine di consentire il perseguimento delle finalità 
indicate al comma 1, il piano assorbe, anche in deroga a disposizioni 
di legge, tutte le somme derivanti da obbligazioni contratte, a qualsiasi 
titolo, alla data di entrata in vigore del presente decreto, anche non sca-
dute, e contiene misure idonee a garantire il sollecito rientro dall’inde-
bitamento pregresso. Fermo restando quanto previsto dagli articoli 194 
e 254 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, per procedere alla 
liquidazione degli importi inseriti nel piano di rientro e riferiti ad obbli-
gazioni assunte alla data del 28 aprile 2008, è sufficiente una determi-
nazione dirigenziale, assunta con l’attestazione dell’avvenuta assistenza 
giuridico-amministrativa del segretario comunale ai sensi dell’art. 97, 
comma 2, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. Il Commissario 
straordinario potrà recedere, entro lo stesso termine di presentazione del 
piano, dalle obbligazioni contratte dal Comune anteriormente alla data 
di entrata in vigore del presente decreto. 

 5. Per l’intera durata del regime commissariale di cui al pre-
sente articolo non può procedersi alla deliberazione di dissesto di cui 
all’art. 246, comma 1, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 

 6. I decreti del Presidente del Consiglio dei ministri di cui ai 
commi 1 e 2 prevedono in ogni caso l’applicazione, per tutte le obbli-
gazioni contratte anteriormente alla data di emanazione del medesimo 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, dei commi 2, 3 e 4 
dell’art. 248 e del comma 12 dell’art. 255 del decreto legislativo 18 ago-
sto 2000, n. 267. Tutte le entrate del comune di competenza dell’anno 
2008 e dei successivi anni sono attribuite alla gestione corrente di Roma 
Capitale, ivi comprese quelle riferibili ad atti e fatti antecedenti all’anno 
2008, purché accertate successivamente al 31 dicembre 2007. 

 7. Ai fini dei commi precedenti, per il comune di Roma sono 
prorogati di sei mesi i termini previsti per l’approvazione del rendi-
conto relativo all’esercizio 2007, per l’adozione della delibera di cui 
all’art. 193, comma 2, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 e 
per l’assestamento del bilancio relativo all’esercizio 2008. 

 8. Nelle more dell’approvazione del piano di rientro di cui al 
presente articolo, la Cassa Depositi e Prestiti S.p.a. concede al comune 
di Roma una anticipazione di 500 milioni di euro a valere sui primi futu-
ri trasferimenti statali ad esclusione di quelli compensativi per i mancati 
introiti di natura tributaria.». 

  — Si riporta il testo vigente dei commi 751 e seguenti dell’art. 1 
della citata legge n. 208 del 2015:  

 «751. Il Commissario straordinario del Governo per la gestione 
del piano di rientro, entro il 31 maggio e il 30 novembre di ciascun 
anno, propone alla Presidenza del Consiglio dei ministri l’aggiornamen-
to del piano di rientro di cui all’art. 14, comma 13  -bis  , del decreto-legge 
31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 lu-
glio 2010, n. 122, e successive modificazioni. Con decreto del Presiden-
te del Consiglio dei ministri, sentiti il Ministro dell’economia e delle 
finanze e il Ministro dell’interno, entro i successivi trenta giorni è ap-
provato l’aggiornamento del piano di rientro. Per l’anno 2016, l’aggior-
namento del piano, secondo le modalità di cui al periodo precedente, è 
proposto entro il 31 gennaio, il 31 maggio e il 30 novembre. 

 752. Restano validi gli atti e i provvedimenti adottati e sono fatti 
salvi gli effetti prodottisi e i rapporti giuridici sorti sulla base del de-
creto del Presidente del Consiglio dei ministri 27 agosto 2015, relativo 
alla nomina del Commissario straordinario del Governo per la gestione 
del piano di rientro di cui all’art. 78 del decreto-legge 25 giugno 2008, 
n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, 
e successive modificazioni, e del decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri 21 settembre 2015, avente ad oggetto, tra l’altro, la rico-
gnizione della attuale consistenza e della composizione della massa 
attiva e della massa passiva comprese nel predetto piano. 

 753. L’art. 16, comma 4  -ter  , del decreto-legge 6 marzo 2014, 
n. 16, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 maggio 2014, 
n. 68, e l’art. 78, comma 2, lettera   b)  , del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 
2008, n. 133, sono abrogati. Il quinto e il sesto periodo dell’art. 14, 
comma 13  -ter  , del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, sono soppressi. 

 754. Alle province e alle città metropolitane delle regioni a 
statuto ordinario è attribuito un contributo complessivo di 495 milioni 
di euro nell’anno 2016, 470 milioni di euro per ciascuno degli anni 
dal 2017 al 2020 e 400 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 
2021, di cui 245 milioni di euro per l’anno 2016, 220 milioni di euro 
per ciascuno degli anni dal 2017 al 2020 e 150 milioni di euro annui 
a decorrere dall’anno 2021 a favore delle province e 250 milioni di 
euro a favore delle città metropolitane, finalizzato al finanziamento 
delle spese connesse alle funzioni relative alla viabilità e all’edilizia 
scolastica. Con decreto del Ministro dell’interno, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze e il Ministro delegato per gli 
affari regionali e le autonomie, da adottare entro il 28 febbraio 2016, 
sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, è stabilito il ri-
parto del contributo di cui al periodo precedente, tenendo anche conto 
degli impegni desunti dagli ultimi tre rendiconti disponibili relativi 
alle voci di spesa di cui al primo periodo. 

 755. Al comma 540 dell’art. 1 della legge 23 dicembre 2014, 
n. 190, le parole: “con una dotazione di 125 milioni di euro per l’an-
no 2016 e di 100 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2017 al 
2020” sono sostituite dalle seguenti: “con una dotazione di 30 milioni 
di euro per ciascuno degli anni dal 2016 al 2020”. 

  756. Per l’esercizio 2016, le province e le città metropolitane:  
   a)   possono predisporre il bilancio di previsione per la sola 

annualità 2016; 
   b)   al fine di garantire il mantenimento degli equilibri finan-

ziari, possono applicare al bilancio di previsione l’avanzo libero e 
destinato.». 

 — Si riporta il testo degli articoli 243  -bis   , 244 e 246 del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267 (Testo unico delle leggi sull’or-
dinamento degli enti locali), come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 243  -bis      (Procedura di riequilibrio finanziario plurien-
nale).    — 1. I comuni e le province per i quali, anche in considera-
zione delle pronunce delle competenti sezioni regionali della Corte 
dei conti sui bilanci degli enti, sussistano squilibri strutturali del bi-
lancio in grado di provocare il dissesto finanziario, nel caso in cui le 
misure di cui agli articoli 193 e 194 non siano sufficienti a superare 
le condizioni di squilibrio rilevate, possono ricorrere, con delibera-
zione consiliare alla procedura di riequilibrio finanziario pluriennale 
prevista dal presente articolo. La predetta procedura non può essere 
iniziata qualora sia decorso il termine assegnato dal prefetto, con let-
tera notificata ai singoli consiglieri, per la deliberazione del dissesto, 
di cui all’articolo 6, comma 2, del decreto legislativo 6 settembre 
2011, n. 149. 

 2. La deliberazione di ricorso alla procedura di riequilibrio 
finanziario pluriennale è trasmessa, entro 5 giorni dalla data di ese-
cutività, alla competente sezione regionale della Corte dei conti e al 
Ministero dell’interno. 

 3. Il ricorso alla procedura di cui al presente articolo sospende 
temporaneamente la possibilità per la Corte dei conti di assegnare, ai 
sensi dell’art. 6, comma 2, del decreto legislativo 6 settembre 2011, 
n. 149, il termine per l’adozione delle misure correttive di cui al com-
ma 6, lettera   a)  , del presente articolo. 

 4. Le procedure esecutive intraprese nei confronti dell’ente 
sono sospese dalla data di deliberazione di ricorso alla procedura di 
riequilibrio finanziario pluriennale fino alla data di approvazione o 
di diniego di approvazione del piano di riequilibrio pluriennale di cui 
all’art. 243  -quater  , commi 1 e 3. 
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 5. Il consiglio dell’ente locale, entro il termine perentorio di 
novanta giorni dalla data di esecutività della delibera di cui al com-
ma 1, delibera un piano di riequilibrio finanziario pluriennale di durata 
compresa tra quattro e venti anni, compreso quello in corso, corredato 
del parere dell’organo di revisione economico-finanziario. Qualora, in 
caso di inizio mandato, la delibera di cui al presente comma risulti già 
presentata dalla precedente amministrazione, ordinaria o commissaria-
le, e non risulti ancora intervenuta la delibera della Corte dei conti di 
approvazione o di diniego di cui all’art. 243  -quater  , comma 3, l’am-
ministrazione in carica ha facoltà di rimodulare il piano di riequilibrio, 
presentando la relativa delibera nei sessanta giorni successivi alla sot-
toscrizione della relazione di cui all’art. 4  -bis  , comma 2, del decreto 
legislativo 6 settembre 2011, n. 149. 

   Omissis  ). 
  6. Il piano di riequilibrio finanziario pluriennale deve tenere 

conto di tutte le misure necessarie a superare le condizioni di squilibrio 
rilevate e deve, comunque, contenere:  

   a)   le eventuali misure correttive adottate dall’ente locale in 
considerazione dei comportamenti difformi dalla sana gestione finan-
ziaria e del mancato rispetto degli obiettivi posti con il patto di stabili-
tà interno accertati dalla competente sezione regionale della Corte dei 
conti; 

   b)   la puntuale ricognizione, con relativa quantificazione, dei 
fattori di squilibrio rilevati, dell’eventuale disavanzo di amministrazio-
ne risultante dall’ultimo rendiconto approvato e di eventuali debiti fuori 
bilancio; 

   c)   l’individuazione, con relative quantificazione e previsione 
dell’anno di effettivo realizzo, di tutte le misure necessarie per ripri-
stinare l’equilibrio strutturale del bilancio, per l’integrale ripiano del 
disavanzo di amministrazione accertato e per il finanziamento dei debiti 
fuori bilancio entro il periodo massimo di dieci anni, a partire da quello 
in corso alla data di accettazione del piano; 

   d)   l’indicazione, per ciascuno degli anni del piano di riequi-
librio, della percentuale di ripiano del disavanzo di amministrazione da 
assicurare e degli importi previsti o da prevedere nei bilanci annuali e 
pluriennali per il finanziamento dei debiti fuori bilancio. 

 7. Ai fini della predisposizione del piano, l’ente è tenuto ad ef-
fettuare una ricognizione di tutti i debiti fuori bilancio riconoscibili ai 
sensi dell’art. 194. Per il finanziamento dei debiti fuori bilancio l’ente 
può provvedere anche mediante un piano di rateizzazione, della durata 
massima pari agli anni del piano di riequilibrio, compreso quello in cor-
so, convenuto con i creditori. 

 7  -bis  . Al fine di pianificare la rateizzazione dei pagamenti di cui 
al comma 7, l’ente locale interessato può richiedere all’agente della ri-
scossione una dilazione dei carichi affidati dalle agenzie fiscali e relativi 
alle annualità ricomprese nel piano di riequilibrio pluriennale dell’ente. 
Le rateizzazioni possono avere una durata temporale massima di dieci 
anni con pagamenti rateali mensili. Alle rateizzazioni concesse si appli-
ca la disciplina di cui all’art. 19, commi 1  -quater  , 3 e 3  -bis  , del decreto 
del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602. Sono dovuti 
gli interessi di dilazione di cui all’art. 21 del citato decreto del Presiden-
te della Repubblica n. 602 del 1973. 

 7  -ter  . Le disposizioni del comma 7  -bis   si applicano anche ai 
carichi affidati dagli enti gestori di forme di previdenza e assistenza 
obbligatoria. 

 7  -quater  . Le modalità di applicazione delle disposizioni dei 
commi 7  -bis   e 7  -ter   sono definite con decreto del Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze, di concerto con il Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in 
vigore della presente disposizione. 

 7  -quinquies  . L’ente locale è tenuto a rilasciare apposita delega-
zione di pagamento ai sensi dell’art. 206 quale garanzia del pagamento 
delle rate relative ai carichi delle agenzie fiscali e degli enti gestori di 
forme di previdenza e assistenza obbligatoria di cui ai commi 7  -bis   e 
7  -ter  . 

  8. Al fine di assicurare il prefissato graduale riequilibrio finan-
ziario, per tutto il periodo di durata del piano, l’ente:  

   a)   può deliberare le aliquote o tariffe dei tributi locali nella 
misura massima consentita, anche in deroga ad eventuali limitazioni di-
sposte dalla legislazione vigente; 

   b)   è soggetto ai controlli centrali in materia di copertura di 
costo di alcuni servizi, di cui all’art. 243, comma 2, ed è tenuto ad assi-
curare la copertura dei costi della gestione dei servizi a domanda indivi-
duale prevista dalla lettera   a)   del medesimo art. 243, comma 2; 

   c)   è tenuto ad assicurare, con i proventi della relativa tariffa, 
la copertura integrale dei costi della gestione del servizio di smaltimento 
dei rifiuti solidi urbani e del servizio acquedotto; 

   d)   è soggetto al controllo sulle dotazioni organiche e sulle 
assunzioni di personale previsto dall’art. 243, comma 1; 

   e)   è tenuto ad effettuare una revisione straordinaria di tutti 
i residui attivi e passivi conservati in bilancio, stralciando i resi-
dui attivi inesigibili o di dubbia esigibilità da inserire nel conto del 
patrimonio fino al compimento dei termini di prescrizione, nonché 
una sistematica attività di accertamento delle posizioni debitorie 
aperte con il sistema creditizio e dei procedimenti di realizzazione 
delle opere pubbliche ad esse sottostanti ed una verifica della con-
sistenza ed integrale ripristino dei fondi delle entrate con vincolo di 
destinazione; 

   f)   è tenuto ad effettuare una rigorosa revisione della spesa 
con indicazione di precisi obiettivi di riduzione della stessa, nonché 
una verifica e relativa valutazione dei costi di tutti i servizi erogati 
dall’ente e della situazione di tutti gli organismi e delle società par-
tecipati e dei relativi costi e oneri comunque a carico del bilancio 
dell’ente; 

   g)   può procedere all’assunzione di mutui per la copertura 
di debiti fuori bilancio riferiti a spese di investimento in deroga ai 
limiti di cui all’art. 204, comma 1, previsti dalla legislazione vigen-
te, nonché accedere al Fondo di rotazione per assicurare la stabilità 
finanziaria degli enti locali di cui all’art. 243  -ter  , a condizione che si 
sia avvalso della facoltà di deliberare le aliquote o tariffe nella misu-
ra massima prevista dalla lettera   a)  , che abbia previsto l’impegno ad 
alienare i beni patrimoniali disponibili non indispensabili per i fini 
istituzionali dell’ente e che abbia provveduto alla rideterminazione 
della dotazione organica ai sensi dell’art. 259, comma 6, fermo re-
stando che la stessa non può essere variata in aumento per la durata 
del piano di riequilibrio. 

 9. In caso di accesso al Fondo di rotazione di cui all’art. 243  -
ter   , l’Ente deve adottare entro il termine dell’esercizio finanziario 
le seguenti misure di riequilibrio della parte corrente del bilancio:  

   a)   a decorrere dall’esercizio finanziario successivo, ridu-
zione delle spese di personale, da realizzare in particolare attraver-
so l’eliminazione dai fondi per il finanziamento della retribuzione 
accessoria del personale dirigente e di quello del comparto, delle 
risorse di cui agli articoli 15, comma 5, e 26, comma 3, dei Contratti 
collettivi nazionali di lavoro del 1°(gradi) aprile 1999 (comparto) e 
del 23 dicembre 1999 (dirigenza), per la quota non connessa all’ef-
fettivo incremento delle dotazioni organiche; 

   b)    entro il termine di un quinquennio, riduzione almeno del 
10 per cento delle spese per acquisti di beni e prestazioni di servizi di 
cui al macroaggregato 03 della spesa corrente, finanziate attraverso 
risorse proprie. Ai fini del computo della percentuale di riduzione, 
dalla base di calcolo sono esclusi gli stanziamenti destinati:  

 1) alla copertura dei costi di gestione del servizio di smal-
timento dei rifiuti solidi urbani; 

 2) alla copertura dei costi di gestione del servizio di 
acquedotto; 

 3) al servizio di trasporto pubblico locale; 
 4) al servizio di illuminazione pubblica; 
 5) al finanziamento delle spese relative all’accoglienza, su 

disposizione della competente autorità giudiziaria, di minori in strut-
ture protette in regime di convitto e semiconvitto; 

   c)   entro il termine di un quinquennio, riduzione almeno del 
25 per cento delle spese per trasferimenti di cui al macroaggrega-
to 04 della spesa corrente, finanziate attraverso risorse proprie. Ai 
fini del computo della percentuale di riduzione, dalla base di calcolo 
sono escluse le somme relative a trasferimenti destinati ad altri livel-
li istituzionali, a enti, agenzie o fondazioni lirico-sinfoniche; 

 c  -bis  ) ferma restando l’obbligatorietà delle riduzioni indicate 
nelle lettere   b)   e   c)  , l’ente locale ha facoltà di procedere a compen-
sazioni, in valore assoluto e mantenendo la piena equivalenza delle 
somme, tra importi di spesa corrente, ad eccezione della spesa per il 
personale e ferme restando le esclusioni di cui alle medesime lettere 
  b)   e   c)   del presente comma. Tali compensazioni sono puntualmente 
evidenziate nel piano di riequilibrio approvato; 

   d)   blocco dell’indebitamento, fatto salvo quanto previsto dal 
primo periodo del comma 8, lettera   g)  , per i soli mutui connessi alla 
copertura di debiti fuori bilancio pregressi. 
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 9  -bis  . In deroga al comma 8, lettera   g)  , e al comma 9, lettera 
  d)  , del presente articolo e all’art. 243  -ter  , i comuni che fanno ricorso 
alla procedura di riequilibrio finanziario pluriennale prevista dal pre-
sente articolo possono contrarre mutui, oltre i limiti di cui al comma 1 
dell’art. 204, necessari alla copertura di spese di investimento relative 
a progetti e interventi che garantiscano l’ottenimento di risparmi di ge-
stione funzionali al raggiungimento degli obiettivi fissati nel piano di 
riequilibrio finanziario pluriennale, per un importo non superiore alle 
quote di capitale dei mutui e dei prestiti obbligazionari precedentemente 
contratti ed emessi, rimborsate nell’esercizio precedente.» 

 «Art. 244    (Dissesto finanziario).    — 1. Si ha stato di dissesto 
finanziario se l’ente non può garantire l’assolvimento delle funzioni e 
dei servizi indispensabili ovvero esistono nei confronti dell’ente loca-
le crediti liquidi ed esigibili di terzi cui non si possa fare validamente 
fronte con le modalità di cui all’art. 193, nonché con le modalità di cui 
all’art. 194 per le fattispecie ivi previste. 

 2. Le norme sul risanamento degli enti locali dissestati si appli-
cano solo a province e comuni.» 

 «Art. 246 (   Deliberazione di dissesto).    — 1. La deliberazione 
recante la formale ed esplicita dichiarazione di dissesto finanziario è 
adottata dal consiglio dell’ente locale nelle ipotesi di cui all’art. 244 e 
valuta le cause che hanno determinato il dissesto. La deliberazione dello 
stato di dissesto non è revocabile. Alla stessa è allegata una dettagliata 
relazione dell’organo di revisione economico-finanziaria che analizza le 
cause che hanno provocato il dissesto. 

 2. La deliberazione dello stato di dissesto è trasmessa, entro 5 
giorni dalla data di esecutività, al Ministero dell’interno ed alla Procura 
regionale presso la Corte dei conti competente per territorio, unitamente 
alla relazione dell’organo di revisione. La deliberazione è pubblicata 
per estratto nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana a cura del 
Ministero dell’interno unitamente al decreto del Presidente della Repub-
blica di nomina dell’organo straordinario di liquidazione. 

 3. L’obbligo di deliberazione dello stato di dissesto si esten-
de, ove ne ricorrano le condizioni, al commissario nominato ai sensi 
dell’art. 141, comma 3. 

 4. Se, per l’esercizio nel corso del quale si rende necessaria la 
dichiarazione di dissesto, è stato validamente deliberato il bilancio di 
previsione, tale atto continua ad esplicare la sua efficacia per l’intero 
esercizio finanziario, intendendosi operanti per l’ente locale i divieti e 
gli obblighi previsti dall’art. 191, comma 5. In tal caso, la deliberazione 
di dissesto può essere validamente adottata, esplicando gli effetti di cui 
all’art. 248. Gli ulteriori adempimenti e relativi termini iniziali, propri 
dell’organo straordinario di liquidazione e del consiglio dell’ente, sono 
differiti al 1° gennaio dell’anno successivo a quello in cui è stato deli-
berato il dissesto. Ove sia stato già approvato il bilancio di previsione 
per il triennio successivo, il consiglio provvede alla revoca dello stesso. 

 5. Le disposizioni relative alla valutazione delle cause di disse-
sto sulla base della dettagliata relazione dell’organo di revisione di cui 
al comma 1 ed ai conseguenti oneri di trasmissione di cui al comma 2 si 
applicano solo ai dissesti finanziari deliberati a decorrere dal 25 ottobre 
1997.». 

 — Il testo del comma 1091 dell’art. 1 della citata legge n. 205 del 
2017 è riportato nelle Note all’art. 30. 

  — Si riporta il testo del comma 1 dell’art. 18 del decreto-legge 
16 ottobre 2017, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 di-
cembre 2017, n. 172 (Disposizioni urgenti in materia finanziaria e per 
esigenze indifferibili), come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 18    (Finanziamento di specifici obiettivi connessi all’attivi-
tà di ricerca, assistenza e cura relativi al miglioramento dell’erogazione 
dei livelli essenziali di assistenza).    — 1. Al fine di consentire la realiz-
zazione di specifici obiettivi connessi all’attività di ricerca, assistenza 
e cura relativi al miglioramento dell’erogazione dei livelli essenziali di 
assistenza, ai sensi dell’art. 1, commi 34 e 34  -bis  , della legge 23 dicem-
bre 1996, n. 662, è accantonata per gli anni 2017,    2018 e 2019,    la som-
ma di 32,5 milioni di euro, previa sottoscrizione, in sede di Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome 
di Trento e Bolzano, di intesa sul riparto per le disponibilità finanziarie 
per il Servizio sanitario nazionale    per gli anni 2017, 2018 e 2019    . La 
somma di cui al periodo precedente è così ripartita:  

   a)   9 milioni di euro in favore delle strutture, anche private 
accreditate, riconosciute a rilievo nazionale ed internazionale per le ca-
ratteristiche di specificità e innovatività nell’erogazione di prestazioni 
pediatriche con particolare riferimento alla prevalenza di trapianti di 
tipo allogenico; 

   b)   12,5 milioni di euro in favore delle strutture, anche private 
accreditate, centri di riferimento nazionale per l’adroterapia, eroganti 
trattamenti di specifiche neoplasie maligne mediante l’irradiazione 
con ioni carbonio; 

 b  -bis  ) 11 milioni di euro in favore delle strutture, anche 
private accreditate, riconosciute di rilievo nazionale per il settore 
delle neuroscienze, eroganti programmi di alta specialità neuro-ri-
abilitativa, di assistenza a elevato grado di personalizzazione delle 
prestazioni e di attività di ricerca scientifica traslazionale per i defi-
cit di carattere cognitivo e neurologico. 

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo degli articoli 95 e 97 del citato decreto 

legislativo n. 50 del 2016:  
 «Art. 95    (Criteri di aggiudicazione dell’appalto).    — 1. I cri-

teri di aggiudicazione non conferiscono alla stazione appaltante un 
potere di scelta illimitata dell’offerta. Essi garantiscono la possibi-
lità di una concorrenza effettiva e sono accompagnati da specifiche 
che consentono l’efficace verifica delle informazioni fornite dagli 
offerenti al fine di valutare il grado di soddisfacimento dei criteri di 
aggiudicazione delle offerte. Le stazioni appaltanti verificano l’ac-
curatezza delle informazioni e delle prove fornite dagli offerenti. 

 2. Fatte salve le disposizioni legislative, regolamentari o 
amministrative relative al prezzo di determinate forniture o alla re-
munerazione di servizi specifici, le stazioni appaltanti, nel rispetto 
dei principi di trasparenza, di non discriminazione e di parità di 
trattamento, procedono all’aggiudicazione degli appalti e all’affi-
damento dei concorsi di progettazione e dei concorsi di idee, sulla 
base del criterio dell’offerta economicamente più vantaggiosa indi-
viduata sulla base del miglior rapporto qualità/prezzo o sulla base 
dell’elemento prezzo o del costo, seguendo un criterio di compara-
zione costo/efficacia quale il costo del ciclo di vita, conformemente 
all’art. 96. 

  3. Sono aggiudicati esclusivamente sulla base del criterio 
dell’offerta economicamente più vantaggiosa individuata sulla base 
del miglior rapporto qualità/prezzo:  

   a)   i contratti relativi ai servizi sociali e di ristorazione 
ospedaliera, assistenziale e scolastica, nonché ai servizi ad alta in-
tensità di manodopera, come definiti all’art. 50, comma 1, fatti salvi 
gli affidamenti ai sensi dell’art. 36, comma 2, lettera   a)  ; 

   b)   i contratti relativi all’affidamento dei servizi di inge-
gneria e architettura e degli altri servizi di natura tecnica e intellet-
tuale di importo pari o superiore a 40.000 euro; 

 b  -bis  ) i contratti di servizi e le forniture di importo pari o 
superiore a 40.000 euro caratterizzati da notevole contenuto tecno-
logico o che hanno un carattere innovativo. 

  4. Può essere utilizzato il criterio del minor prezzo:  
   a)  ; 
   b)   per i servizi e le forniture con caratteristiche standardiz-

zate o le cui condizioni sono definite dal mercato; 
   c)  . 

 5. Le stazioni appaltanti che dispongono l’aggiudicazione ai 
sensi del comma 4 ne danno adeguata motivazione e indicano nel 
bando di gara il criterio applicato per selezionare la migliore offerta. 

  6. I documenti di gara stabiliscono i criteri di aggiudicazione 
dell’offerta, pertinenti alla natura, all’oggetto e alle caratteristiche 
del contratto. In particolare, l’offerta economicamente più vantag-
giosa individuata sulla base del miglior rapporto qualità/prezzo, è 
valutata sulla base di criteri oggettivi, quali gli aspetti qualitativi, 
ambientali o sociali, connessi all’oggetto dell’appalto. Nell’ambito 
di tali criteri possono rientrare:  

   a)   la qualità, che comprende pregio tecnico, caratteristi-
che estetiche e funzionali, accessibilità per le persone con disabilità, 
progettazione adeguata per tutti gli utenti, certificazioni e attesta-
zioni in materia di sicurezza e salute dei lavoratori, quali OSHAS 
18001, caratteristiche sociali, ambientali, contenimento dei consumi 
energetici e delle risorse ambientali dell’opera o del prodotto, ca-
ratteristiche innovative, commercializzazione e relative condizioni; 

   b)   il possesso di un marchio di qualità ecologica dell’Unio-
ne europea (Ecolabel   UE)   in relazione ai beni o servizi oggetto del 
contratto, in misura pari o superiore al 30 per cento del valore delle 
forniture o prestazioni oggetto del contratto stesso; 
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   c)   il costo di utilizzazione e manutenzione avuto anche ri-
guardo ai consumi di energia e delle risorse naturali, alle emissioni 
inquinanti e ai costi complessivi, inclusi quelli esterni e di miti-
gazione degli impatti dei cambiamenti climatici, riferiti all’intero 
ciclo di vita dell’opera, bene o servizio, con l’obiettivo strategico 
di un uso più efficiente delle risorse e di un’economia circolare che 
promuova ambiente e occupazione; 

   d)   la compensazione delle emissioni di gas ad effetto serra 
associate alle attività dell’azienda calcolate secondo i metodi sta-
biliti in base alla raccomandazione n. 2013/179/UE della Commis-
sione del 9 aprile 2013, relativa all’uso di metodologie comuni per 
misurare e comunicare le prestazioni ambientali nel corso del ciclo 
di vita dei prodotti e delle organizzazioni; 

   e)   l’organizzazione, le qualifiche e l’esperienza del per-
sonale effettivamente utilizzato nell’appalto, qualora la qualità del 
personale incaricato possa avere un’influenza significativa sul livel-
lo dell’esecuzione dell’appalto; 

   f)   il servizio successivo alla vendita e assistenza tecnica; 
   g)   le condizioni di consegna quali la data di consegna, il 

processo di consegna e il termine di consegna o di esecuzione. 
 7. L’elemento relativo al costo, anche nei casi di cui alle 

disposizioni richiamate al comma 2, può assumere la forma di un 
prezzo o costo fisso sulla base del quale gli operatori economici 
competeranno solo in base a criteri qualitativi. 

 8. I documenti di gara ovvero, in caso di dialogo competiti-
vo, il bando o il documento descrittivo elencano i criteri di valuta-
zione e la ponderazione relativa attribuita a ciascuno di essi, anche 
prevedendo una forcella in cui lo scarto tra il minimo e il massimo 
deve essere adeguato. Per ciascun criterio di valutazione prescel-
to possono essere previsti, ove necessario, sub-criteri e sub-pesi o 
sub-punteggi. 

 9. Le stazioni appaltanti, quando ritengono la ponderazione 
di cui al comma 8 non possibile per ragioni oggettive, indicano nel 
bando di gara e nel capitolato d’oneri o, in caso di dialogo compe-
titivo, nel bando o nel documento descrittivo, l’ordine decrescente 
di importanza dei criteri. Per attuare la ponderazione o comunque 
attribuire il punteggio a ciascun elemento dell’offerta, le ammini-
strazioni aggiudicatrici utilizzano metodologie tali da consentire di 
individuare con un unico parametro numerico finale l’offerta più 
vantaggiosa. 

 10. Nell’offerta economica l’operatore deve indicare i propri 
costi della manodopera e gli oneri aziendali concernenti l’adempi-
mento delle disposizioni in materia di salute e sicurezza sui luoghi 
di lavoro ad esclusione delle forniture senza posa in opera, dei servizi 
di natura intellettuale e degli affidamenti ai sensi dell’art. 36, comma 2, 
lettera   a)  . Le stazioni appaltanti, relativamente ai costi della manodope-
ra, prima dell’aggiudicazione procedono a verificare il rispetto di quan-
to previsto all’art. 97, comma 5, lettera   d)  . 

 10  -bis  . La stazione appaltante, al fine di assicurare l’effettiva in-
dividuazione del miglior rapporto qualità/prezzo, valorizza gli elementi 
qualitativi dell’offerta e individua criteri tali da garantire un confronto 
concorrenziale effettivo sui profili tecnici. 

 11. I criteri di aggiudicazione sono considerati connessi all’og-
getto dell’appalto ove riguardino lavori, forniture o servizi da fornire 
nell’ambito di tale appalto sotto qualsiasi aspetto e in qualsiasi fase del 
loro ciclo di vita, compresi fattori coinvolti nel processo specifico di 
produzione, fornitura o scambio di questi lavori, forniture o servizi o 
in un processo specifico per una fase successiva del loro ciclo di vita, 
anche se questi fattori non sono parte del loro contenuto sostanziale. 

 12. Le stazioni appaltanti possono decidere di non procedere. 
all’aggiudicazione se nessuna offerta risulti conveniente o idonea in re-
lazione all’oggetto del contratto. Tale facoltà è indicata espressamente 
nel bando di gara o nella lettera di invito. 

 13. Compatibilmente con il diritto dell’Unione europea e con i 
principi di parità di trattamento, non discriminazione, trasparenza, pro-
porzionalità, le amministrazioni aggiudicatrici indicano nel bando di 
gara, nell’avviso o nell’invito, i criteri premiali che intendono applicare 
alla valutazione dell’offerta in relazione al maggior rating di legalità e di 
impresa dell’offerente, nonché per agevolare la partecipazione alle pro-
cedure di affidamento per le microimprese, piccole e medie imprese, per 
i giovani professionisti e per le imprese di nuova costituzione. Indicano 
altresì il maggior punteggio relativo all’offerta concernente beni, lavori 
o servizi che presentano un minore impatto sulla salute e sull’ambiente 
ivi inclusi i beni o prodotti da filiera corta o a chilometro zero. 

  14. Per quanto concerne i criteri di aggiudicazione, nei casi di 
adozione del miglior rapporto qualità prezzo, si applicano altresì le se-
guenti disposizioni:  

   a)   le stazioni appaltanti possono autorizzare o esigere la pre-
sentazione di varianti da parte degli offerenti. Esse indicano nel ban-
do di gara ovvero, se un avviso di preinformazione è utilizzato come 
mezzo di indizione di una gara, nell’invito a confermare interesse se 
autorizzano o richiedono le varianti; in mancanza di questa indicazione, 
le varianti non sono autorizzate. Le varianti sono comunque collegate 
all’oggetto dell’appalto; 

   b)   le stazioni appaltanti che autorizzano o richiedono le va-
rianti menzionano nei documenti di gara i requisiti minimi che le varian-
ti devono rispettare, nonché le modalità specifiche per la loro presenta-
zione, in particolare se le varianti possono essere presentate solo ove 
sia stata presentata anche un’offerta, che è diversa da una variante. Esse 
garantiscono anche che i criteri di aggiudicazione scelti possano essere 
applicati alle varianti che rispettano tali requisiti minimi e alle offerte 
conformi che non sono varianti 

   c)   solo le varianti che rispondono ai requisiti minimi prescritti 
dalle amministrazioni aggiudicatrici sono prese in considerazione; 

   d)   nelle procedure di aggiudicazione degli appalti pubblici di 
forniture o di servizi, le amministrazioni aggiudicatrici che abbiano au-
torizzato o richiesto varianti non possono escludere una variante per il 
solo fatto che, se accolta, configurerebbe, rispettivamente, o un appalto 
di servizi anziché un appalto pubblico di forniture o un appalto di forni-
ture anziché un appalto pubblico di servizi. 

 14  -bis  . In caso di appalti aggiudicati con il criterio di cui al com-
ma 3, le stazioni appaltanti non possono attribuire alcun punteggio per 
l’offerta di opere aggiuntive rispetto a quanto previsto nel progetto ese-
cutivo a base d’asta. 

 15. Ogni variazione che intervenga, anche in conseguenza di una 
pronuncia giurisdizionale, successivamente alla fase amministrativa di 
prima ammissione, regolarizzazione o esclusione delle offerte non rile-
va ai fini del calcolo di medie nella procedura, né per l’individuazione 
della soglia di anomalia delle offerte.» 

 «Art. 97     (Offerte anormalmente basse).     — 1. Gli operatori econo-
mici forniscono, su richiesta della stazione appaltante, spiegazioni sul 
prezzo o sui costi proposti nelle offerte se queste appaiono anormal-
mente basse, sulla base di un giudizio tecnico sulla congruità, serietà, 
sostenibilità e realizzabilità dell’offerta. 

  2. Quando il criterio di aggiudicazione è quello del prezzo più 
basso e il numero delle offerte ammesse è pari o superiore a 15, la con-
gruità delle offerte è valutata sulle offerte che presentano un ribasso 
pari o superiore ad una soglia di anomalia determinata; al fine di non 
rendere predeterminabili dagli offerenti i parametri di riferimento per il 
calcolo della soglia di anomalia, il RUP o la commissione giudicatrice 
procedono come segue:  

   a)   calcolo della somma e della media aritmetica dei ribassi 
percentuali di tutte le offerte ammesse, con esclusione del dieci per 
cento, arrotondato all’unità superiore, rispettivamente delle offerte di 
maggior ribasso e quelle di minor ribasso; le offerte aventi un uguale 
valore di ribasso sono prese in considerazione distintamente nei loro 
singoli valori; qualora, nell’effettuare il calcolo del dieci per cento, sia-
no presenti una o più offerte di eguale valore rispetto alle offerte da 
accantonare, dette offerte sono altresì da accantonare; 

   b)   calcolo dello scarto medio aritmetico dei ribassi percentuali 
che superano la media calcolata ai sensi della lettera   a)  ; 

   c)   calcolo della soglia come somma della media aritmetica e 
dello scarto medio aritmetico dei ribassi di cui alla lettera   b)  ; 

   d)   la soglia calcolata al punto   c)   viene decrementata di un va-
lore percentuale pari al prodotto delle prime due cifre dopo la virgola 
della somma dei ribassi di cui alla lettera   a)   applicato allo scarto medio 
aritmetico di cui alla lettera   b)  . 

 2  -bis   . Quando il criterio di aggiudicazione è quello del prezzo 
più basso e il numero delle offerte ammesse è inferiore a 15, la congruità 
delle offerte è valutata sulle offerte che presentano un ribasso pari o 
superiore ad una soglia di anomalia determinata; ai fini della determina-
zione della congruità delle offerte, al fine di non rendere predetermina-
bili dagli offerenti i parametri di riferimento per il calcolo della soglia di 
anomalia, il RUP o la commissione giudicatrice procedono come segue:  
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   a)   calcolo della media aritmetica dei ribassi percentuali di tut-
te le offerte ammesse, con esclusione del dieci per cento, arrotondato 
all’unità superiore, rispettivamente delle offerte di maggior ribasso e 
quelle di minor ribasso; le offerte aventi un uguale valore di ribasso 
sono prese in considerazione distintamente nei loro singoli valori; qua-
lora, nell’effettuare il calcolo del dieci per cento, siano presenti una o 
più offerte di eguale valore rispetto alle offerte da accantonare, dette 
offerte sono altresì da accantonare; 

   b)   calcolo dello scarto medio aritmetico dei ribassi percentuali 
che superano la media calcolata ai sensi della lettera   a)  ; 

   c)   calcolo del rapporto tra lo scarto medio aritmetico di cui 
alla lettera   b)   e la media aritmetica di cui alla lettere   a)  ; 

   d)   se il rapporto di cui alla lettera   c)   è pari o inferiore a 0,15, la 
soglia di anomalia è pari al valore della media aritmetica di cui alla let-
tera   a)   incrementata del 20 per cento della medesima media aritmetica; 

   e)   se il rapporto di cui alla lettera   c)   è superiore a 0,15 la soglia 
di anomalia è calcolata come somma della media aritmetica di cui alla 
lettera   a)   e dello scarto medio aritmetico di cui alla lettera   b)  . 

 2  -ter  . Al fine di non rendere nel tempo predeterminabili dagli of-
ferenti i parametri di riferimento per il calcolo della soglia di anomalia, 
il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti può procedere con decreto 
alla rideterminazione delle modalità di calcolo per l’individuazione del-
la soglia di anomalia. 

 3. Quando il criterio di aggiudicazione è quello dell’offerta eco-
nomicamente più vantaggiosa la congruità delle offerte è valutata sulle 
offerte che presentano sia i punti relativi al prezzo, sia la somma dei 
punti relativi agli altri elementi di valutazione, entrambi pari o superiori 
ai quattro quinti dei corrispondenti punti massimi previsti dal bando di 
gara. Il calcolo di cui al primo periodo è effettuato ove il numero delle 
offerte ammesse sia pari o superiore a tre. Si applica l’ultimo periodo 
del comma 6. 

 3  -bis  . Il calcolo di cui ai commi 2, 2  -bis   e 2  -ter   è effettuato ove il 
numero delle offerte ammesse sia pari o superiore a cinque. 

  4. Le spiegazioni di cui al comma 1 possono, in particolare, ri-
ferirsi a:  

   a)   l’economia del processo di fabbricazione dei prodotti, dei 
servizi prestati o del metodo di costruzione; 

   b)   le soluzioni tecniche prescelte o le condizioni eccezional-
mente favorevoli di cui dispone l’offerente per fornire i prodotti, per 
prestare i servizi o per eseguire i lavori; 

   c)   l’originalità dei lavori, delle forniture o dei servizi proposti 
dall’offerente. 

  5. La stazione appaltante richiede per iscritto, assegnando al 
concorrente un termine non inferiore a quindici giorni, la presentazione, 
per iscritto, delle spiegazioni. Essa esclude l’offerta solo se la prova 
fornita non giustifica sufficientemente il basso livello di prezzi o di co-
sti proposti, tenendo conto degli elementi di cui al comma 4 o se ha 
accertato, con le modalità di cui al primo periodo, che l’offerta è anor-
malmente bassa in quanto:  

   a)   non rispetta gli obblighi di cui all’art. 30, comma 3. 
   b)   non rispetta gli obblighi di cui all’art. 105; 
   c)   sono incongrui gli oneri aziendali della sicurezza di cui 

all’art. 95, comma 10 rispetto all’entità e alle caratteristiche dei lavori, 
dei servizi e delle forniture; 

   d)   il costo del personale è inferiore ai minimi salariali retribu-
tivi indicati nelle apposite tabelle di cui all’art. 23, comma 16. 

 6. Non sono ammesse giustificazioni in relazione a trattamenti 
salariali minimi inderogabili stabiliti dalla legge o da fonti autorizzate 
dalla legge. Non sono, altresì, ammesse giustificazioni in relazione agli 
oneri di sicurezza di cui al piano di sicurezza e coordinamento previsto 
dall’art. 100 del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81. La stazione 
appaltante in ogni caso può valutare la congruità di ogni offerta che, in 
base ad elementi specifici, appaia anormalmente bassa. 

 7. La stazione appaltante qualora accerti che un’offerta è anor-
malmente bassa in quanto l’offerente ha ottenuto un aiuto di Stato può 
escludere tale offerta unicamente per questo motivo, soltanto dopo aver 
consultato l’offerente e se quest’ultimo non è in grado di dimostrare, en-
tro un termine sufficiente stabilito dalla stazione appaltante, che l’aiuto 
era compatibile con il mercato interno ai sensi dell’art. 107 TFUE. La 
stazione appComunque la facoltà di esclusione automatica non è eserci-
tabile quando il numero delle offerte ammesse è inferiore a diecialtante 
esclude un’offerta in tali circostanze e informa la Commissione europea. 

 8. Per lavori, servizi e forniture, quando il criterio di aggiudica-
zione è quello del prezzo più basso e comunque per importi inferiori alle 
soglie di cui all’art. 35, e che non presentano carattere transfrontaliero, 
la stazione appaltante prevede nel bando l’esclusione automatica dalla 
gara delle offerte che presentano una percentuale di ribasso pari o supe-
riore alla soglia di anomalia individuata ai sensi del comma 2 e commi 
2  -bis   e 2  -ter  . In tal caso non si applicano i commi 4, 5 e 6. Comunque 
l’esclusione automatica non opera quando il numero delle offerte am-
messe è inferiore a dieci. 

 9. La Cabina di regia di cui all’art. 212, su richiesta, mette a 
disposizione degli altri Stati membri, a titolo di collaborazione ammi-
nistrativa, tutte le informazioni a disposizione, quali leggi, regolamenti, 
contratti collettivi applicabili o norme tecniche nazionali, relative alle 
prove e ai documenti prodotti in relazione ai dettagli di cui ai commi 
4 e 5.». 

 — Si riporta il testo del comma 2  -bis    dell’art. 222 del citato decreto 
legislativo n. 267 del 2000, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 222    (Anticipazioni     di     tesoreria).    — (  Omissis  ). 

 2  -bis  . Per gli enti locali in dissesto economico-finanziario ai sen-
si dell’art. 246, che abbiano adottato la deliberazione di cui all’art. 251, 
comma 1, e che si trovino in condizione di grave indisponibilità di cas-
sa, certificata congiuntamente dal responsabile del servizio finanzia-
rio e dall’organo di revisione, il limite massimo di cui al comma 1 del 
presente articolo è elevato a cinque dodicesimi    fino al raggiungimento 
dell’equilibrio di cui all’art. 259 e, comunque, per non oltre cinque 
anni, compreso quello in cui è stato deliberato il dissesto   . È fatto di-
vieto ai suddetti enti di impegnare tali maggiori risorse per spese non 
obbligatorie per legge e risorse proprie per partecipazione ad eventi o 
manifestazioni culturali e sportive, sia nazionali che internazionali.» 

  — Si riporta il testo vigente dell’art. 227 del citato decreto legisla-
tivo n. 267 del 2000:  

 «Art. 227    (Rendiconto della gestione).    — 1. La dimostrazione 
dei risultati di gestione avviene mediante il rendiconto della gestione, 
il quale comprende il conto del bilancio, il conto economico e lo stato 
patrimoniale. 

 2. Il rendiconto della gestione è deliberato entro il 30 aprile 
dell’anno successivo dall’organo consiliare, tenuto motivatamente con-
to della relazione dell’organo di revisione. La proposta è messa a di-
sposizione dei componenti dell’organo consiliare prima dell’inizio della 
sessione consiliare in cui viene esaminato il rendiconto entro un termi-
ne, non inferiore a venti giorni, stabilito dal regolamento di contabilità. 

 2  -bis  . In caso di mancata approvazione del rendiconto di gestio-
ne entro il termine del 30 aprile dell’anno successivo, si applica la pro-
cedura prevista dal comma 2 dell’art. 141. 

 2  -ter  . Contestualmente al rendiconto, l’ente approva il rendi-
conto consolidato, comprensivo dei risultati degli eventuali organismi 
strumentali secondo le modalità previste dall’art. 11, commi 8 e 9, del 
decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, e successive modificazioni. 

 3. Nelle more dell’adozione della contabilità economico-patri-
moniale, gli enti locali con popolazione inferiore a 5.000 abitanti che 
si avvalgono della facoltà, prevista dall’art. 232, non predispongono il 
conto economico, lo stato patrimoniale e il bilancio consolidato. 

 4. Ai fini del referto di cui all’art. 3, commi 4 e 7, della legge 
14 gennaio 1994, n. 20 e del consolidamento dei conti pubblici, la Se-
zione enti locali potrà richiedere i rendiconti di tutti gli altri enti locali. 

  5. Al rendiconto della gestione sono allegati i documenti previsti 
dall’art. 11 comma 4 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, e 
successive modificazioni, ed i seguenti documenti:  

   a)   l’elenco degli indirizzi internet di pubblicazione del ren-
diconto della gestione, del bilancio consolidato deliberati e relativi al 
penultimo esercizio antecedente quello cui si riferisce il bilancio di pre-
visione, dei rendiconti e dei bilanci consolidati delle unioni di comuni 
di cui il comune fa parte e dei soggetti considerati nel gruppo “ammi-
nistrazione pubblica” di cui al principio applicato del bilancio consoli-
dato allegato al decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, e successive 
modificazioni, relativi al penultimo esercizio antecedente quello cui il 
bilancio si riferisce. Tali documenti contabili sono allegati al rendiconto 
della gestione qualora non integralmente pubblicati nei siti internet in-
dicati nell’elenco; 
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   b)   la tabella dei parametri di riscontro della situazione di de-
ficitarietà strutturale; 

   c)   il piano degli indicatori e dei risultati di bilancio. 
 6. Gli enti locali di cui all’art. 2 inviano telematicamente alle 

Sezioni enti locali il rendiconto completo di allegati, le informazioni 
relative al rispetto del patto di stabilità interno, nonché i certificati del 
conto preventivo e consuntivo. Tempi, modalità e protocollo di comuni-
cazione per la trasmissione telematica dei dati sono stabiliti con decreto 
di natura non regolamentare del Ministro dell’interno, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze, sentite la Conferenza Stato, città 
e autonomie locali e la Corte dei conti. 

 6  -bis  . Nel sito internet dell’ente, nella sezione dedicata ai bi-
lanci, è pubblicata la versione integrale del rendiconto della gestione, 
comprensivo anche della gestione in capitoli, dell’eventuale rendicon-
to consolidato, comprensivo della gestione in capitoli ed una versione 
semplificata per il cittadino di entrambi i documenti. 

 6  -ter  . I modelli relativi alla resa del conto da parte degli agenti 
contabili sono quelli previsti dal decreto del Presidente della Repubblica 
31 gennaio 1996, n. 194. Tali modelli sono aggiornati con le procedure 
previste per l’aggiornamento degli allegati al decreto legislativo 23 giu-
gno 2011, n. 118, e successive modificazioni. 

 6  -quater  . Contestualmente all’approvazione del rendiconto, la 
giunta adegua, ove necessario, i residui, le previsioni di cassa e quelle 
riguardanti il fondo pluriennale vincolato alle risultanze del rendiconto, 
fermo restando quanto previsto dall’art. 188, comma 1, in caso di disa-
vanzo di amministrazione.». 

  — Si riporta il testo vigente dell’art. 78 del decreto-legge 25 giu-
gno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 
2008, n. 133 (Disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la sem-
plificazione, la competitività, la stabilizzazione della finanza pubblica e 
la perequazione tributaria):  

 «Art. 78    (Disposizioni urgenti per Roma capitale).    — 1. Al fine 
di assicurare il raggiungimento degli obiettivi strutturali di risanamento 
della finanza pubblica e nel rispetto dei principi indicati dall’art. 119 
della Costituzione, nelle more dell’approvazione della legge di disci-
plina dell’ordinamento, anche contabile, di Roma Capitale ai sensi 
dell’art. 114, terzo comma, della Costituzione, con decreto del Presi-
dente del Consiglio dei ministri, il Sindaco del comune di Roma, senza 
nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio dello Stato, è nominato 
Commissario straordinario del Governo per la ricognizione della situa-
zione economico-finanziaria del comune e delle società da esso parteci-
pate, con esclusione di quelle quotate nei mercati regolamentati, e per la 
predisposizione ed attuazione di un piano di rientro dall’indebitamento 
pregresso. 

  2. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri:  
   a)   sono individuati gli istituti e gli strumenti disciplinati dal 

Titolo VIII del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, 
n. 267, di cui può avvalersi il Commissario straordinario, parificato a 
tal fine all’organo straordinario di liquidazione, fermo restando quanto 
previsto al comma 6; 

   b)  . 
 3. La gestione commissariale del comune assume, con bilan-

cio separato rispetto a quello della gestione ordinaria, tutte le entrate 
di competenza e tutte le obbligazioni assunte alla data del 28 aprile 
2008. Le disposizioni dei commi precedenti non incidono sulle com-
petenze ordinarie degli organi comunali relativamente alla gestione del 
periodo successivo alla data del 28 aprile 2008. Alla gestione ordinaria 
si applica quanto previsto dall’art. 77  -bis  , comma 17. Il concorso agli 
obiettivi per gli anni 2009 e 2010 stabiliti per il comune di Roma ai sensi 
del citato art. 77  -bis   è a carico del piano di rientro. 

 4. Il piano di rientro, con la situazione economico-finanziaria 
del comune e delle società da esso partecipate di cui al comma 1, gestito 
con separato bilancio, entro il 30 settembre 2008, ovvero entro altro 
termine indicato nei decreti del Presidente del Consiglio dei ministri di 
cui ai commi 1 e 2, è presentato dal Commissario straordinario al Go-
verno, che l’approva entro i successivi trenta giorni, con decreto del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri, individuando le coperture finanziarie 
necessarie per la relativa attuazione nei limiti delle risorse allo scopo 
destinate a legislazione vigente. E’ autorizzata l’apertura di una apposita 
contabilità speciale. Al fine di consentire il perseguimento delle finalità 
indicate al comma 1, il piano assorbe, anche in deroga a disposizioni 
di legge, tutte le somme derivanti da obbligazioni contratte, a qualsiasi 
titolo, alla data di entrata in vigore del presente decreto, anche non sca-
dute, e contiene misure idonee a garantire il sollecito rientro dall’inde-
bitamento pregresso. Fermo restando quanto previsto dagli articoli 194 

e 254 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, per procedere alla 
liquidazione degli importi inseriti nel piano di rientro e riferiti ad obbli-
gazioni assunte alla data del 28 aprile 2008, è sufficiente una determi-
nazione dirigenziale, assunta con l’attestazione dell’avvenuta assistenza 
giuridico-amministrativa del segretario comunale ai sensi dell’art. 97, 
comma 2, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. Il Commissario 
straordinario potrà recedere, entro lo stesso termine di presentazione del 
piano, dalle obbligazioni contratte dal Comune anteriormente alla data 
di entrata in vigore del presente decreto. 

 5. Per l’intera durata del regime commissariale di cui al pre-
sente articolo non può procedersi alla deliberazione di dissesto di cui 
all’art. 246, comma 1, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 

 6. I decreti del Presidente del Consiglio dei ministri di cui ai 
commi 1 e 2 prevedono in ogni caso l’applicazione, per tutte le obbli-
gazioni contratte anteriormente alla data di emanazione del medesimo 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, dei commi 2, 3 e 4 
dell’art. 248 e del comma 12 dell’art. 255 del decreto legislativo 18 ago-
sto 2000, n. 267. Tutte le entrate del comune di competenza dell’anno 
2008 e dei successivi anni sono attribuite alla gestione corrente di Roma 
Capitale, ivi comprese quelle riferibili ad atti e fatti antecedenti all’anno 
2008, purché accertate successivamente al 31 dicembre 2007. 

 7. Ai fini dei commi precedenti, per il comune di Roma sono 
prorogati di sei mesi i termini previsti per l’approvazione del rendi-
conto relativo all’esercizio 2007, per l’adozione della delibera di cui 
all’art. 193, comma 2, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 e 
per l’assestamento del bilancio relativo all’esercizio 2008. 

 8. Nelle more dell’approvazione del piano di rientro di cui al 
presente articolo, la Cassa Depositi e Prestiti S.p.a. concede al comune 
di Roma una anticipazione di 500 milioni di euro a valere sui primi futu-
ri trasferimenti statali ad esclusione di quelli compensativi per i mancati 
introiti di natura tributaria.». 

  — Si riporta il testo vigente del comma 714 dell’art. 1 della citata 
legge n. 208 del 2015:  

 «714. Fermi restando i tempi di pagamento dei creditori, gli enti 
locali che hanno presentato il piano di riequilibrio finanziario plurien-
nale o ne hanno conseguito l’approvazione ai sensi dell’art. 243  -bis   del 
testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, prima 
dell’approvazione del rendiconto per l’esercizio 2014, se alla data della 
presentazione o dell’approvazione del medesimo piano di riequilibrio 
finanziario pluriennale non avevano ancora provveduto ad effettuare il 
riaccertamento straordinario dei residui attivi e passivi di cui all’artico-
lo 3, comma 7, del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, possono 
rimodulare o riformulare il predetto piano, entro il 31 maggio 2017, 
scorporando la quota di disavanzo risultante dalla revisione straordina-
ria dei residui di cui all’art. 243  -bis  , comma 8, lettera   e)  , limitatamente 
ai residui antecedenti al 1º gennaio 2015, e ripianando tale quota se-
condo le modalità previste dal decreto del Ministero dell’economia e 
delle finanze 2 aprile 2015, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 89 del 
17 aprile 2015. La restituzione delle anticipazioni di liquidità erogate 
agli enti di cui al periodo precedente, ai sensi degli articoli 243  -ter   e 
243  -quinquies   del citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 
del 2000, è effettuata in un periodo massimo di trenta anni decorrente 
dall’anno successivo a quello in cui è stata erogata l’anticipazione. A 
decorrere dalla data di rimodulazione o riformulazione del piano, gli 
enti di cui ai periodi precedenti presentano alla Commissione di cui 
all’art. 155 del medesimo testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 
del 2000 apposita attestazione del rispetto dei tempi di pagamento di cui 
alla direttiva 2011/7/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 febbraio 2011.». 

  — Si riporta il testo vigente dell’art. 155 del citato decreto legisla-
tivo n. 267 del 2000:  

 «Art. 155    (Commissione per la finanza e gli organici degli enti 
locali).     — 1. La Commissione per la finanza e gli organici degli enti 
locali operante presso il Ministero dell’interno, già denominata Com-
missione di ricerca per la finanza locale, svolge i seguenti compiti:  

   a)   controllo centrale, da esercitare prioritariamente in relazio-
ne alla verifica della compatibilità finanziaria, sulle dotazioni organiche 
e sui provvedimenti di assunzione di personale degli enti dissestati e 
degli enti strutturalmente deficitari, ai sensi dell’art. 243; 
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   b)   parere da rendere al Ministro dell’interno sul provvedimen-
to di approvazione o diniego del piano di estinzione delle passività, ai 
sensi dell’art. 256, comma 7; 

   c)   proposta al Ministro dell’interno di misure straordinarie per 
il pagamento della massa passiva in caso di insufficienza delle risorse 
disponibili, ai sensi dell’art. 256, comma 12; 

   d)   parere da rendere in merito all’assunzione del mutuo con la 
Cassa depositi e prestiti da parte dell’ente locale, ai sensi dell’art. 255, 
comma 5; 

   e)   parere da rendere al Ministro dell’interno sul provvedimento 
di approvazione o diniego dell’ipotesi di bilancio stabilmente riequilibra-
to, ai sensi dell’art. 261; 

   f)   proposta al Ministro dell’interno di adozione delle misure 
necessarie per il risanamento dell’ente locale, a seguito del ricostituirsi 
di disavanzo di amministrazione o insorgenza di debiti fuori bilancio non 
ripianabili con i normali mezzi o mancato rispetto delle prescrizioni poste 
a carico dell’ente, ai sensi dell’art. 268; 

   g)   parere da rendere al Ministro dell’interno sul provvedimento 
di sostituzione di tutto o parte dell’organo straordinario di liquidazione, 
ai sensi dell’art. 254, comma 8; 

   h)   approvazione, previo esame, della rideterminazione della 
pianta organica dell’ente locale dissestato, ai sensi dell’art. 259, comma 7. 

 2. La composizione e le modalità di funzionamento della Commis-
sione sono disciplinate con regolamento da adottarsi ai sensi dell’art. 17, 
comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400.».   

  Art. 38  - bis 
      Applicazione delle norme in materia di anticipazioni di 

liquidità agli enti territoriali per il pagamento dei debiti 
delle pubbliche amministrazioni    

      1. All’articolo 1, comma 859, lettera   a)  , della legge 
30 dicembre 2018, n. 145, dopo le parole: «a quello del 
secondo esercizio precedente» sono aggiunte le seguen-
ti: «. In ogni caso le medesime misure non si applicano 
se il debito commerciale residuo scaduto, di cui al citato 
articolo 33 del decreto legislativo n. 33 del 2013, rileva-
to alla fine dell’esercizio precedente, non è superiore al 
5 per cento del totale delle fatture ricevute nel medesimo 
esercizio».  

  2. All’articolo 1, comma 863, della legge 30 dicembre 
2018, n. 145, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Il 
Fondo di garanzia debiti commerciali accantonato nel ri-
sultato di amministrazione è liberato nell’esercizio succes-
sivo a quello in cui sono rispettate le condizioni di cui alle 
lettere   a)   e   b)   del comma 859».    
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dei commi 859 e 863 dell’art. 1 della citata leg-
ge n. 145 del 2018 come modificato dalla presente legge:  

  «859. A partire dall’anno 2020, le amministrazioni pubbliche, 
diverse dalle amministrazioni dello Stato e dagli enti del Servizio sani-
tario nazionale, di cui all’art. 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, 
n. 196, applicano:  

   a)   le misure di cui alla lettera   a)   dei commi 862 o 864, se 
il debito commerciale residuo, di cui all’art. 33 del decreto legislativo 
14 marzo 2013, n. 33, rilevato alla fine dell’esercizio precedente non si 
sia ridotto almeno del 10 per cento rispetto a quello del secondo eserci-
zio precedente.    In ogni caso le medesime misure non si applicano se il 
debito commerciale residuo scaduto, di cui al citato art. 33 del decreto 
legislativo n. ?33 del 2013, rilevato alla fine dell’esercizio precedente, 
non è superiore al 5 per cento del totale delle fatture ricevute nel me-
desimo esercizio;  

   b)   le misure di cui ai commi 862 o 864 se rispettano la con-
dizione di cui alla lettera   a)  , ma presentano un indicatore di ritardo an-
nuale dei pagamenti, calcolato sulle fatture ricevute e scadute nell’anno 
precedente, non rispettoso dei termini di pagamento delle transazioni 
commerciali, come fissati dall’art. 4 del decreto legislativo 9 ottobre 
2002, n. 231.» 

 «863. Nel corso dell’esercizio l’accantonamento al Fondo di 
garanzia debiti commerciali di cui al comma 862 è adeguato alle va-
riazioni di bilancio relative agli stanziamenti della spesa per acquisto 
di beni e servizi e non riguarda gli stanziamenti di spesa che utilizzano 
risorse con specifico vincolo di destinazione. Il Fondo di garanzia de-
biti commerciali accantonato nel risultato di amministrazione è liberato 
nell’esercizio successivo a quello in cui sono rispettate le condizioni di 
cui alle lettere   a)   e   b)   del comma 859.».   

  Art. 38  - ter 
      Procedura di riconoscimento della legittimità

dei debiti fuori bilancio delle regioni    

      1. All’articolo 73, comma 4, primo periodo, del decreto 
legislativo 23 giugno 2011, n. 118, le parole: «il Consi-
glio regionale provvede entro sessanta giorni» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «il Consiglio regionale o la Giunta 
regionale provvedono entro trenta giorni».    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo del comma 4 dell’art. 73 del decreto legislativo 
23 giugno 2011, n. 118 (Disposizioni in materia di armonizzazione dei 
sistemi contabili e degli schemi di bilancio delle Regioni, degli enti lo-
cali e dei loro organismi, a norma degli articoli 1 e 2 della legge 5 mag-
gio 2009, n. 42), come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 73    (Riconoscimento di legittimità di debiti fuori bilancio 
delle Regioni).    — (  Omissis  ). 

 4. Al riconoscimento della legittimità dei debiti fuori bilancio di 
cui al comma 1, lettera   a)  ,    il Consiglio regionale o la Giunta regionale 
provvedono entra trenta giorni    dalla ricezione della relativa proposta. 
Decorso inutilmente tale termine, la legittimità di detto debito si intende 
riconosciuta.».   

  Art. 38  - quater 
      Recepimento dell’accordo

tra il Governo e la Regione siciliana    

      1. I liberi consorzi comunali e le città metropolitane 
della Regione siciliana, in deroga alle vigenti disposizio-
ni generali in materia di contabilità pubblica, sono auto-
rizzati ad applicare, nell’anno 2019, in caso di esercizio 
provvisorio o gestione provvisoria, l’articolo 163 del te-
sto unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, 
di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, con 
riferimento all’ultimo bilancio di previsione approvato e, 
al fine di utilizzare le risorse pubbliche trasferite per la 
realizzazione di interventi infrastrutturali, ad effettuare, 
con delibera consiliare, le necessarie variazioni, in en-
trata e in uscita, per lo stesso importo, che sono recepite 
al momento dell’elaborazione e dell’approvazione del bi-
lancio di previsione.  

   2. In relazione alle disposizioni del comma 1, i liberi 
consorzi comunali e le città metropolitane della Regione 
siciliana, in deroga alle vigenti disposizioni generali in 
materia di contabilità pubblica, sono autorizzati a:   

     a)   approvare il rendiconto della gestione degli eser-
cizi 2018 e precedenti anche se il relativo bilancio di pre-
visione non è stato deliberato. In tal caso, nel rendiconto 
della gestione, le voci riguardanti le «Previsioni defini-
tive di competenza» e le «Previsioni definitive di cassa» 
sono valorizzate indicando gli importi effettivamente ge-
stiti nel corso dell’esercizio, ai sensi dell’articolo 163, 
comma 1, del testo unico di cui al decreto legislativo 
18 agosto 2000, n. 267;   
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     b)   predisporre un bilancio di previsione solo annua-
le per l’esercizio 2019;   

     c)   utilizzare nel 2019, ai sensi dell’articolo 187 del 
testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, 
n. 267, anche in sede di approvazione del bilancio di previ-
sione, l’avanzo di amministrazione libero, destinato e vin-
colato per garantire il pareggio finanziario e gli equilibri 
stabiliti dall’articolo 162 del medesimo testo unico di cui al 
decreto legislativo n. 267 del 2000.   

   3. All’articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, 
sono apportate le seguenti modificazioni:   

     a)    dopo il comma 881 sono inseriti i seguenti:    
   «881  -bis  . Per un importo complessivo di 140 milio-

ni di euro, il concorso alla finanza pubblica a carico della 
Regione siciliana per l’anno 2019 di cui al comma 881, sul-
la base dell’accordo raggiunto tra il Governo e la Regione 
stessa in data 15 maggio 2019, è assicurato utilizzando le 
risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione – Program-
mazione 2014-2020 già destinate alla programmazione 
della Regione siciliana, che è corrispondentemente ridotto. 
La medesima Regione propone al CIPE, per la presa d’at-
to, la nuova programmazione nel limite delle disponibilità 
residue.   

   881  -ter  . Alla Regione siciliana è attribuito un im-
porto di 10 milioni di euro per l’anno 2019 a titolo di ri-
duzione del contributo alla finanza pubblica di cui al com-
ma 881. Agli oneri di cui al presente comma si provvede 
mediante corrispondente riduzione del Fondo per interven-
ti strutturali di politica economica, di cui all’articolo 10, 
comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, 
n. 307»;   

     b)   al comma 885 è aggiunto, in fine, il seguente perio-
do: “Il contributo a favore dei liberi consorzi e delle città 
metropolitane di cui al periodo precedente è incrementato, 
per l’anno 2019, di ulteriori 100 milioni di euro.”     

  Riferimenti normativi:
      — Si riporta il testo vigente dell’art. 163 del citato decreto legislativo 

n. 267 del 2000:  
 «Art. 163    (Esercizio provvisorio e gestione provvisoria).    — 1. Se il 

bilancio di previsione non è approvato dal Consiglio entro il 31 dicembre 
dell’anno precedente, la gestione finanziaria dell’ente si svolge nel rispet-
to dei principi applicati della contabilità finanziaria riguardanti l’esercizio 
provvisorio o la gestione provvisoria. Nel corso dell’esercizio provvisorio 
o della gestione provvisoria, gli enti gestiscono gli stanziamenti di compe-
tenza previsti nell’ultimo bilancio approvato per l’esercizio cui si riferisce 
la gestione o l’esercizio provvisorio, ed effettuano i pagamenti entro i limiti 
determinati dalla somma dei residui al 31 dicembre dell’anno precedente e 
degli stanziamenti di competenza al netto del fondo pluriennale vincolato. 

 2. Nel caso in cui il bilancio di esercizio non sia approvato en-
tro il 31 dicembre e non sia stato autorizzato l’esercizio provvisorio, o il 
bilancio non sia stato approvato entro i termini previsti ai sensi del com-
ma 3, è consentita esclusivamente una gestione provvisoria nei limiti dei 
corrispondenti stanziamenti di spesa dell’ultimo bilancio approvato per 
l’esercizio cui si riferisce la gestione provvisoria. Nel corso della gestione 
provvisoria l’ente può assumere solo obbligazioni derivanti da provvedi-
menti giurisdizionali esecutivi, quelle tassativamente regolate dalla legge 
e quelle necessarie ad evitare che siano arrecati danni patrimoniali certi e 
gravi all’ente. Nel corso della gestione provvisoria l’ente può disporre pa-
gamenti solo per l’assolvimento delle obbligazioni già assunte, delle obbli-
gazioni derivanti da provvedimenti giurisdizionali esecutivi e di obblighi 
speciali tassativamente regolati dalla legge, per le spese di personale, di 
residui passivi, di rate di mutuo, di canoni, imposte e tasse, ed, in partico-
lare, per le sole operazioni necessarie ad evitare che siano arrecati danni 
patrimoniali certi e gravi all’ente. 

 3. L’esercizio provvisorio è autorizzato con legge o con decreto 
del Ministro dell’interno che, ai sensi di quanto previsto dall’art. 151, 
primo comma, differisce il termine di approvazione del bilancio, d’inte-
sa con il Ministro dell’economia e delle finanze, sentita la Conferenza 
Stato-città ed autonomia locale, in presenza di motivate esigenze. Nel 
corso dell’esercizio provvisorio non è consentito il ricorso all’indebi-
tamento e gli enti possono impegnare solo spese correnti, le eventuali 
spese correlate riguardanti le partite di giro, lavori pubblici di somma 
urgenza o altri interventi di somma urgenza. Nel corso dell’esercizio 
provvisorio è consentito il ricorso all’anticipazione di tesoreria di cui 
all’art. 222. 

 4. All’avvio dell’esercizio provvisorio o della gestione provviso-
ria l’ente trasmette al tesoriere l’elenco dei residui presunti alla data del 
1°(gradi) gennaio e gli stanziamenti di competenza riguardanti l’anno a 
cui si riferisce l’esercizio provvisorio o la gestione provvisoria previsti 
nell’ultimo bilancio di previsione approvato, aggiornati alle variazioni 
deliberate nel corso dell’esercizio precedente, indicanti - per ciascuna 
missione, programma e titolo - gli impegni già assunti e l’importo del 
fondo pluriennale vincolato. 

  5. Nel corso dell’esercizio provvisorio, gli enti possono impe-
gnare mensilmente, unitamente alla quota dei dodicesimi non utilizzata 
nei mesi precedenti, per ciascun programma, le spese di cui al comma 3, 
per importi non superiori ad un dodicesimo degli stanziamenti del se-
condo esercizio del bilancio di previsione deliberato l’anno precedente, 
ridotti delle somme già impegnate negli esercizi precedenti e dell’im-
porto accantonato al fondo pluriennale vincolato, con l’esclusione delle 
spese:  

   a)   tassativamente regolate dalla legge; 

   b)   non suscettibili di pagamento frazionato in dodicesimi; 

   c)   a carattere continuativo necessarie per garantire il mante-
nimento del livello qualitativo e quantitativo dei servizi esistenti, impe-
gnate a seguito della scadenza dei relativi contratti. 

 6. I pagamenti riguardanti spese escluse dal limite dei dodicesi-
mi di cui al comma 5 sono individuati nel mandato attraverso l’indica-
tore di cui all’art. 185, comma 2, lettera i  -bis  ). 

 7. Nel corso dell’esercizio provvisorio, sono consentite le va-
riazioni di bilancio previste dall’art. 187, comma 3  -quinquies  , quelle 
riguardanti le variazioni del fondo pluriennale vincolato, quelle neces-
sarie alla reimputazione agli esercizi in cui sono esigibili, di obbliga-
zioni riguardanti entrate vincolate già assunte, e delle spese correlate, 
nei casi in cui anche la spesa è oggetto di reimputazione l’eventuale 
aggiornamento delle spese già impegnate. Tali variazioni rilevano solo 
ai fini della gestione dei dodicesimi.». 

  — Si riporta il testo vigente degli articoli 162 e 187 del citato de-
creto legislativo n. 267 del 2000:  

 «Art. 162    (Principi del bilancio).    — 1. Gli enti locali deliberano 
annualmente il bilancio di previsione finanziario riferito ad almeno un 
triennio, comprendente le previsioni di competenza e di cassa del primo 
esercizio del periodo considerato e le previsioni di competenza degli 
esercizi successivi, osservando i principi contabili generali e applica-
ti allegati al decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, e successive 
modificazioni. 

 2. Il totale delle entrate finanzia indistintamente il totale delle 
spese, salvo le eccezioni di legge. 

 3. L’unità temporale della gestione è l’anno finanziario, che ini-
zia il 1° gennaio e termina il 31 dicembre dello stesso anno; dopo tale 
termine non possono più effettuarsi accertamenti di entrate e impegni di 
spesa in conto dell’esercizio scaduto. 

 4. Tutte le entrate sono iscritte in bilancio al lordo delle spese 
di riscossione a carico degli enti locali e di altre eventuali spese ad esse 
connesse. Parimenti tutte le spese sono iscritte in bilancio integralmen-
te, senza alcuna riduzione delle correlative entrate. La gestione finan-
ziaria è unica come il relativo bilancio di previsione: sono vietate le 
gestioni di entrate e di spese che non siano iscritte in bilancio. 

 5. Il bilancio di previsione è redatto nel rispetto dei principi di 
veridicità ed attendibilità, sostenuti da analisi riferite ad un adeguato 
arco di tempo o, in mancanza, da altri idonei parametri di riferimento. 
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 6. Il bilancio di previsione è deliberato in pareggio finanziario 
complessivo per la competenza, comprensivo dell’utilizzo dell’avanzo 
di amministrazione e del recupero del disavanzo di amministrazione e ga-
rantendo un fondo di cassa finale non negativo. Inoltre, le previsioni di 
competenza relative alle spese correnti sommate alle previsioni di compe-
tenza relative ai trasferimenti in c/capitale, al saldo negativo delle partite 
finanziarie e alle quote di capitale delle rate di ammortamento dei mutui 
e degli altri prestiti, con l’esclusione dei rimborsi anticipati, non possono 
essere complessivamente superiori alle previsioni di competenza dei pri-
mi tre titoli dell’entrata, ai contribuiti destinati al rimborso dei prestiti e 
all’utilizzo dell’avanzo di competenza di parte corrente e non possono ave-
re altra forma di finanziamento, salvo le eccezioni tassativamente indicate 
nel principio applicato alla contabilità finanziaria necessarie a garantire 
elementi di flessibilità degli equilibri di bilancio ai fini del rispetto del 
principio dell’integrità. 

 7. Gli enti assicurano ai cittadini ed agli organismi di partecipazio-
ne, di cui all’art. 8, la conoscenza dei contenuti significativi e caratteristici 
del bilancio annuale e dei suoi allegati con le modalità previste dallo sta-
tuto e dai regolamenti.» 

 «Art. 187    (Composizione del risultato di amministrazione).    — 1. Il 
risultato di amministrazione è distinto in fondi liberi, fondi vincolati, fondi 
destinati agli investimenti e fondi accantonati. I fondi destinati agli inve-
stimenti sono costituiti dalle entrate in c/capitale senza vincoli di specifica 
destinazione non spese, e sono utilizzabili con provvedimento di variazio-
ne di bilancio solo a seguito dell’approvazione del rendiconto. L’indica-
zione della destinazione nel risultato di amministrazione per le entrate in 
conto capitale che hanno dato luogo ad accantonamento al fondo crediti di 
dubbia e difficile esazione è sospeso, per l’importo dell’accantonamento, 
sino all’effettiva riscossione delle stesse. I trasferimenti in conto capita-
le non sono destinati al finanziamento degli investimenti e non possono 
essere finanziati dal debito e dalle entrate in conto capitale destinate al 
finanziamento degli investimenti. 

 I fondi accantonati comprendono gli accantonamenti per passività 
potenziali e il fondo crediti di dubbia esigibilità. Nel caso in cui il risultato 
di amministrazione non sia sufficiente a comprendere le quote vincolate, 
destinate e accantonate, l’ente è in disavanzo di amministrazione. Tale di-
savanzo è iscritto come posta a se stante nel primo esercizio del bilancio di 
previsione secondo le modalità previste dall’art. 188. 

  2. La quota libera dell’avanzo di amministrazione dell’esercizio 
precedente, accertato ai sensi dell’art. 186 e quantificato ai sensi del com-
ma 1, può essere utilizzato con provvedimento di variazione di bilancio, 
per le finalità di seguito indicate in ordine di priorità:  

   a)   per la copertura dei debiti fuori bilancio; 
   b)   per i provvedimenti necessari per la salvaguardia degli equi-

libri di bilancio di cui all’art. 193 ove non possa provvedersi con mezzi 
ordinari; 

   c)   per il finanziamento di spese di investimento; 
   d)   per il finanziamento delle spese correnti a carattere non 

permanente; 
   e)   per l’estinzione anticipata dei prestiti. Nelle operazioni di 

estinzione anticipata di prestiti, qualora l’ente non disponga di una quota 
sufficiente di avanzo libero, nel caso abbia somme accantonate per una 
quota pari al 100 per cento del fondo crediti di dubbia esigibilità, può ricor-
rere all’utilizzo di quote dell’avanzo destinato a investimenti solo a condi-
zione che garantisca, comunque, un pari livello di investimenti aggiuntivi. 

 Resta salva la facoltà di impiegare l’eventuale quota del risultato 
di amministrazione “svincolata”, in occasione dell’approvazione del ren-
diconto, sulla base della determinazione dell’ammontare definitivo della 
quota del risultato di amministrazione accantonata per il fondo crediti di 
dubbia esigibilità, per finanziare lo stanziamento riguardante il fondo cre-
diti di dubbia esigibilità nel bilancio di previsione dell’esercizio successi-
vo a quello cui il rendiconto si riferisce. 

 3. Le quote del risultato presunto derivanti dall’esercizio pre-
cedente, costituite da accantonamenti risultanti dall’ultimo consuntivo 
approvato o derivanti da fondi vincolati possono essere utilizzate per le 
finalità cui sono destinate prima dell’approvazione del conto consuntivo 
dell’esercizio precedente, attraverso l’iscrizione di tali risorse, come posta 
a sé stante dell’entrata, nel primo esercizio del bilancio di previsione o 
con provvedimento di variazione al bilancio. L’utilizzo della quota vin-
colata o accantonata del risultato di amministrazione è consentito, sulla 
base di una relazione documentata del dirigente competente, anche in caso 
di esercizio provvisorio, esclusivamente per garantire la prosecuzione o 
l’avvio di attività soggette a termini o scadenza, la cui mancata attuazio-
ne determinerebbe danno per l’ente, secondo le modalità individuate al 
comma 3  -quinquies  . 

 3  -bis  . L’avanzo di amministrazione non vincolato non può esse-
re utilizzato nel caso in cui l’ente si trovi in una delle situazioni previste 
dagli articoli 195 e 222, fatto salvo l’utilizzo per i provvedimenti di 
riequilibrio di cui all’art. 193. 

 3  -ter   . Costituiscono quota vincolata del risultato di amministra-
zione le entrate accertate e le corrispondenti economie di bilancio:  

   a)   nei casi in cui la legge o i principi contabili generali e ap-
plicati individuano un vincolo di specifica destinazione dell’entrata alla 
spesa; 

   b)   derivanti da mutui e finanziamenti contratti per il finanzia-
mento di investimenti determinati; 

   c)   derivanti da trasferimenti erogati a favore dell’ente per una 
specifica destinazione determinata; 

   d)   derivanti da entrate accertate straordinarie, non aventi na-
tura ricorrente, cui l’amministrazione ha formalmente attribuito una 
specifica destinazione. E’ possibile attribuire un vincolo di destinazione 
alle entrate straordinarie non aventi natura ricorrente solo se l’ente non 
ha rinviato la copertura del disavanzo di amministrazione negli esercizi 
successivi e ha provveduto nel corso dell’esercizio alla copertura di tutti 
gli eventuali debiti fuori bilancio, compresi quelli di cui all’art. 193. 

 L’indicazione del vincolo nel risultato di amministrazione per 
le entrate vincolate che hanno dato luogo ad accantonamento al fondo 
crediti di dubbia e difficile esazione è sospeso, per l’importo dell’accan-
tonamento, sino all’effettiva riscossione delle stesse. 

 3  -quater  . Se il bilancio di previsione impiega quote vincolate 
del risultato di amministrazione presunto ai sensi del comma 3, entro il 
31 gennaio la Giunta verifica l’importo delle quote vincolate del risul-
tato di amministrazione presunto sulla base di un preconsuntivo relativo 
alle entrate e alle spese vincolate ed approva l’aggiornamento dell’alle-
gato al bilancio di previsione di cui all’art. 11, comma 3, lettera   a)  , del 
decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, e successive modificazioni. 
Se la quota vincolata del risultato di amministrazione presunto è inferio-
re rispetto all’importo applicato al bilancio di previsione, l’ente provve-
de immediatamente alle necessarie variazioni di bilancio che adeguano 
l’impiego del risultato di amministrazione vincolato. 

 3  -quinquies  . Le variazioni di bilancio che, in attesa dell’approva-
zione del consuntivo, applicano al bilancio quote vincolate o accantona-
te del risultato di amministrazione, sono effettuate solo dopo l’approva-
zione del prospetto aggiornato del risultato di amministrazione presunto 
da parte della Giunta di cui al comma 3  -quater  . Le variazioni consistenti 
nella mera re-iscrizione di economie di spesa derivanti da stanziamenti 
di bilancio dell’esercizio precedente corrispondenti a entrate vincola-
te, possono essere disposte dai dirigenti se previsto dal regolamento di 
contabilità o, in assenza di norme, dal responsabile finanziario. In caso 
di esercizio provvisorio tali variazioni sono di competenza della Giunta. 

 3  -sexies  . Le quote del risultato presunto derivante dall’esercizio 
precedente costituite dagli accantonamenti effettuati nel corso dell’eser-
cizio precedente possono essere utilizzate prima dell’approvazione del 
conto consuntivo dell’esercizio precedente, per le finalità cui sono de-
stinate, con provvedimento di variazione al bilancio, se la verifica di 
cui al comma 3  -quater   e l’aggiornamento dell’allegato al bilancio di 
previsione di cui all’art. 11, comma 3, lettera   a)  , del decreto legislativo 
23 giugno 2011, n. 118, e successive modificazioni, sono effettuate con 
riferimento a tutte le entrate e le spese dell’esercizio precedente e non 
solo alle entrate e alle spese vincolate.». 

  — Si riporta il testo del comma 885 dell’art. 1 della citata legge 
n. 145 del 2018, come modificato dalla presente legge:  

 «885. Sono abrogati i commi 510, 511 e 512 dell’art. 1 della 
legge 11 dicembre 2016, n. 232, e il comma 829 dell’art. 1 della legge 
27 dicembre 2017, n. 205. Il primo periodo del comma 830 dell’art. 1 
della legge 27 dicembre 2017, n. 205, trova applicazione solo per il 
2018. Resta fermo l’obbligo a carico della Regione siciliana di desti-
nare ai liberi consorzi del proprio territorio 70 milioni di euro annui 
aggiuntivi rispetto al consuntivo 2016, di cui al punto 4 dell’Accordo 
tra il Governo e la Regione siciliana sottoscritto in data 12 luglio 2017. 
   Il contributo a favore dei liberi consorzi e delle città metropolitane di 
cui al periodo precedente è incrementato, per l’anno 2019, di ulteriori 
100 milioni di euro.».    
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  Art. 39.
      Modifica al decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4    

     1. All’articolo 6, comma 8, del decreto-legge 28 gennaio 
2019, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 mar-
zo 2019, n. 26, le parole da: «il Ministero del lavoro e del-
le politiche sociali» sino alla fine del comma sono sostituite 
dalle seguenti: «attesa la situazione di necessità e di urgenza, 
limitatamente al triennio 2019-2021, l’Anpal, previa conven-
zione approvata con decreto del Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali, può avvalersi di società in house al Mini-
stero medesimo già esistenti, le quali possono servirsi degli 
strumenti di acquisto e negoziazione messi a disposizione da 
Consip S.p.A.».   
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo del comma 8 dell’art. 6 del decreto-legge 28 gen-
naio 2019, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2019, 
n. 26 (Disposizioni urgenti in materia di reddito di cittadinanza e di pensioni), 
come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 6    (Piattaforme digitali per l’attivazione e la gestione dei Patti 
e disposizioni sui centri di assistenza fiscale).    — (  Omissis  ). 

 8. Al fine di attuare il Rdc anche attraverso appropriati strumenti e 
piattaforme informatiche che aumentino l’efficienza del programma e l’al-
locazione del lavoro,    attesa la situazione di necessità e di urgenza, limita-
tamente al triennio 2019-2021, l’Anpal, previa convenzione approvata con 
decreto del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, può avvalersi di 
società in house al Ministero medesimo già esistenti, le quali possono servir-
si degli strumenti di acquisto e negoziazione messi a disposizione da Consip 
S.p.a   . 

 (  Omissis  ).».   

  Art. 39  - bis 
      Bonus eccellenze    

      1. All’articolo 1, comma 717, della legge 30 dicembre 
2018, n. 145, le parole: «programma operativo nazionale», 
ovunque ricorrono, sono sostituite dalle seguenti: «program-
ma operativo complementare».    
  Riferimenti normativi:

      —     Si riporta il testo del comma 717 dell’art. 1 della citata legge n. 145 
del 2018, come modificato dalla presente legge:  

 «717. Gli oneri relativi agli interventi di cui ai commi da 706 a 716 
sono posti a carico, nel limite di 50 milioni di euro per l’anno 2019 e di 
20 milioni di euro per l’anno 2020, delle risorse del    programma operativo   
  complementare    “ Sistemi di politiche attive per l’occupazione “. L’Agenzia 
nazionale per le politiche attive del lavoro (ANPAL) provvede a rendere tem-
pestivamente disponibili le predette risorse, nel rispetto delle procedure euro-
pee di gestione dei fondi del    programma operativo complementare    di cui al 
primo periodo, al fine di determinare la data di effettivo avvio degli interventi 
di cui ai commi da 706 a 716. Nell’ambito delle proprie competenze le regio-
ni possono integrare il finanziamento degli interventi di cui ai commi da 706 
a 716 nel limite delle disponibilità dei propri bilanci allo scopo finalizzate.».   

  Art. 39  - ter 
      Incentivo per le assunzioni

nelle regioni del Mezzogiorno    

      1. Agli oneri derivanti dalle assunzioni effettuate dal 
1° gennaio 2019 al 30 aprile 2019, ai sensi dell’articolo 1, 
comma 247, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, si prov-
vede, nel limite di 200 milioni di euro, a carico del program-
ma operativo complementare «Sistemi di politiche attive per 
l’occupazione» 2014-2020, approvato con deliberazione del 
CIPE n.22/2018 del 28 febbraio 2018.    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo del comma 247 dell’art. 1 della citata legge 
n. 145 del 2018:  

 «247. I programmi operativi nazionali e regionali e i program-
mi operativi complementari possono prevedere, nel limite comples-
sivo di 500 milioni di euro per ciascuno degli anni 2019 e 2020, 
nell’ambito degli obiettivi specifici previsti dalla relativa program-
mazione e nel rispetto della normativa europea in materia di aiuti di 
Stato, misure per favorire nelle regioni Abruzzo, Molise, Campania, 
Basilicata, Sicilia, Puglia, Calabria e Sardegna l’assunzione con con-
tratto a tempo indeterminato di soggetti che non abbiano compiuto 
trentacinque anni di età, ovvero di soggetti di almeno trentacinque 
anni di età privi di un impiego regolarmente retribuito da almeno 
sei mesi. Per i soggetti di cui al primo periodo, l’esonero contribu-
tivo di cui all’art. 1  -bis  , comma 1, del decreto-legge 12 luglio 2018, 
n. 87, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2018, n. 96, 
è elevato fino al 100 per cento, nel limite massimo di importo su 
base annua pari a quanto stabilito dall’art. 1, comma 118, della legge 
23 dicembre 2014, n. 190, ed è cumulabile con altri esoneri o riduzio-
ni delle aliquote di finanziamento previsti dalla normativa vigente, 
limitatamente al periodo di applicazione degli stessi. In attuazione 
del presente comma sono adottate, con le rispettive procedure previ-
ste dalla normativa vigente, le occorrenti azioni di rimodulazione dei 
programmi interessati.». 

 — La deliberazione del Cipe n. 22/2018 del 28 febbraio 2018 re-
cante «Programma operativo complementare “Sistemi di politiche atti-
ve per l’occupazione” 2014 – 2020« è pubblicata in   Gazzetta Ufficiale   
del 22 giugno 2018, numero 148.   

  Art. 40.

      Misure di sostegno al reddito per chiusura
della strada SS 3  -bis   Tiberina E45    

     1. È concessa, ai sensi del comma 3, un’indennità pari 
al trattamento massimo di integrazione salariale, con la 
relativa contribuzione figurativa, a decorrere dal 16 gen-
naio 2019, per un massimo di sei mesi, in favore dei la-
voratori del settore privato, compreso quello agricolo, 
impossibilitati a prestare l’attività lavorativa, in tutto o in 
parte, a seguito della chiusura della strada SS 3bis Tiberi-
na E45 Orte Ravenna dal Km. 168+200 al Km162+698, 
per il sequestro del viadotto Puleto con relativa interdi-
zione totale della circolazione, dipendenti da aziende, o 
da soggetti diversi dalle imprese, coinvolti dalla predetta 
chiusura, che hanno subìto un impatto economico negati-
vo e per i quali non trovano applicazione le vigenti dispo-
sizioni in materia di ammortizzatori sociali in costanza di 
rapporto di lavoro o che hanno esaurito le tutele previste 
dalla normativa vigente. 

 2. In favore dei titolari di rapporti di collaborazione 
coordinata e continuativa, di agenzia e di rappresentanza 
commerciale, dei lavoratori autonomi, ivi compresi i ti-
tolari di attività di impresa e professionali, iscritti a qual-
siasi forma obbligatoria di previdenza e assistenza, che 
abbiano dovuto sospendere l’attività a causa dell’evento 
di cui al comma 1, è riconosciuta, ai sensi del comma 3, 
un’indennità una tantum pari a 15.000 euro, nel rispetto 
della normativa dell’Unione europea e nazionale in mate-
ria di aiuti di Stato. 
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 3. Le indennità di cui ai commi 1 e 2 sono concesse con 
decreto delle regioni Emilia Romagna, Toscana e Umbria, 
nel limite di spesa complessivo di 10 milioni di euro per 
l’anno 2019. La ripartizione del limite di spesa comples-
sivo di cui al primo periodo del presente comma tra le re-
gioni interessate e le modalità ai fini del rispetto del limite 
di spesa medesimo    sono disciplinate    con decreto del Mi-
nistro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze, da adottare entro 
trenta giorni dall’entrata in vigore del presente decreto. Le 
regioni, insieme al decreto di concessione, inviano la lista 
dei beneficiari all’Istituto nazionale della previdenza so-
ciale (INPS), che provvede all’erogazione delle indennità. 
Le domande sono presentate alla regione, che le istruisce 
secondo l’ordine cronologico di presentazione delle stes-
se. L’INPS provvede al monitoraggio del rispetto del limi-
te di spesa, con le risorse umane, strumentali e finanziarie 
disponibili a legislazione vigente e senza nuovi o maggiori 
oneri a carico della finanza pubblica, fornendo i risulta-
ti dell’attività di monitoraggio al Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali, al Ministero dell’economia e delle 
finanzee alle regioni Emilia Romagna, Toscana e Umbria. 

 4. Per l’indennità pari al trattamento massimo di inte-
grazione salariale di cui al comma 1, è prevista la modalità 
di pagamento diretto della prestazione da parte dell’INPS. 
Il datore di lavoro è obbligato ad inviare all’Istituto tutti i 
dati necessari per il pagamento dell’integrazione salariale, 
secondo le modalità stabilite dall’Istituto, entro sei mesi 
dalla fine del periodo di paga in corso alla scadenza del ter-
mine di durata della concessione o dalla data del provvedi-
mento di autorizzazione al pagamento da parte dell’INPS 
se successivo. Trascorso inutilmente tale periodo, il paga-
mento della prestazione e gli oneri ad essa connessi, ri-
mangono a carico del datore di lavoro inadempiente. 

 5. All’onere derivante dal presente articolo, pari a 10 
milioni di euro per l’anno 2019, si provvede a valere sulle 
disponibilità in conto residui iscritte sul Fondo sociale per 
occupazione e formazione, di cui all’articolo 18, comma 1, 
lettera   a)   del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, 
n. 2. Alla compensazione degli effetti finanziari in termi-
ni di fabbisogno e indebitamento netto, pari a 6 milioni di 
euro per l’anno 2019, si provvede ai sensi dell’articolo 50.   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo vigente del comma 1 dell’art. 18 del decreto-
legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 
28 gennaio 2009, n. 2 (Misure urgenti per il sostegno a famiglie, lavoro, 
occupazione e impresa e per ridisegnare in funzione anti-crisi il quadro 
strategico nazionale):  

 «Art. 18    (Ferma la distribuzione territoriale, riassegnazione delle 
risorse per formazione ed occupazione e per interventi infrastrutturali).    — 
1. In considerazione della eccezionale crisi economica internazionale e del-
la conseguente necessità della riprogrammazione nell’utilizzo delle risorse 
disponibili, fermi i criteri di ripartizione territoriale e le competenze regio-
nali, nonché quanto previsto ai sensi degli articoli 6  -quater   e 6  -quinquies   
del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, il CIPE, su proposta del Ministro dello 
sviluppo economico di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi-
nanze, nonché con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti per quanto 
attiene alla lettera   b)   , in coerenza con gli indirizzi assunti in sede europea, 
entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, assegna 
una quota delle risorse nazionali disponibili del Fondo aree sottoutilizzate:  

   a)   al Fondo sociale per occupazione e formazione, che è isti-
tuito nello stato di previsione del Ministero del lavoro, della salute e del-
le politiche sociali nel quale affluiscono anche le risorse del Fondo per 
l’occupazione, nonché le risorse comunque destinate al finanziamento 
degli ammortizzatori sociali concessi in deroga alla normativa vigente e 
quelle destinate in via ordinaria dal CIPE alla formazione; 

   b)   al Fondo infrastrutture di cui all’art. 6  -quinquies   del decre-
to-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 6 agosto 2008, n. 133, anche per la messa in sicurezza delle scuo-
le, per le opere di risanamento ambientale, per l’edilizia carceraria, per 
le infrastrutture museali ed archeologiche, per l’innovazione tecnologi-
ca e le infrastrutture strategiche per la mobilità; 

 b  -bis  ) al Fondo strategico per il Paese a sostegno dell’econo-
mia reale, istituito presso la Presidenza del Consiglio dei ministri. 

 (  Omissis  ).».   

  Art. 41.

      Misure in materia di aree di crisi industriale complessa    

     1. Le disposizioni di cui all’articolo 25  -ter   del decreto-
legge 23 ottobre 2018, n. 119, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 17 dicembre 2018, n. 136, sono pro-
rogate nel 2019, alle medesime condizioni, per ulteriori 
dodici mesi e si applicano    anche    ai lavoratori che hanno 
cessato cessano la mobilità ordinaria o in deroga entro il 
31 dicembre 2019 nel limite di spesa di 16 milioni di euro 
per l’anno 2019 e di 10 milioni di euro per l’anno 2020. 

 2. All’onere derivante dall’applicazione del comma 1 
pari a 16 milioni di euro per l’anno 2019 e a 10 milioni 
di euro per l’anno 2020 si provvede a valere sulle dispo-
nibilità in conto residui iscritte sul Fondo sociale per oc-
cupazione e formazione, di cui all’articolo 18, comma 1, 
lettera   a)   del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 
2009, n. 2. Alla compensazione degli effetti finanziari in 
termini di fabbisogno e indebitamento netto, pari a 9,6 
milioni di euro per l’anno 2019 e 6 milioni di euro per 
l’anno 2020, si provvede ai sensi dell’articolo 50.   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo vigente dell’art. 25  -ter    del citato decreto-legge 
n. 119 del 2018, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 
2018, n. 136:  

 «Art. 25  -ter      (Trattamento di mobilità in deroga per i lavoratori 
occupati in aziende localizzate nelle aree di crisi industriale complessa).    
— 1. Il trattamento di mobilità in deroga di cui all’art. 1, comma 142, 
della legge 27 dicembre 2017, n. 205, è concesso per dodici mesi anche 
in favore dei lavoratori che hanno cessato o cessano la mobilità ordina-
ria o in deroga dal 22 novembre 2017 al 31 dicembre 2018, prescinden-
do dall’applicazione dei criteri di cui al decreto del Ministro del lavoro 
e delle politiche sociali n. 83473 del 1° agosto 2014, a condizione che a 
tali lavoratori siano contestualmente applicate misure di politica attiva, 
individuate in un apposito piano regionale, da comunicare al Ministero 
del lavoro e delle politiche sociali e all’Agenzia nazionale per le politi-
che attive del lavoro (ANPAL). Il lavoratore decade dalla fruizione del 
trattamento qualora trovi nuova occupazione a qualsiasi titolo. 

 2. All’onere derivante dall’applicazione del comma 1 si fa fron-
te con le risorse di cui all’art. 1, comma 143, della legge 27 dicembre 
2017, n. 205. 

  3. Ai fini della compensazione in termini di fabbisogno e indebi-
tamento netto, pari a 32,2 milioni di euro per l’anno 2019, si provvede:  

   a)   quanto a 18 milioni di euro per l’anno 2019, mediante cor-
rispondente utilizzo del Fondo per la compensazione degli effetti finan-
ziari non previsti a legislazione vigente conseguenti all’attualizzazione 
di contributi pluriennali, di cui all’art. 6, comma 2, del decreto-legge 
7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 di-
cembre 2008, n. 189; 
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   b)   quanto a 14,2 milioni di euro per l’anno 2019, mediante 
corrispondente riduzione del Fondo sociale per occupazione e formazio-
ne, di cui all’art. 18, comma 1, lettera   a)  , del decreto-legge 29 novem-
bre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 
2009, n. 2.». 

 — Il testo del comma 1 dell’art. 18 del citato decreto-legge n. 185 
del 2008, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, 
n. 2 è riportato nelle Note all’art. 40.   

  Art. 41  - bis 
      Riconoscimento della pensione di inabilità ai soggetti 

che abbiano contratto malattie professionali a causa 
dell’esposizione all’amianto    

       1. All’articolo 1 della legge 11 dicembre 2016, n. 232, 
dopo il comma 250 sono inseriti i seguenti:   

   «250  -bis   . Con effetto dalla data di entrata in vigo-
re della presente disposizione, le disposizioni del com-
ma 250 del presente articolo si applicano ai lavoratori 
in servizio o cessati dall’attività alla medesima data che 
risultano affetti da patologia asbesto-correlata accertata 
e riconosciuta ai sensi dell’articolo 13, comma 7, della 
legge 27 marzo 1992, n. 257. Sono compresi nell’ambito 
di applicazione della presente disposizione anche i sog-
getti di cui al primo periodo che:    

     a)   in seguito alla cessazione del rapporto di lavo-
ro siano transitati in una gestione di previdenza diversa 
da quella dell’INPS, compresi coloro che, per effetto del-
la ricongiunzione contributiva effettuata ai sensi dell’ar-
ticolo 2 della legge 7 febbraio 1979, n. 29, non possa-
no far valere contribuzione nell’assicurazione generale 
obbligatoria;   

     b)   siano titolari del sussidio per l’accompagna-
mento alla pensione entro l’anno 2020, riconosciuto ai 
sensi dell’articolo 1, comma 276, della legge 28 dicem-
bre 2015, n. 208, secondo i criteri e le modalità indicate 
nel decreto del Ministro del lavoro e delle politiche so-
ciali 29 aprile 2016, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
n. 134 del 10 giugno 2016, che optino per la pensione di 
inabilità di cui al comma 250 del presente articolo.   

   250  -ter  . Entro sessanta giorni dalla data di entrata 
in vigore della presente disposizione, con decreto del Mi-
nistro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con 
il Ministro dell’economia e delle finanze, sono emanate 
le disposizioni per l’applicazione del comma 250  -bis  . Il 
beneficio pensionistico di cui al comma 250  -bis   è rico-
nosciuto a domanda nel limite di spesa di 7,7 milioni di 
euro per l’anno 2019, di 13,1 milioni di euro per l’anno 
2020, di 12,6 milioni di euro per l’anno 2021, di 12,3 
milioni di euro per l’anno 2022, di 11,7 milioni di euro 
per l’anno 2023, di 11,1 milioni di euro per l’anno 2024, 
di 10 milioni di euro per l’anno 2025, di 9,2 milioni di 
euro per l’anno 2026, di 8,5 milioni di euro per l’anno 
2027 e di 7,5 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 
2028. Agli oneri derivanti dal comma 250  -bis    e dal pre-
sente comma si provvede:    

     a)   quanto a 7,7 milioni di euro per l’anno 2019 e a 
1,1 milioni di euro per l’anno 2020, mediante corrispon-
dente riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’ar-
ticolo 12, comma 6, del decreto-legge 28 gennaio 2019, 
n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 
2019, n. 26;   

     b)   quanto a 12 milioni di euro per l’anno 2020, 
a 12,6 milioni di euro per l’anno 2021, a 12,3 milioni di 
euro per l’anno 2022, a 11,7 milioni di euro per l’anno 
2023, a 11,1 milioni di euro per l’anno 2024, a 10 milioni 
di euro per l’anno 2025, a 9,2 milioni di euro per l’anno 
2026, a 8,5 milioni di euro per l’anno 2027 e a 7,5 mi-
lioni di euro annui a decorrere dall’anno 2028, mediante 
corrispondente riduzione del Fondo di cui all’articolo 1, 
comma 255, della legge 30 dicembre 2018, n. 145;   

     c)   quanto a 3.734.500 euro per l’anno 2019 e a 
533.500 euro per l’anno 2020, mediante corrispondente 
riduzione del Fondo per la compensazione degli effetti 
finanziari non previsti a legislazione vigente conseguenti 
all’attualizzazione di contributi pluriennali, di cui all’ar-
ticolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, 
n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 di-
cembre 2008, n. 189, ai fini della compensazione degli 
effetti finanziari in termini di fabbisogno e di indebita-
mento netto».     

  Art. 42.

      Controllo degli strumenti di misura in servizio e sulla 
vigilanza sugli strumenti di misura conformi alla 
normativa nazionale ed europea    

     1. Il periodo transitorio previsto all’articolo 18, com-
ma 2, secondo periodo del decreto del    Ministro dello 
sviluppo economico    21 aprile 2017, n. 93, è prorogato al 
30 giugno 2020, per gli organismi abilitati ad effettuare 
verificazioni periodiche in conformità alle disposizioni 
abrogate dall’articolo 17 del predetto decreto, che, alla 
data del 18 marzo 2019, dimostrino l’avvenuta accetta-
zione formale dell’offerta economica di accreditamento. 

 2. Gli organismi che non hanno presentato domanda di 
accreditamento entro il 18 marzo 2019 possono continua-
re ad operare fino al 30 giugno 2020 a decorrere dalla data 
della domanda, da presentarsi entro il termine del 30 set-
tembre 2019, dimostrando l’avvenuta accettazione for-
male dell’offerta economica relativa all’accreditamento. 

 3. Le disposizioni di cui al comma 1, sono applicate 
fino al nuovo esercizio delle competenze regolamentari 
del Ministro dello sviluppo economico, ai sensi dell’ar-
ticolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, 
nella materia disciplinata dal citato decreto del Ministro 
dello sviluppo economico n. 93 del 2017.   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo vigente degli articoli 17 e 18, comma 2, del 
decreto del Ministro dello sviluppo economico 21 aprile 2017, n. 93 
(Regolamento recante la disciplina attuativa della normativa sui control-
li degli strumenti di misura in servizio e sulla vigilanza sugli strumenti 
di misura conformi alla normativa nazionale e europea):  

 «Art. 17    (Abrogazioni).     — 1. Sono abrogati i seguenti regola-
menti e provvedimenti ministeriali:  

   a)   decreto del Ministro dell’industria, del commercio e 
dell’artigianato 28 marzo 2000, n. 182, concernente il regolamento re-
cante modifica e integrazione della disciplina della verificazione perio-
dica degli strumenti metrici in materia di commercio e camere di com-
mercio, fatte salve le abrogazioni disposte dall’art. 11, comma 1, del 
medesimo decreto; 
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   b)   decreto del Ministro delle attività produttive 10 dicembre 
2001, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana n. 39 
del 15 febbraio 2002, recante condizioni e modalità di riconoscimento 
dell’idoneità dei laboratori all’esecuzione della verificazione periodica 
degli strumenti di misura; 

   c)   decreto del Vice Ministro dello sviluppo economico 29 ago-
sto 2007, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana 
n. 225 del 27 settembre 2007, concernente vigilanza sul mercato degli 
strumenti di misura di cui all’art. 14 del decreto legislativo 2 febbraio 
2007, n. 22, che attua la direttiva 2004/22/CE; 

   d)   decreto del Ministro dello sviluppo economico 18 gennaio 
2011, n. 31, recante il regolamento concernente i criteri per l’esecuzione 
dei controlli metrologici successivi sui gli strumenti per pesare a fun-
zionamento automatico, ai sensi del decreto legislativo 2 febbraio 2007, 
n. 22, attuativo della direttiva 2004/22/CE; 

   e)   decreto del Ministro dello sviluppo economico 18 gennaio 
2011, n. 32, recante il regolamento concernente i criteri per l’esecuzio-
ne dei controlli metrologici successivi sui sistemi per la misurazione 
continua e dinamica di quantità di liquidi diversi, ai sensi del decreto 
legislativo 2 febbraio 2007, n. 22, attuativo della direttiva 2004/22/CE; 

   f)   decreto del Ministro dello sviluppo economico 16 aprile 
2012, n. 75, recante il regolamento concernente i criteri per l’esecuzione 
dei controlli metrologici successivi sui contatori del gas e i dispositivi di 
conversione del volume, ai sensi del decreto legislativo 2 febbraio 2007, 
n. 22, attuativo della direttiva 2004/22/CE; 

   g)   decreto del Ministro dello sviluppo economico 30 ottobre 
2013, n. 155, recante il regolamento concernente i criteri per l’esecuzio-
ne dei controlli metrologici successivi sui contatori dell’acqua e sui con-
tatori di calore, ai sensi del decreto legislativo 2 febbraio 2007, n. 22, 
attuativo della direttiva 2004/22/CE; 

   h)   decreto del Ministro dello sviluppo economico 24 marzo 
2015, n. 60, recante il regolamento concernente i criteri per l’esecuzio-
ne dei controlli metrologici successivi sui contatori di energia elettrica 
attiva, ai sensi del decreto legislativo 2 febbraio 2007, n. 22, attuativo 
della direttiva 2004/22/CE (MID) e modifiche al decreto 16 aprile 2012, 
n. 75, concernente i criteri per l’esecuzione dei controlli successivi sui 
contatori del gas e sui dispositivi di conversione del volume. 

  2. Dalla data di entrata in vigore del presente regolamento cessa-
no di trovare applicazione le seguenti direttive ministeriali:  

   a)   direttiva del Ministro della attività produttive 4 aprile 2003, 
pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana n. 246 del 
22 ottobre 2003, recente indirizzo e coordinamento tecnico in materia di 
operazioni di verificazione periodica degli strumenti di misura; 

   b)   direttiva del Ministro delle attività produttive 30 luglio 
2004, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana 
n. 253 del 27 ottobre 2004, recante la definizione delle caratteristiche 
dei sigilli di garanzia apposti sugli strumenti di misura da parte dei labo-
ratori riconosciuti idonei a eseguire la verificazione periodica; 

   c)   direttiva del Ministro dello sviluppo economico 4 agosto 
2011, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana 
n. 242 del 17 ottobre 2011, recante indirizzo e coordinamento tecnico in 
materia dicontrolli successivi sui distributori di carburanti (eccetto i gas 
liquefatti) di cui all’allegato MI -005 del decreto legislativo 2 febbraio 
2007, n. 22; 

   d)   direttiva del Ministro dello sviluppo economico 14 otto-
bre 2011, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana 
n. 293 del 17 dicembre 2011, recante indirizzo e coordinamento tecnico 
in materia di operazione di verificazione dei distributori di carburanti 
conformi alla direttiva 2004/22/CE, attuata con il decreto legislativo 
2 febbraio 2007, n. 22, associati ad apparecchiature ausiliarie ammesse 
alla verificazione metrica ai sensi della normativa nazionale; 

   e)   direttiva del Ministro dello sviluppo economico 14 mar-
zo 2013, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana 
n. 102 del 3 maggio 2013, recante indirizzo e coordinamento tecnico 
in materia di operazione di verificazione di distributori di carburante 
associati ad apparecchiature ausiliarie e di armonizzazione tecnica alla 
normativa europea; 

   f)   direttiva del Ministro dello sviluppo economico 12 mag-
gio 2014, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana 
n. 165 del 18 luglio 2014, recante indirizzo e coordinamento tecnico in 
materia di operazione di verificazione dei dispositivi di conversione del 
volume, di semplificazione e di armonizzazione tecnica alla normativa 
europea.» 

 «Art. 18    (Disposizioni transitorie e finali).    — 1. (  Omissis  ). 

 2. Gli organismi già abilitati ad effettuare verificazioni pe-
riodiche in conformità alle disposizioni dei decreti abrogati ai sensi 
dell’art. 17, comma 1, riprodotte o comunque non in contrasto con di-
sposizioni del presente decreto, continuano a svolgere tali attività senza 
soluzione di continuità, a semplice richiesta e senza oneri, e in sede 
di verificazione periodica degli strumenti sottoposti alla normativa na-
zionale, quando ne ricorrono le condizioni, utilizzano gli stessi sigilli 
con gli elementi identificativi assegnati da Unioncamere per la verifi-
cazione dei corrispondenti strumenti sottoposti alla normativa europea. 
Le camere di commercio e gli organismi abilitati ad effettuare verifi-
cazioni periodiche in conformità alle disposizioni dei decreti abrogati 
che non trovano corrispondenza nelle disposizioni del presente decreto, 
continuano transitoriamente a svolgerle per un periodo massimo di di-
ciotto mesi dall’entrata in vigore del presente regolamento, applicando, 
in quanto compatibili, tutte le procedure di verifica, gli obblighi di co-
municazione e quelli relativi all’istituzione ed alla tenuta del libretto 
metrologico previsti dal presente regolamento. 

 (  Omissis  ).». 
 — Il testo del comma 3 dell’art. 17 della citata legge n. 400 del 

1988 è riportato nelle Note all’art. 21.   

  Art. 43.
      Semplificazione degli adempimenti

per la gestione degli enti del Terzo settore    

      1. All’articolo 5 del decreto-legge 28 dicembre 2013, 
n. 149, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 feb-
braio 2014, n. 13, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 3, secondo periodo, le parole «del fi-
nanziamento o del contributo» sono sostituite dalle se-
guenti: «ovvero, in caso di finanziamenti o contributi di 
importo unitario inferiore o uguale a euro 500, entro il 
mese di marzo dell’anno solare successivo se complessi-
vamente superiori nell’anno a tale importo»; 

   b)   al comma 3, quarto periodo, dopo le parole «con-
testualmente alla sua trasmissione» sono aggiunte le se-
guenti: «, anche tramite PEC,»; 

   c)    il comma 4 è sostituito dal seguente: «4. Ai sensi 
e per gli effetti del presente articolo, sono equiparati ai 
partiti e movimenti politici:  

   a)   le fondazioni, le associazioni e i comitati la 
composizione dei cui organi direttivi o di gestione è de-
terminata in tutto o in parte da deliberazioni di partiti o 
movimenti politici, o l’attività dei quali si co-ordina con 
questi ultimi anche in conformità a previsioni contenute 
nei rispettivi statuti o atti costitutivi; 

   b)   le fondazioni, le associazioni e i comitati i cui 
organi direttivi o di gestione sono composti per almeno 
un terzo da membri di organi di partiti o movimenti po-
litici ovvero persone che sono o sono state, nei sei anni 
precedenti, membri del Parlamento nazionale o europeo 
o di assemblee elettive regionali o locali di comuni con 
più di 15.000 abitanti, ovvero che ricoprono o hanno ri-
coperto, nei sei anni precedenti, incarichi di governo al 
livello nazionale, regionale o locale, in comuni con più di 
15.000 abitanti; 

   c)   le fondazioni, le associazioni e i comitati che 
erogano somme a titolo di liberalità o contribuiscono in 
misura pari o superiore a euro 5.000 l’anno al finanzia-
mento di iniziative o servizi a titolo gratuito in favore di 
partiti, movimenti politici o loro articolazioni, di membri 
di organi o articolazioni comunque denominate di partiti 
o movimenti politici ovvero di persone titolari di cariche 
istituzionali nell’ambito di organi elettivi o di governo.»; 
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   d)   dopo il comma 4, è aggiunto il seguente: «4  -bis  . Il 
comma 4, lettera   b)  , non si applica agli enti del Terzo settore 
iscritti nel Registro unico nazionale di cui all’articolo 45 del 
decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117. Il comma 4, lettera 
  b)  , non si applica altresì alle fondazioni, alle associazioni, ai 
comitati appartenenti alle confessioni religiose con le quali 
lo Stato ha stipulato patti, accordi o intese». 

 2. Fino all’operatività del Registro unico nazionale del 
Terzo settore di cui all’articolo 45 del decreto legislativo 
3 luglio 2017, n. 117, il requisito dell’iscrizione nel pre-
detto registro previsto dall’articolo 5, comma 4  -bis  , del 
decreto-legge 28 dicembre 2013, n. 149, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2014, n. 13, s’in-
tende soddisfatto con l’iscrizione in uno dei registri pre-
visti dalle normative di settore, ai sensi dell’articolo 101, 
comma 3, del decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117. 

 3. All’articolo 1 della    legge 9 gennaio 2019, n. 3    , sono 
apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 11, terzo periodo, le parole «entro il mese 
solare successivo a quello di percezione, in apposito regi-
stro» sono sostituite dalle seguenti: «entro il mese solare 
successivo a quello di percezione ovvero, in caso di contri-
buti, prestazioni o altre forme di sostegno di importo uni-
tario inferiore o uguale a euro 500, entro il mese di marzo 
dell’anno solare successivo se complessivamente superiori 
nell’anno a tale importo, in apposito registro numerato pro-
gressivamente e firmato su ogni foglio dal rappresentante 
legale o dal tesoriere,»; al quarto periodo,le parole «e in 
ogni caso l’annotazione deve essere eseguita entro il mese 
solare successivo a quello di percezione» sono soppresse; 

   a  -bis  ) al comma 14, primo periodo, dopo le parole: 
«nel proprio sito internet» sono inserite le seguenti: «ov-
vero per le liste di cui al comma 11, nel sito internet del 
partito o del movimento politico sotto il cui contrassegno 
si sono presentate nella competizione elettorale,»;   

   b)   al comma 21 dopo le parole «e 12» sono aggiunte 
le seguenti:«, primo periodo,»; alla fine del primo perio-
do sono aggiunte le seguenti parole: «, se entro tre mesi 
dal ricevimento non ha provveduto al versamento del 
corrispondente importo alla cassa delle ammende in con-
formità al comma 13» e, in fine, dopo il primo periodo, 
è aggiunto il seguente: «In caso di violazione del divie-
to di cui al comma 12, secondo periodo, si applicano le 
sanzioni di cui al primo periodo del presente comma se 
entro tre mesi dalla piena conoscenza della sussistenza 
delle condizioni ostative di cui al comma 12, secondo pe-
riodo, il partito o movimento politico non ha provveduto 
al versamento del corrispondente importo alla cassa delle 
ammende in conformità al comma 13.»; 

   b  -bis   ) dopo il comma 26 è inserito il seguente:    
   «26  -bis  . Al fine di consentire i controlli previsti dal-

le norme di legge, la Commissione di garanzia degli sta-
tuti e per la trasparenza ed il controllo dei rendiconti dei 
partiti e dei movimenti politici può accedere alle banche 
dati gestite dalle amministrazioni pubbliche o da enti che, 
a diverso titolo, sono competenti nella materia elettorale o 
che esercitino funzioni nei confronti dei soggetti equiparati 
ai partiti e ai movimenti politici. Per i medesimi fini e per 
l’esercizio delle funzioni istituzionali della Commissione 
possono essere predisposti protocolli d’intesa con i citati 
enti o amministrazioni»;   

   c)   al comma 28, dopo il primo periodo, è aggiunto in 
fine il seguente: «È fatto salvo quanto disposto all’artico-
lo 5, comma 4  -bis  , del decreto-legge 28 dicembre 2013, 
n. 149, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 feb-
braio 2014, n. 13.»; 

   d)   dopo il comma 28    sono inseriti i seguenti   : «28  -bis  . 
In deroga al comma 28, alle fondazioni, alle associazioni 
e ai comitati di cui all’articolo 5, comma 4, del decreto-
legge 28 dicembre 2013, n. 149, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 21 febbraio 2014, n. 13, i termini fissati 
al mese solare successivo dal comma 11, terzo periodo, 
del presente articolo e dall’articolo 5, comma 3, del citato 
decreto-legge n. 149 del 2013, si intendono fissati, salvo 
che per i comitati elettorali, al secondo mese solare suc-
cessivo. Alle fondazioni, alle associazioni e ai comitati di 
cui al primo periodo non si applica il comma 12, primo 
periodo; ai medesimi enti il comma 12, secondo periodo, 
non si applica in caso di elargizioni disposte da persone 
fisiche maggiorenni straniere. Agli enti di cui al secondo 
periodo, in caso di violazione degli ulteriori divieti di cui 
al comma 12 del presente articolo, il comma 21 si applica 
solo in relazione a contributi, prestazioni o altre forme 
di sostegno di importo superiore nell’anno a euro 500. 
   Ai medesimi enti è fatto divieto di devolvere, in tutto o in 
parte, le elargizioni in denaro, i contributi, le prestazioni 
o le altre forme di sostegno a carattere patrimoniale ri-
cevuti ai sensi del secondo periodo in favore dei partiti, 
dei movimenti politici, delle liste elettorali e di singoli 
candidati alla carica di sindaco. Le elargizioni in denaro, 
i contributi, le prestazioni o le altre forme di sostegno a 
carattere patrimoniale di cui al precedente periodo devo-
no essere annotati in separata e distinta voce del bilancio 
d’esercizio.  

   28  -ter  . Alle fondazioni, alle associazioni e ai co-
mitati che violano gli obblighi previsti dal comma 28  -bis  , 
la Commissione di garanzia degli statuti e per la traspa-
renza e il controllo dei rendiconti dei partiti politici ap-
plica la sanzione amministrativa pecuniaria di importo 
non inferiore al triplo e non superiore al quintuplo del 
valore delle elargizioni in denaro, dei contributi, delle 
prestazioni o delle altre forme di sostegno a carattere pa-
trimoniale ricevuti».   

 4. I termini di cui all’articolo 1, comma 28  -bis  , primo 
periodo, della    legge 9 gennaio 2019, n. 3   , si applicano 
agli adempimenti relativi ad elargizioni, finanziamenti 
e contributi ricevuti a partire dal centoventesimo giorno 
successivo alla data di entrata in vigore della medesima 
legge. 

  4  -bis  . In deroga a quanto previsto dall’articolo 101, 
comma 2, del codice del Terzo settore, di cui al decreto 
legislativo 3 luglio 2017, n. 117, i termini per l’adegua-
mento degli statuti delle bande musicali, delle organiz-
zazioni non lucrative di utilità sociale, delle organizza-
zioni di volontariato e delle associazioni di promozione 
sociale sono prorogati al 30 giugno 2020. Il termine per 
il medesimo adeguamento da parte delle imprese sociali, 
in deroga a quanto previsto dall’articolo 17, comma 3, 
del decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 112, è differito al 
30 giugno 2020.    
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  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’art. 5 del decreto-legge 28 dicembre 2013, 
n. 149, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2014, 
n. 13 (Abolizione del finanziamento pubblico diretto, disposizioni per 
la trasparenza e la democraticità dei partiti e disciplina della contribu-
zione volontaria e della contribuzione indiretta in loro favore), come 
modificato dalla presente legge:  

 «Art. 5    (Norme per la trasparenza e la semplificazione).    — 1. I 
partiti politici assicurano la trasparenza e l’accesso alle informazioni 
relative al proprio assetto statutario, agli organi associativi, al funzio-
namento interno e ai bilanci, compresi i rendiconti, anche mediante la 
realizzazione di un sito internet che rispetti i principi di elevata acces-
sibilità, anche da parte delle persone disabili, di completezza di infor-
mazione, di chiarezza di linguaggio, di affidabilità, di semplicità di 
consultazione, di qualità, di omogeneità e di interoperabilità. 

 2. Entro il 15 luglio di ciascun anno, nei siti internet dei partiti 
politici sono pubblicati gli statuti dei partiti medesimi, dopo il controllo 
di conformità di cui all’art. 4, comma 2, del presente decreto, nonché, 
dopo il controllo di regolarità e conformità di cui all’art. 9, comma 4, 
della legge 6 luglio 2012, n. 96, il rendiconto di esercizio corredato della 
relazione sulla gestione e della nota integrativa, la relazione del revisore 
o della società di revisione, ove prevista, nonché il verbale di approva-
zione del rendiconto di esercizio da parte del competente organo del 
partito politico. Delle medesime pubblicazioni è resa comunicazione ai 
Presidenti delle Camere e data evidenza nel sito internet ufficiale del 
Parlamento italiano. Nel medesimo sito internet sono altresì pubblicati, 
ai sensi del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, i dati relativi alla 
situazione patrimoniale e di reddito dei titolari di cariche di Governo 
e dei membri del Parlamento. Ai fini di tale pubblicazione, i membri 
del Parlamento e i titolari di cariche di Governo comunicano la propria 
situazione patrimoniale e di reddito nelle forme e nei termini di cui alla 
legge 5 luglio 1982, n. 441. 

 2  -bis  . I soggetti obbligati alle dichiarazioni patrimoniale e di 
reddito, ai sensi della legge 5 luglio 1982, n. 441, e successive mo-
dificazioni, devono corredare le stesse dichiarazioni con l’indicazione 
di quanto ricevuto, direttamente o a mezzo di comitati costituiti a loro 
sostegno, comunque denominati, a titolo di liberalità per ogni importo 
superiore alla somma di 500 euro l’anno. Di tali dichiarazioni è data 
evidenza nel sito internet ufficiale del Parlamento italiano quando sono 
pubblicate nel sito internet del rispettivo ente. I contributi ricevuti nei 
sei mesi precedenti le elezioni per il rinnovo del Parlamento, o comun-
que dopo lo scioglimento anticipato delle Camere, sono pubblicati entro 
i quindici giorni successivi al loro ricevimento. 

 3. I rappresentanti legali dei partiti beneficiari dei finanzia-
menti o dei contributi erogati in favore dei partiti politici iscritti nel 
registro di cui all’art. 4 sono tenuti a trasmettere alla Presidenza della 
Camera dei deputati l’elenco dei soggetti che hanno erogato finan-
ziamenti o contributi di importo superiore, nell’anno, a euro 500, e la 
relativa documentazione contabile. L’obbligo di cui al periodo prece-
dente deve essere adempiuto entro il mese solare successivo a quello 
di percezione    ovvero, in caso di finanziamenti o contributi di importo 
unitario inferiore o uguale a euro 500, entro il mese di marzo dell’an-
no solare successivo se complessivamente superiori nell’anno a tale 
importo   . In caso di inadempienza al predetto obbligo ovvero in caso 
di dichiarazioni mendaci, si applica la disciplina sanzionatoria di cui 
al sesto comma dell’art. 4 della citata legge n. 659 del 1981. L’elenco 
dei soggetti che hanno erogato i predetti finanziamenti o contributi e i 
relativi importi è pubblicato in maniera facilmente accessibile nel sito 
internet ufficiale del Parlamento italiano contestualmente alla sua tra-
smissione   , anche tramite PEC,    alla Presidenza della Camera. L’elenco 
dei soggetti che hanno erogato i predetti finanziamenti o contributi e 
i relativi importi è pubblicato, come allegato al rendiconto di eserci-
zio, nel sito internet del partito politico. Ai fini dell’ottemperanza agli 
obblighi di pubblicazione nei siti internet di cui al quarto e quinto 
periodo del presente comma non è richiesto il rilascio del consenso 
espresso degli interessati. 

    4. Ai sensi e per gli effetti del presente articolo, sono equiparati 
ai partiti e movimenti politici:    

     a)   le fondazioni, le associazioni e i comitati la composizione 
dei cui organi direttivi o di gestione è determinata in tutto o in parte 
da deliberazioni di partiti o movimenti politici, o l’attività dei quali si 
coordina con questi ultimi anche in conformità a previsioni contenute 
nei rispettivi statuti o atti costitutivi;   

     b)   le fondazioni, le associazioni e i comitati i cui organi direttivi o 
di gestione sono composti per almeno un terzo da membri di organi di par-
titi o movimenti politici ovvero persone che sono o sono state, nei sei anni 
precedenti, membri del Parlamento nazionale o europeo o di assemblee 
elettive regionali o locali di comuni con più di 15.000 abitanti, ovvero 
che ricoprono o hanno ricoperto, nei sei anni precedenti, incarichi di 
governo al livello nazionale, regionale o locale, in comuni con più di 
15.000 abitanti;   

     c)   le fondazioni, le associazioni e i comitati che erogano som-
me a titolo di liberalità o contribuiscono in misura pari o superiore a 
euro 5.000 l’anno al finanziamento di iniziative o servizi a titolo gratui-
to in favore di partiti, movimenti politici o loro articolazioni, di membri 
di organi o articolazioni comunque denominate di partiti o movimenti 
politici ovvero di persone titolari di cariche istituzionali nell’ambito di 
organi elettivi o di governo.   

   4  -bis  . Il comma 4, lettera   b)  , non si applica agli enti del Terzo 
settore iscritti nel Registro unico nazionale di cui all’art. 45 del decreto 
legislativo 3 luglio 2017, n. 117. Il comma 4, lettera   b)  , non si applica 
altresì alle fondazioni, alle associazioni, ai comitati appartenenti alle 
confessioni religiose con le quali lo Stato ha stipulato patti, accordi o 
intese.    ». 

 — Si riporta il testo vigente dell’art. 45 del decreto legislativo 3 lu-
glio 2017, n. 117 (Codice del Terzo settore, a norma dell’art. 1, com-
ma 2, lettera   b)   , della legge 6 giugno 2016, n. 106):  

 «Art. 45    (Registro unico nazionale del Terzo settore).    — 1. Pres-
so il Ministero del lavoro e delle politiche sociali è istituito il Registro 
unico nazionale del Terzo settore, operativamente gestito su base terri-
toriale e con modalità informatiche in collaborazione con ciascuna Re-
gione e Provincia autonoma, che, a tal fine, individua, entro centottanta 
giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, la struttura 
competente. Presso le Regioni, la struttura di cui al periodo precedente è 
indicata come «Ufficio regionale del Registro unico nazionale del Terzo 
settore». Presso le Province autonome la stessa assume la denominazio-
ne di «Ufficio provinciale del Registro unico nazionale del Terzo setto-
re». Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali individua nell’am-
bito della dotazione organica dirigenziale non generale disponibile a 
legislazione vigente la propria struttura competente di seguito indicata 
come «Ufficio statale del Registro unico nazionale del Terzo settore». 

 2. Il registro è pubblico ed è reso accessibile a tutti gli interessati 
in modalità telematica.». 

  — Si riporta il testo vigente dei commi 2 e 3 dell’art. 101 del citato 
decreto legislativo n. 117 del 2017:  

 «Art. 101    (Norme transitorie e di attuazione).    — (  Omissis  ). 
 2. Fino all’operatività del Registro unico nazionale del Terzo 

settore, continuano ad applicarsi le norme previgenti ai fini e per gli 
effetti derivanti dall’iscrizione degli enti nei Registri Onlus, Organizza-
zioni di Volontariato, Associazioni di promozione sociale che si adegua-
no alle disposizioni inderogabili del presente decreto entro ventiquattro 
mesi dalla data della sua entrata in vigore. Entro il medesimo termine, 
esse possono modificare i propri statuti con le modalità e le maggio-
ranze previste per le deliberazioni dell’assemblea ordinaria al fine di 
adeguarli alle nuove disposizioni inderogabili o di introdurre clausole 
che escludono l’applicazione di nuove disposizioni derogabili mediante 
specifica clausola statutaria. 

 3. Il requisito dell’iscrizione al Registro unico nazionale del Ter-
zo settore previsto dal presente decreto, nelle more dell’istituzione del 
Registro medesimo, si intende soddisfatto da parte delle reti associative 
e degli enti del Terzo settore attraverso la loro iscrizione ad uno dei 
registri attualmente previsti dalle normative di settore. 

 (  Omissis  ).». 
 — Si riporta il testo dei commi 11, 14, 21, 28, 28  -bis   e 28  -ter    

dell’art. 1 della legge 19 gennaio 2019, n. 3 (Misure per il contrasto 
dei reati contro la pubblica amministrazione, nonché in materia di pre-
scrizione del reato e in materia di trasparenza dei partiti e movimenti 
politici), come modificato dalla presente legge:  
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 «11. Con l’elargizione di contributi in denaro complessiva-
mente superiori nell’anno a euro 500 per soggetto erogatore, o di presta-
zioni o altre forme di sostegno di valore equivalente per soggetto erogatore, 
a partiti o movimenti politici di cui all’art. 18 del decreto-legge 28 dicem-
bre 2013, n. 149, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 
2014, n. 13, nonché alle liste e ai candidati alla carica di sindaco parteci-
panti alle elezioni amministrative nei comuni con popolazione superiore 
a 15.000 abitanti, s’intende prestato il consenso alla pubblicità dei dati da 
parte dei predetti soggetti erogatori. È fatto divieto ai partiti o movimenti 
politici di ricevere contributi, prestazioni gratuite o altre forme di sostegno 
a carattere patrimoniale, in qualsiasi modo erogati, ivi compresa la messa a 
disposizione con carattere di stabilità di servizi a titolo gratuito, da parte di 
persone fisiche o enti che si dichiarino contrari alla pubblicità dei relativi 
dati. Per i contributi, le prestazioni o altre forme di sostegno di cui al primo 
periodo sono annotati,    entro il mese solare successivo a quello di perce-
zione ovvero, in caso di contributi, prestazioni o altre forme di sostegno 
di importo unitario inferiore o uguale a euro 500, entro il mese di marzo 
dell’anno solare successivo se complessivamente superiori nell’anno a 
tale importo, in apposito registro numerato progressivamente e firmato 
su ogni foglio dal rappresentante legale o dal tesoriere,    custodito presso 
la sede legale del partito o movimento politico, l’identità dell’erogante, 
l’entità del contributo o il valore della prestazione o della diversa forma 
di sostegno e la data dell’erogazione. In caso di scioglimento anche di una 
sola Camera, il termine indicato al terzo periodo è ridotto a quindici giorni 
decorrenti dalla data dello scioglimento. Entro gli stessi termini di cui al 
terzo e al quarto periodo, i dati annotati devono risultare dal rendiconto 
di cui all’art. 8 della legge 2 gennaio 1997, n. 2, ed essere pubblicati nel 
sito internet istituzionale del partito o movimento politico, ovvero nel sito 
internet della lista o del candidato di cui al primo periodo del presente 
comma, per un tempo non inferiore a cinque anni. Sono esenti dall’appli-
cazione delle disposizioni del presente comma le attività a contenuto non 
commerciale, professionale o di lavoro autonomo di sostegno volontario 
all’organizzazione e alle iniziative del partito o movimento politico, fermo 
restando per tutte le elargizioni l’obbligo di rilasciarne ricevuta, la cui ma-
trice viene conservata, per finalità di computo della complessiva entità dei 
contributi riscossi dal partito o movimento politico. 

 (  Omissis  ). 

 14. Entro il quattordicesimo giorno antecedente la data delle com-
petizioni elettorali di qualunque genere, escluse quelle relative a comuni 
con meno di 15.000 abitanti, i partiti e i movimenti politici, nonché le liste 
di cui al comma 11, primo periodo, hanno l’obbligo di pubblicare nel pro-
prio sito internet    ovvero per le liste di cui al comma 11, nel sito internet del 
partito o del movimento politico sotto il cui contrassegno si sono presentate 
nella competizione elettorale,    il curriculum vitae fornito dai loro candidati 
e il relativo certificato penale rilasciato dal casellario giudiziale non oltre 
novanta giorni prima della data fissata per la consultazione elettorale. Ai 
fini dell’ottemperanza agli obblighi di pubblicazione nel sito internet di cui 
al presente comma non è richiesto il consenso espresso degli interessati. 
Nel caso in cui il certificato penale sia richiesto da coloro che intendono 
candidarsi alle elezioni di cui al presente comma, per le quali sono stati 
convocati i comizi elettorali, dichiarando contestualmente, sotto la propria 
responsabilità ai sensi dell’art. 47 del testo unico delle disposizioni legisla-
tive e regolamentari in materia di documentazione amministrativa, di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, che la 
richiesta di tali certificati è finalizzata a rendere pubblici i dati ivi contenuti 
in occasione della propria candidatura, le imposte di bollo e ogni altra spesa, 
imposta e diritto dovuti ai pubblici uffici sono ridotti della metà 

 (  Omissis  ). 

 21. Al partito o al movimento politico che viola i divieti di cui ai 
commi 11, secondo periodo, e 12   , primo periodo,    del presente articolo la 
Commissione per la trasparenza e il controllo dei rendiconti dei partiti e 
dei movimenti politici, di cui all’art. 9, comma 3, della legge 6 luglio 2012, 
n. 96, applica la sanzione amministrativa pecuniaria di importo non infe-
riore al triplo e non superiore al quintuplo del valore dei contributi, delle 
prestazioni o delle altre forme di sostegno a carattere patrimoniale ricevu-
ti   , se entro tre mesi dal ricevimento non ha provveduto al versamento del 
corrispondente importo alla cassa delle ammende in conformità al com-
ma 13. In caso di violazione del divieto di cui al comma 12, secondo pe-
riodo, si applicano le sanzioni di cui al primo periodo del presente comma 
se entro tre mesi dalla piena conoscenza della sussistenza delle condizioni 
ostative di cui al comma 12, secondo periodo, il partito o movimento politi-
co non ha provveduto al versamento del corrispondente importo alla cassa 
delle ammende in conformità al comma 13.  

 (  Omissis  ). 

   26  -bis  . Al fine di consentire i controlli previsti dalle norme di 
legge, la Commissione di garanzia degli statuti e per la trasparenza 
ed il controllo dei rendiconti dei partiti e dei movimenti politici può 
accedere alle banche dati gestite dalle amministrazioni pubbliche o da 
enti che, a diverso titolo, sono competenti nella materia elettorale o che 
esercitino funzioni nei confronti dei soggetti equiparati ai partiti e ai 
movimenti politici. Per i medesimi fini e per l’esercizio delle funzioni 
istituzionali della Commissione possono essere predisposti protocolli 
d’intesa con i citati enti o amministrazioni.   

 (  Omissis  ). 

 28. Ai sensi e per gli effetti delle disposizioni di cui ai com-
mi da 11 a 27 del presente articolo, le fondazioni, le associazioni e 
i comitati di cui all’art. 5, comma 4, del decreto-legge 28 dicembre 
2013, n. 149, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 
2014, n. 13, come sostituito dal comma 20 del presente articolo, sono 
equiparati ai partiti e movimenti politici, a prescindere dall’iscrizione 
del partito o movimento politico cui sono collegati nel registro di cui 
all’art. 4 del medesimo decreto-legge n. 149 del 2013.    È fatto salvo 
quanto disposto all’art. 5, comma 4  -bis  , del decreto-legge 28 dicembre 
2013, n. 149, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 
2014, n. 13.  

   28  -bis  . In deroga al comma 28, alle fondazioni, alle associazio-
ni e ai comitati di cui all’art. 5, comma 4, del decreto-legge 28 dicem-
bre 2013, n. 149, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 
2014, n. 13, i termini fissati al mese solare successivo dal comma 11, 
terzo periodo, del presente articolo e dall’art. 5, comma 3, del citato 
decreto-legge n. 149 del 2013, si intendono fissati, salvo che per i co-
mitati elettorali, al secondo mese solare successivo. Alle fondazioni, 
alle associazioni e ai comitati di cui al primo periodo non si applica il 
comma 12, primo periodo; ai medesimi enti il comma 12, secondo pe-
riodo, non si applica in caso di elargizioni disposte da persone fisiche 
maggiorenni straniere. Agli enti di cui al secondo periodo, in caso di 
violazione degli ulteriori divieti di cui al comma 12 del presente arti-
colo, il comma 21 si applica solo in relazione a contributi, prestazioni 
o altre forme di sostegno di importo superiore nell’anno a euro 500. Ai 
medesimi enti è fatto divieto di devolvere, in tutto o in parte, le elargi-
zioni in denaro, i contributi, le prestazioni o le altre forme di sostegno 
a carattere patrimoniale ricevuti ai sensi del secondo periodo in favo-
re dei partiti, dei movimenti politici, delle liste elettorali e di singoli 
candidati alla carica di sindaco. Le elargizioni in denaro, i contributi, 
le prestazioni o le altre forme di sostegno a carattere patrimoniale di 
cui al precedente periodo devono essere annotati in separata e distinta 
voce del bilancio d’esercizio.   

   28  -ter  . Alle fondazioni, alle associazioni e ai comitati che vio-
lano gli obblighi previsti dal comma 28  -bis  , la Commissione di ga-
ranzia degli statuti e per la trasparenza e il controllo dei rendiconti 
dei partiti politici applica la sanzione amministrativa pecuniaria di 
importo non inferiore al triplo e non superiore al quintuplo del valore 
delle elargizioni in denaro, dei contributi, delle prestazioni o delle al-
tre forme di sostegno a carattere patrimoniale ricevuti.   

 (  Omissis  ).». 

 — Si riporta il testo vigente del comma 3 dell’art. 17 del decreto 
legislativo 3 luglio 2017, n. 112 (Revisione della disciplina in materia 
di impresa sociale, a norma dell’art. 1, comma 2, lettera   c)    della legge 
6 giugno 2016, n. 106):  

 «Art. 17    (Norme di coordinamento e transitorie).    — (  Omissis  ). 

 3. Le imprese sociali già costituite al momento dell’entrata in 
vigore del presente decreto, si adeguano alle disposizioni del presente 
decreto entro diciotto mesi dalla data della sua entrata in vigore. Entro 
il medesimo termine, esse possono modificare i propri statuti con le 
modalità e le maggioranze previste per le deliberazioni dell’assemblea 
ordinaria al fine di adeguarli alle nuove disposizioni inderogabili o di 
introdurre clausole che escludono l’applicazione di nuove disposizioni, 
derogabili mediante clausola statutaria. 

 (  Omissis  ).».   
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  Art. 44.

      Semplificazione ed efficientamento dei processi di 
programmazione, vigilanza ed attuazione degli 
interventi finanziati dal Fondo per lo sviluppo e la 
coesione    

     1. Al fine di migliorare il coordinamento unitario e 
la qualità degli    investimenti    finanziati con le risorse na-
zionali destinate alle politiche di coesione dei cicli di 
programmazione 2000/2006, 2007/2013 e 2014/2020, 
nonché di accelerarne la spesa, per ciascuna Amministra-
zione centrale, Regione o Città metropolitana titolare di 
risorse a valere sul Fondo per lo sviluppo e coesione di 
cui all’articolo 4, del decreto legislativo 31 maggio 2011, 
n. 88, in sostituzione della pluralità degli attuali docu-
menti programmatori variamente denominati e tenendo 
conto degli interventi ivi inclusi, l’Agenzia per la coesio-
ne territoriale procede   , d’intesa con le amministrazioni 
interessate,    ad una riclassificazione di tali strumenti al 
fine di sottoporre all’approvazione del CIPE, su proposta 
del Ministro per il Sud, autorità delegata per la coesione, 
entro quattro mesi    dalla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto   , un unico Piano operativo    per ogni ammi-
nistrazione    denominato «Piano sviluppo e coesione», con 
modalità unitarie di gestione e monitoraggio. 

 2. Al fine di rafforzare il carattere unitario delle politi-
che di coesione e della relativa programmazione e di valo-
rizzarne la simmetria con i Programmi Operativi Europei, 
ciascun Piano è articolato per aree tematiche, in analogia 
agli obiettivi tematici dell’Accordo di Partenariato, con 
conseguente trasferimento delle funzioni attribuite ai ri-
spettivi strumenti di governance, istituiti con delibere del 
CIPE o comunque previsti dai documenti di programma-
zione oggetto di riclassificazione, ad appositi Comitati 
di Sorveglianza, costituiti dalle Amministrazioni titolari 
dei Piani operativi, ai quali partecipano rappresentanti del 
Dipartimento per le politiche di coesione, dell’Agenzia 
per la coesione territoriale, del Dipartimento per la pro-
grammazione e il coordinamento della politica economi-
ca    e rappresentanti, per i Piani di competenza regionale, 
dei Ministeri competenti per area tematica, ovvero, per 
i Piani di competenza ministeriale, rappresentanti delle 
regioni, nonché del partenariato economico e sociale, re-
lativamente agli ambiti di cui alle lettere   d)   ed   e)   del com-
ma 3   . Per la partecipazione ai Comitati di sorveglianza 
non sono dovuti gettoni di presenza, compensi, rimborsi 
spese o altri emolumenti comunque denominati. 

 3. I Comitati di sorveglianza di cui al comma 2, ferme 
restando le competenze specifiche normativamente attri-
buite alle amministrazioni centrali   , regionali     e alle Agen-
zie nazionali:  

   a)   approvano la metodologia e i criteri usati per la 
selezione delle operazioni; 

   b)   approvano le relazioni di attuazione e finali; 
     c)   esaminano eventuali proposte di modifiche al 

Piano operativo, ovvero esprimono il parere ai fini della 
sottoposizione delle modifiche stesse al CIPE;   

     d)   esaminano ogni aspetto che incida sui risultati, 
comprese le verifiche sull’attuazione;   

   e)   esaminano i risultati delle valutazioni. 

 4. I Comitati di sorveglianza dei programmi attuativi 
regionali FSC 2007-2013    già istituiti    integrano la propria 
composizione e disciplina secondo quanto previsto dai com-
mi 2 e 3. 

 5. Le Amministrazioni titolari dei Piani sviluppo e coesione 
monitorano gli interventi sul proprio sistema gestionale e ren-
dono disponibili, con periodicità bimestrale, i dati di avanza-
mento finanziario, fisico e procedurale alla Banca dati Unitaria 
del Ministero dell’economia e delle finanze – Dipartimento 
della ragioneria generale dello Stato    secondo le disposizioni 
dell’articolo 1, comma 703, lettera   l)  , della legge 23 dicembre 
2014, n. 190   . Gli interventi, pena esclusione dal finanziamen-
to, sono identificati con il Codice Unico di Progetto (CUP). 

  6. Fatto salvo quanto previsto dal comma 7, restano in ogni 
caso fermi le dotazioni finanziarie degli strumenti di program-
mazione oggetto di riclassificazione, come determinate alla 
data di entrata in vigore del presente decreto, gli interventi 
individuati e il relativo finanziamento, la titolarità dei pro-
grammi o delle assegnazioni deliberate dal CIPE e i soggetti 
attuatori, ove individuati anche nei documenti attuativi.  

  7. In sede di prima approvazione, il Piano sviluppo e coe-
sione di cui al comma 1 può contenere:  

   a)   gli interventi dotati di progettazione esecutiva o con 
procedura di aggiudicazione avviata alla data di entrata in vi-
gore del presente decreto; 

   b)   gli interventi che, pur non rientrando nella casistica di 
cui alla lettera   a)  , siano valutati favorevolmente da parte del 
Dipartimento per le politiche di coesione, dell’Agenzia per la 
coesione territoriale,    d’intesa con    le Amministrazioni titolari 
delle risorse di cui al comma 1, in ragione dello stato di avan-
zamento della progettazione, dell’effettiva rispondenza e si-
nergia con le priorità di sviluppo dei territori e con gli obiettivi 
strategici del nuovo ciclo di programmazione dei fondi euro-
pei, nonché della concomitante possibilità di generare obbli-
gazioni giuridicamente vincolanti entro il 31 dicembre 2021. 

  8. L’Amministrazione titolare del Piano operativo oggetto 
della riclassificazione, prevista al comma 1, resta responsa-
bile della selezione degli interventi, in sostituzione di quelli 
che risultavano già finanziati alla data di entrata in vigore del 
presente decreto, della vigilanza sulla attuazione dei singoli 
interventi, dell’utilizzo delle risorse per fare fronte a varian-
ti dell’intervento, della presentazione degli stati di avanza-
mento nonché delle richieste di erogazione delle risorse ai 
beneficiari.  

 9. Per gli interventi di cui al comma 7, lettera   b)  , il CIPE, 
con la medesima delibera di approvazione del Piano sviluppo 
e coesione, stabilisce,    al fine    di accelerarne la realizzazione e 
la spesa, le misure di accompagnamento alla progettazione e 
all’attuazione da parte del Dipartimento per le politiche di co-
esione, dell’Agenzia per la coesione territoriale e della Strut-
tura per la progettazione di beni ed edifici pubblici di cui 
all’articolo 1, comma 162, della legge 30 dicembre 2018, 
n. 145. 
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 10.    Le risorse di cui al comma 1, eventualmente non ri-
entranti nel Piano sviluppo e coesione, sono riprogrammate 
con delibera del CIPE su proposta del Ministro per il Sud, di 
concerto con le amministrazioni competenti, limitatamente 
alle lettere   b)   e   c)    del presente comma, al fine di contribuire:   

     a)   al finanziamento dei Piani sviluppo e coesione 
relativi alle amministrazioni per le quali risultino fabbi-
sogni di investimenti superiori alle risorse assegnate ai 
sensi del comma 7;   

   b)   al finanziamento di «Programmi di piccole opere 
e manutenzioni straordinarie» per infrastrutture stradali, 
ferroviarie, aeroportuali, idriche, nonché per fronteggiare 
il dissesto idrogeologico e per la messa in sicurezza di 
scuole, ospedali ed altre strutture pubbliche, da attuare at-
traverso lo strumento del Contratto istituzionale di svilup-
po di cui all’articolo 6 del decreto legislativo 31 maggio 
2011, n. 88 da stipulare per singola area tematica; 

   c)   al finanziamento della progettazione degli inter-
venti infrastrutturali. 

 11. Resta in ogni caso fermo il vincolo di destinazio-
ne territoriale di cui all’articolo 1, comma 6, della leg-
ge 27 dicembre 2013, n. 147. Restano, altresì, ferme le 
norme di legge relative alle risorse di cui al comma 1, in 
quanto compatibili. 

 12. In relazione alle nuove risorse del Fondo svilup-
po e coesione attribuite con la legge 30 dicembre 2018, 
n. 145 e non ancora programmate alla data    di entrata in 
vigore del presente decreto   , le proposte di assegnazione 
di risorse da sottoporre al CIPE per il finanziamento di in-
terventi infrastrutturali devono essere corredate della po-
sitiva valutazione tecnica da parte del Dipartimento per le 
politiche di coesione. Salvo diversa e motivata previsione 
nella delibera di assegnazione del CIPE, tali assegnazioni 
decadono ove non diano luogo a obbligazioni giuridica-
mente vincolanti entro tre anni dalla pubblicazione nella 
  Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana della medesi-
ma delibera. Le relative risorse non possono essere rias-
segnate alla medesima Amministrazione. 

 13. Al fine di supportare le Amministrazioni di cui al 
comma 2 nella progettazione e realizzazione di interventi 
infrastrutturali le risorse destinate alla progettazione di cui 
al comma 10, lettera   c)   finanziano i costi della progettazio-
ne tecnica dei progetti infrastrutturali che abbiano avuto la 
valutazione positiva da parte delle strutture tecniche della 
Presidenza del Consiglio dei ministri, sulla base dell’effet-
tiva rispondenza alle priorità di sviluppo e ai fabbisogni 
del territorio, dell’eventuale necessità di fronteggiare si-
tuazioni emergenziali, da sostenere da parte delle Ammi-
nistrazioni titolari dei Piani operativi di cui al comma 1, 
anche attraverso il ricorso alla Struttura per la progetta-
zione di beni ed edifici pubblici di cui all’articolo 1, com-
ma 162, della legge 30 dicembre 2018, n. 145. I progetti 
per i quali sia completata positivamente la progettazione 
esecutiva accedono prioritariamente ai finanziamenti che 
si renderanno disponibili per la realizzazione. Alle risorse 
del    Fondo sviluppo e coesione    assegnate alle finalità spe-
cifiche di cui al presente comma non si applica il vincolo 
di destinazione territoriale di cui all’articolo 1, comma 6, 
della legge 27 dicembre 2013, n. 147. 

 14. Ai Piani operativi redatti a seguito della riclassi-
ficazione di cui al comma 1 si applicano i princìpi    già 
vigenti per la programmazione 2014-2020   . Il CIPE, su 
proposta del Ministro per il Sud, d’intesa con il Ministro 
per gli affari regionali    e le autonomie   , previa intesa con 
la Conferenza Stato-Regioni, adotta una apposita delibera 
per assicurare la fase transitoria della disciplina dei cicli 
di programmazione 2000-2006 e 2007-2013    e per coor-
dinare e armonizzare le regole vigenti in un quadro or-
dinamentale unitario   . Nelle more dell’approvazione dei 
singoli Piani di sviluppo e coesione, si applicano le regole 
di programmazione vigenti. 

  15. Il Ministro per il Sud presenta al CIPE:  
   a)   entro il 31 marzo 2020 una relazione sull’attua-

zione delle disposizioni del presente articolo; 
   b)   entro il 31 marzo di ogni anno, a partire dall’an-

no 2020, una relazione annuale sull’andamento    dei Piani    
operativi di cui al comma 1 riferita all’anno precedente.   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo vigente dell’art. 4 del decreto legislativo 
31 maggio 2011, n. 88 (Disposizioni in materia di risorse aggiuntive 
ed interventi speciali per la rimozione di squilibri economici e sociali, a 
norma dell’art. 16 della legge 5 maggio 2009, n. 42):  

 «Art. 4    (Fondo per lo sviluppo e la coesione).    — 1. Il Fondo per 
le aree sottoutilizzate, di cui all’art. 61 della legge 27 dicembre 2002, 
n. 289, assume la denominazione di Fondo per lo sviluppo e la coesione, 
di seguito denominato: “Fondo”. Il Fondo è finalizzato a dare unità pro-
grammatica e finanziaria all’insieme degli interventi aggiuntivi a finan-
ziamento nazionale, che sono rivolti al riequilibrio economico e sociale 
tra le diverse aree del Paese. 

 2. Il Fondo ha carattere pluriennale in coerenza con l’articola-
zione temporale della programmazione dei Fondi strutturali dell’Unione 
europea, garantendo l’unitarietà e la complementarietà delle procedure 
di attivazione delle relative risorse con quelle previste per i fondi strut-
turali dell’Unione europea. 

 3. Il Fondo è destinato a finanziare interventi speciali dello Stato 
e l’erogazione di contributi speciali, secondo le modalità stabilite dal 
presente decreto. L’intervento del Fondo è finalizzato al finanziamen-
to di progetti strategici, sia di carattere infrastrutturale sia di carattere 
immateriale, di rilievo nazionale, interregionale e regionale, aventi na-
tura di grandi progetti o di investimenti articolati in singoli interventi 
di consistenza progettuale ovvero realizzativa tra loro funzionalmente 
connessi, in relazione a obiettivi e risultati quantificabili e misurabili, 
anche per quanto attiene al profilo temporale. La programmazione degli 
interventi finanziati a carico del Fondo di cui al presente articolo è rea-
lizzata tenendo conto della programmazione degli interventi di carattere 
ordinario.». 

 — Il testo del comma 703 dell’art. 1 della citata legge n. 190 del 
2014 è riportato nelle Note all’art. 26. 

  — Si riporta il testo del comma 162 dell’art. 1 della citata legge 
n. 145 del 2018:  

 «162. Al fine di favorire gli investimenti pubblici, con decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri, da adottare entro trenta giorni 
dalla data di entrata in vigore della presente legge, è individuata un’ap-
posita Struttura per la progettazione di beni ed edifici pubblici, di se-
guito denominata Struttura. Il decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri provvede, altresì, a indicarne la denominazione, l’allocazione, 
le modalità di organizzazione e le funzioni.». 

  — Si riporta il testo vigente dell’art. 6 del citato decreto legislativo 
n. 88 del 2011:  

 «Art. 6    (Contratto istituzionale di sviluppo).    — 1. Per le finalità 
di cui all’art. 1, nonché allo scopo di accelerare la realizzazione degli 
interventi di cui al presente decreto e di assicurare la qualità della spesa 
pubblica, il Ministro delegato, d’intesa con il Ministro dell’economia e 
delle finanze e con gli altri Ministri interessati, stipula con le Regioni e 
le amministrazioni competenti un “contratto istituzionale di sviluppo” 
che destina le risorse del Fondo assegnate dal CIPE e individua respon-
sabilità, tempi e modalità di attuazione degli interventi. 
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 2. Il contratto istituzionale di sviluppo, esplicita, per ogni in-
tervento o categoria di interventi o programma, il soddisfacimento dei 
criteri di ammissibilità di cui all’art. 5, comma 4, e definisce il crono-
programma, le responsabilità dei contraenti, i criteri di valutazione e 
di monitoraggio e le sanzioni per le eventuali inadempienze, preve-
dendo anche le condizioni di definanziamento anche parziale degli 
interventi ovvero la attribuzione delle relative risorse ad altro livello 
di governo, nel rispetto del principio di sussidiarietà. In caso di 
partecipazione dei concessionari di servizi pubblici, competenti 
in relazione all’intervento o alla categoria di interventi o al pro-
gramma da realizzare, il contratto istituzionale di sviluppo defi-
nisce le attività che sono eseguite dai predetti concessionari, il 
relativo cronoprogramma, meccanismi di controllo delle attivi-
tà loro demandate, sanzioni e garanzie in caso di inadempienza, 
nonché apposite procedure sostitutive finalizzate ad assicurare il 
rispetto degli impegni assunti inserendo a tal fine obbligatoriamente, 
nei contratti con i concessionari, clausole inderogabili di responsa-
bilità civile e di decadenza. Il contratto istituzionale di sviluppo pre-
vede, quale modalità attuativa, che le amministrazioni centrali, ed 
eventualmente regionali, si avvalgano, anche ai sensi dell’art. 55  -bis   
del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, e successive modificazioni, 
dell’Agenzia nazionale per l’attrazione degli investimenti e lo svi-
luppo d’impresa Spa, costituita ai sensi dell’art. 1 del decreto legi-
slativo 9 gennaio 1999, n. 1, e successive modificazioni, ad esclu-
sione di quanto demandato all’attuazione da parte dei concessionari 
di servizi pubblici. 

 3. La progettazione, l’approvazione e la realizzazione degli 
interventi individuati nel contratto istituzionale di sviluppo è disci-
plinata dalle norme di cui alla parte II, titolo III, capo IV, del de-
creto legislativo 12 aprile 2006, n. 163. Nei giudizi che riguardano 
le procedure di progettazione, approvazione e realizzazione degli 
interventi individuati nel contratto istituzionale di sviluppo si appli-
cano le disposizioni di cui all’art. 125 del decreto legislativo 2 luglio 
2010, n. 104. Per i medesimi interventi, si applicano le vigenti dispo-
sizioni in materia di prevenzione e repressione della criminalità or-
ganizzata e dei tentativi di infiltrazione mafiosa, ivi comprese quelle 
concernenti le comunicazioni e informazioni antimafia. 

 4. Le risorse del Fondo sono trasferite ai soggetti assegnatari, 
in relazione allo stato di avanzamento della spesa, in appositi fon-
di a destinazione vincolata alle finalità approvate, che garantiscono 
la piena tracciabilità delle risorse attribuite, anche in linea con le 
procedure previste dall’art. 3 della legge 13 agosto 2010, n. 136 e 
dall’art. 30 della legge 31 dicembre 2009, n. 196. I soggetti assegna-
tari, al fine di garantire la specialità e l’addizionalità degli interventi, 
iscrivono nei relativi bilanci i Fondi a destinazione vincolata di cui 
al primo periodo, attribuendo loro un’autonoma evidenza contabile e 
specificando, nella relativa denominazione, che gli stessi sono costi-
tuiti da risorse derivanti dal Fondo. 

 5. L’attuazione degli interventi è coordinata e vigilata dal Di-
partimento per lo sviluppo e la coesione economica, di seguito deno-
minato “Dipartimento”, che controlla, monitora e valuta gli obiettivi 
raggiunti anche mediante forme di cooperazione con le amministra-
zioni statali, centrali e periferiche, regionali e locali e in raccordo con 
i Nuclei di valutazione delle amministrazioni statali e delle Regioni, 
assicurando, altresì, il necessario supporto tecnico e operativo senza 
nuovi o maggiori oneri nell’ambito delle competenze istituzionali. 
Le amministrazioni interessate effettuano i controlli necessari al fine 
di garantire la correttezza e la regolarità della spesa e partecipano al 
sistema di monitoraggio unitario di cui al Quadro Strategico Nazio-
nale 2007/2013 previsto, a legislazione vigente, presso la Ragioneria 
Generale dello Stato secondo le procedure vigenti e, ove previsto, al 
sistema di monitoraggio del Dipartimento, senza nuovi o maggiori 
oneri per la finanza pubblica. I sistemi informativi garantiscono la 
tracciabilità dei flussi finanziari comunitari e nazionali fino alla rea-
lizzazione materiale dell’intervento anche ai sensi della legge n. 196 
del 2009, assicurando, sulla base di apposite intese, l’accesso a tali 
informazioni da parte della Camera dei deputati, del Senato della 
Repubblica e della Corte dei conti. 

 6. In caso di inerzia o inadempimento delle amministrazioni 
pubbliche responsabili degli interventi individuati ai sensi del presente 
decreto, anche con riferimento al mancato rispetto delle scadenze del 
cronoprogramma e, comunque, ove si renda necessario al fine di evi-
tare il disimpegno automatico dei fondi erogati dall’Unione europea, 
il Governo, al fine di assicurare la competitività, la coesione e l’unità 
economica del Paese, esercita il potere sostitutivo ai sensi dell’art. 120, 
comma secondo, della Costituzione secondo le modalità procedurali in-
dividuate dall’art. 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131, e dagli articoli 5 
e 11 della legge n. 400 del 1988 e dalle vigenti disposizioni in materia di 
interventi sostitutivi finalizzati all’esecuzione di opere e di investimenti 
nel caso di inadempienza di amministrazioni statali ovvero di quanto 
previsto dai contratti istituzionali di sviluppo e dalle concessioni nel 
caso di inadempienza dei concessionari di servizi pubblici, anche attra-
verso la nomina di un commissario straordinario, senza nuovi o mag-
giori oneri per la finanza pubblica, il quale cura tutte le attività di com-
petenza delle amministrazioni pubbliche occorrenti all’autorizzazione e 
all’effettiva realizzazione degli interventi programmati, nel limite delle 
risorse allo scopo finalizzate.». 

 — Il testo del comma 6 dell’art. 1 della citata legge n. 147 del 2013 
è riportato nelle Note all’art. 26. 

 — Il riferimento al testo della legge 30 dicembre 2018, n. 145 è 
riportato nelle Note all’art. 33.   

  Art. 44  - bis 
      Incentivo fiscale per promuovere
la crescita dell’Italia meridionale    

      1. Alle aggregazioni di società, per le quali non è stato 
accertato lo stato di dissesto o il rischio di dissesto ai 
sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo 16 novem-
bre 2015, n. 180, ovvero lo stato di insolvenza ai sensi 
dell’articolo 5 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, o 
dell’articolo 2, comma 1, lettera   b)  , del codice della crisi 
d’impresae dell’insolvenza, di cui al decreto legislativo 
12 gennaio 2019, n. 14, aventi sede legale, alla data del 
1° gennaio 2019, nelle regioni Campania, Puglia, Basi-
licata, Molise, Calabria, Sicilia e Sardegna, realizzate 
mediante operazioni di fusione, scissione ovvero confe-
rimento di azienda o di rami di azienda riguardanti più 
società, si applicano le disposizioni del presente articolo, 
a condizione che il soggetto risultante dalle predette ag-
gregazioni abbia la sede legale in una delle regioni citate 
e che le aggregazioni siano deliberate dall’assemblea dei 
soci, o dal diverso organo competente per legge, entro 
diciotto mesi dalla data di entrata in vigore della legge 
di conversione del presente decreto. Le disposizioni del 
presente articolo non si applicano alle società che sono 
tra loro legate da rapporti di controllo ai sensi dell’ar-
ticolo 2359 del codice civile e alle società controllate, 
anche indirettamente, dallo stesso soggetto.  

  2. Le attività per imposte anticipate dei soggetti par-
tecipanti all’aggregazione e relative a perdite fiscali non 
ancora computate in diminuzione del reddito imponibile 
ai sensi dell’articolo 84 del testo unico delle imposte sui 
redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917, all’importo del rendimento no-
zionale eccedente il reddito complessivo netto ai sensi del 
comma 2 dell’articolo 3 del decreto del Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 3 agosto 2017, recante «Revisione 
delle disposizioni attuative in materia di aiuto alla cresci-
ta economica (ACE)», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
n. 187 dell’11 agosto 2017, e ai componenti reddituali di 
cui all’articolo 1, comma 1067, della legge 30 dicembre 
2018, n. 145, non ancora dedotti, risultanti da situazio-
ni patrimoniali approvate ai fini dell’aggregazione, sono 
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trasformate, per un ammontare non superiore a 500 milio-
ni di euro, in crediti d’imposta secondo le modalità di cui 
ai commi 3 e 4 del presente articolo; il limite è calcolato 
con riferimento ad ogni soggetto partecipante all’aggrega-
zione. Ai fini del rispetto del limite di cui al primo periodo, 
si trasformano dapprima le attività per imposte anticipate 
trasferite al soggetto risultante dall’aggregazione e, in via 
residuale, le attività per imposte anticipate non trasferite 
dagli altri soggetti partecipanti all’aggregazione. In caso di 
aggregazioni realizzate mediante conferimenti di aziende o 
di rami di azienda, possono essere altresì oggetto di con-
ferimento le attività per imposte anticipate di cui al primo 
periodo ed è obbligatoria la redazione della situazione pa-
trimoniale ai sensi dell’articolo 2501  -quater  , commi primo e 
secondo, del codice civile.  

  3. La trasformazione delle attività per imposte anticipa-
te in crediti d’imposta è condizionata all’esercizio, da par-
te della società risultante dall’aggregazione, dell’opzione 
di cui all’articolo 11, comma 1, del decreto-legge 3 mag-
gio 2016, n. 59, convertito, con modificazioni, dalla legge 
30 giugno 2016, n. 119. In caso di aggregazioni realizzate 
mediante scissioni ovvero conferimenti di aziende o di rami 
di azienda, la trasformazione delle attività per imposte an-
ticipate in crediti d’imposta dei soggetti conferenti o delle 
società scisse è condizionata all’esercizio, da parte di tali 
soggetti, dell’opzione di cui al citato articolo 11, comma 1, 
del decreto-legge n. 59 del 2016, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge n. 119 del 2016. L’opzione, se non già eser-
citata, deve essere esercitata entro la chiusura dell’esercizio 
in corso alla data in cui ha effetto l’aggregazione; l’opzione 
ha efficacia a partire dall’esercizio successivo a quello in cui 
ha effetto l’aggregazione. Ai fini dell’applicazione del citato 
articolo 11 del decreto-legge n. 59 del 2016, convertito, con 
modificazioni, dalla legge n.119 del 2016, nell’ammontare 
delle attività per imposte anticipate sono compresi anche le 
attività per imposte anticipate trasformabili in crediti d’im-
posta ai sensi del presente articolo nonché i crediti d’impo-
sta derivanti dalla trasformazione delle predette attività per 
imposte anticipate.  

   4. La trasformazione delle attività per imposte anticipate 
in crediti d’imposta decorre dalla data di approvazione del 
primo bilancio della società risultante dall’aggregazione da 
parte dell’assemblea dei soci, o del diverso organo compe-
tente per legge, nella misura del 25 per cento delle attività 
per imposte anticipate di cui al comma 2 iscritte nel primo 
bilancio della società risultante dall’aggregazione; per la 
restante parte, la trasformazione avviene in quote uguali nei 
tre esercizi successivi e decorre dalla data di approvazione 
del bilancio di ciascun esercizio. Ai fini del periodo prece-
dente, in caso di aggregazioni realizzate mediante scissioni 
ovvero conferimenti di aziende o di rami di azienda, per i 
soggetti conferenti e per le società scisse la trasformazione 
delle attività per imposte anticipate in crediti d’imposta de-
corre dalla data di approvazione del bilancio dell’esercizio 
nel corso del quale ha avuto effetto l’aggregazione. Con de-
correnza dal periodo d’imposta in corso alla data in cui ha 
effetto l’aggregazione:   

     a)   non sono computabili in diminuzione dei redditi 
imponibilile perdite di cui all’articolo 84 del testo unico di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicem-
bre 1986, n. 917, e le eccedenze residue relative all’im-
porto del rendimento nozionale di cui all’articolo 1 del 
decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, relative 
ad attività per imposte anticipate trasformate ai sensi del 
presente articolo;   

     b)   non sono deducibili i componenti negativi corri-
spondenti alle attività per imposte anticipate trasformate 
in credito d’imposta ai sensi del presente articolo. I cre-
diti d’imposta di cui al presente comma sono soggetti alla 
disciplina di cui all’articolo 2, comma 57, del decreto-
legge 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10.   

  5. Le disposizioni del presente articolo non si applica-
no alle aggregazioni alle quali partecipino soggetti che 
abbiano già partecipato a un’aggregazione o siano risul-
tanti da un’aggregazione alla quale siano state applicate 
le disposizioni del presente articolo.  

  6. In caso di aggregazioni realizzate mediante conferi-
menti di aziende o di rami di azienda, alle perdite fiscali 
e all’eccedenza relativa all’aiuto alla crescita economica, 
di cui all’articolo 1, comma 4, del decreto-legge 6 dicem-
bre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 
22 dicembre 2011, n. 214, del conferente si applicano le 
disposizioni del comma 7 dell’articolo 172 del testo unico 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicem-
bre 1986, n. 917, riferendosi alla società conferente le di-
sposizioni riguardanti le società fuse o incorporate e alla 
società conferitaria quelle riguardanti la società risultante 
dalla fusione o incorporante e avendo riguardo all’am-
montare del patrimonio netto quale risulta dalla situazione 
patrimoniale di cui al comma 2 del presente articolo.  

  7. L’efficacia delle disposizioni del presente articolo è 
subordinata, ai sensi dell’articolo 108 del Trattato sul fun-
zionamento dell’Unione europea, alla preventiva comu-
nicazione ovvero, se necessaria, all’autorizzazione della 
Commissione europea.  

  8. Il Fondo per interventi strutturali di politica econo-
mica, di cui all’articolo 10, comma 5, del decreto-legge 
29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, è incrementato di 
36,3 milioni di euro per l’anno 2024, di 35,5 milioni di 
euro per l’anno 2025, di 34,7 milioni di euro per l’anno 
2026, di 34,5 milioni di euro per l’anno 2027, di 34,1 mi-
lioni di euro per l’anno 2028, di 33,9 milioni di euro per 
l’anno 2029, di 0,55 milioni di euro per l’anno 2031 e di 
0,12 milioni di euro per l’anno 2033.  

   9. Agli oneri derivanti dai commi 2, 4 e 8 del presente 
articolo, pari a 73,8 milioni di euro per l’anno 2020, a 103 
milioni di euro per l’anno 2021, a 102,2 milioni di euro 
per l’anno 2022, a 103,2 milioni di euro per l’anno 2023, a 
36,3 milioni di euro per l’anno 2024, a 35,5 milioni di euro 
per l’anno 2025, a 34,7 milioni di euro per l’anno 2026, a 
34,5 milioni di euro per l’anno 2027, a 34,1 milioni di euro 
per l’anno 2028, a 33,9 milioni di euro per l’anno 2029, 
a 24,35 milioni di euro per l’anno 2030, a 0,55 milioni di 
euro per l’anno 2031, a 0,15 milioni di euro per l’anno 
2032 e a 0,12 milioni di euro per l’anno 2033, si provvede:   

     a)   quanto a 29,8 milioni di euro per l’anno 2020, a 
20 milioni di euro per l’anno 2021, a 59,2 milioni di euro 
per l’anno 2022, a 80,2 milioni di euro per l’anno 2023, a 
24,35 milioni di euro per l’anno 2030 e a 0,15 milioni di 
euro per l’anno 2032, mediante corrispondente riduzione 
del Fondo per interventi strutturali di politica economica, 
di cui all’articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 no-
vembre 2004, n.282, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 27 dicembre 2004, n. 307;   
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     b)   quanto a 3 milioni di euro per ciascuno degli anni 
2021, 2022 e 2023, mediante corrispondente riduzione 
dello stanziamento del fondo speciale di conto capitale 
iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell’am-
bito del programma «Fondi di riserva e speciali» della 
missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione 
del Ministero dell’economia e delle finanze per l’anno 
2019, allo scopo parzialmente utilizzando l’accantona-
mento relativo al medesimo Ministero;   

     c)   quanto a 10 milioni di euro per l’anno 2021, me-
diante corrispondente riduzione delle risorse del fondo di 
cui all’articolo 1, comma 748, della legge 30 dicembre 
2018, n. 145;   

     d)   quanto a 20 milioni di euro per l’anno 2022, me-
diante corrispondente riduzione dell’autorizzazione di 
spesa di cui all’articolo 1, comma 200, della legge 23 di-
cembre 2014, n. 190, relativa al Fondo per far fronte ad 
esigenze indifferibili;   

     e)   quanto a 40 milioni di euro per l’anno 2020 e a 
20 milioni di euro per ciascuno degli anni 2021, 2022 e 
2023, mediante corrispondente utilizzo del Fondo di cui 
al comma 5 dell’articolo 34  -ter   della legge 31 dicembre 
2009, n. 196, iscritto nello stato di previsionedel Ministe-
ro dell’economia e delle finanze;   

     f)   quanto a 4 milioni di euro per l’anno 2020 e a 50 
milioni di euro per l’anno 2021, mediante corrispondente 
utilizzo del fondo di parte corrente derivante dal riaccer-
tamento dei residui passivi ai sensi dell’articolo 49, com-
ma 2, lettera   a)  , del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 23 giugno 
2014, n. 89, iscritto nello stato di previsione del Ministero 
dell’economia e delle finanze.     
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo vigente dell’art. 17 del decreto legislativo 
16 novembre 2015, n. 180 (Attuazione della direttiva 2014/59/UE del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 maggio 2014, che istituisce 
un quadro di risanamento e risoluzione degli enti creditizi e delle im-
prese di investimento e che modifica la direttiva 82/891/CEE del Consi-
glio, e le direttive 2001/24/CE, 2002/47/CE, 2004/25/CE, 2005/56/CE, 
2007/36/CE, 2011/35/UE, 2012/30/UE e 2013/36/UE e i regolamenti 
(UE), n. 1093/2010 e (UE) n. 648/2012, del Parlamento europeo e del 
Consiglio):  

 «Art. 17    (Presupposti comuni alla risoluzione e alle altre pro-
cedure di gestione delle crisi).     — 1. Una banca è sottoposta a una delle 
misure indicate all’art. 20 quando ricorrono congiuntamente i seguenti 
presupposti:  

   a)   la banca è in dissesto o a rischio di dissesto secondo quanto 
previsto dal comma 2; 

   b)   non si possono ragionevolmente prospettare misure alter-
native che permettono di superare la situazione di cui alla lettera   a)   in 
tempi adeguati, tra cui l’intervento di uno o più soggetti privati o di un 
sistema di tutela istituzionale, o un’azione di vigilanza, che può inclu-
dere misure di intervento precoce o l’amministrazione straordinaria ai 
sensi del Testo Unico Bancario. 

  2. La banca è considerata in dissesto o a rischio di dissesto in una 
o più delle seguenti situazioni:  

   a)   risultano irregolarità nell’amministrazione o violazioni di 
disposizioni legislative, regolamentarie o statutarie che regolano l’atti-
vità della banca di gravità tale che giustificherebbero la revoca dell’au-
torizzazione all’esercizio dell’attività; 

   b)   risultano perdite patrimoniali di eccezionale gravità, tali da 
privare la banca dell’intero patrimonio o di un importo significativo del 
patrimonio; 

   c)   le sue attività sono inferiori alle passività; 
   d)   essa non è in grado di pagare i propri debiti alla scadenza; 

   e)   elementi oggettivi indicano che una o più delle situazioni 
indicate nelle lettere   a)  ,   b)  ,   c)   e   d)   si realizzeranno nel prossimo futuro; 

   f)   è prevista l’erogazione di un sostegno finanziario pubblico 
straordinario a suo favore, fatto salvo quanto previsto dall’art. 18. 

 3. Le misure indicate all’art. 20 possono essere disposte anche se 
non sono state precedentemente adottate misure di intervento precoce o 
l’amministrazione straordinaria.». 

  — Si riporta il testo vigente dell’art. 5 del regio decreto 16 mar-
zo 1942, n. 267 (Disciplina del fallimento, del concordato preven-
tivo, dell’amministrazione controllata e della liquidazione coatta 
amministrativa):  

 «Art. 5    (Stato d’insolvenza).    — L’imprenditore che si trova in 
stato d’insolvenza è dichiarato fallito. 

 Lo stato d’insolvenza si manifesta con inadempimenti od altri 
fatti esteriori, i quali dimostrino che il debitore non è più in grado di 
soddisfare regolarmente le proprie obbligazioni.». 

  — Si riporta il testo vigente del comma 1 dell’art. 2 del decreto le-
gislativo 12 gennaio 2019, n. 14 (Codice della crisi d’impresa e dell’in-
solvenza in attuazione della legge 19 ottobre 2017, n. 155):  

 «Art. 2    (Definizioni).     — 1. Ai fini del presente codice si intende 
per:  

   a)   “crisi”: lo stato di difficoltà economico-finanziaria che ren-
de probabile l’insolvenza del debitore, e che per le imprese si manifesta 
come inadeguatezza dei flussi di cassa prospettici a far fronte regolar-
mente alle obbligazioni pianificate; 

   b)   “insolvenza”: lo stato del debitore che si manifesta con ina-
dempimenti od altri fatti esteriori, i quali dimostrino che il debitore non 
è più in grado di soddisfare regolarmente le proprie obbligazioni; 

   c)   “sovraindebitamento”: lo stato di crisi o di insolvenza del 
consumatore, del professionista, dell’imprenditore minore, dell’impren-
ditore agricolo, delle start-up innovative di cui al decreto-legge 18 otto-
bre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 
2012, n. 221, e di ogni altro debitore non assoggettabile alla liquida-
zione giudiziale ovvero a liquidazione coatta amministrativa o ad altre 
procedure liquidatorie previste dal codice civile o da leggi speciali per 
il caso di crisi o insolvenza; 

   d)   “impresa minore”: l’impresa che presenta congiuntamente 
i seguenti requisiti: 1) un attivo patrimoniale di ammontare complessivo 
annuo non superiore ad euro trecentomila nei tre esercizi antecedenti la 
data di deposito della istanza di apertura della liquidazione giudiziale 
o dall’inizio dell’attività se di durata inferiore; 2) ricavi, in qualunque 
modo essi risultino, per un ammontare complessivo annuo non supe-
riore ad euro duecentomila nei tre esercizi antecedenti la data di depo-
sito dell’istanza di apertura della liquidazione giudiziale o dall’inizio 
dell’attività se di durata inferiore; 3) un ammontare di debiti anche non 
scaduti non superiore ad euro cinquecentomila; i predetti valori possono 
essere aggiornati ogni tre anni con decreto del Ministro della giustizia 
adottato a norma dell’art. 348; 

   e)   “consumatore”: la persona fisica che agisce per scopi estra-
nei all’attività imprenditoriale, commerciale, artigiana o professionale 
eventualmente svolta, anche se socia di una delle società appartenenti 
ad uno dei tipi regolati nei capi III, IV e VI del titolo V del libro quinto 
del codice civile, per i debiti estranei a quelli sociali; 

   f)   “società pubbliche”: le società a controllo pubblico, le so-
cietà a partecipazione pubblica e le società in house di cui all’art. 2, 
lettere   m)  ,   n)  ,   o)  , del decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175; 

   g)   “grandi imprese”: le imprese che, ai sensi dell’art. 3, para-
grafo 4, della direttiva 2013/34/UE del Parlamento europeo e del Con-
siglio del 26 giugno 2013, alla data di chiusura del bilancio superano i 
limiti numerici di almeno due dei tre criteri seguenti:   a)   totale dello stato 
patrimoniale: venti milioni di euro;   b)   ricavi netti delle vendite e delle 
prestazioni: quaranta milioni di euro;   c)   numero medio dei dipendenti 
occupati durante l’esercizio: duecentocinquanta; 

   h)   “gruppo di imprese”: l’insieme delle società, delle imprese 
e degli enti, escluso lo Stato, che, ai sensi degli articoli 2497 e 2545  -sep-
ties   del codice civile, sono sottoposti alla direzione e coordinamento 
di una società, di un ente o di una persona fisica, sulla base di un vin-
colo partecipativo o di un contratto; a tal fine si presume, salvo prova 
contraria, che: 1) l’attività di direzione e coordinamento di società sia 
esercitata dalla società o ente tenuto al consolidamento dei loro bilan-
ci; 2) siano sottoposte alla direzione e coordinamento di una società o 
ente le società controllate, direttamente o indirettamente, o sottoposte a 
controllo congiunto, rispetto alla società o ente che esercita l’attività di 
direzione e coordinamento. 
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   i)   “gruppi di imprese di rilevante dimensione”: i gruppi di im-
prese composti da un’impresa madre e imprese figlie da includere nel 
bilancio consolidato, che rispettano i limiti numerici di cui all’art. 3, 
paragrafi 6 e 7, della direttiva 2013/34/UE del Parlamento europeo e del 
Consiglio del 26 giugno 2013; 

   l)   “parti correlate”: per parti correlate ai fini del presente codi-
ce si intendono quelle indicate come tali nel regolamento della Consob 
in materia di operazioni con parti correlate; 

   m)   “centro degli interessi principali del debitore” (COMI): il 
luogo in cui il debitore gestisce i suoi interessi in modo abituale e rico-
noscibile dai terzi; 

   n)   “albo dei gestori della crisi e insolvenza delle impre-
se”: l’albo, istituito presso il Ministero della giustizia e disciplinato 
dall’art. 356, dei soggetti che su incarico del giudice svolgono, anche in 
forma associata o societaria, funzioni di gestione, supervisione o con-
trollo nell’ambito delle procedure di regolazione della crisi o dell’insol-
venza previste dal presente codice; 

   o)   “professionista indipendente”: il professionista incaricato 
dal debitore nell’ambito di una delle procedure di regolazione della crisi 
di impresa che soddisfi congiuntamente i seguenti requisiti: 1) essere 
iscritto all’albo dei gestori della crisi e insolvenza delle imprese, nonché 
nel registro dei revisori legali; 2) essere in possesso dei requisiti previsti 
dall’art. 2399 del codice civile; 3) non essere legato all’impresa o ad al-
tre parti interessate all’operazione di regolazione della crisi da rapporti 
di natura personale o professionale; il professionista ed i soggetti con i 
quali è eventualmente unito in associazione professionale non devono 
aver prestato negli ultimi cinque anni attività di lavoro subordinato o 
autonomo in favore del debitore, né essere stati membri degli organi di 
amministrazione o controllo dell’impresa, né aver posseduto partecipa-
zioni in essa; 

   p)   “misure protettive”: le misure temporanee disposte dal giu-
dice competente per evitare che determinate azioni dei creditori possano 
pregiudicare, sin dalla fase delle trattative, il buon esito delle iniziative 
assunte per la regolazione della crisi o dell’insolvenza; 

   q)   “misure cautelari”: i provvedimenti cautelari emessi dal 
giudice competente a tutela del patrimonio o dell’impresa del debito-
re, che appaiano secondo le circostanze più idonei ad assicurare prov-
visoriamente gli effetti delle procedure di regolazione della crisi o 
dell’insolvenza; 

   r)   “classe di creditori”: insieme di creditori che hanno posi-
zione giuridica e interessi economici omogenei; 

   s)   “domicilio digitale”: il domicilio di cui all’art. 1, comma 1, 
lettera n  -ter  ) del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82; 

   t)   OCC: organismi di composizione delle crisi da sovrainde-
bitamento disciplinati dal decreto del Ministro della giustizia del 24 set-
tembre 2014, n. 202 e successive modificazioni, che svolgono i compiti 
di composizione assistita della crisi da sovraindebitamento previsti dal 
presente codice; 

   u)   OCRI: gli organismi di composizione della crisi d’impresa, 
disciplinati dal capo II del titolo II del presente codice, che hanno il 
compito di ricevere le segnalazioni di allerta e gestire la fase dell’allerta 
e, per le imprese diverse dalle imprese minori, la fase della composizio-
ne assistita della crisi.». 

 — Il testo dell’art. 2359 del codice civile è riportato nelle Note 
all’art. 11. 

  — Si riporta il testo vigente dell’art. 84 del citato decreto del Pre-
sidente della Repubblica n. 917 del 1986:  

 «Art. 84    (Riporto delle perdite).    — 1. La perdita di un periodo 
d’imposta, determinata con le stesse norme valevoli per la determina-
zione del reddito, può essere computata in diminuzione del reddito dei 
periodi d’imposta successivi in misura non superiore all’ottanta per cen-
to del reddito imponibile di ciascuno di essi e per l’intero importo che 
trova capienza in tale ammontare. Per i soggetti che fruiscono di un 
regime di esenzione dell’utile la perdita è riportabile per l’ammontare 
che eccede l’utile che non ha concorso alla formazione del reddito negli 
esercizi precedenti. La perdita è diminuita dei proventi esenti dall’im-
posta diversi da quelli di cui all’art. 87, per la parte del loro ammontare 
che eccede i componenti negativi non dedotti ai sensi dell’art. 109, com-
ma 5. Detta differenza potrà tuttavia essere computata in diminuzione 
del reddito complessivo in misura tale che l’imposta corrispondente al 
reddito imponibile risulti compensata da eventuali crediti di imposta, 
ritenute alla fonte a titolo di acconto, versamenti in acconto, e dalle 
eccedenze di cui all’art. 80. 

 2. Le perdite realizzate nei primi tre periodi d’imposta dalla data 
di costituzione possono, con le modalità previste al comma 1, essere 
computate in diminuzione del reddito complessivo dei periodi d’im-
posta successivi entro il limite del reddito imponibile di ciascuno di 
essi e per l’intero importo che trova capienza nel reddito imponibile 
di ciascuno di essi a condizione che si riferiscano ad una nuova atti-
vità produttiva. 

  3. Le disposizioni del comma 1 non si applicano nel caso in 
cui la maggioranza delle partecipazioni aventi diritto di voto nelle as-
semblee ordinarie del soggetto che riporta le perdite venga trasferita 
o comunque acquisita da terzi, anche a titolo temporaneo e, inoltre, 
venga modificata l’attività principale in fatto esercitata nei periodi 
d’imposta in cui le perdite sono state realizzate. La modifica dell’at-
tività assume rilevanza se interviene nel periodo d’imposta in corso al 
momento del trasferimento od acquisizione ovvero nei due successivi 
od anteriori. La limitazione si applica anche alle eccedenze oggetto 
di riporto in avanti di cui al comma 5 dell’art. 96, relativamente agli 
interessi indeducibili, nonché a quelle di cui all’art. 1, comma 4, del 
decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, relativamente all’aiuto alla 
crescita economica. La limitazione non si applica qualora:  

   a)  ; 

   b)   le partecipazioni siano relative a società che nel bien-
nio precedente a quello di trasferimento hanno avuto un numero di 
dipendenti mai inferiore alle dieci unità e per le quali dal conto eco-
nomico relativo all’esercizio precedente a quello di trasferimento ri-
sultino un ammontare di ricavi e proventi dell’attività caratteristica, 
e un ammontare delle spese per prestazioni di lavoro subordinato e 
relativi contributi, di cui all’art. 2425 del codice civile, superiore al 
40 per cento di quello risultante dalla media degli ultimi due esercizi 
anteriori. 

 Al fine di disapplicare le disposizioni del presente comma 
il contribuente interpella l’amministrazione ai sensi dell’art. 11, com-
ma 2, della legge 27 luglio 2000, n. 212, recante lo Statuto dei diritti 
del contribuente.». 

  — Si riporta il testo vigente del comma 1067 dell’art. 1 della 
citata legge n. 145 del 2018:  

 «1067. Per i soggetti che applicano le disposizioni di cui 
all’art. 106, comma 3, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, 
i componenti reddituali derivanti esclusivamente dall’adozione del 
modello di rilevazione del fondo a copertura delle perdite per perdite 
attese su crediti di cui al paragrafo 5.5 dell’International financial 
reporting standard (IFRS) 9, iscritti in bilancio in sede di prima ado-
zione del medesimo IFRS 9, nei confronti della clientela, sono dedu-
cibili dalla base imponibile dell’imposta sul reddito delle società per 
il 10 per cento del loro ammontare nel periodo d’imposta di prima 
adozione dell’IFRS 9 e per il restante 90 per cento in quote costanti 
nei nove periodi d’imposta successivi.». 

 — Si riporta il testo vigente dell’art. 2501  -quater    del codice 
civile:  

 «Art. 2501  -quater      (Situazione patrimoniale).    — L’organo 
amministrativo delle società partecipanti alla fusione redige, con 
l’osservanza delle norme sul bilancio d’esercizio, la situazione patri-
moniale delle società stesse, riferita ad una data non anteriore di oltre 
centoventi giorni al giorno in cui il progetto di fusione è depositato 
nella sede della società ovvero pubblicato sul sito Internet di questa. 

 La situazione patrimoniale può essere sostituita dal bilancio 
dell’ultimo esercizio, se questo è stato chiuso non oltre sei mesi pri-
ma del giorno del deposito o della pubblicazione indicato nel primo 
comma, ovvero, nel caso di società quotata in mercati regolamentati, 
dalla relazione finanziaria semestrale prevista dalle leggi speciali, 
purché non riferita ad una data antecedente sei mesi dal giorno di 
deposito o pubblicazione indicato al primo comma. 

 La situazione patrimoniale non è richiesta se vi rinunciano 
all’unanimità i soci e i possessori di altri strumenti finanziari che 
attribuiscono il diritto di voto di ciascuna delle società partecipanti 
alla fusione.». 
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  — Si riporta il testo vigente del comma 1 dell’art. 11 del decre-
to-legge 3 maggio 2016, n. 59, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 30 giugno 2016, n. 119 (Disposizioni urgenti in materia di proce-
dure esecutive e concorsuali, nonché a favore degli investitori in banche 
in liquidazione):  

 «Art. 11    (Attività per imposte anticipate).    — 1. Le imprese inte-
ressate dalle disposizioni di cui all’art. 2, commi da 55 a 57, del decreto-
legge 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla legge 
26 febbraio 2011, n. 10, come successivamente integrato dal decreto-legge 
6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 di-
cembre 2011, n. 214, possono optare, con riferimento all’ammontare di 
attività per imposte anticipate pari alla differenza di cui al successivo com-
ma 2, per il mantenimento dell’applicazione delle predette disposizioni al 
ricorrere delle condizioni ivi previste. L’opzione è esercitata con efficacia 
a valere dal 1º gennaio 2016 con il primo versamento di cui al comma 7, 
è irrevocabile e comporta l’applicazione della disciplina di cui al presen-
te articolo a decorrere dall’esercizio in corso al 31 dicembre 2016 fino 
all’esercizio in corso al 31 dicembre 2030, con l’obbligo del pagamento di 
un canone annuo. Il canone è deducibile ai fini delle imposte sui redditi e 
dell’IRAP nell’esercizio in cui avviene il pagamento. 

   Omissis  .» 
  — Si riporta il testo vigente del comma 57 dell’art. 2 del decreto-

legge 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla legge 
26 febbraio 2011, n. 10 (Proroga di termini previsti da disposizioni legisla-
tive e di interventi urgenti in materia tributaria e di sostegno alle imprese 
e alle famiglie):  

 «Art. 2    (Proroghe onerose di termini).    — (  Omissis  ). 
 57. Il credito d’imposta di cui ai commi 55, 56, 56  -bis  , 56  -bis  .1 e 

56  -ter   non è produttivo di interessi. Esso può essere utilizzato, senza limiti 
di importo, in compensazione ai sensi dell’art. 17 del decreto legislativo 
9 luglio 1997, n. 241, ovvero può essere ceduto al valore nominale secondo 
quanto previsto dall’art. 43  -ter   del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 602. Il credito va indicato nella dichiarazione dei 
redditi e non concorre alla formazione del reddito di impresa né della base 
imponibile dell’imposta regionale sulle attività produttive. L’eventuale cre-
dito che residua dopo aver effettuato le compensazioni di cui al secondo 
periodo del presente comma è rimborsabile. 

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo vigente del comma 7 dell’art. 172 del citato de-

creto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986:  
 «Art. 172    (Fusione di società).    — (  Omissis  ). 
 7. Le perdite delle società che partecipano alla fusione, compresa 

la società incorporante, possono essere portate in diminuzione del reddito 
della società risultante dalla fusione o incorporante per la parte del loro am-
montare che non eccede l’ammontare del rispettivo patrimonio netto quale 
risulta dall’ultimo bilancio o, se inferiore, dalla situazione patrimoniale di 
cui all’art. 2501  -quater   del codice civile, senza tener conto dei conferimen-
ti e versamenti fatti negli ultimi ventiquattro mesi anteriori alla data cui si 
riferisce la situazione stessa, e sempre che dal conto economico della socie-
tà le cui perdite sono riportabili, relativo all’esercizio precedente a quello 
in cui la fusione è stata deliberata, risulti un ammontare di ricavi e proventi 
dell’attività caratteristica, e un ammontare delle spese per prestazioni di la-
voro subordinato e relativi contributi, di cui all’art. 2425 del codice civile, 
superiore al 40 per cento di quello risultante dalla media degli ultimi due 
esercizi anteriori. Tra i predetti versamenti non si comprendono i contributi 
erogati a norma di legge dallo Stato a da altri enti pubblici. Se le azioni o 
quote della società la cui perdita è riportabile erano possedute dalla società 
incorporante o da altra società partecipante alla fusione, la perdita non è 
comunque ammessa in diminuzione fino a concorrenza dell’ammontare 
complessivo della svalutazione di tali azioni o quote effettuata ai fini della 
determinazione del reddito dalla società partecipante o dall’impresa che le 
ha ad essa cedute dopo l’esercizio al quale si riferisce la perdita e prima 
dell’atto di fusione. In caso di retrodatazione degli effetti fiscali della fu-
sione ai sensi del comma 9, le limitazioni del presente comma si applicano 
anche al risultato negativo, determinabile applicando le regole ordinarie, 
che si sarebbe generato in modo autonomo in capo ai soggetti che parte-
cipano alla fusione in relazione al periodo che intercorre tra l’inizio del 
periodo d’imposta e la data antecedente a quella di efficacia giuridica della 
fusione. Le disposizioni del presente comma si applicano anche agli inte-
ressi indeducibili oggetto di riporto in avanti di cui al comma 5 dell’art. 96 
del presente testo unico, nonché all’eccedenza relativa all’aiuto alla cre-
scita economica di cui all’art. 1, comma 4, del decreto-legge 6 dicembre 
2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, 
n. 214. Al fine di disapplicare le disposizioni del presente comma il con-
tribuente interpella l’amministrazione ai sensi dell’art. 11, comma 2, della 
legge 27 luglio 2000, n. 212, recante lo Statuto dei diritti del contribuente. 

 (  Omissis  ).». 

 — Il testo vigente dell’art. 108 del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea è riportato nelle Note all’art. 36  -bis  . 

 — Il testo del comma 5 dell’art. 10 del citato decreto-legge n. 282 del 
2004, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307 
è riportato nelle Note all’art. 3  -sexies  . 

 — Il testo del comma 748 dell’art. 1 della citata legge n. 145 del 2018 
è riportato nelle Note all’art. 33  -ter  . 

  — Si riporta il testo vigente del comma 200 dell’art. 1 della citata 
legge n. 190 del 2014:  

 «200. Nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 
finanze è istituito un Fondo per far fronte ad esigenze indifferibili che si 
manifestano nel corso della gestione, con la dotazione di 27 milioni di 
euro per l’anno 2015 e di 25 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 
2016. Il Fondo è ripartito annualmente con uno o più decreti del Presi-
dente del Consiglio dei ministri su proposta del Ministro dell’economia 
e delle finanze. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad 
apportare le occorrenti variazioni di bilancio.». 

 — Il testo vigente del comma 5 dell’art. 34  -ter   della citata legge 
n. 196 del 2009 è riportato nelle Note all’art. 13  -bis  . 

  — Si riporta il testo vigente del comma 2 dell’art. 49 del citato 
decreto-legge n. 66 del 2014, convertito, con modificazioni, dalla legge 
23 giugno 2014, n. 89:  

 «Art. 49    (Riaccertamento straordinario residui).    — (  Omissis  ). 
  2. In esito alla rilevazione di cui al comma 1, con decreto del Mi-

nistro dell’economia e delle finanze, è quantificato per ciascun Ministe-
ro l’ammontare delle somme iscritte nel conto dei residui da eliminare 
e, compatibilmente con gli obiettivi programmati di finanza pubblica, si 
provvede:  

   a)   per i residui passivi iscritti in bilancio, alla eliminazione 
degli stessi mediante loro versamento all’entrata ed all’istituzione, sepa-
ratamente per la parte corrente e per il conto capitale, di appositi fondi 
da iscrivere negli stati di previsione delle Amministrazioni interessate, da 
ripartire con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, per il fi-
nanziamento di nuovi programmi di spesa, di quelli già esistenti e per il 
ripiano dei debiti fuori bilancio. La dotazione dei predetti fondi è fissata su 
base pluriennale, in misura non superiore al 50 per cento dell’ammontare 
dei residui eliminati di rispettiva pertinenza. La restante parte è destinata 
a finanziare un apposito Fondo da iscrivere sullo stato di previsione del 
Ministero dell’economia e delle finanze da ripartire a favore di interventi 
individuati con apposito decreto del Presidente del Consiglio dei ministri; 

   b)   per i residui passivi perenti, alla cancellazione delle relative 
partite dalle scritture contabili del conto del Patrimonio Generale dello 
Stato; a tal fine, le amministrazioni interessate individuano i residui non 
più esigibili, che formano oggetto di apposita comunicazione al Ministero 
dell’economia e delle finanze, da effettuare improrogabilmente entro il 
10 luglio 2014. Con la legge di bilancio per gli anni 2015-2017, le somme 
corrispondenti alla cancellazione dei suddetti importi, fatto salvo quanto 
previsto alla successiva lettera   d)  , sono iscritte su base pluriennale nella 
medesima proporzione nei fondi di cui alla precedente lettera   a)  ; 

   c)   per i residui passivi perenti, connessi alla sistemazione di 
partite contabilizzate in conto sospeso, con le medesime modalità di co-
municazione di cui alla lettera   b)  , alla regolazione dei rapporti di debito 
con la tesoreria statale; 

   d)   per i residui passivi relativi a trasferimenti e/o comparte-
cipazioni statutarie alle regioni, alle province autonome e agli altri enti 
territoriali le operazioni di cui al presente articolo vengono operate con 
il concorso degli stessi enti interessati. Con la legge di bilancio per gli 
anni 2015-2017, le somme corrispondenti alla cancellazione dei suddetti 
importi sono iscritte su base pluriennale su appositi fondi da destinare ai 
medesimi enti in relazione ai residui eliminati.».   

  Art. 45.
      Proroga del termine per la rideterminazione

dei vitalizi regionali e correzione di errori formali    

     1. All’articolo 1, comma 965, primo periodo, della legge 
30 dicembre 2018, n. 145, le parole «entro quattro mesi 
dalla data di entrata invigore della presente legge, ovvero 
entro sei mesi dalla medesima data» sono sostituite dalle 
seguenti: «entro il 30 maggio 2019, ovvero entro sei mesi 
dalla data di entrata in vigore della presente legge». 
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 2. All’articolo 194  -quater  , comma 1, del decreto legi-
slativo 24 febbraio 1998, n. 58, come modificato dal de-
creto legislativo 13 febbraio 2019, n. 19, le lettere «c  -ter  )» 
e «c  -quater  » sono, rispettivamente, ridenominate come se-
gue: «c  -quater  )» e «c  -quinquies  )»; all’articolo 194  -septies  , 
comma 1, dello stesso decreto legislativo n. 58 del 1998, 
come modificato dal decreto legislativo 13 febbraio 2019, 
n. 19, le lettere «e  -bis  » ed «e  -ter  )» sono, rispettivamente, 
ridenominate come segue: «e  -ter  » ed «e-quater”).   
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo del comma 965 dell’art. 1 della citata legge n. 145 
del 2018, come modificato dalla presente legge:  

 «965. Ai fini del coordinamento della finanza pubblica e del con-
tenimento della spesa pubblica, a decorrere dall’anno 2019, le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano, con le modalità previste dal 
proprio ordinamento,    entro il 30 maggio 2019, ovvero entro sei mesi dalla 
data di entrata in vigore della presente legge    qualora occorra procedere a 
modifiche statutarie, provvedono a rideterminare, ai sensi del comma 966, 
la disciplina dei trattamenti previdenziali e dei vitalizi già in essere in fa-
vore di coloro che abbiano ricoperto la carica di presidente della regione, 
di consigliere regionale o di assessore regionale. Qualora gli enti di cui al 
primo periodo non vi provvedano entro i termini previsti, ad essi non è 
erogata una quota pari al 20 per cento dei trasferimenti erariali a loro favore 
diversi da quelli destinati al finanziamento del Servizio sanitario nazionale, 
delle politiche sociali e per le non autosufficienze e del trasporto pubblico 
locale. Le disposizioni di cui al presente comma si applicano anche alle 
regioni nelle quali, alla data di entrata in vigore della presente legge, si deb-
bano svolgere le consultazioni elettorali entro centottanta giorni dalla data 
di entrata in vigore della presente legge. Le regioni di cui al terzo periodo 
adottano le disposizioni di cui al primo periodo entro tre mesi dalla data 
della prima riunione del nuovo consiglio regionale ovvero, qualora occorra 
procedere a modifiche statutarie, entro sei mesi dalla medesima data.». 

 — Si riporta il testo del comma 1 dell’art. 194  -quater    del citato de-
creto legislativo n. 58 del 1998, come modificato dal decreto legislativo 
13 febbraio 2019, n. 19 e come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 194  -quater      (Ordine di porre termine alle violazioni).     — 
1. Quando le violazioni sono connotate da scarsa offensività o pericolosità, 
nei confronti delle società o degli enti interessati, può essere applicata, in al-
ternativa alle sanzioni amministrative pecuniarie, una sanzione consistente 
nell’ordine di eliminare le infrazioni contestate, anche indicando le misure 
da adottare e il termine per l’adempimento, nel caso di inosservanza:  

   a)   delle norme previste dagli articoli 4  -undecies  ; 6; 12; 21; 33, 
comma 4; 35  -decies  ; 67  -ter  ; 68, commi 1 e 2; 68  -quater  , commi 2 e 3; 98  -
ter  , commi 2 e 3, e delle relative disposizioni attuative; 

   b)   delle disposizioni generali o particolari emanate dalla Consob 
ai sensi dell’art. 98  -quater  ; 

   c)   delle norme richiamate dall’art. 63, paragrafo 1, del regola-
mento (UE) n. 909/2014 e delle relative disposizioni attuative; 

 c  -bis  ) delle norme del regolamento (UE) n. 600/2014 richiamate 
dall’art. 70, paragrafo 3, lettera   b)  , della direttiva 2014/65/UE e delle rela-
tive disposizioni attuative; 

 c  -ter  ) dell’art. 59, paragrafi 2, 3 e 5, del regolamento (UE) 
n. 1031/2010 e delle relative disposizioni di attuazione, richiamate 
dall’art. 190, comma 2  -quater  ; 

  c  -quater  )    delle norme del regolamento (UE) n. 648/2012 e del 
regolamento (UE) 2015/2365 richiamate dall’art. 193  -quater  , commi 1, 
1  -bis   e 1  -ter  ; 

   c  -quinquies  )     delle norme del regolamento (UE) 2016/1011 richiama-
te dall’art. 190  -bis  .1, commi 1 e 3. 

 (  Omissis  ).». 
 — Si riporta il testo del comma 1 dell’art. 194  -septies    del citato de-

creto legislativo n. 58 del 1998, come modificato dal decreto legislativo 
13 febbraio 2019, n. 19 e come ulteriormente modificato dalla presente 
legge:  

 «Art. 194  -septies      (Dichiarazione pubblica).     — 1. Quando le vio-
lazioni sono connotate da scarsa offensività o pericolosità e l’infrazione 
contestata sia cessata, può essere applicata, in alternativa alle sanzioni am-
ministrative pecuniarie, una sanzione consistente nella dichiarazione pub-
blica avente ad oggetto la violazione commessa e il soggetto responsabile, 
nel caso di inosservanza:  

   a)   delle norme previste dagli articoli 4  -undecies  ; 6; 12; 21; 22; 
24, comma 1  -bis  ; 24  -bis  ; 29; 33, comma 4; 35  -decies  ; 67  -ter  ; 68, commi 
1 e 2; 68  -quater  , commi 2 e 3; 98  -ter  , commi 2 e 3; e 187  -quinquiesde-
cies  , comma 1, e delle relative disposizioni attuative; 

   b)   delle disposizioni generali o particolari emanate dalla Con-
sob ai sensi dell’art. 98  -quater  ; 

   c)   delle norme richiamate dall’art. 63, paragrafo 1, del regola-
mento (UE) n. 909/2014 e delle relative disposizioni attuative; 

   d)   delle norme richiamate dall’art. 24, paragrafo 1, del regola-
mento (UE) n. 1286/2014, dell’obbligo di notifica di cui all’art. 4  -decies   
e delle relative disposizioni attuative, nonché per la mancata osservanza 
delle misure adottate ai sensi dell’art. 4  -septies  , comma 1; 

   e)   delle norme del regolamento (UE) n. 600/2014 richiamate 
dall’art. 70, paragrafo 3, lettera   b)  , della direttiva 2014/65/UE e delle re-
lative disposizioni attuative e delle misure adottate dalla Consob ai sensi 
dell’art. 42 del medesimo regolamento; 

 e  -bis  ) dell’art. 59, paragrafi 2, 3 e 5, del regolamento (UE) 
n. 1031/2010 e delle relative disposizioni di attuazione, richiamate 
dall’art. 190, comma 2  -quater  ; 

  e  -ter  )    delle norme del regolamento (UE) n. 648/2012 e del 
regolamento (UE) 2015/2365 richiamate dall’art. 193  -quater  , commi 1, 
1  -bis   e 1  -ter  ; 

  e  -quater  )    delle norme del regolamento (UE) 2016/1011 richia-
mate dall’art. 190  -bis  .1, commi 1 e 3.».   

  Art. 46.
      Modifiche all’articolo 2, comma 6

del decreto-legge 5 gennaio 2015, n. 1    

      1. All’articolo 2, comma 6, del decreto-legge 5 genna-
io 2015, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 
4 marzo 2015, n. 20:  

   a)   al primo periodo, dopo la parola «Piano» è inseri-
ta la parola «Ambientale», le parole «nei termini previsti 
dai commi 4 e 5 del presente articolo» sono sostituite dal-
le parole «come modificato e integrato con il decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri 29 settembre 2017   , 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 229 del 30 settembre 
2017    e le parole «e delle altre norme a tutela dell’ambiente, 
della salute e dell’incolumità pubblica»    sono soppresse   ; 

   b)   al secondo periodo, dopo la parola «Piano» è inse-
rita la parola: «Ambientale», dopo le parole «periodo pre-
cedente» sono inseritele parole: «, nel rispetto dei termini 
e delle modalità ivi stabiliti,» e le parole «, di tutela della 
salute e dell’incolumità pubblica e di sicurezza sul lavoro» 
   sono soppresse   ; 

   c)   il terzo periodo è sostituito dal seguente: «La disci-
plina di cui al periodo precedente si applica con riferimen-
to alle condotte poste in essere fino al 6 settembre 2019».   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo del comma 6 dell’art. 2 del decreto-legge 5 gen-
naio 2015, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 marzo 2015, 
n. 20 (Disposizioni urgenti per l’esercizio di imprese di interesse strate-
gico nazionale in crisi e per lo sviluppo della città e dell’area di Taranto), 
come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 2     (Disciplina applicabile ad ILVA S.p.a.).     — (  Omissis  ). 
 6. L’osservanza delle disposizioni contenute nel Piano    Ambien-

tale    di cui al D.P.C.M. 14 marzo 2014,    come modificato e integrato con 
il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 29 settembre 2017, 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 229 del 30 settembre 2017    equivale 
all’adozione ed efficace attuazione dei modelli di organizzazione e ge-
stione, previsti dall’art. 6 del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, ai 
fini della valutazione delle condotte strettamente connesse all’attuazione 
dell’A.I.A.. Le condotte poste in essere in attuazione del Piano    Ambien-
tale    di cui al periodo precedente   , nel rispetto dei termini e delle modalità 
ivi stabiliti,    non possono dare luogo a responsabilità penale o ammini-
strativa del commissario straordinario, dell’affittuario o acquirente e 
dei soggetti da questi funzionalmente delegati, in quanto costituiscono 
adempimento delle migliori regole preventive in materia ambientale.    La 
disciplina di cui al periodo precedente si applica con riferimento alle 
condotte poste in essere fino al 6 settembre 2019.  

 (  Omissis  ).».   
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  Art. 47.

      Alte professionalità esclusivamente tecniche per opere 
pubbliche, gare e contratti     e disposizioni per la 
tutela dei crediti delle imprese sub-affidatarie, sub-
appaltatrici e sub-fornitrici    

     1. Al fine di consentire il più celere ed efficace svolgi-
mento dei compiti dei Provveditorati interregionali alle 
opere pubbliche del Ministero delle infrastrutture e dei 
trasporti, è autorizzata l’assunzione a tempo indetermi-
nato, a partire dal 1° dicembre 2019, di cento unità di 
personale di alta specializzazione ed elevata professio-
nalità, da individuare tra ingegneri, architetti   , dottori 
agronomi, dottori forestali    e geologi e, nella misura del 
20 per cento, di personale amministrativo, da inquadra-
re nel livello iniziale dell’Area III del comparto delle 
funzioni centrali, con contestuale incremento della do-
tazione organica del Ministero delle infrastrutture e dei 
trasporti. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e 
dei trasporti, di concerto con il Ministro per la pubblica 
amministrazione, da adottarsi entro trenta giorni dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto, sono defi-
niti gli specifici requisiti di cui il personale deve essere 
in possesso. Ai fini dell’espletamento delle procedure 
concorsuali per l’individuazione del personale di cui 
al presente comma, effettuate in deroga alle procedure 
di mobilità di cui all’articolo 30 del decreto legislati-
vo 30 marzo 2001, n. 165, si procede nelle forme del 
concorso unico di cui all’articolo 4, comma 3  -quinquies   , 
del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125 
e all’articolo 35 del citato decreto legislativo n. 165 del 
2001, mediante richiesta alla Presidenza del Consiglio 
dei ministri, Dipartimento della funzione pubblica, che 
provvede al loro svolgimento secondo le modalità pre-
viste dal decreto di cui all’articolo 1, comma 300, della 
legge 30 dicembre 2018, n. 145. Per le procedure con-
corsuali bandite anteriormente all’entrata in vigore del 
decreto di cui al precedente periodo, la Presidenza del 
Consiglio dei ministri, Dipartimento della funzione pub-
blica, provvede al loro svolgimento con modalità sem-
plificate, anche in deroga alla disciplina prevista dal de-
creto del Presidente della Repubblica 9 maggio 1994, 
n. 487, per quanto concerne in particolare:  

   a)   la nomina e la composizione della commissione 
d’esame, prevedendo la costituzione di sottocommissio-
ni anche per le prove scritte e stabilendo che a ciascuna 
delle sottocommissioni non può essere assegnato un nu-
mero di candidati inferiore a duecentocinquanta; 

   b)    la tipologia e le modalità di svolgimento delle 
prove di esame, prevedendo:  

 1) la facoltà di far precedere le prove di esame da 
una prova preselettiva, qualora le domande di partecipa-
zione al concorso siano in numero superiore a due volte 
il numero dei posti banditi; 

 2) la possibilità di svolgere prove preselettive 
consistenti nella risoluzione di quesiti a risposta multipla, 
gestite con l’ausilio di enti o istituti specializzati pubblici 
e privati e con possibilità di predisposizione dei quesiti 
da parte degli stessi. Agli oneri per le assunzioni di cui al 
presente articolo, pari a euro 325.000 per l’anno 2019 e 
pari a euro 3.891.000 a decorrere dall’anno 2020, si prov-
vede ai sensi dell’articolo 50. 

  1  -bis  . Al fine di garantire il rapido completamento delle 
opere pubbliche e di tutelare i lavoratori, è istituito nello 
stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei 
trasporti un fondo denominato «Fondo salva-opere». Il 
Fondo è alimentato dal versamento di un contributo pari 
allo 0,5 per cento del valore del ribasso offerto dall’ag-
giudicatario delle gare di appalti pubblici di lavori, nel 
caso di importo a base d’appalto pari o superiore a euro 
200.000, e di servizi e forniture, nel caso di importo a 
base d’appalto pari o superiore a euro 100.000. Il predet-
to contributo rientra tra gli importi a disposizione della 
stazione appaltante nel quadro economico predisposto 
dalla stessa al termine di aggiudicazione definitiva. Le 
risorse del Fondo sono destinate a soddisfare, nella mi-
sura massima del 70 percento, i crediti insoddisfatti dei 
sub-appaltatori, dei sub-affidatari e dei sub-fornitori nei 
confronti dell’appaltatore ovvero, nel caso di affidamento 
a contraente generale, dei suoi affidatari di lavori, quan-
do questi sono assoggettati a procedura concorsuale, nei 
limiti della dotazione del Fondo. Le amministrazioni ag-
giudicatrici o il contraente generale, entro trenta giorni 
dalla data dell’aggiudicazione definitiva, provvedono al 
versamento del contributo all’entrata del bilancio dello 
Stato per la successiva riassegnazione al Fondo. Le som-
me non impegnate in ciascun esercizio finanziario posso-
no esserlo in quello successivo.  

  1  -ter  .I sub-appaltatori, i sub-affidatari e i sub-fornitori, 
al fine di ottenere il pagamento da parte del Fondo salva-
opere dei crediti maturati prima della data di apertura 
della procedura concorsuale e alla stessa data insoddi-
sfatti, devono trasmettere all’amministrazione aggiudi-
catrice ovvero al contraente generale la documentazione 
comprovante l’esistenza del credito e il suo ammontare. 
L’amministrazione aggiudicatrice ovvero il contraente 
generale, svolte le opportune verifiche, certifica l’esi-
stenza e l’ammontare del credito. Tale certificazione è 
trasmessa al Ministero delle infrastrutture e dei traspor-
ti, costituisce prova del credito nei confronti del Fondo 
ed è inopponibile alla massa dei creditori concorsuali. Il 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, accertata la 
sussistenza delle condizioni per il pagamento dei crediti, 
provvede all’erogazione delle risorse del Fondo in favore 
dei soggetti di cui al comma 1  -bis  . Il Ministero delle in-
frastrutture e dei trasporti è surrogato nei diritti del sub-
appaltatore, del sub-affidatario o del sub-fornitore verso 
l’appaltatore o l’affidatario del contraente generale e, in 
deroga a quanto previsto dall’articolo 1205 del codice 
civile, è preferito al sub-appaltatore, al sub-affidatario o 
al sub-fornitore nei riparti ai creditori effettuati nel corso 
della procedura concorsuale, fino all’integrale recupero 
della somma pagata.  
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  1  -quater  . Ferma restando l’operatività della norma 
con riferimento alle gare effettuate dalla data di entra-
ta in vigore della legge di conversione del presente de-
creto, con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti, di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle finanze, da adottare entro trenta giorni dalla pre-
detta data di entrata in vigore, sono individuati i criteri 
di assegnazione delle risorse e le modalità operative del 
Fondo salva-opere, ivi compresa la possibilità di affidare 
l’istruttoria, anche sulla base di apposita convenzione, 
a società o enti in possesso dei necessari requisiti tecni-
ci, organizzativi e di terzietà, scelti mediante gara. Gli 
eventuali oneri derivanti dalla convenzione sono posti a 
carico del Fondo.  

  1  -quinquies  . Per i crediti insoddisfatti alla data di en-
trata in vigore della legge di conversione del presente de-
creto, in relazione a procedure concorsuali aperte dalla 
data del 1° gennaio 2018 fino alla predetta data di entrata 
in vigore, sono appositamente stanziati sul Fondo salva-
opere 12 milioni di euro per l’anno 2019 e 33,5 milioni 
di euro per l’anno 2020. Il Ministero delle infrastrutture 
e dei trasporti provvede all’erogazione delle risorse del 
Fondo, anche per i crediti di cui al presente comma, se-
condo le procedure e le modalità previste dai commi da 
1  -bis   a 1  -quater  , nei limiti delle risorse del Fondo.  

  1  -sexies  .L e disposizioni dei commi da 1  -bis   a 1  -quin-
quies   non si applicano alle gare aggiudicate dai comuni, 
dalle città metropolitane, dalle province, anche autono-
me, e dalle regioni.  

  1  -septies  . All’onere di cui al comma 1  -quinquies   , pari 
a 12 milioni di euro per l’anno 2019 e a 33,5 milioni di 
euro per l’anno 2020, si provvede:   

     a)   quanto a 2 milioni di euro per l’anno 2019 e a 3,5 
milioni di euro per l’anno 2020, mediante corrispondente 
riduzione del Fondo di parte corrente di cui al comma 5 
dell’articolo 34  -ter   della legge 31 dicembre 2009, n. 196, 
iscritto nello stato di previsione del Ministero delle infra-
strutture e dei trasporti;   

     b)   quanto a 10 milioni di euro per l’anno 2019 e a 30 
milioni di euro per l’anno 2020, mediante corrispondente 
utilizzo dell’autorizzazione di spesa recata dall’artico-
lo 1, comma 95, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, da 
imputare sulla quota parte del fondo attribuita al Mini-
stero delle infrastrutture e dei trasporti.     
  Riferimenti normativi:

     — Il testo dell’art. 30 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 
è riportato nelle Note all’art. 31. 

 — Il testo del comma 3  -quinquies   dell’art. 4 del citato decreto-leg-
ge n. 101 del 2013, convertito con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 
2013, n. 125 è riportato nelle Note all’art. 31. 

 — Il testo dell’art. 35 del citato decreto legislativo n. 165 del 2001 
è riportato nelle Note all’art. 31. 

  — Si riporta il testo vigente del comma 300 dell’art. 1 della citata 
legge n. 145 del 2018:  

 «300. Fatta salva l’esigenza di professionalità aventi competen-
ze di spiccata specificità e fermo quanto previsto per il reclutamento del 
personale di cui alla lettera   a)   del comma 313 e di cui al comma 335, le 
procedure concorsuali autorizzate a valere sulle risorse del fondo di cui 
all’art. 1, comma 365, lettera   b)  , della legge 11 dicembre 2016, n. 232, 
come rifinanziato ai sensi del comma 298 del presente articolo, sono 
svolte, secondo le indicazioni dei piani di fabbisogno di ciascuna ammi-
nistrazione, mediante concorsi pubblici unici, per esami o per titoli ed 
esami, in relazione a figure professionali omogenee. I predetti concorsi 

unici sono organizzati dal Dipartimento della funzione pubblica della 
Presidenza del Consiglio dei ministri per il tramite della Commissione 
per l’attuazione del Progetto di Riqualificazione delle Pubbliche Ammi-
nistrazioni (RIPAM), di cui al decreto interministeriale 25 luglio 1994, 
che si avvale dell’Associazione Formez PA, e possono essere espletati 
con modalità semplificate definite con decreto del Ministro per la pub-
blica amministrazione da adottare, ai sensi dell’art. 17, comma 3, della 
legge 23 agosto 1988, n. 400, entro due mesi dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, anche in deroga alla disciplina prevista dai 
regolamenti di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 maggio 
1994, n. 487, al decreto del Presidente della Repubblica 24 settembre 
2004, n. 272, e al decreto del Presidente della Repubblica 16 aprile 
2013, n. 70. Le procedure concorsuali e le conseguenti assunzioni, fi-
nanziate con le risorse del fondo di cui all’art. 1, comma 365, lettera 
  b)  , della legge 11 dicembre 2016, n. 232, come rifinanziato ai sensi del 
comma 298 del presente articolo, sono effettuate senza il previo svol-
gimento delle procedure previste dall’art. 30 del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165.». 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 9 maggio 1994, 
n. 487 recante «Regolamento recante norme sull’accesso agli impieghi 
nelle pubbliche amministrazioni e le modalità di svolgimento dei con-
corsi, dei concorsi unici e delle altre forme di assunzione nei pubblici 
impieghi» è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   9 agosto 1994, n. 185, 
S.O. 

  — Si riporta il testo dell’art. 1205 del codice civile:  
 «Art. 1205 (Surrogazione parziale). — Se il pagamento è parzia-

le, il terzo surrogato e il creditore concorrono nei confronti del debitore 
in proporzione di quanto è loro dovuto, salvo patto contrario.». 

 — Il testo del comma 5 dell’art. 34  -ter   della citata legge n. 196 del 
2009 è riportato nelle Note all’art. 13  -quater  . 

  — Si riporta il testo vigente del comma 95 dell’art. 1 della citata 
legge n. 145 del 2018:  

 «95. Nello stato di previsione del Ministero dell’economia e del-
le finanze è istituito un fondo da ripartire con una dotazione di 740 mi-
lioni di euro per l’anno 2019, di 1.260 milioni di euro per l’anno 2020, 
di 1.600 milioni di euro per l’anno 2021, di 3.250 milioni di euro per 
ciascuno degli anni 2022 e 2023, di 3.300 milioni di euro per ciascuno 
degli anni dal 2024 al 2028 e di 3.400 milioni di euro per ciascuno degli 
anni dal 2029 al 2033.».   

  Art. 47  - bis 

      Misure a sostegno della liquidità delle imprese    

       1. All’articolo 159 del codice dei contratti pubblici, di 
cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, dopo il 
comma 4 è inserito il seguente:   

  «4  -bis  . In caso di contratti ad impegno pluriennale 
superiore a tre anni, l’importo dell’anticipazione di cui 
all’articolo 35, comma 18, del presente codice è calco-
lato sul valore delle prestazioni di ciascuna annualità 
contabile del contratto di appalto, stabilita nel cronopro-
gramma dei pagamenti, ed è corrisposto entro quindici 
giorni dall’effettivo inizio della prima prestazione utile 
relativa a ciascuna annualità, secondo il cronoprogram-
ma delle prestazioni».    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’art. 159 del citato decreto legislativo n. 50 
del 2016, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 159    (Difesa e sicurezza).    — 1. Le disposizioni del presente 
codice non si applicano agli appalti pubblici e ai concorsi di proget-
tazione non altrimenti esclusi dal suo ambito di applicazione ai sensi 
dell’art. 1, comma 6, nella misura in cui la tutela degli interessi essen-
ziali di sicurezza dello Stato non possa essere garantita mediante misure 
meno invasive, volte anche a proteggere la riservatezza delle informa-
zioni che le amministrazioni aggiudicatrici rendono disponibili in una 
procedura di aggiudicazione dell’appalto. 
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 2. All’aggiudicazione di concessioni nei settori della difesa e 
della sicurezza di cui al decreto legislativo 15 novembre 2011, n. 208, si 
applica la parte III del presente codice fatta eccezione per le concessioni 
relative alle ipotesi alle quali il decreto legislativo 15 novembre 2011, 
n. 208, non si applica in virtù dell’art. 6 del citato decreto legislativo. 

 3. In deroga all’art. 31 l’amministrazione della difesa, in consi-
derazione della struttura gerarchica dei propri organi tecnici, in luogo di 
un unico responsabile del procedimento, può nominare un responsabile 
del procedimento per ogni singola fase di svolgimento del processo at-
tuativo: programmazione, progettazione, affidamento ed esecuzione. Il 
responsabile unico del procedimento, ovvero i responsabili di ogni sin-
gola fase, sono tecnici individuati nell’ambito del Ministero della difesa. 
Il responsabile del procedimento per la fase di affidamento può essere un 
dipendente specializzato in materie giuridico amministrative. 

 4. Con decreto del Ministro della difesa, di concerto con il Mini-
stro delle infrastrutture e dei trasporti, sentita l’ANAC, da adottare entro 
novanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente codice, sono 
definite le direttive generali per la disciplina delle attività del Ministero 
della difesa, in relazione agli appalti e alle concessioni diversi da quelli 
che rientrano nel campo di applicazione del decreto legislativo 15 no-
vembre 2011, n. 208. Le direttive generali disciplinano, altresì, gli inter-
venti da eseguire in Italia e all’Estero per effetto di accordi internazio-
nali, multilaterali o bilaterali, nonché i lavori in economia che vengono 
eseguiti a mezzo delle truppe e dei reparti del Genio militare per i quali 
non si applicano i limiti di importo di cui all’art. 36. Fino alla data di en-
trata in vigore del decreto di cui al presente comma, si applica l’art. 216, 
comma 20. 

   4  -bis  . In caso di contratti ad impegno pluriennale superiore a 
tre anni, l’importo dell’anticipazione di cui all’art. 35, comma 18, del 
presente codice è calcolato sul valore delle prestazioni di ciascuna an-
nualità contabile del contratto di appalto, stabilita nel cronoprogramma 
dei pagamenti, ed è corrisposto entro quindici giorni dall’effettivo inizio 
della prima prestazione utile relativa a ciascuna annualità, secondo il 
cronoprogramma delle prestazioni.   

 5. Per gli acquisti eseguiti all’estero dall’amministrazione della 
difesa, relativi a macchinari, strumenti e oggetti di precisione, che posso-
no essere forniti, con i requisiti tecnici e il grado di perfezione richiesti, 
soltanto da operatori economici stranieri, possono essere concesse anti-
cipazioni di importo non superiore ad un terzo dell’importo complessivo 
del prezzo contrattuale, previa costituzione di idonea garanzia.».   

  Art. 48.
      Disposizioni in materia di energia    

     1. Per gli interventi connessi al rispetto degli impegni 
assunti dal Governo italiano con l’iniziativa Mission In-
novation adottata durante la Cop 21 di Parigi, finalizzati a 
raddoppiare la quota pubblica degli investimenti dedicati 
alle attività di ricerca, sviluppo e innovazione delle tec-
nologie energetiche pulite,    nonché degli impegni    assunti 
nell’ambito della Proposta di Piano Nazionale Integrato 
Energia Clima, è autorizzata la spesa di 10 milioni    di euro    
per ciascuno degli anni 2019 e 2020 e di 20 milioni    di euro    
per l’anno 2021. All’onere del presente comma si provve-
de ai sensi dell’articolo 50. 

  1  -bis  . Fermo restando che l’ammissibilità dei progetti 
di cui all’articolo 6, comma 4, del decreto del Ministro 
dello sviluppo economico 11 gennaio 2017, pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale    n. 78 del 3 aprile 2017, è su-
bordinata alla capacità di incrementare l’efficienza 
energetica rispetto alla situazione ex-ante, il risparmio 
di energia addizionale derivante dai suddetti progetti è 
determinato:   

     a)   in base all’energia non rinnovabile sostituita ri-
spetto alla situazione di baseline, per i progetti che pre-
vedano la produzione di energia tramite le fonti solare, 
aerotermica, da bioliquidi sostenibili, da biogas e da 
biomasse comprese tra le tipologie di cui all’articolo 8, 
comma 4, lettere   a)   e   b)  , del decreto del Ministro dello svi-
luppo economico 6 luglio 2012, pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   n. 159 del 10 luglio 2012;   

     b)   in base all’incremento dell’efficienza energetica 
rispetto alla situazione di baseline, in tutti gli altri casi.   

  1  -ter  . I progetti che prevedono l’utilizzo di biomas-
se in impianti fino a 2 MW termici devono rispettare 
i limiti di emissione e i metodi di misura riportati, ri-
spettivamente, nelle tabelle 15 e 16 dell’allegato II al 
decreto del Ministro dello sviluppo economico 16 feb-
braio 2016, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n.51 del 
2 marzo 2016.  

  1  -quater  . Il Ministro dello sviluppo economico, di 
concerto con il Ministro dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare, d’intesa con la Conferenza unifi-
cata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 ago-
sto 1997, n. 281, provvede alle conseguenti modifiche 
del citato decreto del Ministro dello sviluppo economico 
11 gennaio 2017   .   

  Riferimenti normativi:

     — Il testo vigente dell’art. 8 del citato decreto legislativo n. 281 
del 1997 è riportato nelle Note all’art. 29.   

  Art. 49.

      Credito d’imposta per la partecipazione
di PMI a fiere internazionali    

     1. Al fine di migliorare il livello e la qualità di inter-
nazionalizzazione delle PMI italiane, alle imprese esi-
stenti alla data del 1° gennaio 2019 è riconosciuto, per il 
periodo d’imposta in corso alla data di entrata in vigore 
del presente decreto, un credito d’imposta nella misura 
del 30 per cento delle spese di cui al comma 2 fino ad un 
massimo di 60.000 euro. Il credito d’imposta è ricono-
sciuto fino all’esaurimento dell’importo massimo pari a 
5 milioni    di euro    per l’anno 2020. 

 2. Il credito d’imposta di cui al comma 1 è riconosciu-
to per le spese di partecipazione a manifestazioni fieri-
stiche internazionali di settore che si svolgono    in Italia 
o    all’estero, relativamente alle spese per l’affitto degli 
spazi espositivi; per l’allestimento dei medesimi spazi; 
per le attività pubblicitarie, di promozione e di comuni-
cazione, connesse alla partecipazione. 
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 3. Il credito d’imposta è riconosciuto nel rispetto 
delle condizioni e dei limiti di cui al regolamento (UE) 
n. 1407/2013 della Commissione, del 18 dicembre 
2013, relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 
del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea agli 
aiuti de minimis, al regolamento (UE) n. 1408/2013 del-
la Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo all’ap-
plicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato sul fun-
zionamento dell’Unione europea agli aiuti de minimis 
nel settore agricolo e al regolamento (UE) n.717/2014 
della commissione, del 27 giugno 2014, relativo all’ap-
plicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato sul fun-
zionamento dell’Unione europea agli aiuti de minimis 
nel settore della pesca e dell’acquacoltura. Il credito 
d’imposta è utilizzabile, esclusivamente in compensa-
zione, ai sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo 
9 luglio 1997, n. 241. 

  4. Con decreto del Ministro dello sviluppo economi-
co, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze, da adottare entro sessanta giorni dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto, sono stabilite le 
disposizioni applicative del presente articolo, con riferi-
mento, in particolare, a:  

   a)   le tipologie di spese ammesse al beneficio, 
nell’ambito di quelle di cui al comma 2; 

   b)   le procedure per l’ammissione al beneficio, che 
avviene secondo l’ordine cronologico di presentazione 
delle relative domande, nel rispetto dei limiti di cui al 
comma 1; 

   c)   l’elenco delle manifestazioni fieristiche interna-
zionali di settore   , che si svolgono in Italia o all’estero,    
per cui è ammesso il credito di imposta; 

    d)   le procedure    di recupero nei casi di utilizzo ille-
gittimo dei crediti d’imposta, secondo quanto stabilito 
dall’articolo 1, comma 6, del decreto-legge 25 marzo 
2010, n. 40, convertito, con modificazioni, dalla legge 
22 maggio 2010, n. 73. 

 5. Qualora l’Agenzia delle entrate accerti, nell’ambi-
to dell’ordinaria attività di controllo, l’eventuale indebi-
ta fruizione, totale o parziale, del credito d’imposta, la 
stessa ne dà comunicazione al Ministero dello sviluppo 
economico che, ai sensi dell’articolo 1, comma 6, del ci-
tato decreto-legge n. 40 del 2010, provvede al recupero 
del relativo importo, maggiorato di interessi e sanzioni 
secondo legge. 

 6. All’onere di cui al comma 1, pari a 5 milioni di euro 
per l’anno 2020, si provvede ai sensi dell’articolo 50.   

  Riferimenti normativi:

     — Il regolamento (UE) n. 1407/2013 della Commissione del 
18 dicembre 2013 relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 del 
trattato sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti «de mini-
mis» è pubblicato nella G.U.U.E. 24 dicembre 2013, n. L 352. 

 — Il regolamento (UE) n. 1408/2013 della Commissione del 
18 dicembre 2013 relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 
del trattato sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti «de mi-
nimis» nel settore agricolo è pubblicato nella G.U.U.E. 24 dicembre 
2013, n. L 352. 

 — Il regolamento (UE) n. 717/2014 della commissione del 
27 giugno 2014 relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 del 
trattato sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti «de mini-
mis» nel settore della pesca e dell’acquacoltura è pubblicato nella 
G.U.U.E. 28 giugno 2014, n. L 190. 

  — Si riporta il testo vigente dell’art. 17 del decreto legislativo 
9 luglio 1997, n. 241 (Norme di semplificazione degli adempimenti 
dei contribuenti in sede di dichiarazione dei redditi e dell’imposta sul 
valore aggiunto, nonché di modernizzazione del sistema di gestione 
delle dichiarazioni):  

 «Art. 17    (Oggetto).    — 1. I contribuenti eseguono versamen-
ti unitari delle imposte, dei contributi dovuti all’INPS e delle altre 
somme a favore dello Stato, delle regioni e degli enti previdenziali, 
con eventuale compensazione dei crediti, dello stesso periodo, nei 
confronti dei medesimi soggetti, risultanti dalle dichiarazioni e dalle 
denunce periodiche presentate successivamente alla data di entrata in 
vigore del presente decreto. Tale compensazione deve essere effettuata 
entro la data di presentazione della dichiarazione successiva. La com-
pensazione del credito annuale o relativo a periodi inferiori all’anno 
dell’imposta sul valore aggiunto, per importi superiori a 5.000 euro 
annui, può essere effettuata a partire dal decimo giorno successivo 
a quello di presentazione della dichiarazione o dell’istanza da cui il 
credito emerge. 

  2. Il versamento unitario e la compensazione riguardano i cre-
diti e i debiti relativi:  

   a)   alle imposte sui redditi, alle relative addizionali e alle 
ritenute alla fonte riscosse mediante versamento diretto ai sensi 
dell’Art. 3 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 602; per le ritenute di cui al secondo comma del citato Art. 3 
resta ferma la facoltà di eseguire il versamento presso la competente 
sezione di tesoreria provinciale dello Stato; in tal caso non è ammessa 
la compensazione; 

   b)   all’imposta sul valore aggiunto dovuta ai sensi degli ar-
ticoli 27 e 33 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 
1972, n. 633, e quella dovuta dai soggetti di cui all’art. 74; 

   c)   alle imposte sostitutive delle imposte sui redditi e dell’im-
posta sul valore aggiunto; 

   d)   all’imposta prevista dall’art. 3, comma 143, lettera   a)  , 
della legge 23 dicembre 1996, n. 662; 

 d  -bis  ); 

   e)   ai contributi previdenziali dovuti da titolari di posizione 
assicurativa in una delle gestioni amministrate da enti previdenziali, 
comprese le quote associative; 

   f)   ai contributi previdenziali ed assistenziali dovuti dai datori 
di lavoro e dai committenti di prestazioni di collaborazione coordinata 
e continuativa di cui all’art. 49, comma 2, lettera   a)  , del testo unico 
delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917; 

   g)   ai premi per l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro 
e le malattie professionali dovuti ai sensi del testo unico approvato 
con decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124; 

   h)   agli interessi previsti in caso di pagamento rateale ai sensi 
dell’art. 20; 
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 h  -bis  ) al saldo per il 1997 dell’imposta sul patrimonio netto 
delle imprese, istituita con decreto-legge 30 settembre 1992, n. 394, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 26 novembre 1992, n. 461, 
e del contributo al servizio sanitario nazionale di cui all’art. 31 della 
legge 28 febbraio 1986, n. 41, come da ultimo modificato dall’art. 4 
del decreto-legge 23 febbraio 1995, n. 41, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 22 marzo 1995, n. 85; 

 h  -ter  ) alle altre entrate individuate con decreto del Ministro 
delle finanze, di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e 
della programmazione economica, e con i Ministri competenti per 
settore; 

 h  -quater  ) al credito d’imposta spettante agli esercenti sale 
cinematografiche; 

 h  -quinquies  ) alle somme che i soggetti tenuti alla riscos-
sione dell’incremento all’addizionale comunale debbono riversare 
all’INPS, ai sensi dell’art. 6  -quater   del decreto-legge 31 gennaio 
2005, n. 7, convertito, con modificazioni, dalla legge 31 marzo 2005, 
n. 43, e successive modificazioni. 

 2  -bis  . 
 2  -ter  . Qualora il credito di imposta utilizzato in compen-

sazione risulti superiore all’importo previsto dalle disposizioni che 
fissano il limite massimo dei crediti compensabili ai sensi del presen-
te articolo, il modello F24 è scartato. La progressiva attuazione della 
disposizione di cui al periodo precedente è fissata con provvedimenti 
del direttore dell’Agenzia delle entrate. Con provvedimento del diret-
tore dell’Agenzia delle entrate sono altresì indicate le modalità con le 
quali lo scarto è comunicato al soggetto interessato.». 

  — Si riporta il testo vigente del comma 6 dell’art. 1 del decre-
to-legge 25 marzo 2010, n. 40, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 22 maggio 2010, n. 73 (Disposizioni urgenti tributarie e finan-
ziarie in materia di contrasto alle frodi fiscali internazionali e nazionali 
operate, tra l’altro, nella forma dei cosiddetti «caroselli» e «cartiere», 
di potenziamento e razionalizzazione della riscossione tributaria anche 
in adeguamento alla normativa comunitaria, di destinazione dei gettiti 
recuperati al finanziamento di un Fondo per incentivi e sostegno della 
domanda in particolari settori):  

 «Art. 1    (Disposizioni in materia di contrasto alle frodi fiscali e 
finanziarie internazionali e nazionali operate, tra l’altro, nella forma 
dei cosiddetti «caroselli» e «cartiere»).    — (  Omissis  ). 

 6. Al fine di contrastare fenomeni di utilizzo illegittimo dei 
crediti d’imposta e per accelerare le procedure di recupero nei casi di 
utilizzo illegittimo dei crediti d’imposta agevolativi la cui fruizione 
è autorizzata da amministrazioni ed enti pubblici, anche territoriali, 
l’Agenzia delle entrate trasmette a tali amministrazioni ed enti, tenuti 
al detto recupero, entro i termini e secondo le modalità telematiche 
stabiliti con provvedimenti dirigenziali generali adottati d’intesa, i dati 
relativi ai predetti crediti utilizzati in diminuzione delle imposte do-
vute, nonché ai sensi dell’art. 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, 
n. 241. Le somme recuperate sono riversate all’entrata del bilancio 
dello Stato e restano acquisite all’erario. Resta ferma l’alimentazio-
ne della contabilità speciale n. 1778 «Agenzia delle entrate-fondi di 
bilancio» da parte delle amministrazioni e degli enti pubblici gestori 
dei crediti d’imposta, sulla base degli stanziamenti previsti a legisla-
zione vigente per le compensazioni esercitate dai contribuenti ai sensi 
dell’art. 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, attraverso i 
codici tributo appositamente istituiti. 

 (  Omissis  ).».   

  Art. 49  - bis 
      Misure per favorire l’inserimento
dei giovani nel mondo del lavoro    

      1. Al fine di favorire e di potenziare l’apprendimento 
delle competenze professionali richieste dal mercato del 
lavoro e l’inserimento dei giovani nel mondo del lavoro, 
a coloro che dispongono erogazioni liberali per un im-
porto non inferiore, nell’arco di un anno, a 10.000 euro 
per la realizzazione, la riqualificazione e l’ammoderna-
mento di laboratori professionalizzanti in favore di isti-
tuzioni scolastiche secondarie di secondo grado con per-

corsi di istruzione tecnica o di istruzione professionale, 
anche a indirizzo agrario, e che assumono, a conclusio-
ne del loro ciclo scolastico, giovani diplomati presso le 
medesime istituzioni scolastiche con contratto di lavoro 
a tempo indeterminato è riconosciuto un incentivo, sotto 
forma di parziale esonero dal versamento dei contributi 
previdenziali a carico del datore di lavoro, con esclu-
sione dei premi e dei contributi dovuti all’INAIL, per un 
periodo massimo di dodici mesi decorrenti dalla data di 
assunzione.  

   2. Ai fini del riconoscimento dell’incentivo di cui 
al comma 1, sono ammesse le seguenti tipologie di 
interventi:   

     a)   laboratori professionalizzanti per lo sviluppo 
delle competenze;   

     b)   laboratori e ambienti di apprendimento innovati-
vi per l’utilizzo delle tecnologie;   

     c)   ambienti digitali e innovativi per la didattica 
integrata;   

     d)   attrezzature e dispositivi hardware e software per 
la didattica.   

  3. L’incentivo di cui al comma 1 è riconosciuto, a 
decorrere dall’esercizio finanziario 2021, ai titolari di 
reddito di impresa e non è cumulabile con altre agevola-
zioni previste per le medesime spese.  

  4. L’incentivo di cui al comma 1 è riconosciuto solo 
nel caso in cui le erogazioni liberali siano effettuate sul 
conto di tesoreria delle istituzioni scolastiche di cui al 
medesimo comma 1 con sistemi di pagamento tracciabili.  

  5. Con decreto del Ministro dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, da adottare entro novanta 
giorni dalla data di entrata in vigore della legge di con-
versione del presente decreto, sono definiti le modali-
tà ei tempi per disporre le erogazioni liberali di cui al 
comma 1, la misura dell’incentivo di cui al medesimo 
comma 1, sulla base di criteri di proporzionalità, non-
ché le modalità per garantire il rispetto, anche in via 
prospettica, del limite di spesa di cui al comma 7. L’IN-
PS provvede, nei limiti delle risorse umane, finanziarie 
e strumentali disponibili a legislazione vigente e senza 
nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, al rico-
noscimento dell’incentivo di cui al comma 1 e al moni-
toraggio delle minori entrate contributive derivanti dal 
medesimo ai fini del rispetto, anche in via prospettica, 
del limite di spesa di cui al comma 7.  

  6. Le istituzioni scolastiche del sistema nazionale di 
istruzione secondaria di secondo grado beneficiarie 
dell’erogazione liberale di cui al comma 1 pubblicano 
nel proprio sito internet istituzionale, nell’ambito di una 
pagina, nel rispetto delle disposizioni del codice in ma-
teria di protezione dei dati personali, di cui al decreto 
legislativo 30 giugno 2003, n. 196, l’ammontare delle 
erogazioni liberali ricevute per ciascun anno finanziario 
nonché le modalità di impiego delle risorse, indicando 
puntualmente le attività da realizzare o in corso di re-
alizzazione. All’attuazione del presente comma si prov-
vede nell’ambito delle risorse umane, finanziarie e stru-
mentali disponibili a legislazione vigente e, comunque, 
senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.  
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  7. Per il riconoscimento dell’incentivo di cui al com-
ma 1 è autorizzata la spesa di 3 milioni di euro per 
l’anno 2021 e di 6 milioni di euro annui a decorrere 
dall’anno 2022. Al relativo onere si provvede mediante 
corrispondente riduzione del fondo di cui all’articolo 1, 
comma 748, della legge 30 dicembre 2018, n. 145. Il 
Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni 
di bilancio.    

  Riferimenti normativi:

     — Il decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 recante “Co-
dice in materia di protezione dei dati personali, recante disposizioni 
per l’adeguamento dell’ordinamento nazionale al regolamento (UE) 
n. 2016/679 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 aprile 
2016, relativo alla protezione delle persone fisiche con riguardo al 
trattamento dei dati personali, nonché alla libera circolazione di tali 
dati e che abroga la direttiva 95/46/CE è pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   29 luglio 2003, n. 174, S.O. 

 — Il testo del comma 748 dell’art. 1 della citata legge n. 145 del 
2018 è riportato nelle Note all’art. 33  -ter  .   

  Art. 49  - ter 

      Strutture temporanee nelle zone
del centro Italia colpite dal sisma    

      1. Fermi restando gli obblighi di manutenzione coper-
ti da garanzia del fornitore, la manutenzione ordinaria 
e straordinaria delle strutture d’emergenza di cui agli 
articoli 1 e 2 dell’ordinanza del Capo del Dipartimento 
della protezione civile n. 394 del 19 settembre 2016 e 
di cui all’articolo 3 dell’ordinanza del Capo del Dipar-
timento della protezione civile n. 408 del 15 novembre 
2016 compete ai comuni interessati dagli eventi sismici 
verificatisi nel centro Italia dal 24 agosto 2016, nei cui 
territori le medesime strutture sono ubicate.  

  2. Con ordinanze del Capo del Dipartimento della 
protezione civile sono disciplinate le modalità di attua-
zione del presente articolo.  

  3. Fino al termine dello stato di emergenza di cui al 
comma 4  -bis   dell’articolo 1 del decreto-legge 17 otto-
bre 2016, n. 189, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 15 dicembre 2016, n. 229, agli oneri derivanti 
dall’attuazione del presente articolo si provvede, nel 
limite massimo di 2.500.000 euro, a valere sulle risor-
se stanziate a legislazione vigente per il superamento 
del predetto stato di emergenza.    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo vigente degli articoli 1 e 2 dell’ordinanza 
del Capo del Dipartimento della protezione civile n. 394 del 19 set-
tembre 2016 (Ulteriori interventi urgenti di protezione civile con-
seguenti all’eccezionale evento sismico che ha colpito il territorio 
delle Regioni Lazio, Marche, Umbria e Abruzzo il 24 agosto 2016):  

 «Art. 1    (Realizzazione delle strutture abitative di emergen-
za).    — 1. Le Regioni Abruzzo, Lazio, Marche e Umbria, nei ri-
spettivi ambiti territoriali, sono individuate quali soggetti attuatori 
per la realizzazione delle strutture abitative di emergenza (S.A.E.) 
di cui all’accordo quadro approvato con decreto del Capo del di-
partimento della protezione civile n. 1239 del 25 maggio 2016. Le 
regioni provvedono, a tal fine, all’esecuzione delle attività connes-
se e delle opere di urbanizzazione ricorrendo anche alle centrali 
uniche di committenza regionali, ove esistenti, o nazionali, ovvero 
avvalendosi delle strutture operative del Servizio nazionale della 
protezione civile. 

 2. I Comuni interessati provvedono alla ricognizione e quan-
tificazione dei fabbisogni considerando i soli edifici situati nelle 
zone rosse o dichiarati inagibili con esito di rilevazione dei danni 
di tipo «E» o «F», questi ultimi qualora non di rapida soluzione. Su 
tali basi, i suddetti comuni provvedono all’elaborazione delle pro-
poste di individuazione delle aree utilizzabili, anche tenendo conto 
delle esigenze di natura non abitativa di cui all’art. 2 della presen-
te ordinanza. L’individuazione delle aree destinate ad ospitare le 
S.A.E. è definita dalla regione d’intesa con il Comune, previo espe-
rimento delle necessarie verifiche di idoneità svolte dalle medesime 
regioni, nell’ambito del più generale coordinamento e del modello 
operativo di cui agli articoli 1 e 2 dell’ordinanza n. 388/2016, assi-
curando la preferenza delle aree pubbliche rispetto a quelle private 
oltre che il contenimento del numero delle aree, pur nel rispetto 
delle esigenze abitative dei nuclei familiari. 

 3. Ai sensi di quanto previsto dall’art. 1 dell’ordinanza 
n. 388/2016, le funzioni regionali di cui alla presente ordinanza 
possono essere, in alternativa, esercitate dal Presidente della re-
gione, in qualità di soggetto attuatore, avvalendosi della propria 
struttura organizzativa nell’ambito delle risorse umane disponibili 
a legislazione vigente.» 

 «Art. 2    (Strutture temporanee ad usi pubblici).    — 1. Al fine 
di assicurare la realizzazione degli interventi finalizzati a garantire, 
in modalità temporanea e transitoria, la continuità dei preesistenti 
servizi pubblici e delle attività di culto nei territori dei comuni in-
teressati, in raccordo con le attività di cui all’art. 1, comma 2, della 
presente ordinanza, i comuni interessati provvedono, altresì, alla 
ricognizione dei fabbisogni e, su tali basi, all’elaborazione delle 
proposte di individuazione delle aree utilizzabili per far fronte, con 
le predette modalità temporanee o transitorie, alle esigenze delle 
seguenti strutture: municipi, scuole, sedi delle forze dell’ordine, 
strutture sanitarie, nonché luoghi di culto. L’individuazione delle 
aree destinate ad ospitare tali strutture è definita dalla regione d’in-
tesa con il comune, previo esperimento delle necessarie verifiche di 
idoneità svolte dalle medesime regioni, nell’ambito del più genera-
le coordinamento e del modello operativo di cui agli articoli 1 e 2 
dell’ordinanza n. 388/2016.». 

  — Si riporta il testo vigente dell’art. 3 dell’ordinanza del Capo 
del Dipartimento della protezione civile n. 408 del 15 novembre 
2016 (Ulteriori interventi urgenti di protezione civile conseguenti 
agli eccezionali eventi sismici che hanno colpito il territorio del-
le Regioni Lazio, Marche, Umbria e Abruzzo a partire dal gior-
no 24 agosto 2016):  

 «Art. 3    (Disposizioni per la realizzazione di strutture tempo-
ranee finalizzate a garantire la continuità delle attività economiche 
e produttive).    — 1. In attuazione dell’art. 1, comma 5 della delibera 
del Consiglio dei ministri adottata in data 31 ottobre 2016, in via di 
prima applicazione di quanto previsto dall’art. 5, comma 2, lettera 
  e)   della legge n. 225/1992, le Regioni Lazio, Umbria, Marche ed 
Abruzzo, ovvero i rispettivi Presidenti, sono individuate quali sog-
getti attuatori per la realizzazione di strutture temporanee finaliz-
zate a consentire la continuità delle preesistenti attività economiche 
e produttive danneggiate dagli eventi sismici di cui in premessa. 

 2. Fermo restando quanto previsto all’art. 6 dell’ordinanza 
n. 394/2016, per le finalità di cui al comma 1, le predette Regioni 
provvedono, d’intesa con i Comuni interessati oltre che in even-
tuale raccordo con le associazioni di categoria e di rappresentanza 
delle attività economiche e di impresa, alla ricognizione e quanti-
ficazione dei relativi fabbisogni, nonché all’individuazione delle 
aree ove effettuare il posizionamento delle strutture temporanee, as-
sicurando la preferenza alle aree pubbliche rispetto a quelle private 
oltre che il contenimento del numero delle aree, pur nel rispetto delle 
riscontrate esigenze economiche e produttive. 
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 3. Le regioni di cui al comma 1 procedono, con i poteri di 
cui all’art. 3, comma 5 della citata ordinanza n. 394/2016, alla in-
dividuazione delle aree, d’intesa con i Comuni che provvedono alla 
loro acquisizione, nonché alla predisposizione delle aree, anche av-
valendosi di altre componenti e delle strutture operative del Servizio 
Nazionale della protezione civile, nonché all’acquisizione, anche 
mediante noleggio ed all’installazione delle strutture temporanee di 
cui al presente articolo. 

 4. Il fabbisogno finanziario discendente dall’espletamento 
delle iniziative di cui al comma 3 è sottoposto alla preventiva appro-
vazione del Capo del Dipartimento della protezione civile.». 

 — Si riporta il testo vigente del comma 4  -bis    dell’art. 1 del 
decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229 (Interventi urgenti in favore 
delle popolazioni colpite dagli eventi sismici del 2016):  

 «Art. 1    (Ambito di applicazione e organi direttivi).    
— (  Omissis  ). 

 4  -bis  . Lo stato di emergenza prorogato con deliberazione 
del Consiglio dei ministri del 22 febbraio 2018, ai sensi e per gli 
effetti dell’art. 16  -sexies  , comma 2, del decreto-legge 20 giugno 
2017, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 
2017, n. 123, è prorogato fino al 31 dicembre 2018 e ai relativi oneri 
si provvede, nel limite complessivo di euro 300 milioni, median-
te utilizzo delle risorse disponibili sulla contabilità speciale di cui 
all’art. 4, comma 3, del presente decreto, intestata al Commissa-
rio straordinario, che a tal fine sono trasferite sul conto corrente di 
tesoreria centrale n. 22330, intestato alla Presidenza del Consiglio 
dei ministri, per essere assegnate al Dipartimento della protezione 
civile. 

 (  Omissis  ).».   

  Art. 50.
      Disposizioni finanziarie    

     1. Il Fondo per interventi strutturali di politica eco-
nomica, di cui all’articolo 10, comma 5, del decreto-
legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, è 
incrementato di 42 milioni di euro per l’anno 2026, di 
111    milioni di    euro per l’anno 2027, di 47 milioni di 
   euro    per l’anno 2028, di 52 milioni di euro per l’anno 
2029, di 40 milioni di euro per l’anno 2030, di 39 milioni 
di euro per l’anno 2031 e di 37,5 milioni di euro annui a 
decorrere dall’anno 2032. 

  1  -bis  . Le risorse di cui all’articolo 20 della legge 
11 marzo 1988, n. 67, sono incrementate di 50 milioni 
di euro per ciascuno degli anni dal 2022 al 2024 e di 25 
milioni di euro per l’anno 2025.  

 2. Agli oneri derivanti dagli articoli 1, 3, 5, 7, 8, 10, 
11, 13, 17, 19, 21, 23, comma 1, 28, 29, commi 2 e 8, 31, 
commi 2 e 3, 32, commi 3, 10 e 15, 37, 40, comma 5, 41, 
comma 2, 47, 48, 49 e    dai commi 1 e 1  -bis   del presente 
articolo   , pari a 400,625 milioni di euro per l’anno 2019, 
a 518,891 milioni di euro per l’anno 2020, a 638,491 
milioni di euro per l’anno 2021, a 525,991 milioni di 
euro per l’anno 2022, a 663,591 milioni di euro per 
l’anno 2023, a 552,791 milioni di euro per l’anno 2024, 
a 468,891 milioni di euro per l’anno 2025, a 334,691 
milioni di euro per l’anno 2026, a 381,791 milioni di 
euro per l’anno 2027, a 314,091    milioni di    euro per 
l’anno 2028, a 317,891    milioni di    euro per l’anno 2029, 
a 307,791    milioni di     euro per l’anno 2030, a 304,891 
milioni di euro per l’anno 2031, a 304,691 milioni di 
euro per l’anno 2032 e a 303,391 milioni di euro annui 
a decorrere dall’anno 2033, che aumentano, ai fini del-
la compensazione degli effetti in termini di fabbisogno 

per 1.078,975 milioni di euro e in termini di indebita-
mento netto per 428,975 milioni di euro per l’anno 2019 
e, ai fini della compensazione degli effetti in termini di 
fabbisogno e indebitamento netto, a 555,141 milioni di 
euro per l’anno 2020, a 639,991 milioni di euro per l’an-
no 2021, a 537,491 milioni di euro per l’anno 2022, a 
675,091 milioni di euro per l’anno 2023, a 562,791 mi-
lioni di euro per l’anno 2024, a 478,891 milioni di euro 
per l’anno 2025, si provvede:  

   a)   quanto a 2,2 milioni di euro per l’anno 2019, a 
234,2 milioni di euro per l’anno 2020, a 274 milioni di 
euro per l’anno 2021, a 184,6 milioni di euro per l’anno 
2022, a 385 milioni di euro per l’anno 2023, a 302,6 
milioni di euro per l’anno 2024, a 298,1 milioni di euro 
per l’anno 2025, a 297 milioni di euro per l’anno 2026, 
a 369,9 milioni di euro per l’anno 2027, a 301,4 milio-
ni di euro per l’anno 2028, a 305,1 milioni di euro per 
l’anno 2029, a 295,1 milioni di euro per l’anno 2030, a 
292,9 milioni di euro per l’anno 2031 e a    292,4 milioni 
di euro annui a decorrere dall’anno 2032   , che aumen-
tano, in termini di fabbisogno e indebitamento netto, a 
236,087 milioni di euro per l’anno 2020, a 275,887 mi-
lioni di euro per l’anno 2021, a 186,487 milioni di euro 
per l’anno 2022, a 386,887 milioni di euro per l’anno 
2023, mediante corrispondente utilizzo delle maggiori 
entrate e delle minori spese derivanti dagli articoli 1, 2, 
8, 10, 11 e 47; 

   b)   quanto a 50 milioni di euro per l’anno 2019 e 
30 milioni    di euro per l’anno 2020   , mediante corrispon-
dente riduzione del Fondo per lo sviluppo e la coesio-
ne–programmazione 2014-2020    di cui all’articolo 1, 
comma 6, della legge 27 dicembre 2013, n. 147   ; 

   c)   quanto a 34 milioni di euro per l’anno 2019, a 
34,46 milioni di euro per l’anno 2020, a 92,46 milioni di 
euro per l’anno 2021, a 133,96 milioni di euro per l’anno 
2022, a 123,96 milioni di euro per l’anno 2023, a 72,5 
milioni di euro per l’anno 2024 e a 108 milioni di euro per 
l’anno 2025, mediante corrispondente riduzione del Fon-
do per interventi strutturali di politica economica, di cui 
all’articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 
2004, n. 282, convertito, con modificazioni,dalla legge 
27 dicembre 2004, n. 307; 

   d)   quanto a 23 milioni di euro per l’anno 2019 e a 10 
milioni di euro per l’anno 2021, mediante corrispondente 
riduzione del Fondo di cui all’articolo 1, comma 748, del-
la legge 30 dicembre 2018, n. 145; 

   e)   quanto a 6 milioni di euro per l’anno 2019, a 80 
milioni di euro per l’anno 2021 e a 150 milioni di euro 
per l’anno 2022, a 77 milioni di euro per l’anno 2023, a 
100 milioni di euro per l’anno 2024, a 25 milioni di euro 
per l’anno 2025, mediante corrispondente riduzione 
del Fondo di cui all’articolo 1, comma 200, della legge 
23 dicembre 2014, n. 190; 

   f)   quanto a 20    milioni di euro    per l’anno 2019, a 
50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2020 e 2021, 
a 20    milioni di euro    per l’anno 2022 e a 40 milioni di 
euro per ciascuno degli anni 2023 e 2024, mediante cor-
rispondente utilizzo del Fondo    di parte corrente    di cui 
al comma 5 dell’articolo 34  -ter   della legge 31 dicembre 
2009, n. 196, iscritto nello stato di previsione del Mini-
stero dell’economia e delle finanze; 
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   g)   quanto a 20 milioni di euro per ciascuno degli 
anni    dal 2019 al 2021   , mediante corrispondente utilizzo 
del Fondo    di conto capitale    di cui al comma 5 dell’arti-
colo 34  -ter   della legge 31 dicembre 2009, n. 196, iscrit-
to nello stato di previsione del Ministero dello sviluppo 
economico; 

   h)   quanto a 100 milioni di euro per l’anno 2019, 
mediante corrispondente riduzione    degli stanziamen-
ti iscritti in bilancio ai sensi della legge 27 dicembre 
2017, n. 205, per le finalità di cui all’articolo 1, com-
ma 979, della legge 28 dicembre 2015, n. 208;  

   i)   quanto a 9,324 milioni di euro per l’anno 2019, 
a 10,833 milioni di euro per l’anno 2020 e a 12,833 mi-
lioni di euro    annui    a decorrere dall’anno 2021, si prov-
vede mediante corrispondente riduzione dello stanzia-
mento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai 
fini del bilancio triennale 2019-2021, nell’ambito del 
Programma Fondi di riserva e speciali della missione 
«Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Mini-
stero dell’economia e delle finanze per l’anno 2019, allo 
scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento relati-
vo al Ministero dello sviluppo economico per 9 milioni 
di euro per l’anno 2019 e 9,4 milioni di euro    annui    a 
decorrere dall’anno 2020 e l’accantonamento relativo al 
   Ministero delle infrastrutture e dei trasporti    per 0,324 
milioni di euro per l’anno 2019, 1,433 milioni di euro 
per l’anno 2020 e 3,433 milioni di euro    annui    a decorre-
re dall’anno 2021; 

   l)   quanto a 25 milioni di euro per ciascuno degli anni 
dal 2020 al 2026, si provvede mediante corrispondente 
riduzione delle proiezioni dello stanziamento del fon-
do speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio 
triennale 2019-2021, nell’ambito del Programma Fondi 
di riserva e speciali della missione «Fondi da ripartire» 
dello stato di previsione del Ministero dell’economia e 
delle finanze per l’anno 2019, allo scopo parzialmente 
utilizzando l’accantonamento relativo al Ministero dello 
sviluppo economico; 

   m)   quanto a 30 milioni di euro per l’anno 2019, a 
35 milioni di euro per l’anno 2020, a 10 milioni di euro 
per ciascuno degli anni dal 2022 al 2025   , in termini di 
fabbisogno e di indebitamento netto   , si provvede median-
te corrispondente riduzione del Fondo per la compensa-
zione degli effetti finanziari non previsti a legislazione 
vigente di cui all’articolo 6, comma 2, del decreto-legge 
7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 4 dicembre 2008, n. 189; 

   n)   quanto a 50 milioni di euro per l’anno 2019, a 80 
milioni di euro per l’anno 2020 e a 45 milioni di euro per 
l’anno 2021, mediante    corrispondente utilizzo    delle risor-
se di cui all’articolo 20 della legge 11 marzo 1988, n.67, 
e successive modificazioni; 

   o)   quanto a 50 milioni di euro per l’anno 2019, me-
diante corrispondente utilizzo delle risorse di cui all’arti-
colo 70, comma 2, del decreto legislativo 30 luglio 1999, 
n. 300; 

   p)   quanto a 37 milioni di euro per l’anno 2019 e a 
30 milioni di euro per ciascuno degli anni 2020 e 2021, 
mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazione di 
spesa di cui all’articolo 1, comma 361, della legge 30 di-
cembre 2004, n. 311; 

   q)   quanto a 650 milioni di euro, in termini di fab-
bisogno, per l’anno 2019, mediante versamento per un 
corrispondente importo, da effettuare entro il 31 dicem-
bre 2019, delle somme gestite presso il sistema bancario 
dalla Cassa servizi energetici e ambientali a favore del 
conto corrente di tesoreria centrale di cui all’articolo 2, 
comma 2, del decreto-legge 9 giugno 2016, n. 98, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 1° agosto 2016, 
n. 151. La predetta giacenza è mantenuta in deposito alla 
fine di ciascun anno a decorrere dal 2019 sul conto cor-
rente di tesoreria di cui al primo periodo ed è ridotta in 
misura corrispondente alla quota rimborsata del finanzia-
mento di cui all’articolo 50, comma 1, del decreto-legge 
24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 21 giugno 2017, n.96; 

   r)   quanto a 5 milioni    di euro    per l’anno 2020, si 
provvede mediante corrispondente utilizzo di quota parte 
delle entrate previste dall’articolo 1, comma 851, della 
legge 27 dicembre 2006, n. 296. A tal fine, all’articolo 1, 
comma 851, ultimo periodo, della legge n. 296 del 2006, 
le parole «di 51,2 milioni di euro per l’anno 2020» sono 
sostituite dalle seguenti: «di 56,2 milioni di euro per l’an-
no 2020». 

 2  -bis  . Il Fondo di cui all’articolo 1, comma 256, della 
legge 30 dicembre 2018, n. 145, è ridotto di 938,6 milioni 
di euro per l’anno 2024 e di 537,9 milioni di euro annui a 
decorrere dall’anno 2025. 

 3. Ai fini dell’immediata attuazione delle disposizioni 
recate dal presente decreto, il Ministro dell’economia e 
delle finanze è autorizzato ad apportare con propri de-
creti, le occorrenti variazioni di bilancio, anche in conto 
residui.   

  Riferimenti normativi:

     — Il testo vigente del comma 5 dell’art. 10 del citato decreto-legge 
n. 282 del 2004, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 
2004, n. 307, è riportato nelle Note all’art. 3  -sexies  . 

  — Si riporta il testo vigente dell’art. 20 della legge 11 marzo 1988, 
n. 67 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale 
dello Stato - legge finanziaria 1988):  

 «Art. 20 — 1. È autorizzata l’esecuzione di un programma 
pluriennale di interventi in materia di ristrutturazione edilizia e di am-
modernamento tecnologico del patrimonio sanitario pubblico e di re-
alizzazione di residenze per anziani e soggetti non autosufficienti per 
l’importo complessivo di 28 miliardi di euro. Al finanziamento degli 
interventi si provvede mediante operazioni di mutuo che le regioni e 
le province autonome di Trento e Bolzano sono autorizzate ad effet-
tuare, nel limite del 95 per cento della spesa ammissibile risultante dal 
progetto, con la BEI, con la Cassa depositi e prestiti e con gli istituti e 
aziende di credito all’uopo abilitati, secondo modalità e procedure da 
stabilirsi con decreto del Ministro del tesoro, di concerto con il Mini-
stro della sanità. 
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  2. Il Ministro della sanità, sentito il Consiglio sanitario nazio-
nale ed un nucleo di valutazione costituito da tecnici di economia sani-
taria, edilizia e tecnologia ospedaliera e di funzioni medico-sanitarie, 
da istituire con proprio decreto, definisce con altro proprio decreto, 
entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, i 
criteri generali per la programmazione degli interventi che debbono 
essere finalizzati ai seguenti obiettivi di massima:  

   a)   riequilibrio territoriale delle strutture, al fine di garantire 
una idonea capacità di posti letto anche in quelle regioni del Mezzo-
giorno dove le strutture non sono in grado di soddisfare le domande 
di ricovero; 

   b)   sostituzione del 20 per cento dei posti letto a più elevato 
degrado strutturale; 

   c)   ristrutturazione del 30 per cento dei posti letto che presen-
tano carenze strutturali e funzionali suscettibili di integrale recupero 
con adeguate misure di riadattamento; 

   d)   conservazione in efficienza del restante 50 per cento dei 
posti letto, la cui funzionalità è ritenuta sufficiente; 

   e)   completamento della rete dei presìdi poliambulatoriali ex-
traospedalieri ed ospedalieri diurni con contemporaneo intervento su 
quelli ubicati in sede ospedaliera secondo le specificazioni di cui alle 
lettere   a)  ,   b)  ,   c)  ; 

   f)   realizzazione di 140.000 posti in strutture residenziali, per 
anziani che non possono essere assistiti a domicilio e nelle strutture di 
cui alla lettera   e)   e che richiedono trattamenti continui. Tali strutture, di 
dimensioni adeguate all’ambiente secondo standards che saranno ema-
nati a norma dell’art. 5 della legge 23 dicembre 1978, n. 833, devono 
essere integrate con i servizi sanitari e sociali di distretto e con istitu-
zioni di ricovero e cura in grado di provvedere al riequilibrio di condi-
zioni deteriorate. Dette strutture, sulla base di standards dimensionali, 
possono essere ricavate anche presso aree e spazi resi disponibili dalla 
riduzione di posti-letto ospedalieri; 

   g)   adeguamento alle norme di sicurezza degli impianti delle 
strutture sanitarie; 

   h)   potenziamento delle strutture preposte alla prevenzione 
con particolare riferimento ai laboratori di igiene e profilassi e ai pre-
sidi multizonali di prevenzione, agli istituti zooprofilattici sperimentali 
ed alle strutture di sanità pubblica veterinaria; 

   i)   conservazione all’uso pubblico dei beni dismessi, il cui uti-
lizzo è stabilito da ciascuna regione o provincia autonoma con propria 
determinazione. 

 3. Il secondo decreto di cui al comma 2 definisce modalità 
di coordinamento in relazione agli interventi nel medesimo settore 
dell’edilizia sanitaria effettuati dall’Agenzia per gli interventi straordi-
nari nel Mezzogiorno, dal Ministero dei lavori pubblici, dalle università 
nell’àmbito dell’edilizia universitaria ospedaliera e da altre pubbliche 
amministrazioni, anche a valere sulle risorse del Fondo investimenti e 
occupazione (FIO). 

 4. Le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano pre-
dispongono, entro quattro mesi dalla pubblicazione del decreto di cui 
al comma 3, il programma degli interventi di cui chiedono il finanzia-
mento con la specificazione dei progetti da realizzare. Sulla base dei 
programmi regionali o provinciali, il Ministro della sanità predispone il 
programma nazionale che viene sottoposto all’approvazione del CIPE. 

 5. Entro sessanta giorni dal termine di cui al comma 2, il CIPE 
determina le quote di mutuo che le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano possono contrarre nei diversi esercizi. Entro ses-
santa giorni dalla scadenza dei termini di cui al comma 4 il CIPE appro-
va il programma nazionale di cui al comma medesimo. Per il triennio 
1988-1990 il limite massimo complessivo dei mutui resta determinato 
in lire 10.000 miliardi, in ragione di lire 3.000 miliardi per l’anno 1988 
e lire 3.500 miliardi per ciascuno degli anni 1989 e 1990. Le stesse 
regioni e province autonome di Trento e di Bolzano presentano in suc-

cessione temporale i progetti suscettibili di immediata realizzazione. [I 
progetti sono sottoposti al vaglio di conformità del Ministero della sa-
nità, per quanto concerne gli aspetti tecnico-sanitari e in coerenza con il 
programma nazionale, e all’approvazione del CIPE che decide, sentito 
il Nucleo di valutazione per gli investimenti pubblici]. 

 5  -bis  . Dalla data del 30 novembre 1993, i progetti attuativi del 
programma di cui al comma 5, con la sola esclusione di quelli già ap-
provati dal CIPE e di quelli già esaminati con esito positivo dal Nu-
cleo di valutazione per gli investimenti pubblici alla data del 30 giugno 
1993, per i quali il CIPE autorizza il finanziamento, e di quelli pre-
sentati dagli enti di cui all’art. 4, comma 15, della legge 30 dicembre 
1991, n. 412, sono approvati dai competenti organi regionali, i quali 
accertano che la progettazione esecutiva, ivi compresa quella delle Uni-
versità degli studi con policlinici a gestione diretta nonché degli istituti 
di ricovero e cura a carattere scientifico di loro competenza territoria-
le, sia completa di tutti gli elaborati tecnici idonei a definire nella sua 
completezza tutti gli elementi ed i particolari costruttivi necessari per 
l’esecuzione dell’opera; essi accertano altresì la conformità dei progetti 
esecutivi agli studi di fattibilità approvati dal Ministero della sanità. 
Inoltre, al fine di evitare sovrapposizioni di interventi, i competenti 
organi regionali verificano la coerenza con l’attuale programmazione 
sanitaria. Le regioni, le province autonome e gli enti di cui all’art. 4, 
comma 15, della legge 30 dicembre 1991, n. 412, presentano al CIPE, 
in successione temporale, istanza per il finanziamento dei progetti, cor-
redata dai provvedimenti della loro avvenuta approvazione, da un pro-
gramma temporale di realizzazione, dalla dichiarazione che essi sono 
redatti nel rispetto delle normative nazionali e regionali sugli standards 
ammissibili e sulla capacità di offerta necessaria e che sono dotati di 
copertura per l’intero progetto o per parti funzionali dello stesso. 

 6. L’onere di ammortamento dei mutui è assunto a carico del 
bilancio dello Stato ed è iscritto nello stato di previsione del Ministero 
del tesoro, in ragione di lire 330 miliardi per l’anno 1989 e di lire 715 
miliardi per l’anno 1990. 

 7. Il limite di età per l’accesso ai concorsi banditi dal Servizio 
sanitario nazionale è elevato, per il personale laureato che partecipi a 
concorsi del ruolo sanitario, a 38 anni, per un periodo di tre anni a de-
correre dal 1° gennaio 1988.». 

  — Si riporta il testo vigente del comma 6 dell’art. 1 della citata 
legge n. 147 del 2013:  

 «6. In attuazione d  el  l’art. 119, quinto comma, della Costitu-
zione e in coerenza con le disposizioni di cui all’art. 5, comma 2, del 
decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 88, la dotazione aggiuntiva del 
Fondo per lo sviluppo e la coesione è determinata, per il periodo di 
programmazione 2014-2020, in 54.810 milioni di euro. Il comples-
so delle risorse è destinato a sostenere esclusivamente interventi per 
lo sviluppo, anche di natura ambientale, secondo la chiave di riparto 
80 per cento nelle aree del Mezzogiorno e 20 per cento nelle aree del 
Centro-Nord. Con la presente legge si dispone l’iscrizione in bilancio 
dell’80 per cento del predetto importo secondo la seguente articolazio-
ne annuale: 50 milioni per l’anno 2014, 500 milioni per l’anno 2015, 
1.000 milioni per l’anno 2016; per gli anni successivi la quota annuale è 
determinata ai sensi dell’art. 11, comma 3, lettera   e)  , della legge 31 di-
cembre 2009, n. 196.». 

 — Il testo del comma 748 dell’art. 1 della citata legge n. 145 del 
2018 è riportato nelle Note all’art. 33  -ter  . 

 — Il testo del comma 200 dell’art. 1 della citata legge n. 190 del 
2014 è riportato nelle Note all’art. 44  -bis  . 

 — Il testo del comma 5 dell’art. 34  -ter   della citata legge n. 196 del 
2009 è riportato nelle Note all’art. 13  -quater  . 



—  161  —

Supplemento ordinario n. 29 alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 16111-7-2019

 — La citata legge n. 205 del 2017 è pubblicata nella   Gazzetta Uffi-
ciale   29 dicembre 2017, n. 302, S.O. 

  — Si riporta il testo vigente del comma 979 dell’art. 1 della citata 
legge n. 208 del 2015:  

 «979. Al fine di promuovere lo sviluppo della cultura e la cono-
scenza del patrimonio culturale, a tutti i residenti nel territorio nazionale, 
in possesso, ove previsto, di permesso di soggiorno in corso di validità 
i quali compiono diciotto anni di età nell’anno 2016, è assegnata, nel 
rispetto del limite di spesa di cui al comma 980, una Carta elettronica. 
La Carta, dell’importo nominale massimo di euro 500 per l’anno 2016, 
può essere utilizzata per assistere a rappresentazioni teatrali e cinemato-
grafiche, per l’acquisto di libri nonché per l’ingresso a musei, mostre ed 
eventi culturali, monumenti, gallerie, aree archeologiche, parchi naturali 
e spettacoli dal vivo. Le somme assegnate con la Carta non costituiscono 
reddito imponibile del beneficiario e non rilevano ai fini del computo 
del valore dell’indicatore della situazione economica equivalente. Con 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, di concerto con il Mi-
nistro dei beni e delle attività culturali e del turismo e con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, da adottare entro trenta giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, sono definiti i criteri e le modalità 
di attribuzione e di utilizzo della Carta e l’importo da assegnare nell’am-
bito delle risorse disponibili.». 

  — Si riporta il testo vigente del comma 2 dell’art. 6 del decreto-leg-
ge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 di-
cembre 2008, n. 189 (Disposizioni urgenti per il contenimento della spesa 
sanitaria e in materia di regolazioni contabili con le autonomie locali):  

 «Art. 6    (Disposizioni finanziarie e finali).    — (  Omissis  ). 
 2. Nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 

finanze è istituito, con una dotazione, in termini di sola cassa, di 435 
milioni di euro per l’anno 2010 e di 175 milioni di euro per l’anno 2011, 
un Fondo per la compensazione degli effetti finanziari non previsti a le-
gislazione vigente conseguenti all’attualizzazione di contributi plurien-
nali, ai sensi del comma 177  -bis   dell’art. 4 della legge 24 dicembre 2003, 
n. 350, introdotto dall’art. 1, comma 512, della legge 27 dicembre 2006, 
n. 296, e, fino al 31 dicembre 2012, per le finalità previste dall’art. 5  -
bis  , comma 1, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, limitatamente alle 
risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione, di cui all’art. 4 del decreto 
legislativo 31 maggio 2011, n. 88. All’utilizzo del Fondo per le finalità di 
cui al primo periodo si provvede con decreto del Ministro dell’economia 
e delle finanze, da trasmettere al Parlamento, per il parere delle Com-
missioni parlamentari competenti per materia e per i profili finanziari, 
nonché alla Corte dei conti.». 

  — Si riporta il testo vigente del comma 2 dell’art. 70 del decreto 
legislativo 30 luglio 1999, n. 300 (Riforma dell’organizzazione del Go-
verno, a norma dell’art. 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59):  

 «Art. 70    (Bilancio e finanziamento).    — 1. (  Omissis  ). 
 2. I finanziamenti di cui al comma 1, lettera   a)  , vengono determi-

nati in modo da tenere conto dell’incremento dei livelli di adempimento 
fiscale e del recupero di gettito nella lotta all’evasione. I finanziamenti 
vengono accreditati a ciascuna Agenzia su apposita contabilità speciale 
soggetta ai vincoli del sistema di tesoreria unica. 

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo vigente del comma 361 dell’art. 1 della citata 

legge n. 311 del 2004:  
 «361. Per le finalità previste dai commi da 354 a 360 è autorizzata 

la spesa di 80 milioni di euro per l’anno 2005 e di 150 milioni di euro 
annui a decorrere dall’anno 2006. Una quota dei predetti oneri, pari a 55 
milioni di euro per l’anno 2005 e a 100 milioni di euro per ciascuno degli 
anni 2006, 2007 e 2008, è posta a carico del Fondo per le aree sottouti-
lizzate per gli interventi finanziati dallo stesso. La restante quota relativa 
agli anni 2005 e 2006, pari rispettivamente a 25 milioni di euro e a 50 mi-
lioni di euro, è posta a carico della parte del Fondo unico per gli incentivi 
alle imprese non riguardante gli interventi nelle aree sottoutilizzate; alla 
quota relativa agli anni 2007 e 2008, pari a 50 milioni di euro per ciascun 

anno, ed all’onere decorrente dal 2009, pari a 150 milioni di euro annui, si 
provvede con le maggiori entrate derivanti dal comma 300.». 

  — Si riporta il testo vigente del comma 2 dell’art. 2 del decreto-
legge 9 giugno 2016, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 
1° agosto 2016, n. 151 (Disposizioni urgenti per il completamento della 
procedura di cessione dei complessi aziendali del Gruppo ILVA):  

 «Art. 2    (Finanziamenti ad imprese strategiche).    — (  Omissis  ). 
 2. Agli oneri di cui al comma 1 in termini di fabbisogno, pari a 

400 milioni di euro per l’anno 2016, si provvede mediante versamento, 
per un corrispondente importo, delle somme gestite presso il sistema ban-
cario dalla cassa per i servizi energetici e ambientali su un conto corrente 
di tesoreria centrale fruttifero appositamente aperto remunerato secondo 
il tasso riconosciuto sulle sezioni fruttifere dei conti di tesoreria unica. La 
giacenza da detenere a fine anno sul conto corrente di tesoreria di cui al 
primo periodo è estinta o ridotta corrispondentemente alle somme rim-
borsate ai sensi dell’art. 1, comma 6  -bis  , del citato decreto-legge n. 191 
del 2015, così come modificato dal comma 1 del presente articolo. Fermo 
restando quanto previsto dal periodo precedente, la giacenza da detenere 
a fine anno sul conto corrente di tesoreria di cui al primo periodo è ridotta 
a 100 milioni di euro a decorrere dal 2017. 

 (  Omissis  ).». 
 — Il testo del comma 1 dell’art. 50 del citato decreto-legge n. 50 del 

2017, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, 
(come modificato dal comma 5 dell’art. 37 della presente legge) è ripor-
tato nelle Note al medesimo art. 37. 

  — Si riporta il testo del comma 851 dell’art. 1 della legge 27 dicem-
bre 2006, n. 296 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2007), come modificato dalla 
presente legge:  

 «851. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di con-
certo con il Ministro dell’economia e delle finanze, da emanare entro un 
mese dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono istituiti i 
diritti sui brevetti per invenzione industriale e per i modelli di utilità e sulla 
registrazione di disegni e modelli nonché i diritti di opposizione alla regi-
strazione dei marchi d’impresa. Sono esonerate dal pagamento dei diritti 
di deposito e di trascrizione, relativamente ai brevetti per invenzione e ai 
modelli di utilità, le università, le amministrazioni pubbliche aventi fra i 
loro scopi istituzionali finalità di ricerca e le amministrazioni della difesa 
e delle politiche agricole alimentari e forestali. I diritti per il mantenimento 
in vita dei brevetti per invenzione industriale e per i modelli di utilità e 
per la registrazione di disegni e modelli, previsti dall’art. 227 del codice 
della proprietà industriale, di cui al decreto legislativo 10 febbraio 2005, 
n. 30, sono dovuti secondo i seguenti criteri:   a)   dalla quinta annualità 
per il brevetto per invenzione industriale;   b)   dal secondo quinquennio 
per il brevetto per modello di utilità;   c)   dal secondo quinquennio per la 
registrazione di disegni e modelli. Le somme derivanti dal pagamento 
dei diritti di cui al presente comma sono versate all’entrata del bilancio 
dello Stato per essere riassegnate, per la parte eccedente l’importo di 25 
milioni di euro per l’anno 2012, di 50 milioni di euro per ciascuno degli 
anni dal 2013 al 2018, di 50,3 milioni di euro per l’anno 2019,    di 56,2 
milioni di euro per l’anno 2020    e di 50 milioni di euro a decorrere dal 
2021, allo stato di previsione del Ministero dello sviluppo economico, 
anche al fine di potenziare le attività del medesimo Ministero di pro-
mozione, di regolazione e di tutela del sistema produttivo nazionale, di 
permettere alle piccole e medie imprese la piena partecipazione al siste-
ma di proprietà industriale, di rafforzare il brevetto italiano, anche con 
l’introduzione della ricerca di anteriorità per le domande di brevetto per 
invenzione industriale.». 

 — Il testo del comma 256 dell’art. 1 della citata legge n. 145 del 
2018 è riportato nelle Note all’art. 3  -sexies  .   



—  162  —

Supplemento ordinario n. 29 alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 16111-7-2019

  Art. 50  - bis 

      Clausola di salvaguardia    

      1. Le disposizioni del presente decreto sono applicabili 
nelle regioni a statuto speciale e nelle province autonome 
di Trento e di Bolzano compatibilmente con i rispettivi 
statuti e con le relative norme di attuazione.    

  Art. 51.

      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno suc-
cessivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana e sarà presentato alle 
Camere per la conversione in legge.   

  19A04392  

MARCO NASSI, redattore DELIA CHIARA, vice redattore

(WI-GU-2019-SON-029) Roma,  2019  - Istituto Poligrafi co e Zecca dello Stato S.p.A.



CANONI DI ABBONAMENTO (salvo conguaglio)
validi a partire dal 1° OTTOBRE 2013

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE I (legislativa)
CANONE DI ABBONAMENTO

Tipo A  Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi tutti i supplementi ordinari:
  (di cui spese di spedizione €  257,04)* - annuale €  438,00
  (di cui spese di spedizione €  128,52)* - semestrale €  239,00
Tipo B  Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata agli atti dei giudizi davanti alla Corte Costituzionale:
  (di cui spese di spedizione €  19,29)* - annuale €  68,00
  (di cui spese di spedizione €  9,64)* - semestrale €  43,00
Tipo C  Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata agli atti della UE:
  (di cui spese di spedizione €  41,27)* - annuale €  168,00
  (di cui spese di spedizione €  20,63)* - semestrale €  91,00
Tipo D  Abbonamento ai fascicoli della serie destinata alle leggi e regolamenti regionali:
  (di cui spese di spedizione €  15,31)* - annuale €  65,00
  (di cui spese di spedizione €  7,65)* - semestrale €  40,00
Tipo E  Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata ai concorsi indetti dallo Stato e dalle altre pubbliche amministrazioni:
  (di cui spese di spedizione €  50,02)* - annuale €  167,00
  (di cui spese di spedizione €  25,01)* - semestrale €  90,00
Tipo F  Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi tutti i supplementi ordinari, e dai fascicoli delle quattro serie speciali:
  (di cui spese di spedizione €  383,93)* - annuale €  819,00
  (di cui spese di spedizione €  191,46)* - semestrale €  431,00

N.B.:  L’abbonamento alla GURI tipo A ed F comprende gli indici mensili

CONTO RIASSUNTIVO DEL TESORO

 Abbonamento annuo (incluse spese di spedizione)  €  56,00

PREZZI DI VENDITA A FASCICOLI
(Oltre le spese di spedizione)

 Prezzi di vendita:  serie generale  € 1,00
   serie speciali (escluso concorsi), ogni 16 pagine o frazione € 1,00
   fascicolo serie speciale, concorsi, prezzo unico € 1,50
   supplementi (ordinari e straordinari), ogni 16 pagine o frazione € 1,00
   fascicolo Conto Riassuntivo del Tesoro, prezzo unico € 6,00

I.V.A. 4% a carico dell’Editore

PARTE I - 5ª SERIE SPECIALE - CONTRATTI PUBBLICI
 (di cui spese di spedizione € 129,11)* - annuale €  302,47
 (di cui spese di spedizione € 74,42)* - semestrale €  166,36

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE II
 (di cui spese di spedizione € 40,05)* - annuale €  86,72
 (di cui spese di spedizione € 20,95)* - semestrale €  55,46

 Prezzi di vendita di un fascicolo, ogni 16 pagine o frazione (oltre le spese di spedizione) € 1,01 (€ 0,83 + IVA)

Sulle pubblicazioni della 5ª Serie Speciale e della Parte II viene imposta I.V.A. al 22%.
Si ricorda che, in applicazione della legge 190 del 23 dicembre 2014 articolo 1 comma 629, gli enti dello Stato ivi specificati sono tenuti a versare all’Istituto
solo la quota imponibile relativa al canone di abbonamento sottoscritto. Per ulteriori informazioni contattare la casella di posta elettronica
abbonamenti@gazzettaufficiale.it.

RACCOLTA UFFICIALE DEGLI ATTI NORMATIVI

 Abbonamento annuo   €  190,00
 Abbonamento annuo per regioni, province e comuni - SCONTO 5%  €  180,50
 Volume separato (oltre le spese di spedizione) € 18,00

I.V.A. 4% a carico dell’Editore

Per l’estero, i prezzi di vendita (in abbonamento ed a fascicoli separati) anche per le annate arretrate, compresi i fascicoli dei supplementi ordinari e
straordinari, devono intendersi raddoppiati. Per il territorio nazionale, i prezzi di vendita dei fascicoli separati, compresi i supplementi ordinari e
straordinari, relativi anche ad anni precedenti, devono intendersi raddoppiati. Per intere annate è raddoppiato il prezzo dell’abbonamento in corso. Le
spese di spedizione relative alle richieste di invio per corrispondenza di singoli fascicoli vengono stabilite di volta in volta in base alle copie richieste.
Eventuali fascicoli non recapitati potranno essere forniti gratuitamente entro 60 giorni dalla data di pubblicazione del fascicolo. Oltre tale periodo questi
potranno essere forniti soltanto a pagamento.

N.B. - La spedizione dei fascicoli inizierà entro 15 giorni dall’attivazione da parte dell’Ufficio Abbonamenti Gazzetta Ufficiale.

RESTANO CONFERMATI GLI SCONTI COMMERCIALI APPLICATI AI SOLI COSTI DI ABBONAMENTO

* tariffe postali di cui alla Legge 27 febbraio 2004, n. 46 (G.U. n. 48/2004) per soggetti iscritti al R.O.C.
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